Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA 


STORICA 


TUTTE  LE  NAZIONI 


MILANO 

PER  ANTONIO  FONTANA 
N.DCCC.XXX 


Digitized  by  Google 


) 


ì 


\ 

\ 

Digilized  by  Google 


DELL’  ISTORIA 


DELLE 

GUERRE  CIVILI 


DI  FRANCIA 


PI 

ARRIGO  CATERINO  DAV1LA 


VOLUME  QUARTO 


MILANO 

PER  ANTONIO  FONTANA 


M.DCCC.XXX 


Digitized  by  Google 


DELL’  ISTORIA 
DELLE  GUERRE  CIVILI 

• - » à*  '.,L 

DI  FRANCIA 

DI  ARRIGO  CATERINO  DAVILA 


LIBRO  DECI M.O T E 

■ • C.» 

• t • : uA 

SOMMARIO 


In  questo  libro  si  descrive  la  deliberazione  de’  collegati  di 
mettere  l’  assedio  a Caudebec  per  aprire  il  passo  della  riviera 
e liberare  totalmente  Roano;  vi  mettono  1’  assedio  , ed  il  Duca 
di  Parma  nel  riconoscere  è ferito  di  una  archibugiata  nel  brac- 
cio : si  espugna  quella  piazza  , ma  le  Cose  passano  così  lente, 
che  il  Re  ha  tempo  di  rimettere  insieme  1’  esercito  , e pren- 
dendo tutti  i passi , assediare  nella  penisola  di  Cauz  1‘  eser- 
cito dei  collegati  : seguono  molte  importanti  fazioni  : il  Duca 
di  Parma  afflitto  dalla  ferita  e stretto  dalla  penuria  delle  vet- 
tovaglie, pensa  di  passare  il  fiume  Senna  e svilupparsi  dal 
pericolo,  nel  quale  si  trovava  esser  incorso:  governa  questo 
disegno  con  tanta  arte , elle  passa  la  riviera  e si  ritira  senza 
ricevere  danno  alcuno  : s’  allontana  a gran  giornale  , ripassa 
il  fiume  a San  Clu  : se  ne  ritorna  in  Fiandra  , e lascia  ajuti 
non  molto  potenti  sotto  al  signore  di  Rono.  T’  Duca  di  Mena 
sdegnato  non  lo  seguila  : prende  Ponleo  di  mare  : viene  in 
discordia  con  il  commissario  del  Papa  : attacca  trattato  di  con' 
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cordia  col  Re , il  quale  afflino  per  l’ improvviso  passaggio 
dell’  esercito  de'  collegati  diminuisce  il  suo , e con  un  campo 
volante  seguita  i nemici.  Mette  1’  assedio  ad  Eperuè  in  Sciam- 
pagna , preso  poco  innanzi  dal  signore  di  Rono , e vi  è uc- 
ciso da  un  colpo  d’ artiglieria  il  marescial  di  Birone  : espu- 
gna Epcrqè  r c cadono  altre  terre  vicine  > fabbrica  un  forte 
sopra  la  Senna  per  restringere  i viveri  alla  citili  di  Parigi , e 
tenta  invano  il  Duca  di  Mena  di  divertirlo.  S’  accresce  nel 
partito  del  Re  un  terzo  partito  de’  Principi  del  sangue  , e molte 
macchinazioni  si  maneggiano  per  ogni  parte.  È creato  Ponte- 
fice Clemente  Vili  il  quale  con  gran  moderazione  si  applica 
alle  cose  di  Francia.  Il  Duca  di  Mena  ad  istanza  del  Re  di 
Spagna  c del  Papa  risolve  chiamare  gli  Stali  Generali  per  e- 
leggere  un  Re  : sopra  di  ciò  seguono  diversi  artifìci  e diffe- 
renti trattati  : manda  il  Re  Filippo  nuovi  ambasciatori  per  di- 
chiarare la  sua  volenti  agli  Stati.  11  Duca  di  Mena  s’  abbocca 
con  loro  : vengono  in  disparere , ma  s’  accomodano  per  loro 
privato  interesse.  Il  Re  tentando  di  far  disciogliere  gli  Stati , 
ht  da’  Cattotiei  del  suo  consiglio  attaccar  una  conferenza  con 
i collegati , la  quale  per  volontà  del  Duca  di  Mena  viene  in- 
cominciata a Surena  : espugna  egli  Nojone  : il  Re  necessitato 
a scorrere  in  Poetò , non  vi  può  portare  soccorso.  Gli  amba- 
sciatori del  Re  Cattolico  propongono  l’ infante  di  Spagna  per 
Regina:  la  proposta  è mal  sentita  dagli  Stati,  e fanno  diverse 
pratiche  intorno  a questo.  Il  Re  prende  la  città  di  Drcux , ed. 
astretto  dalle  istanze  de’  suoi  , che  minacciano  di  abbando- 
narlo , risolve  di  farsi  Cattolico  : passa  a San  Dionigi  e va 
pubblicamente  alla  Messa;  destina  il  Duca  di  Nevcrs  amba- 
sciatore al  Papa  per  chiedere  1’  assoluzione.  Gli  Stati  della  lega 
se  ne  conturbano.  Il  Duca  di  Mena  vedendo  non  potere  ot- 
tenere il  regno  per  sé  nè  per  i suoi  discendenti , consente  che 
si  tratti  la  tregua  ; i deputati  di  Surena  la  concludono  per 
tutto  il  seguente  mese  d’  ottobre.  Ella  è accettata  volontero- 
samente : si  licenziano  gli  Stati  di  Parigi. 

La  liberazione  di  Roano  seguita  con  tanta  facilità 
e senza  sangue  per  l1  eccellente  consiglio  di  valersi  ora 
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della  lentezza,  Ora  della  celerità,  quando  erano  state 
opportune,  riempi  di  somma  gloria  il  npme  del  Duca 
di  Parma,  e depresse  in  gran  maniera  quella  prospe- 
rità , nella  quale  le  cose  del  Re  parevano  essere  ascese  5 
ma  le  cose  che  seguirono  , ancorché  dimostrassero  molto 
più  chiaro  la  prudenza  ed  il  valore  del  Duca,  ritorna- 
rono nondimeno  in  breve  tempo  anco  • le  cose  del  Re 
nel  pristino  loro  stato. 

Trattossi  nel  consiglio  de’  collegati , dopo  che  trova- 
rono levato  il  campo  del  Re,  quello  si  stimava  a pro- 
posito di  operare.  I capitani  Spagnuoli  ed  Italiani  vo- 
levano che  si  seguitasse  il  nemico , ed  ora  eh’  egli  era 
così  debole  di  forze  e le  sue  genti  tanto  mal  trattate 
dal  patimento  , si  perseguitasse  per  opprimerlo , mentre 
r occasione  appresentava  di  poterlo  ragionevolmente  spe- 
rare 5 ma  i signori  Francesi  a’  quali  si  prestava  gran- 
dissima fede  per  la  cognizione  che  aveano  de'  siti  e del 
paese , mostravano  eh'  egli , passando  la  Senna  al  ponte 
dell’  Arcbia  e trasferendosi  nelle  parti  della  bassa  Nor- 
mandia , gli  avrebbe  lasciati  non  solo  in  necessità  di  ri- 
tornare a Roano  per  passare  la  riviera,  ma  anco  in 
nno  stato  diffìcile  di  seguitarlo  per  paese  tutto  nemico  e 
lontano  da'  soccorsi,  dalle  ritirate  e dalle  vettovaglie',  ove 
egli  con  il  fervore  della  nobiltà,  che  sarebbe  concorsa 
al  suo  pericolo,  ingrossandosi  d’  ora  in  ora  e rinfre- 
scando la  sua  gente  in  luoghi  tanto  fertili  ed  abbon- 
danti sarebbe  stato  presto  in  essere  di  mostrar  loro  il 
viso , e ridurli  circondati  nel  suo  paese  a qualche  strano 
cimento.  Giudicavano  però  molto  meglio  per  finire  di 
liberare  la  città  di  Roano  e di  aprirgli  il  passo  della 
riviera  , di  assalire  C&udebec  , che  solo  impediva  il  tran-' 
sito  della  Senna  , espugnato  il  quale  e perfezionata  1’  in- 
tenzione per  la  quale  s'  erano  quivi  condotti,  si  po- 
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trebbe  poi  considerare  quale  impresa  fosse  più  giovevole 
agl'  interessi  cqmuni. 

Il  Duca  di  Parma,  il  quale  aspirava  a liberare  per* 
lettamente  Roano,  e poi  attendendo  a’  soliti  disegni 
ritornare  al  governo  delle  cose  di  Fiandra , abbracciò 
facilmente  questo  consiglio,  uon  si  avvedendo  per  la 
poca  cognizione  del  paese,  che,  serrandosi  nella  peni- 
sola del  paese  di  Caux , circondata  da  una  parte  dalla 
riviera  di  Senna  e dall’  altre  due  dal  mare  Oceano , 
se  il  Re  avesse  con  il  suo  campo  occupato  1’  adito  di 
uscirne , eh’  era  uno  solo  ed  angusto  di  poche  miglia , 
1’  avrebbe  serralo  c rinchiuso  come  in  una  rete , e per 
la  strettezza  del  paese,  col  togliergli  solamente  le  vet- 
tovaglie , 1'  avrebbe  molto  facilmente  espugnato  con  la 
fame.  . • 

Ma  i capitani  Francesi  o non  credettero  che  così  pre- 
sto il  Re  potesse  essere  in  istato  di  seguitarli,  o pen- 
sarono di  espugnare  Caudebec  in  pochissime  ore,  e di 
ritirarsi  innanzi  eli’  egli  arrivasse  ; ed  il  Duca  di  Parma 
si  lasciò  condurre  da  quelli  che  meglio  di  lui  conosce- 
vano i siti  e la  qualità  del  paese , e dall’  apparente  ra- 
gione di  voler  liberare  totalmente  la  città  di  Roano , 
che  certamente  senza  la  presa  di  Caudebec,  priva  det- 
1’  uso  della  navigazione,  sarebbe  restata  poco  meno  che 
assediata  : per  la  qual  cosa  distrutti  i forti  e le  trincee 
dei  Re,  si  condussero  i collegati  sotto  a Caudebec  il 
vigesimoquarto  dì  di  aprile. 

Siede  Caudebec  dopo  certi  monti  non  troppo  erti 
nè  difficili,  ma  fertili  e rivestiti  di  piante  , in  una  larga 
pianura,  su  le  ripe  del  fiume  Senna  , cinto  di  mura- 
glie assai  grosse , ma  senza  terrapieno  nè  da  fortifica- 
zione alcuuaj, migliora  te.  Erano  alla  difesa  della  terra 
monsignore  della  Garda  colonnello  d’  infanteria  Fran- 
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cese,  e Pausania  Braccioduro  che  solo  comandava  i ca- 
valli leggieri  Italiani , perché  Niccolò  Nasi  era  morto 
nel  campo  d’ infermità  naturale.  Questi  per  non  man- 
care al  debito  di  buoni  soldati , presero  posto  fuori 
della  terra  iu  mezzo  di  due  colline,  nell1  adito  per  il 
quale  dalle  montagne  contigue  si  va  scendendo  nel  pia- 
no , disposti  di  trattenere  quanto  più  fosse  possibile 
lontana  dalle  mura  l’oppugnazione.  Furono  mandali  i 
Valloni  del  conte  di  Bossù  e di  monsignore  di  Veri  a 
discacciarli,  con  i quali,  benché  lungamente  scaramuc- 
ciassero ed  avanzassero  tempo  , convennero  nondimeno 
sopraffatti  dal  numero  superiore  ritirarsi  alla  terra  , e 
lasciar  libero  il  transito  al  campo  della  lega  : ma  nel 
discendere  clic  fece  1’  esercito  al  piano  , le  navi  Olan- 
desi , le  quali  s’  erano  accostate  alla  ripa  del  fiume, 
con  grandissima  furia  di  cannonate  P assaltarono  , e fe- 
cero ne’  primi  squadroni  non  meno  grave  che  inaspet- 
tato danno.  Per  la  qual  cosa  il  Duca  avendo  ordinato 
che  si  fermasse  1’  esercito  che  marciava , fece  con  ec- 
cellente ordine  e non  minoro  prestezza  tirare  le  artiglie- 
rie nell’  erto  d’  una  collina , e da  quella  ferire  con  al- 
trettant’  impeto  nelle  navi,  di  modo  clic  percotendo  con 
più  sicurezza  i cannoni  piantati  in  terra  , di  quello  che 
facessero  quei  eh’  erano  su  1’  acqua  , avendo  mezza  af- 
fondata la  capitana  e mal  trattati  molti  de’  migliori  le- 
gni , gli  altri  s’  allargarono  dalla  ripa  ed  a seconda  del 
fiume  si  ritirarono  a Quillebove,  luogo  collocato  più 
sotto , pur  su  la  medesima  ripa , ed  ivi  per  loro'  sicu- 
rezza cominciarono  a cingere  ed  a fortificare  quel  bor- 
go , il  quale  poi  per  1’  opportunità  sua  rispetto  alla  na- 
vigazione ed  al  passo  del  fiume , ridotto  in  fortezza , 
fu  ne’  tempi  seguenti  tenuto  in  grandissima  considera- 
zione. 
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Ma  discacciate  le  Davi  e levatesi  d’ attorno  quella  mo- 
lestia, il  Duca  alloggiato  l’esercito,  fece  prendere  posto 
sotto  alle  mura,  ed  il  giorno  seguente  si  condusse  per- 
sonalmente con  il  principe  Ranuccio,  con  il  signore  della 
Motta  e con  il  conte  Nicolò  Cesis  a riconoscere  il  luogo, 
e mentre  diligentemente  rivede  tutte  le  cose,  e per  non 
si  coniìdar  d’  altri  disegna  da  sé  stesso  il  modo  di  for- 
mare la  batteria,  fu  colto  da  una  moschettata  tirata 
da  uno  de’  torrioni  della  muraglia  nel  mezzo  del  braccio 
destro,  la  quale  avendo  preso  sotto  il  gomito  camminò 
fra  le  due  ossa  fino  appresso  alla  mano,  ove  la  palla 
per  essere  venuta  stracca  si  schiacciò  da  sé  medesima  ’ 
e fermossi  senza  poterne  più  uscire.  Egli  per  la  percossa 
non  mutò  faccia,  non  interruppe  il  ragionamento,  nè 
pubblicò  la  ferita,  ma  scoperta  da’  circostanti  che  videro 

11  sangue  uscire  sotto  al  mantello , volle  nondimeno  fluire 
di  dare  gli  ordini  che  avea  principiati  a disegnare,  e 
condotto  all’  albergo  suo  e visitato  da’  medici  fu  trovata 
non  già  mortale, -ma  molto  travagliosa  la  percossa,  tanto 
più  eh’  essendosi  convenuto  fare  tre  tagli  nel  braccio  per 
trovare  la  traccia  della  ferita  e per  cavarne  la.  palla , gli 
sopravvenne  indi  a poco  la  febbre,  la  quale  continuando 
fu  costretto  ultimamente  a coricarsi  nel  letto. 

Restò  il  comando  principale  di  tutto  1’  esercito  dopo 
questo  accidente  al  Duca  di  Mena , ed  il  governo  delle 
genti  del  Re  Cattolico  al  Principe  Ranuccio,  il  quale  però 
non  disponeva  d’  alcuna  cosa  senza  1’  asseuso  del  padre. 
Si  piantarono  , benché  lentamente,  il  dì  seguente  1’  arti- 
glierie, ed  avendo  battuto  ed  atterrato  grandissimo  spa- 
zio di  muraglia,  monsignore  della  Garda,  benché  contra 
il  parere  di  Braccioduro,  cominciò  a trattare  d'  arren- 
dersi, e dopo  qualche  contesa  ottenne  le  condizioni  che 
dimandava,  perchè  essendo  poco  buono  lo  stato  del 


LIBRO  DECIMOTERZO  i j 

Duca  di  Parma,  desiderava  ciascuno  che  si  facilitasse 
il  progresso  delle  cose.  Così  la  terra  il  dì  seguente  per- 
venne in  potestà  de1  collegati , i quali  per  lasciar  ripo- 
sare l’ esercito  loro , e per  ristorarlo  con  la  copia  delle 
vettovaglie  ivi  raccolte,  vi  soggiornarono  dopo  l’espu- 
gnazione altri  tre  giorni. 

Intanto  al  Re,  chiamata  sin  da  principio  quando  si 
intese  il  ritorno  de’  nimici,  era  concorsa  la  nobiltà  delle 
provincie  vicine,  il  signore  di  Humieres  con  • dugento 
cavalli  di  Picardia , il  signore  di  Surdì  da  Cinrtres  con 
cento  e cinquanta,  il  signore  d’ Hertrè  governatore  di 
Àlansone  con  dugento,  il  conte  di  Mongomerì  ed  il  si- 
gnore di  Colombiera  cpn  trecento,  il  signore  di  Canisì 
genero  di  Matignone  con  cento , Odetto  figliuolo  del 
morto  signor  della  Nua  con  altrettanti,  ed  il  colonnello 
San  Dionigi  con  seicento  archibugieri  a cavallo. 

Arrivarono  anco  monsignore  di  Sourè  ed  il  conte  di 
Luda  con  trecento  gentiluomini  che  non  erano  più  stati 
nel  campo,  e finalmente  vennero  il  Duca  di  Mompen- 
sieri  lungamente  aspettato,  ed  il  signore  della  Veruna 
governatore  di  Can  con  ottocento  gentiluomini,  dugento 
cavalli  leggieri  e quattrocento  archibugieri  a cavallo. 

Era  stata  cagionata  la  tardanza  del  Duca  di  Mom- 
pcnsieri  dal  desiderio  di  ottenere  Avranches  città  della 
bassa  Normandia,  che  sola  in  quelle  parti  verso  i con- 
fini di  Bretagna  si  conservava  per  il  partito  della  lega* 
perchè  avendola  assediata  nella  fine  dell’  anno  prece- 
dente con  isperanza  di  conseguirla  in  pochissimi  giorni, 
il  negozio  era  poi  altrimenti  passato,  perchè  essendo  rin- 
chiuso in  quella  terra  venuto  dal  ponte  Orsone  mon- 
signore di  Viques,  vecchio  soldato  ed  intrepido  cava- 
liere, aveva  molti  giorni  mantenuti  costantemente  i bor- 
ghi, sin  tanto  che  le  muraglie  ed  i bastioni  della  città 
furono  ridotti  a termine  di  buona  difesa. 
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Ma  occupati  Gnalmente  i borghi  c cominciatesi  a cavar 
le  trincee,  era  sopraggiunta  così  alta  e continuata  la  neve, 
che  non  solo  si  riempirono  tutt1  i cavamenti  già  fatti , 
ma  se  ne  impedì  di  modo  il  lavorare  che  per  molti  giorni 
convenne  il  campo  dimorare  ozioso,  afflitto  intanto  da 
così  eccessivo  freddo,  che  se  non  fossero  stati  i bor- 
ghi, le  case  de’  quali  si  ruinavano  c s’  abbruciavano  i 
legnami  per  ristorare  i soldati,  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile di  perseverare  nell’  impresa.  Cessate  le  nevi,  con- 
tinuava il  ghiaccio  tanto  strettamente  condensato,  e la 
terra  perciò  era  così  arida  ed  impetrita,  che  non  si 
poteva  se  non  con  grandissima  difficoltà  cavare  il . ter- 
reno e lavorare  con  la  zappa,  e, nondimeno  alzato  con 
gran  fatica  una  piattaforma  con  due  piazze,  vi  si  pian- 
tarono le  artiglierie  condotte  da  Can  c da  Falcsa,  e 
particolarmente  un  cannone  che  nominavano  il  gran 
Robino  di  smisurata  grandezza,  con  le  quali  battute 
in  due  luoghi  le  muraglie,  e ruinate  anco  molte  case 
della  terra  da’  tiri  che  trapassavano  dentro,  si  diede  un 
feroce  assalto  il  secondo  dì  di  febbrajo,  il  quale  an- 
corché fosse  fortemente  sostenuto  da  quei  di  dentro 
con  la  morte  tuttavia  di  molti  de’  difensori , debilitò 
di  maniera  la  speranza  della  difesa,  che  il  signore  di 
Viques  fu  astretto  a pattuire  d’  arrendersi,  e rilasciò 
libera  la  città  in  potere  del  Duca,  il  quale,  riordinate 
le  genti  ed  accolta  la  nobiltà , era  venuto  a ritrovare 
il  Re  , dal  quale  istantemente  e replicatamente  era  chia- 
mato. 

Ora  essendo  così  ingrossato  in  pochissimi  giorni  il 
campo  del  Re,  che  in  esso  erano  sette  in  ottomila  ca- 
valli , e sedici  in  diciottomila  fanti , perchè  oltre  gii 
Olandesi  dell’  armata , aveva  sfornite  tutte  le  guarni- 
gioni vicine,  c conoscendosi  manifesto  1’  errore  de’  col- 
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legati,  i quali  -s’  erano  inavvedutamente  cacciati  in  una 
manica,  dalla  quale  avrebbono  stentato  e travagliato  mol- 
to innanzi  clic  ne  potessero  uscire,  deliberò  di  precludere 
loro  il  passo  del  ritorno,  e premendoli  e ristringendoli 
da  tutte  le  parti,  ridurli  senza  alcun  suo  pericolò  in  e* 
strema  necessità  di  vettovaglie , imperocché  essendo  una 
parte  del  medesimo  adito  ed  ingresso  della  penisola  verso 
il  mare  chiuso  dalle  piazze  d’  Eu,  d’ Arqucs  e di  Diepa, 
le  quali. grossamente  presidiate  chiudevano  in  gran  parte 
la  strada,  e trovandosi  la  Senna  impedita  ed  ingom- 
brata dall'occupazione  di  Quillebove  e dall'armata  Olan- 
dese, non  restava  altro  se  non  ohiuderc  totalmente  quel- 
l' altra  parte  dell'  adito  verso  la  riviera  di  Somma , per 
la  quale  solamente  da  quella  penisola  passa  nell’  am- 
piezza delle  proviucie  di  Normandia  e della  Picardia. 

Partito  adunque  il  Re  con  grandissima  celerità  dalle 
mura  del  ponte  dell’Arcbia,  e camminando  senza  fer- 
marsi , benché  con  1'  esercito  ordinato  alla  battaglia , 
pervenne  l’  ultimo  di  d’  aprile  in  vista  del  campo  dei 
nemici , ì quali  partiti  da  Caudebec  il  medesimo  gior- 
do,  avevano  preso  alloggiamento  ad  Ivetot,  luogo  grosso 
che  poteva  porgere  molta  comodità  di  albergare. 

Fu  cosa  notabile  che  anco  il  Re  si  mise  quel  giorno 
per  poca  avvertenza  del  sito  in  manifesto  pericolo  di 
rimanere  disfatto  ; perciò  che  essendo  quel  paese  tutto 
abitalo  da  gentiluomini  e da  baroni  che  possiedono 
molto  terre,. egli  é tutto  per  comodo  e per  delizia  loro 
pieno  di  spaziosi  parchi  circondati  tutt'  all’  intorno  di 
muraglie  grosse  e ben  fabbricate,  che  ascendono  all'al- 
tezza d’ un  uomo  a cavallo,  e taluno  di  questi  lo  spa- 
zio di  tre  e di  quattro  miglia  circonda.  Ora  cammi- 
nando il  Re  per  questo  paese  alla  volta  del  canapo 
de' collegati,  era  necessario  lenendo  la  strada  ordinaria 
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di  passare  Ira  due  grandissimi  parchi,  l’uno  de’ quali 
era  alla  destra  e l’altro  alla  sinistra,  essendo  la  strada 
maestra  in  mezzo  dell’  uno  e dell’  altro , per  la  qual 
cosa  convenendo  e la  cavalleria  e la  fanteria,  sfilati  gli 
squadroni,  camminare  molto  ristretta,  l’esercito  del  Re 
a’  era  coudotto  in  tale  stato , che  la  vanguardia  era 
trapassata  i parchi , la  battaglia  era  ristretta  tra  le  mura 
di  quelli,  e la  retroguardia  era  rimasa  di  qua  da’  par- 
chi, di  modo  che  se  fosse  stata-  assalita  la  vanguardia 
sarebbe  stata  combattuta  e disfatta , senza,  che  il  retro- 
guardo  nè  la  battaglia  1’  avessero  potuta  ajutare. 

; Se  no  accorse  il  Duca  di  Mompensieri  che  guidava 
la  vanguardia,  dopo  che  uscito  da’  parchi  scoperse 
l’  esercito  nemico  accampato  nell*  erto  della  collina  ; 
uia  non  potendo-  far  altro , riordinando  tuttavia  i suoi 
squadroni,  sollecitava  con  ispesse  ambasciate  il  Re  con 
la  battaglia  a passare.  Se  p’ accorsero  similniente  i ne- 
mici , ed  il  conte  Alessandro  Sforza,  cavaliere  d’  ac* 
cortezza  e di  esperienza  grande,  corse  a darne  avviso 
al  Duca  medesimo  ( come  egli  ha  raccontato  a me  molte 
volte  dipoi  ) dimostrando  la  facilità  con  che  per  1’  er- 
rore de' nemici  si  poteva  conseguire  la  vittoria  con  molta 
agevolezza  y ma  il  Duca  afflitto  dalla  febbre  e dal  do- 
lore della  ferita , e giacente  nel  Ietto  non  poteva  pren- 
dere cosà  prestamente  risoluzione,  e disse  al  conte  Ales- 
sandro che  a combattere  con  il  Re  di  Navarra  erano 
necessarj  uomini  vivi,  e non  cadaveri  esangui,  com’egli 
si  conosceva  d’  essere  ridotto , « tuttavia  chiamato  il 
Duca  di  Mena  ed  il  Principe  Ranuccio  con  gli  altri 
capitani,  ordinò  loro  che  se  l’occasione  lo  comportava 
urtassero  negl’ inimici  $ e fattosi  mettere  sopra  una  bara 
si  fece  portare  ancor  egli  nel  luogo,  di  dove  si  vedeva 
a comparire  1’  esercito  regio  per  la  strada  dei  parchi , 
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ma  io  .tempo  che  di  già  per  la  sollecitudine  del  Duca 
di  Mompensieri  avea  preso  posto  la  vanguardia,  e la 
battaglia  era  quasi  tutta  passata  ; ed  innanzi  che  il 
campo  della  lega  alloggiato  poeti'  ore  innanzi  si  radu- 
nasse sotto  all' armi , tutto  l'esercito  del  Re  era  pas- 
sato e s’ era . messo  nella  sua  prima  ordinanza , perden- 
dosi per  la  ferita  del  capitano  cosi  bella  e così  evidente 
occasione. 

Alloggiati  gli  eserciti  discosti  meno  d’  un  miglio , 
restava  in  mezzo  tra  di  loro  su  la  man  destra  un 
bosco  di  foltissimi  alberi , che  i seguenti  giorni  porse 
materia  a molte  e segnalate  fazioni , perciocché  i col- 
legati tirarono  quella  notte  nelP  entrata  di  esso  dalla 
parte  verso  i nemici  una  trincea  per  riserbarsi  la  pos- 
sessione della  selva,  e vi  posero  in  guardia  il  terzo  del 
conte  di  Bossù,  eh1  era  di  duemila  Valloni.  Quivi  il 
primo  giorno  di  maggio  si  fecero  tre  grosse  scaramucce 
mentre  il  Re  si  sforzava  di  riconoscere  quel  posto , la 
prima  tra  il  barou  di  Birooe  ed  il  Duca  di  Guisa , la 
seconda  tra  il  Duca  di  Buglione  ed  il  signore  di  Rono , 
e l' ultima  che  durò  sino  alla  sera  tra  il  signore  di 
Moutignì  ed  il  barone  della  Chiatra;  nè  fu  possibile  che 
il  Re  scoprisse  che  fortificazioni  avessero  fatto  i nemici 
nell'  ingresso  del  bosco,  perchè  le  moschettate  che  con 
grandissima  furia  da  quello  uscivano  , oltre  la  molestia 
della  cavalleria,  non  permettevano  che  alcuno  s’acco- 
stasse dappresso. 

Ma  il  giorno  seguente  essendosi  similmente  attaccata 
la  scaramuccia,  il  barou  di  Birone,  benché  molti  dei 
suoi  vi  restassero  morti , si  cacciò  tanto  avanti , che  ri- 
conobbe non  v’  essere  altro  che  una  sola  trincea  senza 
vestigio  alcuno  di  artiglieria  e senza  difesa  di  fianchi 
e di  ridotti  ; per  la  qual  cosa  la  mattina  del  terzo  giorno 
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di  maggio  il  -Re  fatti  tre  (quadroni  di  fanteria , ano 
di  Tedeschi,  l’altro  d'inglesi,  cd  il  terzo  di  Francesi , 
gli  spinse  nel  far  del  giorno  ad  assalire  ed  impadro- 
nirsi della  trincea,  i quali  varcata  di  gran  passo  quella 
poca  pianura  eh’  era  di  mezzo , assalirono  improvvisa- 
mente e discacciarono  i Valloni  dal  posto  loro  (i  quali 
per  la  fretta  del  ritirarsi  abbandonarono  anco  il  ba- 
gaglio), e senza  perdere  tempo  cominciarono  a forti- 
ficarsi nella  trincea. 

Ma  il  Duca  di  Mena  ed  il  Principe  Ranuccio  senza 
dar  tempo  d’  assicurar  il  posto , fatti  uscire  a destra 
ed  a sinistra  grandissimo  numero  di  Carabini  e di  cavai 
leggieri  ad  ingombrare  la  strada , commisero  a Cam- 
millo  Capizucchi  che  col  suo  terzo , seguito  per  rin- 
forzo dal  terzo  di  Alonso  Idiaques , teutasse  di  ricu- 
perare quel  posto.  Cammillo  per  la  propria  ferocia , 
e.  per  l’ emulazione  che  avevano  gl’  Italiani  con  la  fan- 
terìa de’  Valloni , spintosi  bravamente  ad  assalire  la 
trincea,  v’entrò  con  tant’  impeto,  che  la  fanteria  del 
Re  dopo  breve  resistenza  fu  costretta  a cedere  il  luogo, 
e nel  ritirarsi  circondata  da’  Carabini  avrebbe  avuto  che 
fare  a tornare  salva  nel  campo , se  il  Duca  di  Mom- 
peusieri , il  Duca  di  Nevcrs  ed  il  conte  di  San  Polo 
con  tre  diversi  squadroni  di  gentiluomini  non  si  fos- 
sero avauzati  a dispegnarla. 

La  notte  lavorarono  gl’italiani  occupaudo  lutto  l’adito 
della  strada , e formato  un  gran  ridotto  con  fianchi  e 
con  fosse  da  tutt’  i lati  vi  collocarono  quattro  pezzi  di 
artiglierìa , di  modo  che  restò  il  Re  privo  di  speranza 
di  poterneli  più  discacciare,  c così  rimase  il  bosco  in 
potere  del  campo  della  luga , il  quale  serviva  molto  per 
coperta  e per  sicurezza  degli  alloggiamenti , e molto 
ancora  per  far  legou  e per  pascolare  ‘i  cavalli  de'  Ca- 
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rabini , avvezzi  a vivere  di  quello  che  si  ritrova  gior- 
nalmente per  la  campagna. 

Ma  il  Re  avendo  animo  di  restringere  maggiormente 
il  campo  de1  nemici , ancorché  1’  adito  d’  uscire  dalla 
penisola  di  già  fosse  occupato , per  venire  con  più  pre- 
stezza al  fine  dell’ impresa,  voltato  il  suo  alloggiamento 
su  la  man  destra  per  il  lato  del  bosco,  occupò  una 
collina,  dalla  quale  si  poteva  battere  il  corpo  d’Ivetot, 
entro  al  quale  era  alloggiato  con  la  vanguardia  il  Duca 
di  Guisa,  e piantati  sette  cannoni  dietro  ad  una  trin- 
cea ridotta  a perfezione  io  pochissime  ore , cominciò 
a ferire  i nemici  per  fianco  di  tal  maniera  che  il  Duca 
di  Guisa  fu  costretto  a levarsi  dal  suo  alloggiamento, 
ed  abbandonalo  il  borgo  ritirarsi  nel  quartiere  della 
battaglia.  Nel  ritirarsi  gli  diedero  alla  coda  il  Duca  di 
Buglione  co' Rai  tri,  ed  il  baron  di  Bironc  con  un  grosso 
numero  di  cavalleria  Francese } ma  egli  assistendo  con 
la  presenza  sua  nell’  ultime  file,  e valorosamente  rivol- 
tando sempre  la  faccia,  si  ritirò  col  bagaglio  salvo  ed 
intero,  e con  la  sua  gente  ordinata,  sebbene  nella  sca- 
ramuccia restarono  prigioni  alcuni  de'  suoi,  e tra  questi 
il  barone  di  Contcnant  cd  il  barone  della  Magione, 

Ma  il  Re  non  solo  per  desiderio  di  astringere  mag- 
giormente i nemici,  ma  acciocché  il  travaglio  continno 
c la  speranza  di  combattere  d’ora  in  ora  non  lasciasse 
stancare  la  nobiltà  Francese,  non  permetteva  pur  un 
momento  di  riposo,  e finalmente  il  giorno  duodecimo 
di  maggio  volle  tentare  di  riserrargli  e d’ incomodargli 
maggiormente  con  occupare  un  colle  posto  più  innanzi 
oltre  le  fortificazioui  del  bosco,  ed  un  tiro  di  artiglie- 
ria lontano  dal  campo  della  lega,  il  quale  era  guardato 
da  tre  compagnie  di  Valloni  di  Ottavio  Mansfclt,  e da 
tre  altre  di  Spaguuoli  di  Luigi  Velasco.  Spinse]  per- 
o.vn.4  voi»  iv  a 
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tanto  nell’alba  a quella  volta  il  conte  Filippo  di  Nas- 
sau con  le  sue  truppe,  il  quale  inviatosi  copertamente 
a fianco  del  bosco , e lasciatolo  poi  su  la  man  destra , 
assalì  così  improvvisamente  quel  posto,  che  i difensori 
ne  furono  nello  spazio  di  mezz’ora  scacciati,  ed  il  conte 
cominciò  a trincerarsi,  ed  a far  segno  che  vi  si  con- 
ducesse l’artiglieria}  ma  i collegati  considerando  il  grande 
incomodo  che  da  quel  posto  avrebbono  ricevuto,  man- 
darono subito  in  due  squadroni  la  fanteria  Yallona , e 
l’Italiana  a ricuperarlo,  restando  gli  Svizzeri  con  i fanti 
Francesi  e con  gli  Spagnuoli  ordinati  alla  battaglia  a 
custodire  il  campo,  e la  cavalleria  similmente  armata  ed 
in  punto  fuori  delle  trincee. 

Il  Re  all’  incontro  avea  schierato  tutto  l’ esercito  fuori 
del  suo  alloggiamento,  e faceva  correre  i cavalli  leg- 
gieri per  la  pianura  per  impedire  che  gli  Olandesi , i 
quali  aveano  acquistato  il  posto , non  fossero  circon- 
dati: per  il  quale  effetto  anco  il  Duca  di  Mom  pensieri 
con  ottocento  cavalli  dall’un  canto,  il  Duca  di  Buglione 
con  mille  Raitri  dall’altro,  essendo  ne’ corni  della  bat- 
taglia, stavano  pronti  per  portar  loro  il  rinforzo.  Si 
combattè  aspramente  nella  ricuperazione  del  posto,  e 
per  due  ore  vi  si  travagliò  con  molto  sangue}  ma  fi- 
nalmente gl’  Italiani  superando  tutti  gli  ostacoli  ricu- 
perarono il  colle,  e con  grande  strage  ne  discacciarono 
gli  Olandesi , per  opprimere  e per  difendere  i quali , 
essendo  d’ ambe  le  parti  concorsa  la  cavalleria  degli 
eserciti,  fu  opinione  comune  che  quel  giorno  si  do- 
vesse combattere  con  tutte  le  forze,  ma  nè  il  Duca 
di  Mena  voleva  arrischiare  la  somma  delle  còse  senza 
la  presenza  e senza  il  consentimento  del  Duca  di  Parma, 
nè  il  Re  si  curava  di  venire  allora  alla  giornata,  avendo 
per  sicuro  di  vincere  i nemici  con  la  penuria  del  vi- 
vere Ira  pochi  giorni. 
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Si  combattè  nondimeno  del  continuo  con  grosse  e 
reiterate  fazioni  lo  spazio  di  dieci  ore,  tirarono  per 
ogni  parte  le  artiglierie,  vi  si  mcscolaròno  , più  d’  una 
volta  i capitani , e particolarmente  il  Principe,  Ranuc- 
cio, al  quale  rimase  ferito  sotto  il  cavallo,  fu  in  gran- 
dissimo pericolo  di  rimaner  prigione  degl’inglesi;  ed 
il  Duca  di  Parma , fattosi  levare  di  Ietto  e porre  sopra 
un  cavallo,  s’  avanzò  sino  alla  fronte  del  suo  campo, 
dubitando  cbe  P occasione  o la  necessità  non  tirasse 
1'  esercito  al  fatto  d’ arme.  La  notte  terminò  queste  là- . 
liche. 

Ma  il  giorno  seguente  il  Re,  che  non  poteva  nè  ri- 
cevere nè  dar  riposo,  avendo  avvertito  che  la  caval- 
leria leggiera  della  lega,  era  alloggiata  in  un  silo  cbe 
facilmente  poteva  essere  assalita  cd  oppressa,  innanzi 
che  il  resto  dell’ esercito  potesse  muoversi  a sostenerla, 
errore  sempre  pernicioso  in  tutte  le  occasioni  della 
guerra,  vi  si  condusse  con  lungo  giro  in  persona,  e 
trovatala  con  poco  ordine  per  l’assenza  del  Basti,  il 
quale  iniermo  di  flusso  si  era  ritirato  a Caudebcc  a 
curarsi,  la  mise  in  tanta  confusione  cbe  perduto  il, 
quartiere,  lasciati  i carriaggi  e morti  due  capitani,  ap- 
pena si  ritirò  al  grosso  dell’  esercito,  il  quale  ancor- 
ché sollecitamente  si  ponesse  in  arme  per  portar  il  soc- 
corso, essendo  nondimeno  il  conflitto  mollo  fuori  db 
mano,  ebbe  tempo  il  Re,  dopo  clie  ebbe  scacciati  e 
maltrattati  i nemici,  di  ridurre  i suoi  al  proprio  al- 
loggiamento. 

Ma  il  Duca  di  Parma  aggravalo  dal  male , di  modo 
che  spesso  era  travagliato  da  fastidiosi  e lunghissimi 
svenimenti,  avea  bisogno  di  trovare  qualche  riposo,  e 
già  avendo  cominciato  a pensare  il  modo  di  usare  dal 
pericoloso  luogo  nel  quale  si  ritrovava,  giudicò  molto 
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a proposito  di  ritirare  il  campo  più  verso  alle  mura 
di  Caudebec,  lungo  le  ripe  del  fiume,  onde  egli  po- 
tesse valersi  del  comodo  della  terra , e I’  esercito  mu- 
tando luogo  fuggir  !’  occasione  dell’  infermità  , ed  es- 
sere più  opportuno  al  suo  disegno:  per  la  qual  cosa  il 
decimosesto  dì  di  maggio,  essendo  il  tempo  oscuro  per 
uua  densa  nebbia  che  si  risolvè  poi  in  uua  copiosa 
pioggia , senza  suono  di  trombe  nè  di  tamburi , fece 
levare  il  campo  la  mattina  nel  far  del  giorno  , e prece- 
dendo 1’  artiglierie  e tutti  gl’  impedimenti  lo  condusse 
ad  alloggiare  in  un  silo  mezza  lega  discosto  dalla  terra 
tra  due  colline , a fronte  delle  quali  era  una  distesa 
pianura. 

Per  ingannare  il  Re , acciocché  non  si  accorgesse 
della  levata  del  campo,  oltre  il  beneficio  del  tempo, 
ed  il  silenzio  e 1’  ordiue  col  quale  marciò  tutta  la  gente, 
s1  avanzò  sino  all’  ingresso  del  bosco  il  Principe  Ra- 
nuccio , innanzi  che  si  movesse  cosa  alcuna , ed  im- 
petuosamente assalì  le  prime  guardie  del  campo  , mo- 
strando disegno  di  allargarsi , e però  di  volerle  discac- 
ciar del  posto  loro  •,  al  che  mentre  si  attende  con  tutto 

10  spirito,  che  gli  animi  vi  stanno  occupati,  che  tem- 
pestano per  ogni  parte  follissime  l’  archibngiate , non 
fu  sentito  alcuno  strepito  delia  levata  del  campo  , ed 

11  Principe  dopo  un  continuo  scaramucciare  di  tre  ore 
continue  scemando  la  sua  gente  a poco  a poco,  e man- 
dando le  squadre  ad  una  ad  una  ad  unirsi  col  retro- 
guardo  guidato  dal  Duca  d’  Ornala  , finalmente  egli  an- 
cora con  soli  dugento  cavalli  di  buon  trotto  seguitò  il 
restante  del  campo,  lasciando  attonito  il  Re,  dopo  che, 
schiarita  1’  aria,  s’  accorse  dell’  artificiosa  ritirata  de’  col- 
legati. 

Ma  il  Principe  arrivato  alla  piazza  d’ arme , ove  so- 
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Jeva  dimorare  il  suo  campo,  trovò  tre  pezzi  d’ artiglie- 
ria abbandonati  in  qnel  luogo  per  negligenza , o per 
panra  di  chi  teneva  il  carico  di  condurli , onde  per  non 
lasciarli  con  diminuzione  della  propria  riputazione  in 
poter  de’  nemici , fu  astretto  di  richiamare  il  suo  squa- 
drone volante  per  dispegnarli  e per  condurli  in  sicuro^ 
il  che  benché  fosse  fatto  con  celerità  grande , avrebbe 
però  corrotto  e reso  vano  1’  artificio  mirabile  di  que- 
sta ritirata,  se  il  Re  fosse  stato  più  pronto  a seguitarli: 
tanto  molte  volte  da  piccolissimi  disordini  si  guastano 
negli  affari  delle  guerre  le  più  principali  risoluzioni. 

Ma  il  Re  passato  ad  alloggiare  quella  sera  nel  luogo 
che  aveano  abbandonato  i collegati,  si  avanzò- il  giorno 
seguente  a riconoscerli , e divisato  con  non  minor  sa- 
gacilà  di  loro  il  sito  del  paese , si  condusse  nelle  op- 
poste colline , e quivi  alloggiò  con  prudente  disposi- 
zione lutto  P esercito  insistendo  tuttavia  a stringerli  ed 
e serrarli,  corn’  era  stato  sin  da  principio  il  suo  disegno. 

Alloggiava  il  Duca  di  Mompensieri  con  la  vanguar- 
dia molto  numerosa  di  cavalleria  su  la  man  destra,  e 
si  distendeva  cosi  largamente  verso  la  parte  di  Diepa, 
che  le  guarnigioni  di  quei  luoghi , le  quali  interrom- 
pevano tutte  le  strade  , venivano  ad  incontrarsi  scam- 
bievolmente con  i suoi  corridori  che  battevano  la  cam- 
pagna. Il  Re  con  la  battaglia,  nella  quale  era  lo  sforzo 
maggiore  dell’  infanteria , stava  accampato  a pie'  dei 
colli  su  la  strada  maestra  di  Picardia.  Il  Duca  di  Bu- 
glione col  retroguardo , nel  quale  erano  i Raitri , te- 
neva la  mano  sinistra  , occupando  il  passo  che  dal  paese 
di  Canx conduce  verso  Roano,  di  maniera  tale  che,  chiusi 
tutti  gli  aditi,  non  restava  più  libera  in  alcuna  parte 
la  strada.  Accampato  ne1  suoi  posti  1’  esercito , atten- 
deva il  Re  contra  il  suo  stile  ordinario  ad  assicurarsi 
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che  i nemici  non  potessero  astringerlo  alla  battaglia , 
e perciò  muniva  e fortificava  tutti  gli  alloggiamenti , 
rompeva  c traversava  tutte  le  strade , e valendosi  av- 
vantaggiosamente  del  sito,  procurava  con  ogni  indu- 
stria , che  i capitani  nemici  facendo  qualche  impeto 
gagliardo  non  potesseio  sforzare  i suoi  quartieri. 

Di  già  il  campo  delia  lega  era  ridotto  a mancamento 
di  vivere,  che  non  poteva  più  sostenersi,  perchè  nè  il 
fiume  interrotto  dalle  navi  Olandesi  somministrava  vet- 
tovaglie, nè  il  paese  porgeva  più  alcuna  comodità  di 
alimentarsi , essendo  consumati  i grani  i quali  furono 
trovati  alla  presa  di  Caudebec , pascolate  le  biade  per 
tutto  quanto  il  paese , e logorato  tutto  quello  che  1’  in- 
dustria aveva  potuto  somministrare , e non  che  d’  al- 
tro, ma  di  acqua  ancora  era  grandissimo  mancamento  , 
perchè  quella  del  fiume,  corrotta  dal  flusso  del  mare, 
era  non  solo  pessima  al  gusto,  ma  sommamente  noci- 
va. S’ aggiugneva  il  patimento  de’ cavalli,  che  oltre  la 
scarsezza  dell’alimento  consumati  dalle  pioggie  continue 
alla  campagna  in  grandissimo  numero  morivano  a tutte 
le  ore,  e la  fanteria  creditrice  di  molte  paghe,  ma 
senza  danari  da  potersi  soccorrere  nel  presente  biso- 
gno, era  afflitta  e consumata  da  tante  c così  lunghe 
fatiche. 

All’  incontro  il  Re  avendo  a canto  Diepa  e San  Va- 
leri , ed  alle  spalle  l’adito  del  paese  fertilissimo  della 
Normandia  e della  Picardia,  benché  non  meno  scarso 
di  danari  di  quello  che  fossero  i nemici , abbondava 
nondimeno  di  vettovaglie,  ed  i suoi,  distendendosi  lar- 
gamente al  foraggio , supplivano  con  dispogliare  il  paese 
al  mancamento  che  aveano  delle  paghe.  Vedendosi  per- 
tanto il  Duca  di  Parma  ridotto  a passo  così  necessi- 
toso e così  stretto,  pensò  non  vi  essere  altro  rimedio  , 
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se  non  di  passare  dall' altra  parte  del  fiume  Senna,  ed 
uscendo  dalla  penisola  ridursi  nello  spazio  piano  della 
bassa  Normandia,  e svilupparsi  a questo  modo  dal  di- 
segno del  Re  cbe  già  si  credeva  di  averlo  sicuramente 
condotto  nella  rete.  Ma  era  questo  partito  altrettanto 
difficile  da  eseguire,  quanto  salutare  ed  unico  per  la 
salvezza  dell’  esercito  suo  $ perchè  non  era  dubbio  che 
se  il  Re  se  ne  fosse  avveduto,  gli  sarebbe  stato  facile 
1’  opprimerlo  nel  transito  del  fiume,  e la  vicinanza  loro 
era  cosi  stretta,  che  non  si  poteva  ragionevolmente  spe- 
rare che  questo  passaggio  potesse  stare  occulto. 

Comunicò  col  Duca  di  Mena  e col  signore  della 
Motta  il  suo  pensiero,  ma  ad  ambedue  pareva  impos- 
sibile , non  cbe  pericoloso , sapendosi  quanto  sia  ma- 
lagevole il  passare  un  picciol  fosso,  quando  è vicina 
T opposizione  de’  nemici , non  che  fosse  da  sperare 
buona  riuscita  nel  transito  di  un  fiume  vastissimo  im- 
boccato in  quel  luogo  dall’  acque  salse  ad  un  esercito 
intero,  pieno  di  bagaglie  ed  impedito  di  munizioni  e 
di  numero  grosso  di  artiglierie,  con  il  nemico  feroce 
e poderoso  alle  spalle. 

Stringeva  nondimeno  la  necessità,  ed  alla  salute  di 
quell’  esercito  in  altro  modo  non  si  poteva  provvede- 
re : per  la  qual  cosa  il  Duca  ristretto  in  sè  medesimo, 
deliberò  di  tentare  se  con  la  destrezza  potesse  condurre 
a fine  questo  peusiero.  Fatte  però  passare  in  certe  pic- 
cole barchette  oltre  il  fiume  a poco  a poco  otto  inse- 
gne del  reggimento  della  Berlotta,  fece  fabbricare  nn 
forte  su  1’  altra  ripa , il  quale  in  forma  di  stella  avea 
tre  speroni  rivolti  a battere  e ad  assicurare  il  fiume  , 
ed  un  altro  simile  ne  fece  fabbricare  su  la  ripa , nella 
quale  era  1’  esercito  a dirimpetto  dell’  altro , ma  col 
ridotto  volto  al  fiume,  e con  la  fronte  opposta  al  luogo 
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di  dove  potevano  comparire  i nemici,  ed  in  esso,  ol- 
tre il  conte  di  Bossù  con  mille  fanti , de'  quali  molti 
erano  moschettieri,  pose  quattro  pezzi  di  artiglieria  che 
battessero  di  lontano  c tenessero  aperta  la  strada  della 
campagna.  Nell' is tesso  tempo  s'accomodavano  con  gran- 
dissima segretezza  in  Roano  inulti  barcoui , de'  quali 
n’era  molto  numero,  che  con  merci  sogliono  navigare 
per  il  fiume,  e si  contessevano  di  travi  c di  tavole  nel 
modo  che  sono  i porti,  per  i quali  si  passano  ordina- 
riamente i fiumi  grossi.  Altre  barchette  pure  si  appa- 
recchiavano con  sei  uomini  al  remo  per  ciascuna  per 
ajutare  c per  rimorchiare  con  più  facilità  le  più  gran- 
di : ed  alcuni  puntoni  a guisa  di  zattere  erano  costruiti 
di  grossissimi  travi  snfGcieuti  a portare  e sostenere  le 
artiglierie. 

Arrivate  queste  barche  la  sera  che  precedeva  il  vi- 
gesimoprimo  giorno  di  maggio,  le  quali  in  poche  ore 
con  il  beneficio  della  seconda  del  fiume  e del  riflusso 
del  mare  erano  venute  da  Roano  , senza  perdere  mo- 
mento di  tempo  passarono  la  medesima  notte , la  quale 
era  serena,  la  cavalleria  e la  fanteria  Francese  con  il 
Duca  d’  Ornala , indi  I’  artiglierie  e tutte  le  bagaglie 
dell'  esercito  , poscia  la  fanteria  degli  Svizzeri , e nello 
spuntar  del  giorno  passava  la  fanteria  Spagnuoia,  Ita- 
liana e Vallona , restando  di  qua  dall'acqua  il  Principe 
Ranuccio  con  Appio  Conti , il  quale,  partito  il  Duca 
di  Montemarciano  per  Italia,  comandava  alle  genti 
della  Chiesa , e con  esso  loro  mille  fanti  Italiani  del  Ca- 
pizucchi,  e dugento  cavalli,  con  i quali  rivolti  in  arme 
verso  il  nemico  fingevano  di  volere  scaramucciare  nella 
campagna. 

11  Re  vedendo  poco  numero  di  gente  su  per  i colli, 
e quella  non  si  muovere,  benché  i suoi  cavai  leggieri 
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corressero  per  la  pianura , ebbe  sospetto , che  come 
1’  altra  volta  mutassero  alloggiamento,  ma  non  già  che 
passassero  il  fiume,  il  quale  aggrandito  dal  flusso  della 
marea,  ha  in  quel  luogo  più  similitudine  di  mare,  che 
di  riviera. 

Per  certificarsi  del  tutto  spinse  il  baron  di  Birone 
a riconoscere  quello  che  si  faceva  , il  quale  salito  alla 
sommità  d’  nn  colle  , sopra  il  quale  non  appariva  al- 
cuno , tornò  di  gran  galoppo , e riferì  che  i nemici 
passavano  il  fiume,  al  quale  annuncio  il  Re,  spintosi 
senza  altro  pensare  con  tutta  la  cavalleria  a quella 
volta  , lasciò  che  1’  infanteria  lo  seguitasse.  Ma  la  ca- 
valleria non  poteva  impedire  il  transito  de’  nemici , se 
prima  non  si  espugnava  il  forte  del  conte  di  Bossù, 
il  quale  con  P artiglierie  e con  i moschetti  saettava 
tutta  la  pianura  all’  intorno , e faceva  spalla  , copren- 
doli , a quelli  che  passavano  la  riviera  ; il  che  avver- 
tilo finalmente  dal  Re,  e giudicando  P impresa  diffi- 
cile e di  troppa  dilazione , occupò  un  altro  colle  che 
dominava  a cavaliere  il  fiume , ed  ordinò  che  con  la 
maggior  celerità  che  fosse  possibile,  si  conducessero  in 
quel  luogo  P artiglierie  per  combattere  e per  affondare 
le  barche  che  passavano.  Ma  intanto  che  si  apprestano 
e che  tumultuariamente  si  conducono,  di  già  era  pas- 
salo tutto  P esercito,  onde  il  Re  quasi  portato  dalla 
disperazione  non  potendo  far  altro  corse  per  investire 
il  Principe  Ranuccio , il  quale  ultimo  di  tutti  ritiran- 
dosi a poco  a poco  s’  era  ridotto  sotto  alla  difesa  del 
forte. 

Avanzossi  il  Re  precipitosamente  sotto  all'  artiglierie 
ed  alla  moschettcria  più  del  dovere , ma  fu  costretto 
in  poco  spazio  d’  ora  con  qualche  danno  e senza  niun 
effetto  a ritirarsi , sicché  il  reggimento  del  conte  di 
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Bossù,  ed  i mille  fanti  del  Capizucchi  ancor  eglino  tra- 
passarono un  dopo  1’  altro  il  fiume  , e 1'  artiglierie  che 
erano  nel  forte  ritirate  a pezzo  a pezzo  si  posero  so- 
pra un  puntone,  ed  ultimo  di  tutti  s’imbarcò  il  Prin- 
cipe Ranuccio  co’  suoi  cavalli  -,  nel  qual  tempo  già  l’ ar- 
tiglierie del  Re  erano  arrivate  sul  colle , e cominciavano 
a battere  le  barche  che  tragettavano , e similmente 
il  forte  della  Berlotta , ma  percuotendo  le  cannonate 
di  ficco  facevano  in  ogni  luogo  poco  danno. 

Maggiore  fu  il  pericolo  per  le  navi  armate  del  Re, 
che  da  Quillebove  comparvero  nel  fiume  a quest’  ora 
medesima , ed  andarono  per  assalire  il  barcone  che 
portaya  1’  artiglierie  cavate  ultimamente  dal  forte,  per- 
chè essendo  con  poca  guardia  si  dubitava  che  potessero 
facilmente  pervenire  in  poter  de’  nemici  ; ma  il  Prin- 
cipe Ranuccio , che  in  tutta  questa  impresa  avea  con- 
seguita grandissima  laude,  non  potendo  sofferire  di  ve- 
dersi perdere  Partigliene  innanzi  agli  occhi,  nella  sal- 
vezza delle  quali  consisteva  la  maggior  riputazione  di 
quell’impresa,  passato  dal  porto  sopra  il  quale  si  con- 
duceva, sopra  una  piccola  barchetta,  corse  personal- 
mente a soccorrerle,  il  che  avendo  similmente  in  altre 
barchette  fatto  il  signore  della  Motta , Cammillo  Capi- 
zucchi, il  colonnello  San  Polo  e molt’  altri  signori  e capi- 
tani, e battendo  con  grand'impeto  il  forte  della  Berlotta 
attraverso  del  fiume,  le  navi  del  Re  restarono  d’assa- 
lire, onde  ridotto  il  barcone  finalmente  alla  ripa,  le 
artiglierie  furono  scaricate  in  un  momento  da  due  terzi 
di  Spagnuoli  ordinati  a riceverle  e ad  accompagnarle, 
ancorché  l’  artiglieria  del  Re  non  meno  dell’  altra  ful- 
minasse con  grandissimo  impeto  in  quella  parte. 

Passato  tutto  1’  esercito , le  artiglierie  ed  i carriaggi 
senza  lasciar  cosa  alcuna  che  fosse  di  momento , finaU 
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mente  i!  Principe  Ranuccio  non  si  volle  partire  dal 
fiume , sinché  tutti  i ponti  e le  barche  non  furono  per 
ogni  luogo  abbruciate , acciocché  non  potessero  ser- 
vire al  Re  per  passare  il  suo  esercito  e seguirli , e per- 
fezionato interamente  senza  niuna  mostra  di  perturba- 
zione il  suo  pensiero , si  congiunse  nell’  inclinar  del 
giorno  con  il  restante  dell’  esercito  che  s’  era  allonta- 
nato dai  fiume. 

Ma  uè  anco  la  passata  del  fiume  fatta  con  tanta  in- 
dustria, e quello  che  importava  più  di  tutto  senz’aver 
ricevuto  alcuno  benché  miuitno  danno , lasciava  star 
con  l’animo  riposato  il  Duca  di  Parma,  dubitando  che 
il  Re  passando  con  l’esercito  sopra  il  ponte  dell’Arcbia 
non  deliberasse  di  seguitarlo,  il  che  se  fosse  avvenuto, 
per  lo  stato  nel  quale  egli  si  ritrovava , attesa  la  stan- 
chezza della  gente,  e principalmente  il  Don  aver  da- 
nari da  sostenere  il  suo  campo , dubitava  di  dovere 
incorrere  in  grandissimi  pericoli  e travagli  : per  la  qual 
cosa  essendosi  condotto  ad  alloggiare  a Neuburgo,  il 
qual  luogo  fu  dall’esercito  saccheggiato  ed  abbruciato, 
prese  con  tanta  fretta  la  strada  di  Parigi , che  in  quat- 
tro alloggiamenti  si  condusse  a san  Clu , e non  volendo 
passare  per  la  città  per  non  dare  occasione  alla  gente 
sua  di  sbandarsi  , fece  gettare  un  ponte  sopra  le  bar- 
che , e,  ripassata  la  Senna , non  rallentò  mai  la  fretta 
di  camminare,  sino  che  non  si  vide  alle  mura  di  ca- 
stello Tierrt  nella  Sciampagna,  lontano  da’  nemici,  e. 
su  la  strada  di  ritornare  a dirittura  in  Fiandra. 

Il  Re  intanto,  il  quale  era  passato  improvvisamente 
da  una  certa  speranza  d’  opprimere  i suoi  nemici  , ad 
uua  piena  certezza  d’  aver  perdute  le  fatiche , le  spe- 
se , i travagli  ed  il  sangue  sparso  da’  suoi , e dalla  sua 
persona  medesima  per  il  lungo  spazio  di  tanti  mesi , 
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vedendo  liberato  Roano  dall’assedio,  condotto  in  altra 
parte  salvo  l1  esercito  de’  collegati,  la  sua  nobiltà  già 
stanca  e consumata,  gli  Alemanni  diminuiti  di  nume- 
ro, e strapazzati  da’ patimenti  passati,  dopo  d’essere 
stato  due  giorni  non  solo  afflitto  dell’animo,  ma  per- 
plesso ed  ambiguo  ne’ suoi  pensieri,  deliberò  di  ridurre 
l’esercito  a minor  numero,  come  avea  similmente  fatto 
dopo  l’assedio  di  Parigi,  e liberando  sè  ed  i suoi  da 
travaglio  e da  spesa,  con  un  campo  volante  stare  at- 
tendendo che  risoluzione  fossero  per  fare  i capitani 
della  lega. 

Parti  la  nobiltà,  ed  i signori  tornarono  a’ loro  go- 
verni , e rassegnati  i Tedeschi , c regolate  le  compa- 
gnie 1’  una  nell’  altra  , il  Re  con  tremila  cavalli  e cin- 
que in  seimila  fanti , si  condusse  seguendo  il  viaggio 
de’  nemici  a’  confini  di  Sciampagna  e della  Picardia. 

Ma  i patimenti  di  tutto  il  verno  passato  produssero 
infermità  così  gravi  in  quelli  eli’ erano  stati  nel  campo, 
che  infiniti  gentiluomini  e capitani  di  valore  o mori- 
rono, o lungamente  stettero  infermi,  fra’  quali  Fran- 
cesco di  Borbone  Duca  di  Mompensieri  ammalato  di  feb- 
bre nel  ritorno  al  suo  governo  di  Normandia,  e fermato 
a Lisieux  per  la  violenza  del  male , passò  il  terzo  dì 
di  giugno  da  questa  vita  , Principe  d’  altissimo  corag- 
gio c di  bontà  inestimabile,  e per  queste  condizioni  ben 
degno  di  qualsivoglia  più  enfiente  comando  , se  gli  fosse 
stato  concesso  maggiore  vivezza , o più  perspicace  in- 
gegno dalla  natura. 

Morì  in  questo  medesimo  tempo  poco  lontano  da 
Beovcs  monsignore  di  Guitrì,  uomo  di  grandissimo  va- 
lore e per  l’  esperienza,  e per  la  prudenza  sua  vissuto 
in  singolare  riputazione  Ira  gli  Ugonotti,  i quali  in  mon- 
signor della  Nua  ed  in  questo  cavaliere,  dopo  il  Duca 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO  a9 

di  Bngliooe,  aveano  collocate  tutte  le  loro  speranze. 
Nel  partire  che  fece  dal  fiume  Senna  1'  esercito  della 
lega  si  scoprirono  più  che  mai  accese  le  discordie  e le 
male  soddisfazioni  tra’  capitani  : perciocché  il  Duca  di 
Mena  al  quale  non  piaceva  il  consiglio  di  discostarsi 
cosi  presto  dal  Re,  e di  tornare  ad  abbandonare  le  cose 
alla  sua  discrezione,  attribuiva  pnbblicamcnte  a sé  stesso 
il  consiglio  d’  aver  senza  ferir  colpo  liberata  la  città  di 
Roano,  e con  la  pazienza  e con  l’industria  fatto  di- 
sciogliere P esercito  del  Re  senza  avere  rimesso  la  somma 
delle  cose  all’  incerto  esito  della  battaglia  : che  il  par- 
tito similmente  di  rimuover  P impedimento  di  Caudc- 
bec,  e liberare  la  navigazione  della  Senna,  com’era 
stalo  necessario,  casi  era  stato  proposto  ed  ottenuto  da 
lui  : che  se  poi  il  Duca  di  Parma  non  si  fidando  d’  al- 
cuno avea  voluto  senza  occasione  mettere  la  sua  per- 
sona in  pericolo  io  un  luogo,  ed  in  un’  opera  che  non 
importava  la  spesa,  e se  la  sua  ferita  avea  dato  tempo 
di  riaversi  al  Re  e di  serrargli  in  un  angolo,  dal  quale 
spedendosi  presto  avevano  avuta  comodità  di  ritirarsi , 
questa  noti  era  colpa  del  suo  consiglio  ottimo  e salu- 
tare, ma  difetto  deli’  esecuzione,  la  quale  non  era  stata 
rimessa  a lui*,  che  P industria  di  passare  d fiume  uon 
si  poteva  se  non  lodare,  ma  che  se  fosse  stata  appli- 
cata a fare  un  porto  da  poter  passare  e ripassare  li- 
beramente la  riviera , si  sarebbe  aperto  P adito  alle  vet- 
tovaglie da  quella  parte,  onde  il  Re,  senza  danari  c con 
l’esercito  stanco  e consumato,  sarebbe  stato  costretto 
di  partire  con  vergogna,  e di  lasciare  libero  il  campo 
a loro  di  far  imprese  utili  e segnalate,  ma  che  il  uou 
volere  gli  Spagnuoli  spendere  se  non  iscarsauieutc,  ed 
il  non  volere  dare  8juti  se  non  piccoli,  e nondimeno 
essere  pertinaci  a reggere,  a dominare  ed  a governare  a 
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loro  modo , era  ragione  eh’  ora  tntte  le  fatiche  c le 
spese  passate  perissero,  e che  il  Re  tornando  a ria- 
versi si  costituisse  di  nuovo  superiore  e di  riputazione 
e di  forze. 

All’  incontro  il  Duca  di  Parma  esagerava  avere  con 
le  sole  armi  del  Re  Cattolico  liberata  due  volte  felice- 
mente la  lega,  riscattate  di  mano  al  nemico  le  due  città 
più  principali  della  Francia,  avere  levata  la  vittoria  e 
la  riputazione  del  Re  di  Navarra,  che  strapazzando  per 
ogni  luogo  i Francesi  veniva  solo  dall'  esercito  suo  al- 
P opportunità  raffrenato;  e che  ora  pure  sebbene  il  conte 
di  Vaudemont  con  le  forze  di  Lorcno  l’ aveva  abban- 
donato, e sebbene  i Francesi  principali  interessati  erano 
convenuti  all' esercito  lentamente,  avrebbe  finito  d’  op- 
primere il  Re,  se  essi  si  fossero  accordali  a seguitarlo, 
e se  con  il  condursi  imprudentemente  in  una  rete  chiusa 
per, ogni  parte,  non  avessero  guasto  il  fruito  della  vit- 
toria e dissipata  1’  opportunità  che  si  rappresentava  da 
vincere  finalmente  la  guerra:  che  il  Re  Cattolico  pro- 
fondeva 1’  oro  ed  il  sangue  de’  suoi  regni  per  beneficio 
loro,  ed  essi  all'  incontro  non  avendo  mira  se  non  di 
arricchire  in  privato,  poco  si  curavano  del  benefìcio  pub- 
blico, e molto  meno  della  salute  del  regno}  e finalmente 
eh'  egli  non  voleva  dimorare  inutilmente  c senza  frutto 
a Roano , e permettere  clic  non  solo  le  cose  di  Fian- 
dra , ma  le  medesime  di  Francia  andassero  senza  riparo 
in  mina. 

Da  queste  parole  non  erano  diversi  i fatti,  perchè 
il  Duca  di  Mena  mostrando  di  avere  necessità  di  me- 
dicarsi si  volle  fermare  a Roano,  e non  seguitare  l’eser- 
cito che  partiva,  ed  il  Duca  di  Parma  sdegnato  che 
non  io  seguitasse , non  volle  lasciargli  forze  di  sorte 
alcuna,  anzi  conducendo  seco  il  Duca  di  Guisa,  spar- 
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geva  voce  eli  dovere  lasciare  a lui  il  comando  delle  genti 
Spagnuole,  che  resterebbono  nella  Francia,  il  che  più 
d’  ogni  altra  cosa  pungeva  l’animo  del  Duca  di  Mena, 
il  quale,  partendosi  anco  con  l’ esercito  il  Cardinale 
Legato,  e rimanendo  solo  ed  abbandonato,  appena  potò 
ottenere  che  gli  Svizzeri  del  Papa  con  il  commissario 
Matteucci  rimanessero  seco  in  Roano  \ e nondimeno  anco 
questa  fu  pietra  di  grandissimo  scandalo,  perché  il  Mat- 
teucci , uomo  ruvido  ilei  trattare  e pertinacissimo  nelle 
sue  opinioni,  o avendo  ordine  tale  da  Roma,  o per  non 
aver  danari  con  che  pagarli,  volle  ne’  medesimi  giorni 
licenziare  gli  Svizzeri,  nè  fu  possibile  per  ragione  alcuna, 
nè  per  esortazioni,  nè  per  minacce  rimoverlo  da  questo 
proposito  ^ anzi  avendolo  il  Duca  di  Mena  ricercato  che 
li  ritenesse  ancora  per  un  mese  offereud osi  di  pagargli, 
o vero  che  gli  facesse  restare  al  soldo  suo,  non  potè 
ottenere  alcuna  cosa,  onde  fortemente  sdegnato  e do- 
lendosi di  essere  mal  trattato  da  tutti,  diede  ordine 
che  il  Matteucci  fosse  ritenuto,  il  che  sebbene  non 
seguì,  perdi’  egli  si  ascose  in  abito  di  soldato,  e partì 
con  i medesimi  Svizzeri,  e perchè  il  Duca  passata  la 
prima  furia  dell’  ira  dissimulò,  e non  curò  che  1’  ordine 
fosse  eseguito,  il  Legato  nondimeno  gravemente  se  ne 
dolse,  ed  a Roma  la  cosa  fu  malamente  sentita,  onde 
al  Duca  per  ogni  parte  moltiplicavano  le  male  soddis- 
fazioni , le  quali  poterono  tanto  in  lui , che  di  nuovo 
cominciò  a porgere  orecchie  alla  trattazione  di  pace , 
che  mai  aveva  tralasciata  di  maneggiare  monsignor  di 
Villeroi  con  animo  di  concludere  1’  accordo  col  Re,  e 
di  liberarsi  per  questo  modo  dagli  strazj,  come  egli 
diceva,  degli  stranieri. 

Aveva  monsignore  di  Villeroi  teuuta  viva  la  pratica 
ora  con  uno  ed  ora  con  uà  altro  di  quelli  del  Re,  e 
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secondo  che  o 1’  una  parte  o I’  altra  s’  era  trovata  su- 
pcriore, cosi  aveva  variato  il  trattato,  perchè  quando 
il  Re  si  sentiva  stretto  fortemente  da1  nemici,  ricorreva 
col  pensiero  a soddisfare  il  partilo  della  lega,  e libe- 
rarsi da  pericolo  c da  travaglio,  c quando  il  Duca  di 
Mena  si  trovava  o mal  trattato,  o poco  aiutato  da’ col- 
legati, si  rivolgeva  ancor  egli  alla  speranza  dell’  acco- 
moda meato  ^ ma  la  difficolta  insuperabile  eh’  era  nella 
conversione  del  Re,  perch’  egli  non  la  voleva  fare  a 
petizione  de' tuoi  nemici,  ed  il  Duca  non  voleva  strin- 
gere il  trattalo,  s* egli  non  fosse  prima  cattolico,  aveva 
sempre  troncale  le  pratiche,  c posto  il  negozio  in  totale 
disperazione. 

Ma  in  questo  tempo  avendone  monsignor  di  Villeroi 
trattalo  lungamente  ed  alla  libera  con  monsignore  di 
Lomunia  uno  de'scgretarj  di  Stato  del  Re,  il  quale  era 
stalo  fatto  prigione , e si  ritrovava  in  Pontoisa  , egli 
dopo  la  sua  liberazioue  nc  trattò  col  Re  appunto  nel 
tempo  che  per  l’approssimarsi  del  Duca  di  Parma  si 
trovava  in  pericolo  ed  in  travaglio^  per  il  che  egli  diedo 
ordine  al  signore  di  Plessis  Mornè,  che  altre  volte  ne 
aveva  trattato,  ed  uomo  nel  quale  per  la  prudenza  e 
dottrina  sua  egli  molto  si  confidava,  clic  ne  tornasse 
a promovere  proposito  con  il  medesimo  Villeroi , il 
quale  avcDdoue  piu  volte  scritto  al  Duca  di  Mena  ed 
al  presidente  Giannino,  finalmente  dopo  molto  trattare, 
il  Duca  che  non  aveva  voluto  mai  condescendere  a par- 
ticolare alcuno,  s’  era  dichiarato  in  questo  tempo  con 
Villeroi,  che  se  il  Re  avesse  data  sicurezza  della  sua 
conversione  e soddisfazione  a sè  ed  agli  altri  signori 
del  partito  , sarebbe  convenuto  di  riconoscerlo  e di  sot- 
toporsi a lui. 

Trattarono  Plessis  e Villeroi  con  «scambievole  pro- 
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messa  di  segretezza , ma  non  si  trovava  alcun  ripiego, 
con  il  quale,  non  facendo  il  Re  la  sua  conversione  dì 
presente , i collegati  potessero  per  1’  avvenire  esserne 
sicuri , poiché  allegavano  che  il  Re  l’ aveva  da  prin- 
cipio promessa  ai  Cattolici  medesimi  che  lo  seguivano, 
e non  l’ aveva  però  mai  osservata  loro , onde  non  si 
poteva  sperare  eh’  egli  fosse  nè  anco  per  osservarla  si- 
curamente ad  instanza  de' suoi  nemici;  oltreché  il  Re 
voleva  fare  questa  promessa  con  parole  incerte  ed  am- 
bigue, e con  riserva  d’ istruzioni  e di  ammaestramenti, 
che  come  erano  per  porgere  a qualunque  deliberazione  . 
egli  fosse  per  fare  sufficiente  escusazione,  così  non  acque- 
tavano l'animo  del  Duca  di  Mena^  e le  condizioni  che 
si  proponevano  nel  suo  particolare,  non  gli  soddisfa- 
cevano interamente.  Per  la  qual  cosa  dopo  molto  trat- 
tare e molto  scrivere  e replicare,  all'  ultimo  il  Presi- 
dente Giannino  scrisse  d’  ordine  del  Duca  a Villcroi, 
e gli  diede  commissione  di  proponcre  per  ultime  con- 
dizioni: che  il  negozio  della  conversione  del  Re  fosse 
rimesso  all’arbitrio  del  Papa,  al  quale  dovesse  il  Re 
far  passare  il  marchese  di  Pisani  accompagnato  dal  Car- 
dinale de’  Gondi  per  intendere  la  volontà  sua,  e rice- 
vere in  ciò  quelle  condizioni  che  la  Sede  Apostolica 
avesse  giudicate  convenienti,  e ch’egli  avrebbe  inviata 
persona  espressa,  e dato  ordine  agli  agenti  suoi  in  Roma 
che  promovessero  il  negozio  ed  ajutassero  a superare 
le  difficoltà  per  ridurre  il  Pontefice  a ragionevole  deli- 
berazione: che  per  sicurezza  che  il  Re  perseverasse  nella 
religione  e mantenesse  la  pace,  dovessero  le  piazze,  città 
e fortezze  per  il  tempo  di  sei  anni  restare  in  tnano 
di  quelli  che  al  presente  le  possedevano,  per  restituirle 
al  Re  ed  alla  sua  libera  disposizione  tra  questo  tempo,  se 
si  vedesse  procedere  sicuramente  la  pace:  che  al  Duca 
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di  Mena  fosse  lasciato  il  governo  della  Borgogna  con 
tutte  le  piazze  anco  che  al  presente  tenevano  per  il  Re , 
il  quale  governo  fosse  ereditario  ne’ suoi  figliuoli  con 
autorità  di  disponere  e di  distribuire  a suo  modo  i bene- 
fici, gli  ufficj,  i governi  e le  cariche,  che  per  1’  avve- 
nire vacassero  in  quella  provincia:  che  il  Re  gli  desse 
un  officio  della  corona  supcriore  agli  altri,  come  sarebbe 
di  gran  Contestabile  o di  suo  luogotenente  generale: 
che  gli  desse  tanta  somma  di  danari,  che  bastassero  a 
pagare  quei  debiti  che  per  la  presente  occasione  aveva 
contratti  : che  al  governo  di-  Borgogna  fosse  aggiunto 
quello  di  Lione  e del  Lionesc:  che  al  Duca  di  Ncmurs 
il  Re  provvedesse  d’altro  governo  equivalente  : che  il 
Duca  di  Guisa  avesse  il  governo  di  Sciampagna  c due 
fortezze  per  sicurezza  sua , il  Duca  di  Mercurio  quello 
di  Bretagna,  il  Duca  di  Gioiosa  quello  di  Linguadoca  , 
il  Duca  d’ Ornala  quello  di  Picardia , e per  sua  sicu- 
rezza Santo  Spirito  di  Rua:  che  a tutt'i  signori  della 
lega  fossero  mantenuti  i loro  carichi,  ufGcj,  dignità  e 
governi , che  si  trovavano  possedere  innanzi  al  comin- 
ciamento  della  guerra:  che  nella  pace  fosse  compreso 
il  Re  Cattolico,  e dategli  soddisfazioni  ragionevoli  delle 
sue  pretensioni:  che  a -tutte  le  cose  seguite  tra  l’armi 
s'  imponesse  silenzio,  e che  la  narrativa  c preambolo 
dell'  accordo  fosse  disteso  in  modo  che  si  vedesse  chiaro 
che  il  Duca  di  Mena  non  aveva  sinora  riconosciuto  il 
Re  per  rispetto  della  religione , ed  ora  lo  faceva  per 
la  sua  conversione  con  il  consentimento  del  Papa  : e 
che  apparisse  anco  molto  espresso  eh’  egli  non  aveva 
avuta  parte  nella  morte  del  Re  Enrico  ultimo  suo  pre- 
cessore. 

Queste  condizioni  conferì  il  signore  di  Villeroi  a Mon- 
signore di  Plessis,  c gliene  diede  un  sommario , essendo 
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nella  lettera  del  Presidente  con  le  loro  cause  e ragioni 
largamente  distese. 

Fece  da  principio  Monsignore  di  Plessis  poco  sem- 
biante d’  approvarle,  ma  il  signore  di  Villeroi  gli  re- 
plicò non  essere  questo  un  accordo  con  gli  Ugonotti, 
che  per  ogni  legge  divina  ed  umana  erano  obbligali  a 
riconoscere  il  loro  Re  stabilito,  ina  essere  una  capito- 
lazione, per  la  quale  si  contentavano  i signori  del- 
P unione  di  riconoscere,  o,  per  dir  meglio,  di  far  Re 
con  certe  condizioni  uno  clic  era  possessore  del  regno: 
che  il  Re,  seguita  la  ricognizione,  ne  conseguiva  la  co- 
rona di  Francia  ch’egli  non  possedeva,  e però  non  gli 
dovevano  parere  strane  le  condizioni:  che  i signori  della 
lega  ora  ricercavano  tutto  quello  che  giudicavano  per 
loro  sicurezza  opportuno,  perchè,  fatta  la  ricognizione , 
non  polrebbono  più  trattare  nè  domandare  alcuna  cosa , 
ma  semplicemente  supplicare,  come  sudditi,  il  loro  so- 
vrano signore:  che  non  era  maraviglia  clic  domandas- 
sero molto  in  uua  volta,  essendo  bcu  sicuri  di  non 
dovere  ottenere  più  alcuna  cosa  d’avvautaggio  durante 
il  suo  regno,  e forse  anco  in  quello  de’ suoi  figliuoli: 
che  il  Duca  di  Mena  s’era  mostrato  cosi  buon  Fran- 
cese, che  voleva  più  tosto  con  queste  condizioni  rico- 
noscere un  Re  Francese,  benché  nemico,  che  con  assai 
maggiori  un  forestiero,  benché  confidente  ed  amico: 
che  il  Re  sempre  aveva  detto  di  voler  contentare  ed 
assicurare  i signori  di  Loreno  e tutti  gli  altri  del  par- 
tito loro,  ed  ultimamente,  mentre  ardevano  sotto  a Cau- 
debcc  le  fazioni  militari , 1’  avea  di  sua  bocca  affermato 
al  barone  di  Lux,  col  quale  n’  avea  parlato  in  cam- 
pagna lungamente,  dicendogli  che  se  i signori  dell’  unione 
lo  volevano  riconoscere  e seguitare,  uou  avrebbe  ri- 
fiutata alcuna  condizione,  c particolarmente  avrebbe 
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data  a suo  potere  degna  soddisfazione  al  Duca  di  Metta? 
il  quale  conosceva  essere  buon  Principe  e buon  Fran- 
cese: che  il  medesimo  avea  replicato  poi  di  suo  or- 
dine il  Maresciallo  d’Aumont  al  medesimo  barone,  e 
che  però  non  doveva  ora  parere  strano  quel  che  già 
pochi  giorni  egli  medesimo  aveva  profferito. 

Ma  il  signore  di'  Plessis  che  considerava  quel  rimet- 
tere il  negozio  della  conversione  al  Papa,  dal  quale 
per  la  potenza  degli  Spagnuoli  non  si  sarebbe  ottenuta 
cosa  alcuoa , tornava  a replicare  eh’  era  cosa  d1  aspet- 
tare dall’inspirazione  divina,  c non  da  altri,  dopo 
tali  istruzioni , che  conoscesse  d’  essere  in  errore,  per- 
chè altrimenti  era  cosa  illecita  il  dimandarla  , c pessi- 
ma il  concederla,  dovendosi  prima  pcusarc  all’anima, 
e poi  all’  altre  cose  del  mondo  : e quanto  all’  altre 
condizioni,  repilogandole  dimostrava,  che  rimanendo 
tutti  i governi  e tutte  le  cariche  e beneficj  a’  signori 
della  lega , il  Re  non.  aveva  nè  elio  riserbare  nè  che 
concedere  a’ suoi:  che  sarebbe  cosa  mostruosa  il  vedere 
tutte  le  provincic  in  mano  di  una  sola  famiglia  , ed 
esclusi  i Principi  del  sangue  e tanti  altri  signori  , che 
avevano  travagliato  e posto  la  vita  in  pericolo  per  la 
corona  del  Re. 

E nondimeno  dopo  d’  avere  di  nuovo  promessa  la 
segretezza,  la  quale  più  di  tutte  le  cose  raccomandava 
c richiedeva  il  Duca  di  Mena  , disse  di  volerne  trat- 
tare col  Re  medesimo , e di  rimettere  la  risoluzione  al 
suo  volere. 

Ma  entrato  nel  consiglio  del  Re  a Bussi,  ove  si  ri- 
trovavano , tanto  fu  lontano  eh’  egli,  favorisse  il  trat- 
tato della  pace  e le  condizioni  proposte,  nè  che  os- 
servasse la  segretezza  che  aveva  promessa , eh’  egli 
pubblicamente  in  presenza  di  tutti  del  consiglio  chiese 
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perdono  se  sin  ora,  non  già  per  cattiva  intenzione  , ma 
per  inavvertenza,  avea  ingannata  Sua  Maestà,  poiché 
gli  erano  state  proposte  condizioni  tali , eli’  egli  se  nc 
vergognava  e si  sdegnava  grandemente  di  palesarle  : 
confessava  di  avere  creduto  troppo  per  il  desiderio  della 
pace , e per  la  volontà  di  ben  servire  alla  causa  pub- 
blica ; ma  che  le  condizioni  che  si  proponevano  erano 
così  inique,  tanto  vergognose  al  Re  e tanto  perniciose 
per  l' universale,  che  ben  dimostravano  che  il  Duca  di 
Mena  ed  i suoi  non  avevano  alcun  pensiero  di  pace , 
ma  che  cercavano  di  trattenere  il  Re , e d’  ingelosire 
gli  Spagnuoli  per  cavarne  danari  e soddisfazioni  : che 
le  cose  che  si  proponevano  erano  tali , che  non  meri- 
tavano risposta , nè  stimava  che  fossero  degne  dell’  orec- 
chio di  quel  consiglio  : e nondimeno  avendole  propo- 
ste con  questo  preambolo , parve  non  solo  a tutto  il 
consiglio,  ma  al  Re  medesimo  ch’elle  non  fossero  tanto 
esorbitanti  come  egli  le  rappresentava , tanto  più  quanto 
era  noto  a ciascuno  che  nel  principio  le  dimande  sono 
larghe,  ma  poi  nel  corso  del  trattare  vengono  a poco 
a poco  ristrette,  sicché  ognuno  restò  scandalizzato  del 
signore  di  Plessis  , nè  vi  fu  alcuno  , il  quale  non  giu- 
dicasse eh’  egli , come  Ugonotto  , abborrisse  la  conver- 
sione del  Re,  e perciò  non  desiderasse,  anzi  attraver- 
sasse la  pace. 

Il  Re  avendo  questa  medesima  opinione  fece  inten- 
dere a Villeroi , che  avrebbe  trattato  volentieri  seco  a 
bocca  , ed  il  marescial  di  Birone  ed  il  Duca  di  Bu- 
glione vollero  abboccarsi  con  lui , sebbene  e 1’  uno  e 
1’  altro  poco  era  inclinato  alla  pace , Buglione  per  es- 
sere Ugonotto,  Birone  per  avere  tutta  la  fortuna  sua 
riposta  nell’ armi,  onde  con  la  continuazione  della  guerra 
sperava  di  ascendere  al  sommo  della  potenza  e degli 
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onori  5 e quelle  cariche  e quei  titoli,  che  il  Duca  di 
Mena  dimandava  , pretendeva  egli  ed  ambiva  fondato 
nel  proprio  merito  per  sè  stesso. 

Plessis  continuando  F intento  suo  , u palesando  ap- 
presso gli  uomini  di  sentimento  il  suo  occulto  pensie- 
ro, divulgò  tutto  il  trattato  coutra  la  fede  data  a Vil- 
leroi , e fece  vedere  copie  delle  capitolazioni  proposte  a 
molte  persone,  onde  non  solo  tutta  la  fazione  del  Re 
ne  fu  consapevole , ma  anno  le  Principesse  eh’  erano 
in  Parigi  le  videro  e le  credettero,  di  modo  che  fe- 
cero gravi  condoglienze , che  il  Duca  senza  saputa  loro, 
c de'  signori  del  partito  trattasse  di  stabilire  la  pace  ; 
e quel  che  fu  molto  peggio , pervennero  a notizia  anco 
de’  ministri  Spagnuoli , i quali  quantunque  non  cre- 
dessero cosi  leggiermente  essere  stabilito  il  negozio , si 
riempirono  nondimeno  di  sospetto  e di  gelosia. 

Aveva  creduto  Plessis  fare  in  un  istesso  tempo  due 
buoni  effetti  per  P intenzione  sua,  l'uno  di  attraversare 
e di  sciogliere  totalmente  ogni  trattato  di  pace , per- 
chè gli  pareva  di  avere  scoperto  che  per  averla  il  Re 
inclinava  a mutare  religione , il  che  temevano  gli  Ugo- 
notti sopra  ogni  cosa,  l’altro  di  mettere  in  diffidenza 
il  Duca  di  Mena  col  suo  partito,  e particolarmente  con 
gli  Spagnuoli , onde  ne  fosse  per  seguire  più  facilmente 
la  disunione  c la  ruina  della  lega.  Ma  come  i consigli 
troppo  interessati  bene  spesso  o per  voler  di  Dio,  a cui 
non  piacciono,  o per  loro  propria  fallacia  sortiscono 
diverso  fine  da  quello  che  i loro  ritrovatori  confiden- 
temente disegnano  , questa  divolgazione  produsse  efTetto 
molto  differente  da  quello  che  il  signore  di  Plessis  si- 
curamente attendeva  : perciocché  dalla  parte  del  Re 
mise  grandissimo  romore  e confusione:  non  nocque  al 
Duca  di  Mena , perchè  il  Papa  restò  molto  edificato 
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della  candidezza  sua , vedendo  che  senza  la  conversione 
del  Re  rifiutava  ogn’  altro  comodo  e grandezza  parti- 
colare , e che  il  negozio  della  religione  tutto  rimetteva 
alla  Sede  Apostolica  } e gli  Spagnuoli  cutrati  in  qual- 
che timore  che  la  pace  potesse  facilmente  seguire,  si 
contennero  di  dare  più  male  soddisfazioni  al  Duca  di 
Mena , e partendo  il  Duca  di  Parma  per  necessità  di 
curarsi  e per  rispetto  delle  cose  di  Fiandra  , lasciò  qual- 
che numero  di  forze  nella  Sciampagna  , e non  ne  diede 
il  comando  al  Duca  dì  Guisa , come  avea  destinato , 
ma  ne  lasciò  il  carico  a monsignor  di  Rono  con  titolo 
di  maestro  di  campo  generale,  il  qual  era  per  ubbi- 
dire al  Duca  di  Mena  senza  contraddizione , e Giovan 
Battista  Tassis  passato  a ritrovarlo  si  sforzò  di  rime- 
diare con  la  destrezza  sua  ai  disgusti  passati , essendo 
restato  Diego  d’ Ivarra  all’  esercito  , perchè  sapeva  non 
essergli  grata  la  sua  presenza. 

Si  aggiunse  che  il  Duca,  il  quale  s’era  imbarcato  a 
trattare  questa  pace  per  la  disperazione  nella  quale  si 
ritrovava  condotto , vedendo  che  già  ricuperava  la  ri- 
putazione e l’autorità,  che  aveva  in  gran  parte  per 
innanzi  perduta  con  i ministri  Pontifici  e con  gli  Spa- 
gnuoli , fu  per  l’  avvenire  più  renitente  a porgere  orec- 
chie alla  concordia  : ma  parendogli  che  1’  essere  stato 
ingannato , col  rivelare  il  segreto  contra  la  fede , gli 
porgesse  non  solo  escusazione,  ma  legittima  cagione  di 
servirsi  ancor  egli  della  trattazione  a suo  profitto , la 
continuò  di  maniera  eh’  ella  andò  servendo  per  tenere 
in  fede  or  questo  or  quello  , secondo  che  gli  si  rap- 
presentava il  bisogno. 

All’  incontro  i Cattolici  del  partito  del  Re  risvegliali  ( 
dal  romorc  di  questa  trattazione , e gravemente  sde- 
gnati che  si  negoziasse  la  pace  per  mezzo  tP  un  Ugo- 
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notto  , e che  al  partito  della  lega  si  promettesse  la 
conversione,  che  per  molte  e reiterale  istanze  essi  non 
avevano  potuta  ottenere , cominciarono  di  nuovo  a 
macchinare  il  terzo  partito , e più  arditamente  di  pri- 
ma , a radunarsi  separatamente  ed  a trattare  d'  ab- 
bandonare il  Re,  o d’  accordarsi  con  quelli  della  lega 
di  maniera  tale  che  consultato  molte  volte  il  negozio 
tra  il  Cardinale  di  Borbone , il  conte  di  Soessons il 
Duca  di  Lungavilla,  il  conte  di  san  Polo,  il  Duca  di 
Ncvers,  il  maresciallo  d’Aumont , monsignor  d1  O,  mon- 
signore di  Lavardino,  il  conte  di  Luda  e molti  altri 
signori , si  lasciarono  intender  col  Duca  di  Mena , che 
alla  salute  e sicurezza  comune  sarebbe  stato  utile  unire 
tutti  i Cattolici , ed  intimare  al  Re  che  in  termine  di 
certo  tempo  prefìsso  e ragionevole  si  facesse  Cattolico, 
e desse  sicurezza  del  mantenimento  della  religione,  il 
che  facendo  si  dovesse  riconoscere  e stabilire,  e non  lo 
facendo  eleggessero  unitamente  un  Re  Cattolico  rico- 
nosciuto ed  ubbidito  da  tutti. 

Questa  pratica  essendo  cominciata  a riscaldarsi , il 
Re  vedendo  eh’  era  per  sortirne  o una  conversione 
sforzata  e poco  onorevole , o la  ruina  delle  cose  sue , 
poiché  dalle  segrete  consulte  la  cosa  era  passata  a mor- 
morazioni palesi,  fece  fare  grandissima  istanza  a Vil- 
leroi  per  mezzo  di  monsignor  di  Fleurì  suo  cognato , 
che  venisse  ad  abboccarsi  seco,  e deliberò  d1  attendere 
da  sé  stesso  alla  riconciliazione  di  Roma. 

Era  successo  ad  Innocenzo  IX , dopo  un  lungo  e 
travaglioso  conclave  nella  Sede  Apostolica  Ippolito, 
Cardinale  Aldobrandini , uomo  di  robusta  età  , poiché 
Don  eccedeva  i cinquantasei  anni , ma  dotato  di  ma- 
tura prudenza  e di  singolare  destrezza  negli  affari  di 
Stato,  acquistata  con  il  continuo  uso  della  corte  e col 
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maneggio  delle  più  importanti  faccende  del  tempo  suo. 

Questo  avendo  assunto  il  nome  di  Clemente  VII! , 
benché  favorito  dagli  Spagnuoli  nella  elezione  sua , c 
perciò  pieno  di  dimostrazioni  grate  ed  amorevoli  verso 
di  loro,  non  era  però  totalmente  disposto  a lasciarsi 
reggere  a quei'  disegni  eh’  essi  avevano  , ma  voleva  di- 
pendere da  sé  medesimo , e dopo  l’ interesse  primario 
della  religione  aver  la  mira  all’  uguaglianza  ed  alla  sa- 
lute universale. 

Teneva  gran  confidenza  con  la  repubblica  dr\  Ve- 
nezia , con  il  gran  Duca  di  Toscana,  giudicando  quella 
non  solo  pietra  fondamentale  della  libertà  d'Italia,  ma 
anco  conciliatrice  avveduta  della  pace  del  Cristianesi- 
mo , e questo  per  la  sua  molta  prudenza  intento  a se- 
guitare la  medesima  strada,  c però  aveva  cuu  il  Se- 
nato confermata  strettamente  la  confidenza , che  in 
quello  Stato  avevano  avuta  i suoi  maggiori , essendovisi 
nelle  loro  avversità  ricoverati  : e cou  il  gran  Duca , 
scordatosi  delle  fazioni  antiche , per  le  quali  il  padre 
suo  era  sfato  spinto  in  esilio  fuori  della  città  di  Fi- 
renze , aveva  contratta  nuova  e confidente  corrispon- 
denza per  incamminare  con  1’  ajuto  e con  il  consiglio 
di  questi  il  governo  della  Chiesa , a beneficio  e salute 
cornuue  de’  Cristiani.  Il  primo  e più  importante  nego- 
zio che  se  gli  rappresentasse  era  quello  di  Francia , 
nel  quale  come  il  fatto  della  religione  gli  era  somma- 
mente a cuore , così  le  private  emulazioni , le  antiche 
discordie  e la  presente  ambizione  de’  grandi  gli  erano 
molto  ben  note , ma  perchè  il  tempo  e 1’  occasione 
dovevano  somministrare  le  aperture  necessarie  alla  pace  _ i 
ed  unione  di  quel  regno , si  era  intanto  raffigurato  di 
sostenere  la  lega  con  opportuni  soccorsi , ma  non  eoa 
quello  interessato  fervore  che  profusamente  avevano 
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fatto  i suoi  predecessori , desiderando  che  le  cose  pren- 
dessero tal  piega , che  non  inchinassero  alla  divisione 
o alla  distruzione  , ma  alla  salvezza  e alla  ristaurazion 
d’ un  tanto  reame  ; il  che  giudicava  dover  succedere 
se  fosse  eletto  e stabilito  un  Re  non  solo  Cattolico  e 
ubbidiente  della  Sede  Apostolica,  ma  anco  Francese, 
c di  tal  condizione , che  traesse  seco  la  soddisfazione 
c la  pace  universale. 

Aveva  perù  confermata  la  legazione  nel  Cardinale  di 
Piacenza , giudicandolo  già  per  lunga  pratica  non  solo 
ben  informato , ma  più  atto  ancora  a maneggiare  que- 
sto negozio  di  ciascun  altro  5 e bendi’  egli  si  fosse  per 
lo  passato  fatto  conoscere  molto  parziale  degli  Spa- 
gnuoli,  stimava  che.  mutato  padrone  , e cangiate  le  com- 
missioni , dovesse  com’  uomo  prudente  ed  esperimentato 
procurare  piuttosto  di  soddisfare  all’  intenzione  sua  , 
che  di  seguire  gl’  interessi  di  Spagna , i cui  fini  non 
sempre  possono  concorrere  uniti  con  quelli  della  Sede 
Romana:  ma  avendo  con  la  confermazione  de)  Legato 
dimostrata  quanto  bastava  l’ intenzione  sua  beu  incli- 
nata alla  lega  , nel  resto , sotto  colore  dell’  impotenza 
presente  della  Sede  Apostolica  , s’  era  liberamente  di- 
chiarato di  non  poter  assistere  a’  collegati  più  che  con 
quindicimila  ducati  al  mese , mostrando  che  per  lo  pas- 
sato le  spese  eccessive  fatte  con  distruzione  dell’  erario 
e con  aggravio  de’  popoli,  non  avevano  prodotto  frutto 
alcuno  equivalente  a tanto  dispendio  e a tanti  appa- 
rati } ed  insistendo  al  rimedio  che  stimava  opportuno, 
aveva  commesso  al  Legato  che  procurasse  la  radunanza 
degli  Stati  liberi , acciocché  eleggendosi  un  Re  di  co- 
mune consentimento , si  troncassero  le  macchinazioni  , 
si  serrasse  la  strada  all’  ambizione  , e si  potesse  con 
certo  fine  e con  uno  scopo  visibile  ed  appaiente  al- 
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tendere  al  bene  della  religioué  ed  alla  pacificazione  del 
regno. 

Questi  pensieri , eh’  erano  noti  da  molte  congetture 
a ciascuna  delle  parti , siccome  ponevano  il  Duca  di 
Mena  in  buona  sperauza  , che  il  Pontefice  inclinasse  a 
riconoscere  il  suo  merito  e le  sue  tante  fatiche,  e fosse 
per  favorire  le  cose  sue,  cosi  non  dispiacevano  al  Re , 
il  quale  non  disperava  di  trovare  tra  questa  modera* 
zione  qualche  temperamento  di  aggiustare  le  cose  sue. 
Per  la  qual  cosa  astringendolo  il  moto  de’  Cattolici 
già  tutti  posti  in  pensiero  di  voler  vedere  qualche  ri- 
soluzione, si  abboccò  a Vernon  con  Giovanni  Moce- 
nigo  oratore  del  Senato  Veneziano , e gli  discorse  ebe 
avendo  disegnato  di  trovar  modo  con  il  quale  si  fa- 
cesse apertura  delle  cose  sue  col  Pontefice , desiderava 
che  la  repubblica  , la  quale  sapeva  essere  molto  confi- 
dentemente ristretta  con  esso  lui,  o con  ambasciatore 
espresso  , o per  mezzo  dell’  ordinario  residente  in  Ro- 
ma , come  meglio  giudicasse  opportuno  , coadiuvasse 
questa  sua  giusta  intenzione , avendo  deliberalo  di  pro- 
curare che  passasse  in  Italia  il  Cardinale  de’  Gondi , 
nella  prudenza  e candidezza  del  quale  si  confidava  , e 
con  esso  lui  il  marchese  di  Pisani  per  nome  della  no- 
biltà Cattolica  che  1’  assisteva  , a trattare  del  modo  di 
pervenire  alla  riconciliazione  ed  alla  pace,  ma  •che  es- 
sendo questa  trattazione  in  apparenza  molto  difficile 
per  i rispetti  di  Roma  e per  la  potenza  soverchia  de- 
gli Spagnuoli , stimava  che  1’  intercessione  della  re- 
pubblica , il  suo  consiglio , 1’  autorità  e 1’  opera  fossero 
per  servire  di  tramontana  a cosi  importante  maneggio. 

Trovò  l’ ambasciatore  pronto  a darne  avviso  a Ve- 
nezia , il  quale  sapendo  la  buona  intenzione  del  Se- 
nato alla  conservazione  del  regno , 1’  assicurò  che  avrebbe 
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avufa  ogni  assistenza  che  avesse  saputa  desiderare.  Il 
medesimo  fece  trattare  al  gran  Duca  per  mezzo  di  Gi- 
rolamo Gondi,  ricercandolo  non  solo  d’  adoperarsi  col 
Pontefice , nel  che  stimava  più  1’  opera  del  Senato  Ve- 
neziano , ma  anco  a maneggiarsi  con  i Cardinali  , ac- 
ciocché ponendosi  il  negozio  in  deliberazione  fosse , 
meno  che  si  potesse , attraversato. 

Gettati  questi  fondamenti , instava  per  la  venuta  del 
signore  di  Villcroi,  perchè  disegnava  aggiustarsi  di  tal 
maniera  con  il  Duca  di  Mena,  eh’ egli  ancora  favorisse 
le  cose  sue  nella  corte  di  Roma , poiché  seguendo  la 
sua  riconciliazione  con  la  Sede  Apostolica  restava  ri- 
messo lo  scrupolo  della  religione,  e poteva  il  Duca  di 
Mena  con  onorevolczza  sua  abbracciare  quei  partiti,  che 
egli  larghissimi  ed  avvantaggiosi  era  per  fargli.  Ma  il 
Duca , che  avea  presa  diffidenza  per  il  tiro  usato  dal 
signore  di  Plcssis , e che  sperava  aggiustare  le  cose  sue 
con  gli  Spagnuoli , lasciava  correre  il  trattalo  per  va- 
lersene in  utile  suo,  ma  senz’  animo  di  concludere,  es- 
sendosi tornati  a ravvivare  nella  mente  sua  i pensieri 
che  la  disperazione  aveva  per  innanzi  distrutti  c scon- 
certali. Per  la  qual  cosa , benché  Villcroi  fosse  a Roano 
a trovarlo , e poi  di  notte  s’  abboccasse  con  il  Re  me- 
desimo a Gisors , non  si  passò  più  a trattare  di  con- 
dizione alcuna , ma  il  Duca  di  Meua  assentì  che  il  Re 
mandasse  alla  volta  di  Roma,  per  trattare  poi  e per 
concludere,  quando  il  negozio  col  Pontefice  fosse  ag- 
giustato , ed  il  Re  si  contentò  che  il  Duca  radunasse 
gli  Stati  del  suo  partito  per  trattare  con  loro  circa  la 
presente  risoluzione. 

Non  avevano  mai  intermesso  gli  Spagnuoli  di  chie- 
dere la  radunanza  di  questi  Stati , ed  uniti  con  il  Car- 
dinale Legato  nc  avevano  fatte  e pubbliche  e private 
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richieste,  e sempre  il  Duca  avea  interposte  difficoltà  e 
dilazioni,  ora  allegando  1’  urgenza  d’  attendere  al  ma- 
neggio delle  armi , ora  dicendo  che  prima  si  dovesse 
trattare  e concludere  co’  Principi  del  partito,  e talora 
allegando  le  difficoltà  di  radunare  i deputati  per  P in- 
cendio universale  della  guerra , per  il  quale  essi  mal 
volentieri  avrebbono  abbandonato  le  case  c le  città  pro- 
prie ne’ presenti  bisogni,  e non  si  sarebbono  assicurati 
di  far  con  pericola  della  vita  viaggi  cosi  lontani  } ma 
ormai  la  sua  renitenza  era  universalmente  attribuita  ad 
una  sregolata  ambizione  ed  al  desiderio  di  continuare 
nella  potestà  che  di  presente  teneva,  nè  si  poteva  senza 
gravi*  querele  c senza  pericolo  di  discordia  e di  disu- 
nione , più  ricusare  di  fare  la  radunanza  $ onde  rivolto 
col  pensiero  a rimovere  questo  scandalo , dal  quale  sor- 
gevan  tutte  le  male  soddisfazioni  con  i ministri  Spagnuoli, 
andò  pensando  che  siccome  il  negare  la  riduzione  era 
pericoloso  ed  ormai  odioso  a ciascuno  , così  le  difficoltà 
che  nascerebbouo , e quelle  eh’  egli  artificiosamente  vi 
interporrebbe,  sarebbono  tante  che  gli  Stati  da  sé  me- 
desimi senza  venire  ad  alcuna  deliberazione  si  sareb- 
"bono  disciolli  e terminati  5 ed  intanto  potrebbono  por- 
gere a lui  comodità  ed  occasione  o di  ravvivare  la  sua 
autorità,  ovvero  di  trovare  rimedio  alla  riconciliazione 
col  Re,  quando  pure  non  potesse  ottenere  che  il  re- 
gno capitasse  nella  sua  discendenza  : però  siccome  gli 
Spagnuoli  mostravano  di  volerlo  ora  onorare  e soddis- 
fare, ed  altrettanto  dimostrava  il  Legato  per  commis- 
sione di  Roma , cosi  egli  mostrando  di  concedere  alla 
cortesia  quello  che  non  aveva  voluto  cedere  al  timore 
ed  alle  miuacce,  scrisse  al  Legato  ed  al  Duca  di  Parma, 
che  ora  era  maturo  il  tempo  di  radunar  gli  Stati,  che 
voleva  diir  soddisfazione  a’  Principi  che  con  tanta  istanza 
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gli  avevano  richiesti,  e venire  Gnalmente  ad  una  riso- 
luzione, e cbe  però  procurassero  d’avere  le  commis- 
sioni c da  Roma  c di  Spagna,  perchè  fra  pochi  mesi 
i deputali  sarebbono  convenuti , per  il  quale  effetto  spedi 
lettere  ad  ogni  provincia  e distretto , acciocché  elegges- 
sero i deputati  per  convenire  nel  luogo  che  sarebbe  de- 
stinato a tenere  gli  Stati  universali. 

Nell’  istcsso  tempo  il  Re  aveva  fatto  trattare  al  Car- 
dinale de’ Gondi  il  suo  passaggio  in  Italia,  ed  avea  ri- 
cercati i Cattolici  del  suo  partito,  che  destinassero  un 
ambasciatore  al  Pontefice,  al  che,  sebbene  alcuni  s'  e- 
rauo  opposti , allegando  che  il  parlamento  aveva  de- 
cretato che  non  si  mandasse  per  1’  avvenire  a Roma  per 
alcuna  emergente  occasione,  il  Re  nondimeno  rispose 
che  ciò  era  stato  decretato  nel  Pontificato  di  Grego- 
rio XIV,  ma  che  al  presente  PontcGcc  egli  concedeva 
che  si  potesse  inviare.  Cosi  fu  eletto  il  marchese  di  Pi- 
sani , ed  il  Cardinale  de’  Gondi  si  contentò  di  fare  que- 
sto viaggio  per  soddisfare  il  Re  e per  procurar  il  ri- 
poso universale  del  reguo. 

Questa  deliberazione  fermò  in  gran  parte  le  risolu- 
zioni de’  Cattolici , attenti  a vedere  quello  che  produ- 
cesse questa  legazione,  e soddisfatti  in  parte  che  il  Re 
già  trattasse  di  riconciliarsi  con  la  Sede  Apostolica  e 
col  Papa. 

Ajutò  grandemente  a placarli  il  decreto  che  il  Re 
fece  in  questo  tempo  intorno  alla  dispensa  de’  beneiìcj 
del  reguo,  perciocché  dopo  che  i parlamenti  di  Turs 
e. di  Chialoue  avevano  decretato  cbe  per  la  collazione 
e confermazione  di  essi  non  si  ricorresse  più  a Roma , 
e dopo  cbe  la  congregazione  de'  medesimi  prelati  aveva 
fatta  la  dichiarazione  a favore  del  Re,  quei  beiicGcj, 
che  vacavano,  si  dispensavano  ad  ogui  qualità  di  per- 
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ione  senza  riguardo,  per  premio  delle  spese,  per  rico- 
gnizione delle  fu ( iclic  e per  propria  inclinazione^  e l'  am- 
ministrazione delle  cose  spirituali  era  assegnata  dal  gran 
consiglio  ad  uno  de’  preti  della  diocesi  con  titolo  d’  eco- 
nomo spirituale,  il  che  non  solo  era  contra  i decreti 
de' Canoni,  ma  scandaloso  e pericoloso,  contrario  alla 
salute  de’  popoli , e molto  vicino  allo  stile  degli  Ugo- 
notti. 

Aveva  pensato  Rinaldo  di  Belna  Arcivescovo  di  Bur- 
ges,  uomo  di  grandissima  letteratura  e di  singoiar  elo- 
quenza, che  avendo  egli  nome  di  Patriarca  (così  so- 
gliono dar  titolo  all’  Arcivescovo  di  quella  città  ) fosse 
molto  facile,  nè  meno  ragionevole,  che  a lui  si  .confe- 
risse 1'  autorità,  come  a superiore  spirituale  delle  Gal- 
lie , di  dispensare  i beneficj  del  regno,  col  tenere  per 
tutta  la  Francià  quel  grado,  che  il  sommo  Pontefice 
tiene  sopra  1’  universale  della  Chiesa  ; e come  questo 
pensiero  gli  s’ era  di  lunga  mano  nodrito  nell’animo, 
così  aveva  tentalo  tutti  quei  mezzi  che  giudicava  ap- 
propriati a poter  conseguire  il  suo  disegno.  Per  questo 
ad  esortazione  sua  ci  ano  stale  così  acerbamente  trattale 
le  Bolle  del  Pontefice,  per  questo  s’  era  proceduto  così 
caldamente  contra  i rappresenlauti  della  Sede  Aposto- 
lica, e per  questo  Gnc  ora  rappreseutandosi  il  disordine 
della  perversa  collazione  de’ beneficj  e dell’abuso  degli 
economi  eletti  dal  gran  consiglio,  magistrato  tempo- 
rale a cui  non  aspetta  il  giudicio  della  sufficienza  spi- 
rituale, si  procurava  in  questo  calore  degli  animi  che 
si  prendesse  partilo,  e che  nelle  Gallie  si  costituisse  un 
prelato  di  diguità  e di  potestà  superiore  a tutti,  a cui 
fosse  commessa  questa  elezione. 

Ma  strepitando  il  Cardinale  di  Borbone  c gli  altri 
siguori  Cattolici,  clic  questo  era  un  espresso  modo  di 
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alienarsi  dalla  Sede  Apostolica,  fare  scismatico  il  regno, 
e troncare  per  sempre  ogni  speranza  d’  accordo , che 
essi  non  erano  per  tollerarlo,  e che  subito  fatto  questo 
decreto  avrebbeno  preso  partito  alle  cose  loro , il  Re 
dichiarò  pubblicamente  di  non  voler  levare  1’  ubbidienza 
alla  Sede  Apostolica,  e clic  se  per  non  fomentare  il 
male  s’ era  decretato  che  non  si  portassero  danari  a 
Roma,  acciocché  il  regno  non  fosse  oppugnato  con  le 
sostanze  e con  il  proprio  suo  sangue,  questo  s’ era  sta- 
bilito per  modo  di  provvisione,  sin  tanto  che  i Pon- 
tefici persistessero  nell*  opponcre  ai  legittimi  successori 
della  corona:  che  non  intendeva,  nè  voleva  che  fosse 
fatta  innovazione  alcuna,  ma  mantenere  le  cose  eccle- 
siastiche, la  religione  ed  i privilegi  della  Chiesa  Galli- 
cana nell’  essere  che  gli  aveva  trovati  al  suo  avveni- 
mento alla  corona;  e finalmente  fece  decretare  al  con- 
siglio, che  i Vescovi,  ciascuno  nella  sua  diocesi,  creassero 
gli  amministratori  delle  cose  spirituali.,  e dove  i Ve- 
scovati erano  vacanti  supplisse  il  Metropolitano,  ed  in 
difetto  suo  il  Vescovo  più  vicino;  il  che  acquetò  in 
gran  maniera  gli  animi  de’  Cattolici,  e fermò,  per  qual- 
che tempo  ancora,  le  loro  risoluzioni. 

In  questo  mentre  non  erano  più  lente  1’  esecuzioni 
dell’ armi  di  quello  che  si  fossero  i consigli  ed  i trat- 
tati di  pace;  perciocché  il  Duca  di  Mena,  medicatosi 
della  sua  iudisposizione  in  Roano,  era  con  parte  della 
sua  gente  uscito  a mettere  l’assedio  a Ponteo  di  mare, 
luogo  che  per  essere  vicino  incomodava  e restringeva 
il  commercio  di  quella  città,  e dall’  altro  canto  Mon- 
signore di  Villars  era  similmente  passato  ad  assediare 
la  nuova  fortezza  di  Quiilebove  per  aprire  totalmente 
l’adito  e la  navigazione  della  Senna,  dispiacendogli, 
oltre  l’ impedimento  e l’ incomodo,  che  gli  Olandesi  e 
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gl'  Inglesi  si  annidassero  in  quel  luogo  molto  oppor- 
tuno a ricevere  i legni  loro,  e posto  in  mezzo  a’ suoi 
governi  di  Avrò  di  Grazia  e di  Roano,  molestando  e 
portando  danno  e disagio  ed  all’  uno  ed  all’  altro  di 
loro. 

Il  Re,  ch’era  ancora  ne’ confini  di  Normandia,  vi 
spinse  il  maestro  di  campo  Griglione  con  mille  e cin- 
quecento fanti  Francesi,  ed  il  signore  di  Bouquetot  con 
cento  gentiluomini  del  paese,  desiderando  non  meno  di 
conservarsi  quel  sito,  di  quello  che  desiderassero  di  scac- 
ciamelo i suoi  nemici. 

Erano  ancora  le  fortificazioni  di  quel  luogo  imper- 
fette, perchè  sebbene  l’armata  Olandese  vi  aveva  sol- 
lecitamente lavorato,  non  aveva  servito  il  tempo  che 
si  potessero  ridurre  a perfezione,  di  modo  tale  che 
senza  incamiciatura  e incrostatura  di  muro  erano  i ba- 
luardi e le  trincee  non  solo  di  semplice  e non  con- 
densato terreno,  ma  appena  superavano  l’altezza  d’ un 
uomo,  ancorché  fossero  ottimamente  intese  e con  av- 
veduto consiglio  diligentemente  disegnate.  Piantò  nei 
primi  giorni  Villars  cinque  cannoni  per  battere  una 
mezza  luna,  che  difendeva  la  porta  rivolta  al  canto 
di  terra  ferma,  ed  avendo  fatto  grossa  radunanza  di 
contadini,  che  per  tutto  il  paese  volontariamente  se- 
guivano il  suo  nome,  si  avanzò  con  una  trincea  e co- 
minciò a lavorare  con  la  zappa  di  modo , che  si  con- 
dusse sotto  alla  mezza  luna , e la  ridusse  in  istato  di 
potervi  appresentare  1’  assalto.  Assalirono  da  principio 
molto  ferocemente  quei  di  fuori,  ma  il  numero  de’ di- 
fensori era  così  grosso,  che  non  meno  gagliarda  riu- 
scì la  resistenza  di  dentro,  ed  essendosi  il  giorno  se- 
guente rinnovato  l’assalto,  Griglione,  lasciato  il  carico 
della  difesa  al  colonnello  Reburs  ed  al  siguor  di  Bel- 
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Icbat  governatore  della  piazza,  egli  sortì  per  altra  parte 
cosi  furiosamente  con  il  signore  di  Bonquelot,  che  non 
avendo  trovata  resistenza  nella  trincea , fece  grandis- 
simo danno,  distrusse  una  parte  dei  ridotti,  inchiodò 
due  pezzi  d’artiglieria,  e se  la  cavalleria  di  Villars  co» 
i capitani  Borosè  e Perdriello  smontata  a piedi  non 
correva  al  pericolo,  ne  restavano  del  tutto  prese  le  trin- 
cee e disfatta  la  fanteria,  onde  essendosi  a pena  rimesso 
dopo  molte  ore  Griglionc,  Monsignore  di  Villars  co- 
noscendo la  debolezza  delle  sue  forze  e disperato  di  po- 
ter far  buono  effetto,  levò  il  dì  seguente  l’ assedio  e si 
ricondusse  a Roano. 

Di  questo  disordine  era  stato  principale  cagione  il 
Matteucci,  perchè  se  non  avesse  licenziati  gli  Svizzeri, 
vi  sarebbe  stato  tanto  corpo  d’  esercito  sotto  Quiìle- 
bove,  che  per  avventura  l’assedio  sortiva  diversamente. 

Ebbe  il  Duca  di  Mena  miglior  successo  a Ponteo  di 
mare,  perchè  postovi  l’assedio,  e ben  fortificate  con 
i suoi  ridotti  egualmente  distanti  le  trincee,  si  assicurò 
di  maniera  nella  debolezza  delia  sua  gente,  che  pian- 
tata l’artiglieria  e cominciato  a battere,  il  governatore 
che  non  aveva  forze  eguali  con  quelle  di  Quillebove, 
prese  partito  d’arrendersi,  salvo  la  roba  e le  persone, 
e da  quella  parte  restò  libero  l’adito  di  condurre  vet- 
tovaglie m Roano. 

In  questo  tempo  il  Duca  di  Parma  aggravato  non 
solo  dalla  ferita , ma  anco  da  una  sua  indisposizione 
solita,  per  la  quale  camminava  di  gran  passo  all’idro- 
pisia, deliberò  di  trasferirsi  ai  bagni  di  Spa  nella  Fian- 
dra, e di  ricondur  seco  la  maggior  parte  dell’esercito 
per  provvedere  alle  cose  di  quei  paesi,  e particolar- 
mente della  Frisia,  ove  gli  Stati  di  Olanda  facevano 
giornalmente  molti  pregressi.  Lasciò  nondimeno  in  Frau- 
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eia  seicento  fanti  più  dell’ordinario  in  Parigi,  così  ri- 
cercato, contra  il  volere  del  Duca  di  Mena,  dal  Legato 
e da’ ministri  Spagnuoli,  e tremila  fanti  Italiani  e Val- 
loni con  seicento  cavalli,  i quali  assistessero  ne’ contorni 
di  Parigi,  a Soessons  e nella  Sciampagna,  il  comando 
de’  quali  con  tutto  che  il  Duca  di  Guisa  l’ambisse  ed 
istantemente  lo  ricercasse,  diede  al  signore  di  Rono  con 
titolo  di  maestro  di  campo  generale,  e con  ordine,  di 
espressamente  ubbidire  al  Duca  di  Mena , essendosi  de- 
liberato in  questo  tempo  di  dargli  tutte  le  soddisfazioni 
possibili  per  assicurarlo  nel  partito,  ed  alienarlo  dalle 
pratiche  della  pace. 

Con  questa  geute  e con  quella  della  provincia , Mon- 
signore di  Rono  si  condusse  sotto  Eperuè,  città  sette 
leghe  distante  da  Chialoue  di  mediocre  circuito,  ma  di 
forma  antica,  e nello  stato  che  si  trovava  poco  atta 
a resistere-  a qualsivoglia  mediocre  oppugnazione,  sti- 
mando che  presa  che  fosse,  col  riempirla  di  gente  si 
potesse  incomodare  e restringere  grandemente  Oliatone, 
ove  risedeva  con  grandissimo  numero  di  persone  il  par- 
lamento, essendo  massime  quella  terra  situata  sopra 
il  corrente  del  fiume  Marna.  L’assedio  fu  breve,  per- 
chè battute  furiosamente  le  mura , che  per  la  vecchiezza 
loro  cadendo  fecero  grandissima  apertura,  il  siguore  di 
Santo  Stefano  che  non  aveva  presidio  sufficiente  a di- 
fendere la  debolezza  della  terra,  senza  aspettare  gli  ul- 
timi esperimenti,  s’arrese. 

Il  Re  il  quale  passato  di  Normandia  s’era  condotto 
ai  coufini  di  quella  provincia,  non  avendo  avuto  tempo 
di  soccorrere  questa  piazza,  deliberò,  come  ne  seppe 
la  presa,  di  volerla  ricuperare,  più  per  mostrare  di 
tener  conto  dei  comodi  del  parlamento,  che  per  alcun 
altro  riguardo^  perlaqualcosa  inviali  innanzi  il  Duca  di 
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Nevers  ed  il  Maresciallo  di  Birone,  egli,  conforme  alla 
sua  consuetudine,  correndo  largamente  i luoghi  vicini 
si  condusse  sin  sotto  a Chialone. 

Aveva  il  signore  di  Rodo  con  grandissima  diligenza 
risarcite  le  mura  rotte  dalla  batteria  precedente,  ed 
avea  sollecitamente  fatte  fabbricare  trincee  e rivellini, 
ben  considerando  che  il  Re  si  sarebbe  posto  senza  di- 
lazione  a ricuperare  il  perduto.  Erano  dentro  alla  terra 
seicento  fanti  Francesi,  ed  altrettanti  Valloni  del  terzo 
del  conte  di  Bossù,  ed  intorno  a sessanta  cavalli,  molti 
pezzi  d’  artiglieria  minuta  e quantità  conveniente  di  mu- 
nizione, e radunati  i contadini  di  quei  contorni  si  la- 
vorava del  continuo  a migliorare  i ripari. 

Alloggiò  la  fanteria  del  Re  il  giorno  vigesimo  sesto 
di  luglio,  sotto  alla  terra,  e subito  alloggiata  il  Ma- 
rescial  di  Birone  volle  avanzarsi  con  venti  cavalli  per 
riconoscere  il  sito  ed  i lavori  che  aveano  nella  difesa 
fatti  i nemici,  ma  non  fu  appena  arrivato  su  la  strada 
che  conduce  alla  città  dalla  parte  di  mezzogiorno,  che 
una  cannonata  di  molte  che  a ventura  tiravano  i di- 
fensori, cogliendolo  di  sbalzo  a mezzo  il  corpo  lo  fra- 
cassò e lo  dissipò  di  maniera,  che  senza  profferire  pa- 
rola alcuna  cadde  subitamente  da  cavallo  in  terra  morto. 

Fu  incomparabile  la  perdita  di  questo  capitano,  poi- 
ché nella  prudenza,  nell' esperienza,  nella  disciplina  e 
nel  valor  suo  si  appoggiavano  tutte  le  cose  del  Re,  e 
non  solo  il  carico  degli  eserciti  riposava  tutto  intiero 
sopra  delle  sue  spalle,  ma  le  cose  del  governo,  i con- 
sigli diStato,  le  trattazioni  co’ Principi,  gli  affari  pro- 
prj  del  regno  tutti  si  reggevano  col  parer  suo,  di  ma- 
niera tale  che  i parziali  suoi  attribuivano  all'opera  di 
lui  tutto  quello  che  prosperamente  era  succeduto  o nel 
negozio  o nell’ armi,  e quelli  che  più  arditamente  l’adu- 
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lavano  lo  chiamavano  pubblicamente  la  balia  e la  nu- 
trice del  Re. 

E veramente  non  si  può  negare  da  chi  è stato  pre- 
sente alle  cose,  che  dopo  all’  avvenimento  del  Re  alla 
corona  sino  alla  morte  di  Birone  sono  successivamente 
accadute,  le  quali  sono  state  le  più  ardue,  le  più  im- 
portanti, e,  per  così  dire,  4e  fondamentali  del  suo  re- 
gnare, che  nella  prudenza  e nella  vigilanza  di  questo 
uomo  non  consistesse  tutto  lo  spirito  e l’anima  non 
solo  de’  consigli,  ma  ancora  dell’  imprese  e delle  ope- 
razioni. 

Ma  non  restarono  però  gli  emuli  suoi  di  non  attri- 
buire molti  disordini  a colpa  di  lui,  e particolarmente 
che  non  desiderando  per  suoi  fini  che  si  acquetassero 
le  discordie,  ma  che  continuassero  l’armi,  le  quali  men- 
tre duravano  egli  dominava  1’  animo  del  Re  e tutti  gli 
affari  del  regno , e non  si  movendo  molto  per  le  cose 
della  religione , della  quale  s’ era  mostrato  poco  curante 
sino  da’  primi  anni , fosse  cagione  che  non  solo  le  armi 
civili  con  tanta  ruina  pubblica  e privata  continuassero , 
ma  che  il  Re  differisse  con  arti  e con  promesse  1’  ef- 
fetto così  necessario  della  sua  conversione. 

Morì  nell’ -ingresso  dell’  anno  sessantesimoquinto  del- 
l’età  sua,  intero  d’animo,  robusto  di  forze,  pieno  di 
sollecita  diligenza  , ed  indefesso  nelle  opere  militari. 

Dopo  la  morte  di  lui , rimanendo  il  carico  totale  del- 
1’  esercito  al  Duca  di  Nevers , si  cominciò  ad  ordinare 
l’assedio  della  terra,  ed  il  Re  ricevuto  l’avviso  di  quello 
era  succeduto,  dopo  molte  ore  di  lagrime  e di  pub- 
blica condoglienza , si  mosse  con  grandissima  celerità  per 
ritornare  al  campo. 

S’ erano  similmente  mossi  da  Rens  trecento  fanti  Val- 
loni del  terzo  della  Bcrlolta  per  entrare  nella  terra  a 
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soccorso  degli  assediati-,  parendo  che  premesse  molto 
a'  collegati  la  sua  conservazione.  Questi  camminando  a 
quella  volta , e già  vicini  ad  entrare , furono  soprag- 
giunti dal  baron  di  Birooe  che  per  vendicare  la  morte 
del  padre  innanzi  a tutti  s' era  avviato  al  campo,  al 
quale  non  parendo  di  pretermettere  1’  occasione  di  ta- 
gliare a pezzi  questa  fanteria,  che  senza  spalla  di  cavalli 
trovava  alla  campagna,  corse  impetuosamente  ad  assalirli. 

I fanti  non  punto  smarriti,  essendo  una  parte  pic- 
chieri, e l’altra  parte  moschettieri  ed  archibugieri,  ed 
essendosi  abbattuti  in  una  strada  cava  cinta  di  qua  e 
di  là  da  due  alture  o tumuli  di  terra  quasi  da  due  ri- 
pari , fecero  alto , e rivoltando  ferocemente  la  fronte 
riceverono  con  faste  l’impelo  de’ cavalli,  ed  intanto 
i compagni  misti  tra  loro  con  gli  scoppietti  nou  man- 
cavano incessantemente  di  tirare,  di  modo  che  morti 
due  capitani  di  cavalli  e molti  gentiluomini , appariva 
molto  difficile  di  poterli  sforzare.  Sopraggiunse  monsi- 
gnore di  San  Lue  con  un'  altra  squadra  di  cavalleria 
del  Re,  che  marciava  alla  volta  del  campo,  al  quale 
parendo  grau  vergogna  che  cosi  pochi  fanti  resistessero 
alla  campagna,  si  spinse  a fare  il  medesimo  tentativo'; 
ma  ricevuto  con  la  medesima  costanza  fu  non  meno 
degli  altri  rigettato;  e molto  peggio  avvenne  a mon- 
signore di  Giurì  che  con  la  cavalleria  leggiera  ultimo 
sopravvenne , perchè  volendo  fare  il  medesimo  sforzo 
vi  lasciò  morto  il  proprio  luogotenente  con  più  di  ses- 
santa de’  suoi,  di  modo  tale  che  i fanti,  non  ricevendo 
ormai  più  molestia  dalla  cavalleria,  usciti  dal  concavo 
della  strada  salirono  una  collina  tutta  ingombrata  di 
viti , dalla  quale  con  poca  dilazionò  erano  per  calarsi 
alla  fossa  della  terra  rivolta  all’angolo  di  Ponente:  ma 
in  questo  tempo  sopravvenendo  il  Re  medesimo  col  re- 
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sto  delle  genti , e vedendo  1’  affronto  che  da  così  pic- 
colo drappello  di  fanti  ricevevano  i suoi  cavalli , si  cac- 
ciò di  galoppo  su  1’  orlo  della  fossa,  e benché  la  città 
non  cessasse  di  tirare  e con  l’ artiglierie  c co’  moschetti, 
passando  nondimeno  velocemente,  si  condusse  ad  af- 
frontare i fanti  che  calati  dal  colle  s’ erano  di  già  con- 
dotti alla  piauura,  onde  tagliata  loro  a questo  modo 
la  strada  di  poter  ricoverare  sotto  alle  mura , e cir- 
condati per  ogni  parte,  dopo  lunga  e valorosa  resi- 
stenza, furono  finalmente  tagliati  a pezzi,  sebbene  con 
perdita  di  più  di  dugento  di  quelli  della  parte  del  Re, 
e più  di  dugento  altri  o mal  trattati  o feriti. 

Il  medesimo  giorno  strinse  l’ assedio  d’ ogni  intorno, 
e senza  perder  tempo  si  cominciò  a sollecitare  1’  espu- 
gnazione : e perchè  gli  assediati  s’  erano  affaticati  tutti 
i passati  giorni  a riempire  la  fossa  d’  acqua  per  avan- 
zar più  tempo  di  perfezionare  le  loro  fortificazioni,  si 
mise  il  primo  studio  nel  derivare  e nel  rivoltare  l’acqua 
in  altra  parte,  il  che  fece  consumare  tre  giornate  di 
tempo ^ ma  non  fu  cosi  presto  aperto  l’adito  per  l’asciu- 
gar della  fossa , che  il  baron  di  Bicone  impaziente  di 
aspettare  1’  effetto  dell’  artiglieria , che  per  opera  di  mon- 
signore di  San  Lue  tuttavia  si  piantava,  diede  la  sca- 
lata ad  un  torrione  nuovamente  ridotto  in  difesa  da 
quéi  di  dentro , e venuto  alle  strette,  di  modo  che  com- 
battevano solo  con  le  spade,  rinnovò  con  tanta  per- 
tinacia 1’  assalto  due  e tre  volte , che  finalmente  con 
molta  strage  d’  ambe  le  parti  1’  ottenne  ^ ma  mentre 
nell’ alloggiarvi  i suoi  si  alza  di  terreno  per  coprirsi 
dall’  offese  di  dentro , colto  da  uno  scoppietto  nella 
spalla  rimase  gravemente  ferito. 

Preso  «pel  torrione  e levate  conseguentemente  1’  al- 
tre difese , avendo  1’  artiglierie  fatto  della  muraglia  vec- 
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cfaia  patente  apertura , cominciarono  i difensori  ad  ac- 
corgersi di  non  aver  forze  sufficienti  a sostener  1’  as- 
salto , e perciò  avendo  mandato  a trattare  di  arrendersi , 
il  secondo  giorno  conclusero  di  uscire  liberi  con  le 
bagaglie,  ma  di  lasciar  le  bandiere;  il  che  volle  per 
ogni  modo  il  Re  per  rispetto  delle  insegne  Spagnuole 
del  conte  di  Bossù  , le  quali  per  riputazione  desiderava 
d’  aver  in  suo  potere. 

La  terra  fu  riposta  in  mano  del  Duca  di  Nevers 
governatore  della  provincia  il  nono  giorno  d’  agosto. 

Da  Epernè  si  volse  l1  esercito  all’  espugnazione  di 
Provins,  città  della  Bria  per  l'inegualità  del  sito  e per 
la  grandezza  del  circuito  poco  atta  ad  essere  difesa, 
essendo  tutta  piena  di  giardini  e di  vigne , poco  abi- 
tata di  popolo , e malissimo  provveduta  di  difensori , 
e nondimeno  procedendo  lentamente  le  cose , nè  strin- 
gendo 1’  oppugnazione , vi  si  consumò  tutto  il  rèstante 
del  mese , e pervenne  in  potere  del  Re  non  prima  del 
secondo  di  di  settembre. 

Offerivasi  all’  oppugnazione  dell'  esercito  la  città  di 
Meos , della  quale  come  più  vicina  a Parigi  ed  oppor- 
tuna a stringere  quella  città,  erano  entrati  in  grandis- 
sima gelosia  non  solo  i Parigini , ma  il  Duca  di  Mena 
medesimo,  il  quale  venuto  a Boves  vi  spinse  il. signore 
di  Vitrì  con  ottocento  fanti  e con  trecento  cavalli , il 
quale  insieme  con  il  signore  di  Rauligni  governatore 
della  terra , e con  il  presidio  ordinario  vi  si  affaticò  di 
maniera  che  fu  ridotta  in  termine  di  buona  difesa  ; il 
che  considerato  dal  Re  , e giudicando  1'  espugnazione 
difficile  e molto  lunga  , trapassato  oltre  Meos  lungo  le 
ripe  del  fiume  Marna  che  si  conduce  a Parigi  , deliberò 
di  fabbricare  un  forte  in  mezzo  della  riviera , nell'  isola 
che  si  chiama  di  Gornè , acciocché  posto  in  mezzo  tra 
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1’  una  città  e 1'  altra  impedisse  il  loro  commercio  e la 
navigazione  del  fiume , sicché  seoza  perder  tempo  al- 
P espugnazione  di  Meos  venisse  a conseguire  il  mede- 
simo , e forse  maggior  frutto. 

Fu  questo  pensiero  del  Duca  di  Nevers , il  quale 
avendo  avuta  la  cura  d’  eseguirlo  , vi  s’  applicò  con 
tanta  diligenza  che  in  pochi  giorni  si  cominciarono  ad 
alzar  i ripari , facendosi  la  fortificazione  a similitudine 
di  stella  con  cinque  angoli  acuti , e con  una  piattaforma 
alta  e rilevala  nel  mezzo.  Stava  il  Re  alloggiato  con 
tutto  l’ esercito  su  la  ripa  del  fiume , e con  astringere 
i contadini  di  tutto  il  paese  all’intorno,  e con  far 
lavorare  le  fanterie  medesime  a vicenda  1’  una  compa- 
gnia dell'  altra  , procurava  che  il  forte  si  riducesse  in 
difesa. 

AH’  incontro  i Parigiui  solleciti  ed  ansiosi  di  questo 
impedimento , eh’  era  per  peggiorare  la  condizione  del 
vivere  ed  augumentare  in  estremo  la  carestia,  della 
quale  era  la  città  molto  afflitta  , non  cessavano  di  sti- 
molare il  Duca  di  Mena , acciocché  s’  opponesse  alla 
fabbrica  del  forte  tanto  pregiudiciale  agl’  interessi  co- 
muni : nè  desiderava  il  Duca  meno  di  loro  di  potervisi 
opporre,  ma  la  poca  gente  che  aveva  seco  lo  costrin- 
geva a procedere  lentamente,  perchè  prima  fu  neces- 
sario aspettare  che  si  raccogliesscro  le  guarnigioni  vi- 
cine , e poiché  1’  ebbero  radunate  , se  gli  abbollinarono 
i Tedeschi  del  conte  di  Gollalto  creditori  di  molte  pa- 
ghe, senza  i quali  don  poteva  muoversi  con  isperanza 
di  buono  effetto. 

Si  acquetarono  finalmente  i Tedeschi  essendo  loro 
stata  numerata  certa  somma  di  danari , ma  erano  tra- 
passati molti  giorni  intanto , onde  tanto  più  ebbe  tempo 
il  Duca  di  Nevers  di  ridurre  il  forte  in  difesa  , c tanto 
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maggiormente  si  rese  difficile  il  tentativo  di  poterlo 
impedire  ; c nondimeno  il  Dùca  si  avanzò  dall’  altra 
parte  del  fiume  disegnando  di  combattere  e di  occupare 
una  Badia , la  quale  soprastando  al  fiume  poteva  poi 
battere  il  forte  a cavaliero  5 ma  essendovi  dentro  il  si- 
gnore di  Pralin  ed  il  conte  di  Brienna  con  numero 
molto  grosso  cosi  di  cavalli  come  di  fanti , si  scara- 
mucciò caldamente  lo  spazio  di  due  giorni  continui  , 
innanzi  clie  il  Duca  si  potesse  alloggiare  in  sito  ap- 
propriato ad  oppugnarla , e condotta  e piantata  che  fu 
F artiglieria , comparve  dall’  altra  parte  il  Re  eh’  alcuni 
giorni  era  stato  indisposto  a San  Dionigi , alla  venuta 
del  quale  essendosi  gettato  un  ponte  su  le  barche , si 
rinforzò  di  maniera  il  presidio  della  Badia , che  non 
contenti  quei  che  la  difendevano  d’  uscire  a tutte  1’  ore 
ferocemente  a scaramucciare  con  1’  esercito  della  lega , 
s’  erano  alloggiati  con  molte  trincee  in  campagna , c 
con  esse  condottisi  sin  sotto  a'  ridotti  del  Duca  , ed  al 
posto  medesimo  dove  s’ erano  collocate  l’ artiglierie  : per 
la  qual  cosa  apparendo  non  solo  difficile , ma  quasi  dei- 
tutto  impossibile  il,  guadagnar  la  Badia  difesa  da  così 
numeroso  presidio,  c soccorsa  e sostenuta  dal  campo 
regio  con  la  comodità  del  ponte  su  le  barche , il  Duca 
senza  ostinarsi  si  ritirò  ad  alloggiare  nel  villaggio  di 
Condè  per  aspettare  il  signore  di  Rono  ed  il  colon- 
nello di  San  Polo  , chiamali  da  lui  con  le  forze  stra- 
niere e con  quelle  della  provincia  di  Sciampagna , giu- 
dicando impossibile  d’  opponersi  al  campo  del  Re  , se 
con  1’  arrivo  di  questi  ajuti  non  avesse  grossamente 
augumentato  il  numero  dell’  esercito  suo  : ma  avendoli 
aspettati  indarno  da’  sedici  sino  al  vigesimosecondo  dì 
di  settembre,  si  ritirò  finalmente  a Meo*  senza  poter 
impedire  la  perfezione  del  forte,  di  dove  per  non  per- 
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dere  inutilmente  il  Jcmpo  e dare  qualche  sollevamento 
all'  afflizione  de'  Parigini , si  condusse  dopo  non  molti 
giorni  in  altra  parte  ad  assediare  Crespi , luogo  del 
contado  di  Valois,  cd  ottenutolo  «euza  molta  contesa, 
rese  più  facile  e più  sicuro  il  passo  a qualche  quantità 
di  vettovaglie  che  dal  paese  fertile  d' intorno  potevano 
condursi  in  Parigi. 

Mentre  con  queste  piccole  fazioni  si  trattengono  i 
capi  delle  parti , 1'  uno  per  istringere  la  città  , 1’  altro 
per  allargarle  la  strettezza  del  vitto , i trattati  dell’  un 
partito  e dell’  altro  camminavano  con  maggior  calore 
che  non  faceva  la  guerra. 

Era  intento  il  Re  con  l'animo  alle  cose  di  Roma, 
avendo  dall’  equità  e dalla  prudenza  del  Papa  conce- 
puto  grandissima  speranza  di  potersi  riconciliare,  con 
la  Chiesa  , ma  voleva  piuttosto  che  il  negozio  passasse 
per  via  di  composizione  e d’  accordo,  che  per  modo 
d’  umiliazione  e di  perdono , e però  desiderava  che  il 
senato  Veneziano  ed  il  Gran  Duca  di  Toscana  , come 
mediatori , s’ interponessero  a negoziare  questa  ricon- 
ciliazione  con  la  Sede  Apostolica,  il  trattato  della  quale, 
così  stando  in  pendente,  tratteneva  gli  animi  de’  Cat- 
tolici sin  tanto  che  se  ne  vedesse  risoluzione,  e non 
alienava  gli  Ugonotti  non  ancora  sicuri  che  seguisse 
T accordo , anzi  pieni  di  ragionevole  speranza , che  que- 
sto modo  di  trattare  a Roma  non  fosse  per  partorire 
alcun  frutto. 

Il  Cardinale  de'  Gondt  abboccatosi  nel  suo  passaggio 
col  Re,  e fatto  il  viaggio  con  passaporto  di  lui  per  i 
luoghi  eh’  erano  del  suo  partito , s’ era  fermato  a Fi- 
renze , desiderando  che  dal  Gran  Duca  Ferdinando  fos- 
sero prima  conciliati  gli  animi  d’  alcuni  tra'  Cardinali, 
i quali  vedeva  apparecchiati  ad  opponersi  alla  sua  trat- 
tazione. 
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Il  marchese  di  Pisani , fatto  il  viaggio  nel  medesimo 
tempo , dopo  passate  l’ Alpi , s’  era  condotto  a Desen- 
rano  sui  lago  di  Garda  luogo  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, per  procurare  che  il  Senato  col  mezzo  del  suo 
ambasciatore  rompesse  il  primo  ghiaccio  nell’  introdurre 
il  trattato  col  Papa.  Ma  erano  ancora  molto  acerbi 
questi  tentativi , perciocché  le  cose  che  tuttavia  si  fa- 
cevano in  Francia  dal  consiglio  regio,  e da’  parlamenti 
di  Turs  e di  Chialone , ove  avevano  dannate  le  Bolle 
del  Pontefice,  e le  commissioni  date  della  legazione  al 
Cardinale  di  Piacenza , e fatte  molte  altre  dichiarazioni 
di  cosi  fatta  natura,  davano  poco  segno  di  pentimento 
e di  conversione  nel  Re,  ed  aveano  posto  come  io  ne- 
cessità il  Pontefice  di  perseverare  nel  proteggere  la  lega, 
e di  risentirsi  di  queste  ingiuriose  dimostrazioni,  con 
così  poco  rispetto  intentate  contra  di  lui,  così  per  si- 
curezza della  religione,  come  per  riputazione  della  sua 
propria  persona  : nè  poteva  assicurarsi  ancora  che  il  Re, 
stato  per  lo  passato  così  pertinace  nella  credenza  sua, 
potesse  così  tutto  in  un  tratto  sinceramente  farsi  Cat- 
tolico, ma  dubitava  che  questa  fosse  una  mera  finzione 
per  istabilirsi  nel  regno , e però  giudicava  essere  uf- 
ficio suo  con  lunghezza  di  tempo , e con  molti  aago- 
mcnti  e congetture  assicurarsi  dell’  interno  delia  sua 
conversione , per  non  finire  di  perdere  la  religione  con 
uua  deliberazione  precipitosa  e poco  decente  alla  di- 
gnità della  persona  sua,  ed  a quella  opinione  che  il 
mondo  aveva  concepula  di  lui. 

Aggiungevasi  la  potenza  degli  Spagnuoli  eh’  occu- 
pava la  maggior  parte  de’  Cardinali , 1’  obbligo  che 
aveva  il  medesimo  PonteGcc  a quella  fazione  che  1’  a- 
veva  portato  al  Pontificato , onde  era  necessitato  a 
maneggiarsi  molto  destramente  con  loro,  e l’umore  della 
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corte  clie  non  può  tollerare  quelle  cose  che  gli  pajono 
pregiudicare  all’  autorità  Ecclesiastica  ed  alla  maestà 
della  Chiesa  : oltre  che  1’  avversità  patite  dal  Re  sotto 
Roano  , eh’  erano  fresche  e divolgate  con  1’  aggiunta 
della  fama , rendevano  il  trattato  di  presente  improprio 
e per  niuna  condizione  opportuno. 

Ed  il  Duca  di  Mena,  ch’aveva  data  a Villeroi  qual- 
che intenzione  di  favorire  la  conversione  del  Re  ap- 
presso il  Papa,  giudicando  cosi  lecito  a sè  l’ ingannare 
il  nemico,  come  era  stato  lecito  a lui  il  mancargli  di 
parola  e divolgare  il  segreto  de’  trattamenti  passati  in 
confidenza,  rientrato  più  che  mai  ne’ suoi  antichi  di- 
segni , per  mezzo  del  Porta  e del  Vescovo  di  Lisieux, 
suoi  agenti  alla  corte,  con  i fatti  e con  le  parole  con» 
trariava  a suo  poter  quelle  cose  che  si  trattavano  in 
avvantaggio  di  questa  conversione.  Per  la  qual  cosa  il 
Papa  deliberato  di  nou  dare  scaudalo  di  sè  nell’ingresso 
del  suo  Pontificato , nè  sentendo  le  cose  in  termine  che 
con  sicurezza  della  religione  e con  decoro  della  Sede 
Apostolica  si  potesse  porgere  orecchie  a quello  che  si 
proponeva , mostratene  le  ragioni  molto  apparenti  al- 
l’ ambasciatore  Veneziano  ed  al  Fiorentino , scrisse  al 
Legato  che  facesse  intendere  al  Cardinale  dc'Gondi  che 
non  si  movesse  di  Francia,  la  quale  commissione  es- 
sendo arrivata  tardi,  lo  trovò  già  partito;  onde  inteso 
poi  che  aveva  di  già  passati  i monti.,  spedì  il  padre 
Alessandro  Franceschi  dell’  ordine  de’  predicatori . suo 
teologo  ad  incontrarlo , ed  a vietargli  a suo  nome  che 
non  venisse  più  innanzi,  essendo  risoluto,  come  cattivo 
Cardinale  ed  aderente  d’  eretici , di  non  lo  volere  nè 
vedere  nè  ascoltare  , ed  al  marchese  di  Pisani  fece  per 
mezzo  del  suo  nunzio  residente  in  Venezia  risoluta- 
mente avvertire , che  essendo  egli  sospetto  d’  eresia , 


Digitized  by  Google 


6a  DELLE  GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 
avendo  seguito  e militato  per  un  eretico , non  dovesse 
entrare  in  alcun  modo  nello  Stato  della  Chiesa,  altra» 
mente  sarebbe  astretto  di  procedere  contra  di  lui. 

Il  Cardinale,  il  quale  si  trovava  all’  Ainbrogiana,  villa 
del  Gran  Duca  presso  a Firenze  , non  punto  smarrito 
per  l1  intimazione  cosi  sicura  e risoluta  del  Pontefice, 
volle  che  il  frale  gliela  desse  distesamente  in  iscritto  , 
e con  esso  lui  spedì  il  suo  segretario  a Roma  ad  Scol- 
parsi delle  cose  che  gli  venivano  apposte  : dimostrò 
eh’  egli  non  avea  voluta  da  principio  sottoscrivere  la 
lega,  com’cr»  stato  ricercato,  perchè  sul  fatto  vedeva 
e per  la  lunga  pratica  dell1  uso  di  Francia  conosceva 
non  essere  messa  in  piedi  questa  unione  per  vero  zelo 
e sincero  affetto  verso  la  religione,  ma  per  palliare 
P ambizione  de'  grandi  e per  ricoprire  gl’  interessi  di 
Stato , a1  quali  come  Ecclesiastico  non  era  di  dovere 
eh'  egli  prestasse  P assenso,  nè  si  facesse  ministro  degli 
altrui  affetti  e dell'  altrui  passione  : che  n'  aveva  fatta 
sua  scusa  col  Pontefice  Sisto  V,  -il  quale , fatto  capace 
del  vero,  aveva  ricevuto  in  buona  parte  la  sua  delibe- 
razione : che  se  aveva  trattato  con  il  Re  di  Navarra 
durante  P assedio  di  Parigi  per  liberare  la  città  dalla 
estrema  miseria  della  fame , P aveva  fatto  con  consenti- 
mento del  Legato  Apostolico  e con  licenza  di  lui  : che 
se  al  preseute  aveva  trattato  col  medesimo  Re  perso- 
nalmente , P avea  fatto  per  non  si  mettere  in  pericolo 
d’essere  fatto  prigione  nel  suo  viaggio,  e convenire  poi 
con  poca  riputazione  del  suo  grado  trattar  con  lui  ed 
abboccarsi  per  forza:  che  aveva  ubbidito  la  intimazione 
del  Legato  Sega  mandatagli  dopo  partito  sino  a’ confini 
di  Loreno  , perchè  gli  avea  fatto  intimare  che  se  vo- 
leva trattare  alcuna  cosa  in  favore  degli  eretici  e del 
Re  di  Navarra , non  passasse  a Roma,  onde  non  avendo 
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egli  simile  intenzione  aveva  Continuato  il  suo  viaggio  : 
che  si  maravigliava  che  il  Pontefice  ricusasse  eli1  egli 
andasse  a1  suoi  piedi  ed  all1  ubbidienza  sua , ove  s1  egli 
era  colpevole  avrebbe  potuto  non  solo  riprenderlo  ma 
castigarlo  : eh1  era  pronto  a rendere  conto  minuto  e 
vero  delle  operazioni  sue , e se  si  fosse  trovato  in  man- 
camento non  ricusava  il  debito  castigo  : che  l1  inten- 
zione sua  era  stata  di  ridursi  a Roma  per  far  consa- 
pevole il  Pontefice  delle  calamità  e miserie  della  Fran- 
cia, le  quali  per  avventura  non  gli  erano  sinceramente 
rappresentale  : che  come  prelato  e Vescovo  di  Fran- 
cia e Cardinale  gli  veniva  a far  sapere  essere  più  di 
quaranta  vescovati  vacanti , l1  entrate  de1  quali  erano 
godute  da  donne,  da  cortigiani,  da  soldati  e da  per- 
sone aliene  dalla  professione  episcopale , c che  intanto 
le  povere  anime  erano  disperse  senza  pastore  : che  si 
sentiva  in  obbligo  di  rappresentargli  che  i curati  delle 
parrocchie , i sacerdoti  e gli  altri  preti , abbandonata 
la  propria  funzione  e la  cura  delle  anime , attendevano 
ad  insanguinarsi  le  mani  ed  a vivere  nella  professione 
dell1  armi  : che  si  sentiva  aggravato  nella  coscienza , se 
non  gli  faceva  sapere  il  pericolo  nel  quale  si  trovava 
un  regno  cosi  nobile  e così  grande  di  divenire  scisma- 
tico, se  non  si  prendeva  partito  alla  salute  ed  all1  unione 
sua  : che  questo  gli  pareva  ulficio  di  un  buon  Catto- 
lico e di  buon  Cristiano , e non  d1  eretico  nè  di  fau- 
tore e promotore  d1  eresie  : che  quando  Sua  Santità 
avesse  voluto  ascoltar  i suoi  sensi  intorno  alle  discor- 
die ed  alle  calamità  della  Francia  , gli  avrebbe  detti  e 
sottoposti  al  suo  gravissimo  e prudentissimo  giudicio  , 
e quando  gli  avesse  imposto  silenzio  avrebbe  taciuto  , 
poiché  quanto  a sè , appagata  che  fosse  la  coscienza , 
non  intendeva  di  passare  più  innanzi. 
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Queste  ragioni  arditamente  proposte  dal  segretario 
introdotto  dall’  ambasciatore  Fiorentino , penetrarono 
addentro  nell’animo  del  Papa,  il  quale  avendo  da  que- 
sto e da’ discorsi  dell’oratore  Veneziano  compreso  molti 
particolari,  si  confermò  nell’  opinione  che  avea  , o di 
portare  alla  corona  con  pieno  couscntimcnto  d' ognuno 
un  Principe  del  sangue , ovvero  di  potere  per  avven- 
tura un  giorno  con  decoro  della  Sede  Apostolica  e 
con  restaurazione  degli  ordini  della  Francia  , vedere  il 
Re  di  Navarra  riconciliato  sinceramente  alla  Chiesa,  e 
terminate  in  questo  punto'  tutte  le  discordie  di  quel 
regno. 

Ma  perchè  ancora  questa  speranza  era  debole  ed  oscura 
nell’  incertezza  dell’  avvenire,  nè  giudicava  convenirsi 
o precipitare  il  corso  naturale  delle  cose,  o del  tutto 
abbandonare  la  lega,  la  quale,  se  non  altro,  serviva 
di  stimolo  e d’ instromcnto  necessario  alla  conversione 
del  Re,  deliberò  di  persistere  ancora  nell’ incominciato 
modo  d’  apparenza,  incamminando  intanto  destramente 
e con  la  pazienza  convenevole  1’  occulto  de’  suoi  pen- 
sieri. 

Pertanto  benché  egli  in  un  Breve  scrìtto  al  Cardinale 
di  Piacenza  e divolgato  alle  stampe,  dichiarasse  di  desi- 
derare che  fosse  eletto  un  Re  Cattolico  e nemico  del- 
l’ eresia,  e d’  abborrire  che  uno  che  tuttavia  perseverava 
negli  errori  fosse  ammesso  alla  possessione  della  corona,  e 
perciò  mostrasse  d’  acconsentire  anco  alla  radunanza  de- 
gli Stati  per  devenire  finalmente  ad  una  buona  e salutare 
elezione,  spedì  nondimeno  al  medesimo  Legalo  il  pro- 
tonotario  Agucchi  suo  nipote,  avvisandolo  segretamente 
d’  andare  molto  destro  e molto  pesato , e di  non  per- 
mettere che  nell’  assemblea  degli  Stati  i voti  fossero  o 
sforzati  o corrotti , ma  che  le  volontà  fossero  libere  ed 
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i suffragi  uon  interessati}  clic  non  permettesse  1'  desiane 
d’ un  Re  cbe  fosse  più  per  accendere  le  discordie,  otte 
per  mettere  (ine  alla  guerra  ; che  procurasse  che  non 
fosse  Ritto  torto  a nessuno}  clic  si  prendesse  quell1  espe- 
diente che  per  via  più  facile  e più  sicura,  e con  manco 
novità  che  fosse  possibile potesse  produrre  e cagionare 
la  pace}  e che  non  procedesse  con  molti  scrupoli,  ma 
condonasse  quello  che  onestamente  si  .poterà  fare  al 
tempo  .ed  alla  natura  delle  cose , c purché  la  religione 
fosse  sicura,  posponesse  moli’  altre  considerazioni  nel- 
1’  ordine  e nel  mudo  di  trattare;:  ammonendolo  lilial- 
mente, che  questo  era  negozio  di  tanta  importanza,  che 
non  sarebbe  mai  a.  bastanza  ponderato  ed  esaminato, 
e che  però  si  guardasse  da'  precipizi,  dalla  fretta  del 
deliberare  e da'. consigli  apparenti  e speciosi,  ed  avesso 
senza  altro  rispetto  solamente  la  mira  alla  quiete  delle 
anime  ed  al  servizio  di  Dio.  1' 

> Credeva  il  Papa  cbe  questi  avvertimenti  bastassero 
senza  maggior  dichiarazione  appresso  la  prudenza  del 
Legato  per  fare  che  negli  Stati  si  procedesse  modera- 
tamente , -ed  a fargli  capire  che  non  -approvava  P ele- 
zione d'un  Re  forestiero,  per  lo  stabilimento  del  quale 
sarubbono  necessarie  più  lunghe  guerre  e più  ruinose 
che  mai  fossero  state,  ma  che  se  si  poteva  con  decoro 
della  Sede  Apostolica  e con  sicurezza  della  religione, 
o stabilire  un  Re  del  sangue  di  Borbone,  o coruponere 
le  discordie  con  il  Re  di  Navarra,  che  sarebbe  migliore 
e più  espedito  consiglio}  ma  il  Legato,  abbandonatosi 
tutto  aUa  volontà  degli  Spagjiuoli , da'  quali  sperava  di 
essere  portato  sino  alla  sommità  del  Pontificato,  -poi- 
ché al- inerito  delle  sue  fatiche  aggiuugenddsi  daddo- 
vero  t iàvori  del  Re  Cattolico , si  giudicava  in  istalo 
di  potervi  pervenire  , e dalla  lunga  dimora  in  Francia, 
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c dalla  consuetudine  de’  Parigini  avendo  già  contratta 
parzialità  con  la  lega  ed  inituiciiia  col  Re,  o uou  seppe 
accieoato  dall5  affetto , o non  volle  tirato  da’  suoi  dise- 
gni intenderò  i sensi  del  Pontefice,  e con  tutti  gli  spi- 
riti s’ era  dato  a portare  l’ impresa  degli  Spagnuoli. 

Ma  il  Duca  di  Mena  avvertito  in  parte  dat  segretario 
Porta  e dal  Vescovo,  di  Lisieux  delle  moderate  com- 
missioni del  Papa,  giudicò  che  l’animo  di  esso  pendesse 
a favor  suo , e che  quelle  parole  -di  far  eleggere  un  Re 
Cattolico,  difensore  della  Chiesa,  nemico  degli  -eretici, 
ma  die  si  potesse  stabilire  con  universale  approvazione 
e senza  motivo  e sovversione , accennasse  la  sua  per- 
sona , e perciò  sperando  fermamente  di  dovere  avere 
il  favor  del  Pontefice  , e per  conseguenza  del  Legato , 
e che  1 tentativi  degli  Spagnuoli  non  fossero  fomentati 
da  loro , sbracciatosi  dalla  trattazione  della  pace,  era 
tutto  rivolto  con  1’  animo  dalla  radunanza  degli  Stati, 
intento  a farla  di  maniera  che  riuscisse  in  avvantaggio 
ed  in  sicuro  stabilimento  dello  cose  sue. 

Per  questo  avea  procurato  eoa  grandissima  diligenza 
che  i deputati  eba  s’  deggevauo  non  fossero  di  quelli 
clic  erano  stati  presi'  dall’  oro,  o dalle  promesse  de  mi- 
nistri di  Spagna,  ma  de’ suoi  dependenti,  ed  ove  quelli 
non  si  erano  potuti  avere , avea  almeno  ottenuto  che 
fossero  per  lo  più  persone  di  buon  sentimento,  affe- 
zionata alla  patria  ed  al  bene  universale , stimando  che 
questi . difficilmente  sarebbono  condescesi  ad  eleggere  uu 
Re  forestiero,  e che  uou  fosse  del  loro  medesimo  san- 
gue. Restava  a deliberare  il  luogo  dove  si  dovesse  te- 
nere l’ assemblea  degli  Stati,  e gli  Spagnuoli  che  dise- 
gnavano far,  nel  tempo  che  ella  fosse  congregata , en- 
trare iu  Frauda  il  Duca  di  Parma,  ed  accostarsi  con 
l’ esercitò  a spalleggiare  c a dar  calore  alle  pretensioui 
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del  Re  Cattolici/,  desideravano  principalmente  la  città 
di  Soessons.  Il  Duca  di  Lordo,  come  più  vicina  a sè, 
propoueva  la  città  di  Rens,  dal  che  non  dissentivano 
molto  gli  Spagnnoli. 

Ma  il  presidente  Giannino  ed  il  signore  di  Villeroi 
consigliarono  il  Dnca  di  Mena  di  ridurre  l'assemblea 
nella  città  di  Parigi , senza  aver  riguardo  ài  pericolo  ed 
alla  lunghezza  del  viaggio  de’ deputati,  ed  all’incomo- 
dità e caRstia  de’  viveri , per  dar  contento  e soddisfa- 
zione agli  abitanti  di  essa  che  no' facevano  grandissima 
instanza,  ed  aveano  bisogno  dopo  tante  calamità  di  es- 
sere consolati  e mantenuti  in  fede,  ed  oltre  di  ciò  per 
far  la  congregazione  degli  Stati  più  pubblica  à più  cè- 
lebre per  la  qualità  del  luogo-,  e per  non  mettere  in 
.pericolo  le  città  di  Rens  e di  Soessons,  perciocché  si 
considerava  die  venendovi  il  Duca  di  Parma,  aecom- 
pagnato  secondo  il  costume  suo  da  grosse  forze , poteva 
facilmente  astringere  l’assemblea  a’  suoi  voleri-,  ed  im- 
padronirsi in  quelle  piazze,  il  che  gli  sarebbe  difficile 
da  ottenere  in  Parigi , cosi  per  la  grandezza  sua  e per 
il  numero  del  popolo,  come  per  essere  più  lontano  dalle 
frontiere,  e tutto  circondato  ed  attorniato  dalle  città 
e dalle  fortezze  del  Re  piene  di  numerose  guarnigioni, 
le  quali  in  Ogni  occasione  si  potrebbono  chiamare , per 
impedire  la  violenza  che  si  volesse  fare  alla  città  ed 
agli  Stati. 

Ej-à  oltre  di  ciò  meglio  disposta  la  città  di  quello 
che  fosse  stata  per  1’  addietro  giammai , poiché  rimessa 
la-  perniziosa  potenza  de'  sedici,  era  restato  il  governo 
io  mano  de’  soliti  magistrati  eletti  con  gran  riguardo 
dal  medesimo  Duca  di  Mena,  e non  v’ essendo  gli’agi- 
tutori , quietavano  gli  animi  del  popolo  senza  quelle  sol- 
levazioni che  solevano  perturbare  tutte  le  cose:  oltre 
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che  il  parlamento  residente  nella  città  avrebbe  potato 
servire  di  opportuno  is^romento  a trattare  ed  a impe- 
dire molte  cose. 

Dispiacque  grandemente  ai  ministri  Spagnuoli  que- 
sta deliberazione,  e vi  .s’opposero  da  principio,  mostran- 
do la  necessità  che  v1  intervenisse  il  Duca  di  Parma, 
il  quale  non  poteva  avanzarsi  tanto  innanzi  nel  regno 
ed  allontanarsi  tanto  dalle  frontiere,  e contendendo  che 
il  numero  de’  deputati  avrebbe  accresciuta  la  carestia  e 
la  necessità  de’ Parigini:  ma  l’opposizione  del  Duca  di 
Parma  fu  rimossa  dalla  morte  di  lui,  e l1  interesse  dei 
Parigini  noi)  fu  messo  in  considerazione,  perché  essi  me- 
desimi fecero  ufficio  con  gl’  istessi  Spagnuoli,  che  de- 
sistessero dall’  impedimento  che  frapponevano,  perchè 
la  città  stimava  sno  avvantaggio,  suo  utile,  e molto  più 
sua  onorevolezza  e splendore  che  radunanza  tanto  ce- 
lebre si  tacesse  uella  città,  e con  l' intervento  ed  assi- 
stcoza  loro. 

Assenti  a questa  opinione  anco  il  Cardinale  Legato, 
cosi  per  non ‘incomodare  sé  medesimo  con  la  spesa  di 
nuovi  viaggi , come  perchè  con  il  calore  de’  Parigini 
aveva  opinione  di  ridurre  l' assemblea  a far  I’  elezione 
di  quel  Re  ebe  fosse  più  di  soddisfazione  ed  alla  Sede 
Apostolica  ed  all’  intenzione  del  Re  di  Spagna.  Per  la 
qual  casa  il  Duca  di  Mena , lasciato  il  governo  dell'  e- 
sercito  al  signore  di  Rono , creato  da  lui  Maresciallo  e 
governatore  dell’Isola  di  Francia,  si  trasferì  in  Parigi 
con  poca  comitiva , e quivi  con  la  presenza  e con  le 
parole  sue  procurò  di  consolare  il  popolo  afflitto  per 
la  carestia  e per  P ioterrorapiraento  del  commercio  dei 
traffichi  della  città , mostrando  che  fra  pochi  giorni 
nell'  assemblea  degli  Stati  si  sarebbe  preso  espediente 
e messi  opportuni  ordini  per  liberare  totalmente  la  città 
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e sollevarla  dalle  strettezze  presenti,  affaticandosi  con 
promesse  liberali , e con  onorare  ed  accarezzare  ciascu- 
no , c particolarmente  i magistrati  della  città  ed  i pre- 
dicatori , di  conciliarsi  la  benevolenza  del  popolo , la 
quale  per  la  passata  severità  dubitava  avere  totalmente 
perduta. 

Non  era  senza  gran  ragione  la  speranza  che  il  Duca 
di  Mena  aveva  di  poter  finalmente  trasferire  la  corona 
in  sè  e nella  sua  discendenza  : perciocché , considerando 
lo  stato  presente  con  il  dovuto  riguardo  , era  cosa  chiara 
che  1’  unione  delle  corone , ovvero  1’  elezione  dell’  in- 
fante Isabella,  cose  procurate  dagli  Spagnuoli,  non  sa- 
rebbono  mai  tollerate  dagli  animi  Francesi , i quali  da 
niuno  interesse  e da  uiuna  pratica  potrebbono  mai  es- 
sere condotti  a sottoponevi  all’  imperio  de’  loro  natu- 
rali nemici , e benché  qualche  particolare,  corrotto  con 
danari  o con  l’ aspettazione  di  carichi  e di  grandezze, 
vi  avesse  accomodato  il  gusto , 1’  universale  nondimeno 
che  più  poteva  , non-  vi  si  sarebbe  mai  in  alcuna  ma- 
niera aggiustato.  Per  la  qual  cosa , cadendo  queste  pre- 
tensioni , e rimanendo  escluse , stimava  egli , e la  ragione 
glielo  dettava,  che  il  Re  Cattolico  non  potesse  con- 
correre più  volentieri  all’  elezione  d’  alcun  altro  , quanto 
della  persona  sua , poiché  eleggendosi  o il  Duca  di  Lo- 
reno  o quello  di  Savoja,  come  correva  fama  per  il  par- 
tito che  essi  fossero  per  procurare , s 'aggiungevano  Stati 
e potenza  alla  corona  di  Francia , la  quale  era  verisi- 
mile che  il  Re  Cattolico  uon  avesse  caro  che  s1  aumen- 
tasse , ma  che  piuttosto  scemasse  di  grandezza  c di 
forze  : non  vedova  che  il  Re  Cattolico  potesse  aspettar 
di  cavar  maggiore  fratto  del  dispendio  e delle  fatiche 
passate,  quanto  eleggendo  lui,  il  quale  per  il  bisogno 
che  avrebbe  avuto  degli  ojuti  suoi  per  islabilirsi  nel  re- 
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gno , sarebbe  sialo  costretto  dalla  necessità  a conten- 
tarlo ed  a condescendere  a molte  cose  clic  gli  altri  per 
avventura  non  sarebbono  stali  cosi- facili  a consentire. 

.11  medesimo- giudicava  del  Papa  che  come  lontano 
dagl'  interessi , e pieno  di  quella  moderazione  che  di- 
mostrava , sarebbe  più  facilmente  condesceso  in  Ini  che 
in  alcun  altro  per  non  privarlo  del  frutto  delle  sue 
tante  fatiche , considerando  eh1  egli  solo  ave»  sostenuto 
il  partito  Cattolico  e la  causa  della  religione , la  qnale 
alcun  altro  nè  per  autorità  nè  per  prudenza  avrebbe 
potuto  sostenere. 

Vedeva  1’  universale  de’  Francesi  inclinato  e disposto 
a favor  suo  per. P autorità  che  teneva  nel  partito,  del 
quale  aveva  cosi  lungamente  tenuto  il  principato  , e che 
dalla  dignità  e carico  che  ora  possedeva-nlla  piena  po- 
tenza di  Re  non  v’  era  altra  .differenza  die  il  titolo, 
tenendo  di  già  f amministrazione  delle  cose  come  luo- 
gotenente della  corona:  conosceva  che  ninno  degli  al- 
tri della  sua  casa  poteva  o per  valore  o per  esperienza 
o per  autorità  o per  merito  agguagliarsi  eoo  lui , e che 
r ombra  sola  del  suo  volere  gli  avrebbe  confusi  ed  at- 
territi. . 

Aggiunge  vasi  la  diligenza  con  che  a ano  vantaggio  - 
erano  stati  eletti  ! deputati,  P inclinazione  del  parla- 
mento nuovamente  con  il  castigo  de"  Sedici  restituito  in 
essere  da  lui,  la  dipendenza  del  consiglio  di  Stato,  e 
l’arte  di  maneggiare  questo  disegno,  nelle  quali  con- 
dizioni tutti  gli  altri  erano  incomparabilmente  inferiori. 
Il  medesimo  concetto  aveva  il  Duca  di  Parma , il  quale , 
poiché  in  Ispagua  il  suo  consiglio  di  vincere  con  la  pa- 
zienza e di  portare  le  cose  in  lungo  non  aveva  più 
luogo , stimava  più  utile  alle  cose  del  Re  Cattolico  1'  e- 
lczionc  del  Duca  di  Mena  che  d’  alcun  altro,  poiché 
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con  più  facilità , con  minor  dispendio  e con  più  avvan- 
taggiose  condizioni  si  poteva  stabilire , onde  n’  avea 
scritto  liberamente  in  Ispagna , ed  appariva  che  nel 
corso  del  negozio  avrebbe  favorite  le  cose  sue , o per- 
chè così  giudicasse  profittevole  al  Re  Filippo-,  come  di- 
mostrava , o perchè,  come  dicevano  gli  altri  ministri, 
non  avesse  a caro  che  la  monarchia  Spaglinola  con  tauto 
cumulo  sì  accrescesse  e si  riducesse  unica  nella  Cristia- 
nità senza  contrappeso  e senza  scontro. 

Ma  la  morte  su*  succeduta  il  secondo  dì  di  dicem- 
bre nella  città  (l'Ària*  dopo  Innga  e travagliosa  indis- 
posizione , variò  alquanto  lo  stato  delle  cose , come  di- 
cevano allora  gli  Spagnuoli , con  vantaggio  delle  cose 
del  Re  Cattolico,  ma- come  apparve  poi  dagli  effetti, 
con  notabile  loro  diminuzione:  perciocché,  rimossa  la 
riputazione  del  nome  sno , che  già  avea  posto  come  in 
ubbidienza  Tumore  de'  Francesi , nè  essi  stimavano  molto 
gli  altri  capitani  e ministri  Spaguuoli , nè  i medesimi 
ministri  erano  eguali  a lui,  nè  d1  autorità  nè  di  sapere; 
ed  avendo  concetti  ed  opinioni  diverse  da  quelle  eli’  c- 
gli  prudentemente  nodriva  nell’ animo,  e con  le  quali 
aveva  condotto  il  negozio  sino  a quest1  ora  , cammina- 
rono poi  cou  tal  precipizio , che  le  cose  del  Re  Cat- 
tolico presero  piega  molto  differente  da  quelle  che  tut- 
tavia prendevano  di  presente. 

Ma  il  Duca  di  Mena  con  la  perdita  di  lui  perde  anco 
molto  delle  speranze  sue , e vedendo  gli  altri  ministri , 
e particolarmente  Diego  d’ Ivarra,  totalmente  alieni  da 
lui , Cominciò  a dubitare  di  non  essere  astretto  a pren- 
dere altra  risoluzione,  e pensò  di  guidare  le  cose  sue 
con  maggior  arte  e maggior  cautela  che  non  avea 
fatto  per  lo  passato.  La  radunanza  nondimeno  degli 
Stati  era  camminata  tanto  imianzi,  clic  non  si  poteva 
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più  dillerire,  e<l'  era  uecessnrio  congregarla  così  per 
non  si  rompere  adatto  con  gli  Spagnuoli , come  per 
soddisfare  le  istanze  del  Papa , e molto  più  perchè  i 
deputati  erano  già  eletti , ed  in  gran  parte  incam- 
minati per  ritrovarsi  in  Parigi. 

I.  Queste  cose  accaderono  1’  suino  mille  e cinquecento 
novantadue,  nel  qual  anno  varia  fortuna  con  diversi 
accidenti  aveva  travagliate  1’  ahre  provincie  del  • gno. 

Nel  principio  dell’  anno  Monsignor  della  Valetta,  go- 
vernatore di  Provenza , aveva  posto  l’assedio  a Rocca - 
brnna , luogo  tenuto  in  quella  provincia  dal  Duca  di 
Savoja,  e poiché  l’ebbe  indarno  battuta  molli  giorni,, 
deliberato  di  voltare  1’ artiglierie  e piantarle  da  un'al- 
tra parte,  ove  aveva  scoperto  essere  la  muraglia  più  de- 
bole e più  facile  l’adito  di  andare  all’assalto,  comin- 
ciò nuove  trincee  per  piantarvi  1’  artiglieria,  intorno  alla 
quale  opera  mentre  si  affatica  personalmente  per  solle- < 
citarne  la  perfezione,  colto  da  una  moschettata  nella 
testa , c portato  al  suo  padiglione , nello  spazio  di  po- 
che ore  passò  da  questa  vita  ; cavaliere  che  alla  saga- 
ci^ dell’  ingegno  avendo  congiunto  il  valore  e l’ intre- 
pidezza dell’  animo , avea  con  poche  forze  sostenuto  con 
onore  e senza  perdita  la  potenza,  molto  superiore  del 
Duca  di  Savoja. 

Morto  lui , restando  la  Provenza  dalla  parte  del  Re 
senza  governo , Monsignore  delle  Digliiere  solito  a sov- 
venire a quei  bisogni , lasciata  la  cura  del  Dclfìnato  al 
colonnello  Ornano  , vi  si  trasferì  con  la  solita  diligenza , 
ed  aggiunte  alle  sue  le  forze  della  provincia , s’  impa- 
dronì con  velocità  grandissima  di  tutte  le  terre  e ca- 
stella poste  alle  ripe  del  fiume  Varo , il  quale  divide 
l’Italia  dalla  Francia,  e poi  passato  improvvisamente  il 
fiume,  e sbàrattate  le  fortificazioni  fatte  dal  Duca  per 
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ostare  air  ingresso  del  suo  paese,  depredò  ogni  cosa  con 
grandissimo  spavento  de’  popoli  fin  sotto  alle  mura  di 
Nizza,  e*  ripassato  il  fiume'  s’  era  messo  ad  espugnare  le 
castella  vicine  Con  prospero  progresso  j non  gli  bastando 
però  I*  animo  di  assalire  nè  Aix  nè  Marsilis  nè  altre 
città  principati,  per  non  avere  nè  esercito  nè  apparato 
sufficiente  a poter  disegnare  alcune  di  queste  imprese. 

Ma  mentre  egli  si  trattiene  in  Provenza , le  cose  del 
Re  riceverono  grandissimo  danno  nel  Delfinio,  perchè 
Monsignore  di  Maugirone  governatore  di  Valenza  qual 
si  fosse  la  cagione,  convenne  di  mettere  quella  città 
nelle  mani  del  Duca  di  Netnurs  » del  marchese  di  san 
Sorlino  suo  fratello , governatore  per  la  lega  iti  quelle 
parti  ; il  che  eseguito  senza  ricevere  impedimento,  il 
Duca  di  Nemurs,  intento  a seguitare  la  prosperità  della 
fortuua,  avea  battuto  ed  espugnato  san  Marcellino,  e 
conseguentemente  presi  molti  altri  luoghi , che  diligen- 
temente fortificati  impedivano  che  le  forze  - della  lega 
non  si  congiungessero  da  quella  parte  col  Duca  di  Sa- 
voja  5 per  il  che  Monsignore  delle  Dighiere  astretto  a 
partirsi  di  Provenza  da  questa  diversione , lasciò  libero 
il  campo  al  Duca  di  Savoja,  il  quale  passato  il  Varo 
e ricuperati  tutti  i luoghi  che  gli  erano  alati  presi,  si 
avanzò  a mettere  1’  assedio  ad  Antibo , la  quale  città 
posta  sul  mare , e per  la  celebrità  del  porto , di  molta 
considerazione , fu  da  lui  benché  con  difficoltà  e con 
lunghezza  ^espugnata. 

Ma  il  signoVe  delle  Dighiere  tornato  nel  Delfiuato , 
rimosse  lui  di  Provenza  con  la  diversione  r non  meno 
che  egli  per  via  del  Duca  di  Nemurs  ne  fosse  stato 
divertito , perchè  avendo  raccolto  un  esercito  più  buono 
ed  ispedito  che  numeroso,  deliberò  di  passar  T Alpi  c 
condursi  a portar  la  guerra-  in  Piemonte,  ed  avendo 
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superato  il  Monginovra , passo  ordinario  a condurre  gli 
eserciti  di  qua  dai  monti , si  distese  per  la  valle  di 
Perosa  c per  il  marchesato  di  Saluzzo  con  tanto  ter* 
rore  de’  popoli  e con  tanto  romore , che  il  Duca , la- 
sciato il  carico  della  Provenza  al  conte  Francesco  Mar- 
tinengo , fu  astretto  di  venire  a rimediare  alla  distru- 
zione del  quo  paese.  La  qualità  de'  luoghi  aspri  e mon- 
tuosi cipti  da  dirupi  e da  balze,  c d'  ogni  intorno 
circondati  dall’  Alpi , massime  in  una  stagione  che  già 
in  quelle  parti  inclinava  al  verno,  perchè  di  già  era 
il  fine  del  mese  di  settembre,  impediva  il  progresso 
dell'  armi , e non  permetteva  che  gli  eserciti  potessero. 
urtarsi  fon  tutte  le  forze  5 e nondimeno  avendo  i 
Francési  espugnata  Perosa  e la  torre  di  Luscrna  , ed 
essendosi  avanzati  insino  a Briqneràs,  ed  avuto  avviso 
che  i capitani  del  Duca  raccoglievano  parte  deir  eser- 
cito a Vigonc , deliberarono  d1  assalir  il  campo  innanzi 
che  si  mettessero  insieme  tutte  le  forze.  Così  avanzatisi 
col  marciare  tutta  la  notte,  la  mattina  del  quarto  giorno 
d’ ottobre  assalirono  improvvisamente  la  terra , ove  per 
la  difficoltà  del  sito  e per  la  resistenza  de1  difensori  fu 
lungo  il  travaglio  e pericoloso  il  conflitto^  ma  dual- 
mente essendo  pochi  i Savojardi  ed  il  luogo  debole  per 
sè  stesso,  restarono  disfatti  con  morte  di  seicento  .sol- 
dati, c con  la  prigionia  di  gran  parte  de4  capitani  e di 
dieci  bandiere  di  fanteria,  cd  i Francesi  ritornati  vit- 
toriosi a Briqneràs  cominciarono  con  grandissima  dili- 
genza a fortificare  quel  luogo,  il  quale  con  astringere 
tutti  gli  uomini  di  quei  contorni  a lavorarvi  avendo 
ridotto  in  difesa,  lasciatovi  buon  presidio,  s’avanzarono 
verso  Saluzzo  in  tempo  che  già  il  Duca  era  venuto  con 
tutto  r esercito  a Villafranca } e non  avendo  impresa 
più  importante  da  poter  tentare,  si  misero  ad  oppu- 
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gnarc  Cavory,  luogo  di  montagna  c difeso  da  ima  torre 
bua  forte  situata  a cavaliere  del  luogo.  Ma  mentre  quivi 
con  arte  e con  fatica  si  sforzano  di  condurre  e di  pian- 
tare l’artiglieria,  il  Duca  passato  per  l’altra  strada  si 
condusse  di  notte  ed  assalire  Briqueràs,  giudicando  che 
non  csseodo  ancora  le  forti  Reazioni  finite,  fosse  non 
molto  difficile  il  levarlo  ai  nemici,  e levandolo  essi  ri- 
manevano, di  maniera  circondati,  che  nell’ angustie  d* 
quelle  valli  sarebbono  facilmente  restati  oppressi,  ma 
trovò  resistenza  piò  gagliarda  di  quello 'clje  aveva  cre- 
duto. Pcrlaqualcosa  dopo  quattro  ore  di  ferocissimo 
assalto  deliberò  di  ritirarsi,  sapendo  che  i Francesi 
erano  casi  vicini,  che  non  potevano  molto  tardare  di 
venire  iu  soccorso  de’  suoi  ; il  che  riusci  anco  verissimo  > 
perchè  Monsignore  delle  Dighiere,  lasciato  assediato  il 
luogo  ch’era  piccolo,  e con  poca  gente  si,  poteva  te- 
nere ristretto,  si  condusse  con  il  resto  dell’  esercito 
a quella  volta,  ove  lo  strepito  dell’  arebibugiate  che 
altamente  risonavano  per  quei  monti,  lo  conduceva ^ 
ma  avendo  trovato  il  Duca  partito  da  Briqueràs,  deli- 
berò velocemente  di  seguitarlo,  e raggiunta  la  retro- 
guardia a canto  ad  un  villaggio  nel  passar  di  certo  rio, 
1’  assalì  con  tanto  impeto  che  disordinò  l’  ultime  schiere 
della  cavallerìa.  Fece  alto  il  restante  dell’  esercito,  e si 
scaramucciò  furiosamente  per  molte  ore,  sin  che  stanchi 
tutti,  dal  travaglio,  ed  avvicinandosi  la  notte,  il  Duca 
si  ritirò  a Vigone,  e la  Dighierc  si  condusse  a Cavors, 
ove  la  torre  ed  il  castello  battuti  e tormentati  final- 
mente si- arresero,  ed  egli,  scorso  a depredare  quella 
valli  ed  impedito  dalle  nevi  e dal  freddo  di  procedere 
ad  altre  imprese,  verso  la  fine  del  mese  di  dicembre 
se  ne  ritornò  nel  Del  fina  to. 

Ma  nella  Provenza  era  venuto  il  Duca  di  Epernonr, 
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il  quitte  intesa  la  morte  del  fratello,  e volendo  conser- 
varsi quella  provìncia  datagli  in  governo  sino  pi  tempo 
del  Re  Enrico  111,  e nella  quale  aveva  sostituito  a sé 
il  signore  della  Veletta,  vi  pasìò  con  tutte  le  forze 
sue,  e senza  molta  contesa  area  ricuperato  Antibo  e 
ridotte  in  suo  potere  tutte  là  terre  insino  al  Varo;  le 
quali  per  la  debolezza  erano  preda  ora  dell'  una  parte 
ora  dell'  altra,  e benché  molti  nella  provincia  non  se- 
guitassero il  nome  suo  anco  di  quelli  della  parte  del 
Re,  egli  nondimeno  confidato  nelle  forze  che  avea  con- 
dotte seco  attendeva  cod  sollecitudine  a sottomettere  tutte 
le  città  all'  ubbidienza  del  suo  governo. 

Prosperamente  anco  passavano  le  cose  del  Re  nella 
provincia  di  Guascogna  e della  Lingnadoca,  perciocché 
avendo  Antonio  Scipione  Duca  di  Giojosa  fratello  di 
Anna , morto  uella  battaglia  di  Cutràs  e capo  dell'  ar- 
mi della  lega  in  quella  provincia,  ottenute  molte  vit- 
torie , espugnati  molti  luoghi , e reso  il  suo  nome  for- 
midabile in  quei  contorni , finalmente  aveva  posto  I’  as- 
sedio a Villemur  fortezza  non  molto  discosta  da  Mon- 
tavano , con  disegno , presa  clic  avesse  quella  e guasto 
attorno  tutto  il  paese , di  strìngere  anco  il  medesimo 
Montalbano,  ricetto  sicuro  e da  molti  anni  in  qua  piazza 
d’  arme  stabilita  dagli  Ugonotti  : ina  passando  il  Duca 
di  Epernone  nel  medesimo  tempo  con  il.  suo  esercito 
per  condursi  in  Provenza , e toltosi  alquanto  fuori  della 
strada  per  voler  soccorrere  quella  piazza  , Giojosa , sen- 
tendosi inferiore  di  forze,  levò  l'assedio  e si  ridusse 
nelle  terre  del  suo  partito , sin  tanto  che  passato  il  Duca 
di  Epernone  al  suo  viaggio  gli  parve  di  poter  oppor- 
tunamente ritornare  a Villemur  per  proseguire  il  co- 
minciato disegno. 

Erano  in  Villemur  trecento  fanti,  presidio  molto  do- 
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Loie  per  sostenere  un’  oppugnazione  così  gagliarda  } per 
la  qual  cosa  monsignore  di  TeQÙnes  che  si  ritrovava 
in  Montalbano,  deliberato  di  non  lasciar  perire  gli  as- 
sediati senza  soccorso,  partito  da  quella  fortezza  con 
dugento  archibugieri,  cento  e venti  celate  ed  un  scelto 
numero  di  gentiluomini,  per  diverse  strade  dalle  ordi- 
narie.e per  luoghi  coperti  e difficili,  si  condusse  den- 
tro alla  piazza , volendo  innanzi  travagliare  nella  di- 
fesa di  Yillemnr  che,  dopo  di  aver  perduto,  quel  luo- 
go , aver  da  difendere,  le  mura  di  MontalbanO.  Il  Duca 
di  Giojosa  levate  le  difese  e condottosi  su  4a  fossa , 
aveva  piantatq  otto  cannoni,  e cou  essi  furiosamente 
batteva  la  muraglia,  nò  mancando  in  alcuna  cosa  al- 
T ufficio  di  valoroso  e di  diligente  capitano , fornito 
dalla  città  di  Tolosa  abbondevolmente  di  quelle  cose- 
che  all'  espugnazione  si  appartenevano,  la  strìngeva  di 
maniera  che  già  il  pericolo  era  urgente,  e bisognava 
presta  risoluzione  o di  soccorrere  gli  assediati,  o di  la- 
sciarli perire  : onde  Enrico  di  Danvilla  Duca  di  Me- 
morami, governatore  regio  nella  provincia,  non  volendo 
ricevere,  questo  scorno  su  gli  occhi  proprj , radunato 
le  forze  (he  aveva  e chiamata  iu  suo  ajuto  la  nobiltà 
di  Overnia  eh'  era  vicina,  spedi  monsignore  di  Leqnes 
e con  lui  i signori  di  Chiambaut  e di  Montoisone, 
acciocché  procurassero  0 di  far  levare  1'  assedio , o di 
soccorrere  con  polente  ajuto  in  altro  modo  la  piazza. 

Si  radunarono  questi  a Bellagarda , il  che  inteso  dal 
Duca  di  Giojosa , lasciata  la  fanteria  all'  assedio , egli 
con  la  cavalleria  e qualche  numero  di  archibugieri  corse 
furiosamente  ad  assalirgli.  Fu  da  principio  aspro  e fu- 
rioso 1'  assalto , onde  cominciarono  quei  della  parte  del 
Re  a disordinarsi  ; ma  avendo  Lcqucs  fatto  dar  fuoco 
a due  colubrine  cd  a due  altri  pezzi  minori  che  ave- 
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vano  cavali  ila  Montalbauo , raffrenarono  di  modo  gli 
assalitori  ehe  finalmente  si  partirono  senza  aver  fatto 
altro  eflèlto , e ritornò  il  duca  di  Giojosa  nell'  allog- 
giamento suo , attendendo  a continuare  l’ oppugnazione 
con  tanta  sicurezza  e con  tanto  sprezzo , die  aveva  al- 
loggiato sparsamente  la  sua  cavalleria  per  i villaggi  al- 
I1  intorno,  acciocché  - nella  sterilità  del  paese  potesse 
con  minor  Incomodità  trattenersi. 

Ma  essendo  arrivato  in  ajuto  di  quelli  della  pàrte 
del  Re  il  Visconte  di  Cordone,  essi,  ripreso  animo  ed 
accresciuti  di  forze , perchè  avevano  mille  ed  ottocento 
cavalli  e poco  meno  di  quattromila  fanti , deliberarono 
di  assalire  improvvisamente  le  trincee  dòl  Duca,  giudi- 
cando ette  se  gli  assediati , come  si  promettevano  dal 
valore  del  signor  di  Temines,  fossero  asciti  alle  spal- 
le , facilmente  si  tra  passe rchbouo  le  trincee  e si  met- 
terebbe soccorso  nella  piazza. 

Con  questo  disegno  eutrati  la  sera  del  giorno  deci- 
monortu  d’ ottobre  in  una  selva  che  largamente  disten- 
dendosi si  conduce  vicino  à Villemur,  arrivarono  cosi 
improvvisamente  ad  assalire  la  mattina  seguente  il  campo 
del  Duca  di  Giojosa , che  spuntarono  le  prime  trincee 
innanzi  che  coloro  che  neghittosamente  le  guardavano , 
avessero  tempo  di  prender  1’  armi. 

Il  Duca,  intesa  la  venuta  de' nemici  e la  fuga  delle 
sue  guardie , inviati  innanzi  dugento  archibugieri  a ca- 
vallo a trattenere  il  nemico , e dato  il  segno  con  tre 
tiri  alla  cavalleria  di  concorrere  al  campo , si  fermò 
con  tutta  la  sua  gente  in  battaglia  tra  la  prima  e la 
seconda  trincea  per  ricevere  I’  assalto  dei  realisti , » 
quali  inanimiti  dalla  prosperità  del  principio , corag- 
giosamente T investirono  c con  non  minor  ferocità  fu- 
rono ricevuti. 
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Durò  il  couUitto  eoa  incertezza  della  vittoria  Io  spa- 
zio  d1  un1  ora  e mezza , ma  intanto  monsignor  di  Té* 
mines  con  la  maggior  parte  de)  presidio  uscito  per  le 
cannoniere  della  fortezza , e fatto  un  piccolo  ma  valo- 
roso squadrone,  assalì  dalle  spalle  il  grosso  del  Duca 
che  appena  resisteva-,  di  modo  elio  non  potendo  so- 
stenere 1’  impeto  d’  ambe  le  parti , la  fanteria  sì  pose 
in  fuga , e corse  senza  ritegno  a passare  il  ponte  che 
per  comodità  del  campo  avevano  sul  fiume  Tar  fatto 
gettar  su  le  barche;  ma  essendo  il  ponte  debole  e la 
calca  grandissima,  facilmente  si  ruppe  sotto  tanto  pe- 
so e tutta  la  gente  ebe  v’ era  sopra  miserabilmente 
coufusa  si  sommerse.  . 

11  Duca  che  salito  sopra  un  ronzino  avea  fatto  ogni 
opera  di  buon  capitano  per  trattenere  i suoi  t essen- 
dosi ritirato  con  pochi  gentiluomini  sempre  combat- 
tendo sino  alla  ripa  del  fiume , trovò  il  ponte  'già 
rotto  e la  suà  geute  affogata , onde  necessitato  di  pas- 
sare a guazzo  la  riviera  sopra  1- (stesso  ronzino,  sopraf- 
fatto dall'  acqua  per  la  debolezza  de)  cavallo  e per  la 
fretta  del  passare  , cadde  nel  mezzo  del  fiume  , e si  af- 
fogò con  non  minore  disavventura  di  quello  che  fosse 
nella  fuga  perita  la  gente  sua. 

S’  era  iutaoto  radunata  la  cavalleria  al  tiro  dei  tre 
cannoni , ma  essendo  morto  il  capitano  e prese  le  trin- 
cee per  ogni  luogo,  attese  a salvare  le  reliquie  di  quelli 
che  fuggivano,  e si  ritirò  senza  dar  travaglio  a’  nemi- 
ci. Cosi  rotto  il  campo  della  lega  con  morte  di  mille 
soldati , c con  la  presa  di  ventidue  insegne  e di  tutta 
1’  artiglieria , restò  libera  dall’  assedio  la  piazza  di  Vil- 
iernur , e 1’  armi  del  Re  nella  provincia  grandemente 
superiori. 

Ma  molto  diversamente  procede vau  le  cose  nella  Bre- 
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tagna.  S’ era  congiunto  a difesa  della  parte  del  Re  il 
Principe  di  Conti  governatore  degli  eserciti  nel  Poeti , 
c nel  paese  di  Mena  il  Principe  di  Dombès  governatore 
della  Bretagna,  ed  aveano  unitamente  deliberato  d’  as- 
sediare Gran , città  grande  « forte  posta  sul  confine  ohe 
«livide  la  Bretagna  dall'  altre  provinole  vicine  , nella 
quale  essendo-  grossa  guarnigione  , scorreva  e depredava 
tutto  il  paese  all’  intorno. 

Raccolte  però  tutte  le  forzo  loro  si  posero  a quel- 
l’impresa-,  l’Uno  dall’ima  parte,  e l’altro  dall’altra 
del  fiume , die  correndo  per  il  mezzo  della  città  la  di- 
vide in  due  parti  $ ma  corno  succede  per  1’  ordinario 
che  dove  comanda  più  di  un  capitano  negli  eserciti  le 
cose  passano  sempre  noi»  solo  lente  -e  tarde,  ma  di- 
sordinale «'confase,  l’  assedio  cominciato  con  grande 
speranza  si . andò  tanto  allungando , che  il  Duca  di 
Mercurio  ebbe  comodità  di  mettere  insieme  le  sue  forze 
per  Soccorrere , come  grandemente  desiderava  , quella 
piazza.  Per  la  qual  cosa  avendo  chiamati  da’  Blavetla 
gli  Spagnuoli,  « radunata,  tutta  la  cavalleria,  e la  no- 
biltà del  paese , levati  anco  duemila  archibugieri  Bre- 
toni, $’  incamminò  con  diligenza  alla  volta  di  Cran  in. 
tempo  che  avendo  il  Principe  di  Coirti  derivata  l’acqua 
«Iella  fossa  dalla  sua  parte,  e battendo  già  il  Principe 
di  Dombès  gagliardamente  dall’  altra , s’  erano  ridotti 
in  pericolo  gli  assediati  di  non  poter  sostenere  i pri- 
mi assalti. 

All’  avanzare  del  Duca , i Principi  non  giudicando 
che  gli  eserciti  loro  stesserà  bene  divisi  col  fiume  in 
mezzo , deliberarono  che  il  Principe  di  Dombès  ripas- 
sasse la  riviera  e si  congiunges.se  coti  il  Principe  di 
Conti  nel  medesimo  alloggiamento,  il  che  si  fece  in- 
nanzi all'  arrivo  de’  ocuiici , ma  con  tanto  poco  avve- 
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dimenta , che  per  non  si  privare  della  comodità  di  ri- 
passare il  fiume , o per  inavvertenza  o per  trascutag- 
gine o per  altro,  lasciaron  in  essere  e con  pochissima 
guardia  il  ponte  che  tre  miglia  sotto  la  terra  avevano 
gettato  sopra  le  barche. 

Passato  il  Principe  e riuniti  gli  eserciti  volendosi  li- 
berare dall’  imbarazzo  dell’  artiglierie  grosse,  senza  pen- 
der tempo  ritiratele  dalla  muraglia  le  inviarono  innanzi 
a castel  Gontiero , ove  aveano  disegnato  di  ritirarsi . e 
le  palle , che  per  il  numero  loro  e per  la  fretta  non 
potevano  coudur  via,  sotterrarono  in  diversi  luoghi  per 
tenerle  ascose  al  nemico.  . : i • 

Ma  ’1  Duca  di  Mercurio  , il  quale  trovato  il  ponte 
in  essere,  era  passato  il  fiume  speditamente  seuza  tro- 
var resistenza,  marciando  con  bell' ordine  s’avanzò  cosi 
presto , che  appena  i Principi  avevano  levato  il  campo 
ed  ordinato  l’ esercito  alla  partenza , che  il  signore  di 
Bois  Daufiu,  che  conduceva  la  vanguardia  della  lega, 
comparve  su  la  campagna  e cominciò  a spingere  i ca- 
valli leggieri  alla  lor  volta.  Molti  de' capitani  più  pra- 
tici , e particolarmente  Carlo  di  Momoransi  signore  di 
Danvilla , dannavano  il  consiglio  di  ritirarsi  in  vista 
degl’inimici,  contendendo  non  vi  essere  esempio  alcuno 
che  simile  partito  non  fosse  sempre  stato  pernicioso  agli 
eserciti , non  essendo  possibile  che  1’  uno  non  si  ritiri 
cou  ispavènto  e con  disordine , e 1'  altro  non  s’  avanzi 
con  impeto  e con  ardire’,  per  la  qual  cosa  erano  di 
parere  che,  fermandosi  nel  posto  che  tenevano  , e ti- 
rando , se  s’  avesse  tanto  tempo , un  fosso  alla  fronte 
dell’  esercito,  s’attendesse  arditamente  l’assalto  de’ ne- 
mici, e richiamando  “P artiglieria  che  non  era  molto 
lontanarsi  rivolgesse  furiosamente  contra  di  loro. 

Assentiva  iu  gran  parte  a questo  il  Principe  di  Doni- 
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bès , ma  il  Principe  di  Conti  superiore  d1  autorità  e 
d’  anni , e che  per  essere  ne’  confini  del  silo  governo 
teneva  il  principale  comando,  gli  mandò  a dire  ch’at- 
tendesse a ritirarsi  con  1’  ordine  già  disegnato,  perch’  e- 
gli  non  voleva,  essendo  inferiore  di  forze,  pericolare  quel- 
l’ esercito  e tutt’ i paesi  vicini.  Per  la  qual  cosa  avvia- 
tosi innanzi  con  la  vanguardia  condotta  da  Ercole  di 
Roano  Duca  di  Mombasone , e con  la  battaglia  alla 
quale  comandava , lasciò  ordine  che  il  Principe  di  Doro- 
bès  con  il  retroguardo  lo  seguitasse;  ma  egli  stretto  cd 
incalzato  dalla  cavalleria  de’  nemici,  perchè  non  solo 
la  loro  vanguardia  lo  premeva,  ma  era  sopraggiunto  il 
Duca  di  Mercurio  con  tutte  le  forze , fu  finalmente  co- 
stretto a fermarsi , e rivoltando  la  faccia  serrarsi  ad- 
dosso a’  nemici , 1’  ardire  de’  quali  represse  per  poco 
spazio,  sin  tanto  che , circondato  dal  numero  tanto  mag- 
giore, cd  abbandonato  da’  suoi , dopo  aver  fatte  tutte 
le  prove  di  valoroso  e di  costante  capitano  fu  costretto , 
essendo  quasi  rimase  solo , a ritirarsi , abbandonando 
a’  nemici  I’  adito  della  strada,  i quali  seguitando  fero- 
cemente il  corso  della  vittoria,  urlarono  nella  fante- 
ria , la  quale  assai  disordinatamente  per  la  strettezza 
delle  strade  si  ritirava  : onde  senza  pur  far  mostra  di 
difendersi  fu  in  pochissimo  spazio  d’  ora  distrutta  e dis- 
sipata , essendone  da’  cavalli  leggieri  e dalla  fanteria 
Spagnuola  che  sopravvenne,  fatta  grandissima  strage. 

Il  Principe  di  Conti  senza  voltar  mai  faccia  con  la 
sua  cavalleria  intatta  pervenne  a costei  Gonfierò  la  sera, 
ove  poco  dopo  il  Principe  di  Dombès  con  undici  soli 
cavalli  lo  sopraggiutise.  Le  artiglierie,  abbandonate  per 
la  giada  da  quelli  che  avevano  la  cura  di  condurle, 
pervennero  tutte  in  potestà  de’  nemici,  e la  nobiltà  * 
come  fu  arrivata  salva  in  luogo,  ove  non  poteva  essere 
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perseguitala  , si  sbandò  da  sè  medesima , e ciascuno  se- 
paratamente si  ridusse  alla  sicurezza  della  sua  casa.  Que- 
sto conflitto  accaduto  il  vigesiuioterzo  di  di  inaggio  af- 
flisse le  armi  del  Re  da  quella  parte  di  sì  fatta  ma- 
niera , che  non  solo  castel  Gonticro  abbandonato  dai 
Principi  die  si  ritirarono  più  a dentro,  ma  Mena  an- 
cora e Lavai  con  tutti  i luoghi  vicini  pervennero  in 
potere  della  lega. 

Il  Principe  di  Conti  si  ritirò  nel  paese  di  Mena  , ed 
il  Principe  di  Dombès  per  diversa  strada  si  ricondusse 
a Rcnes,  e gl'inglesi  maltrattati,  feriti  e disarmati  si 
ridussero  ne' borghi  di  Vitrè,  lasciando  per  molti  giorni 
al  Duca  di  Mercurio  il  possesso  della  campagna. 

Era  già  stato  destinato  dal  Re  il  maresciallo  d' Ari- 
moni  al  governo  della  BretagDa , perciocché  il  Principe, 
che  di  ora  innanzi  noi  chiameremo  Duca  di  Mompensie- 
ri,  era  succeduto  al  padre  nel  governo  di  Normandia,  e 
luogotenente  suo  aveva  eletto  Francesco  d’  Epinè  signore 
di  San  Lue,  uomo  che  per  la  prontezza  dell’  iugegno,  per 
1'  ornamento  delle  lettere  e per  il  valore  dell’  armi  era 
salito  in  grandissima  estimazione  : i quali  avendo  radu- 
nate forze  per  ogni  parte , e fatta  levata  di  fanteria 
nel  paese  di  Bruaggio  , del  qual  luogo  san  Lue  era  go- 
vernatore, affrettavano  la  venuta  loro,  perchè  il  Duca 
di  Mercurio  espugnato  il  castello  di  Maiestrato  si  pre- 
parava per  assediare  Vitrè  città  principale  , e Della  con- 
servazione della  quale  consisteva  la  somma  delle  cose. 

I capitani  del  Re , messe  le  forze  insieme , nel  prin- 
cipio dell’  arrivo  loro  assediarono  Mena  città  più  grande 
che  forte , ed  ottenutala  a patti , stettero  dubbiosi  se 
dovevano  passare  innanzi  ad  incontrare  il  Duca  di.  Mer- 
curio , o se  dovessero  fermarsi  per  combattere  Rocchc- 
fort  luogo  luuuitissimo , il  quale  incomodava  parlico- 
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la  ralente  la  città  di  Angers  e tutti  i luoghi  vicini.  De- 
liberarono finalmente,  per  1’  instanze  de’  popoli  c de’  si- 
gnori che  gli  seguivano , di  tentare  qnel  luogo  ; ma 
l’espugnazione  riuscì  cosi  difficile,  essendo  difeso  dal 
signore  di  sant’  Offange , che  dopo  duemila  cinquecento 
tiri  di  cannone  e perdita  di  molto  tempo  e de’  migliori 
soldati  dell’  esercito,  sopravvenendo  le  pioggie  dell’  au- 
tunno ed  avvicinandosi  con  il  soccorso  il  Duca  di  Mer- 
curio , furono  finalmente  astretti  a levarsi  senza  aver 
ottenuto  1’  intento  loro. 

Ma  il  Duca,  avendo,  col  prendere  diverse  vie  e far 
mostra  di  voltarsi  ora  ad  una  parte  ed  ora  all'  altra  , 
tenuti  sospesi  i nemici , si  condusse  improvvisamente  a 
Quintino,  ove  s’ erano  ridotti  settecento  Tedeschi  che 
sotto  al  Duca  di  Mompcnsicri  militavano  in  quelle  parti, 
e trovatili  sprovveduti  delle  cose  che  si  richiedevano  a 
far  lunga  difesa,  gli  necessitò  ad  arrendersi  con  espressa 
condizione  d’  uscire  dalla  provincia  e di  non  militare 
più  conira  di  lui , cosa  che  riuscì  di  grandissimo  danno 
alle  cose  del  Re,  perchè  non  avevano  fanteria  nè  pii 
franca , nè  piò  veterana , nè  meglio  discipliuata  di 
quella.  Accrebbe  il  danno  della  parte  del  Re  la  rotta 
degl’  Inglesi,  i quali,  essendo  come  sempre  sogliono  af- 
flitti da  gravissime  infermità  c condotti  a debolissimo 
stato,  aveano  impetrata  licenza  dal  Duca  di  Mompcn- 
sieri  di  condursi  a Danfront  nella  bassa  Normandia  per 
mutar  aria,  e per  ricuperare  col  riposo  le  forze;  ma 
assalili  nel  viaggio  dal  signor  di  Bois  Danfin  con  la  guar- 
nigione di  Lavai,  di  Cran  , di  Fugeres  e dei  luoghi  cir- 
convicini , restarono  di  maniera  dissipati , che  appena  di 
tanto  numero  ne  restarono  vivi  dugento. 

Tutto  all’  incontrario  passavano  improsperc  in  Lo- 
reno  le  cose  della  lega  : perciocché  mentre  il  Duca  di 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1MOTERZO  85 

Buglione,  il  quale  aveva  preso  con  il  pcttardo  Stonò 
e<l  occupati  alcuni  luoghi  minori,  vuole  ultimamente 
soccorrere  Belmonte  assediato  da  Monsignor  d’  Amblisa 
generale  del  Duca  di  Loreno , venuti  gli  eserciti  fero- 
cemente alle  mani , i Lorenesi , perdute  le  trincee  e l1  ar- 
tiglierie , furono  totalmente  rotti  e dissipati , dopo  il 
quale  conflitto  il  Duca  di  Buglione,  preso  Dun  improv- 
visamente con  avervi  similmente  attaccato  pettardo , e 
correndo  il  paese  senza  ostacolo,  aveva  messe  1’  armi 
della  lega  in  grandissima  confusione. 

In  questo  stato  di  cose  cominciò  1’  anno  mille  cin- 
quecento novantatre  con  universale  disposizione  degli 
animi  dell1  un  partito  e dell1  altro  piò  inclinata  allo  sta- 
bilimento degli  affari , che  al  maneggio  ed  all1  esecu- 
zione .dell1  armi.  La  prima  novità  di  quest1  anno  fu  la 
dichiarazione  del  Duca  di  Mena  fatta  sino  il  dicembre 
passato,  ma  pubblicata  non  prima  del  quinto  giorno 
di  gennajo  presente , nella  quale,  dichiarando  l1  inten- 
zione sua  nel  radunare  e congregare  gli  Stali  del  suo 
partito,  pregava  ed  esortava  i Cattolici  che  seguivano 
le  parti  del  Re , ad  unirsi  ad  un  medesimo  fine  con 
lui , e prendere  espediente  alla  salute  e pacificazione 
del  regno.  Era  ella  del  tenore  che  segue. 

Carlo  di  Loreno,  Duca  di  Mena,  Luogotenente  gene- 
rale dello  Stato  e corona  di  Francia  a tutt1  i presenti 
e d1  avvenire  salute.  L’ inviolabile  e perpetua  osservanza 
che  ha  avuto  questo  regno  della  religione  e pietà  è stata 
quella  che  l1  ha  fatto  fiorire  sopra  tutti  gli  altri  di  Cri- 
stianità , e che  ha  fatti  onorare  i Re  nostri  del  nome 
di  Cristianissimi  e primi  figliuoli  della  Chiesa , avendo 
gli  uni  per  acquistar  questo  si  glorioso  titolo  e lasciarlo 
a1  loro  posteri  passato  i mari , e scorso  sino  agli  ulti- 
mi confini  della  terra  con  potentissimi  eserciti  per  far 
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la  gucvra  agl’  infedeli , e gli  altri  combattuto  più  volte 
contro  di  quelli  che  cercavano  d’  introdurre  nuove  Sette 
ed  errori  contrarj  alla  fede  e credenza  de’'  loro  padri  : 
in  tulle  le  quali  espedizioni  sono  sempre  stati  accom- 
pagnati dalla  nobiltà , che  volentieri  esponeva  a tnlt’  i 
perigli  la  vita  ed  i beni  -proprj  per  aver  parte  in  que- 
sta sola  vera  e soda  gloria  d’  aver  ajutato  a conservare 
la  religione  nella  sua  patria , o stabilirla  nei  paesi  lon- 
tani , ne’  quali  il  nome  e I’  adorazione  di  nostro  Siguore 
non  era  ancor  conosciuta , onde  non  solo  risuona  la 
fama  del  valore  e del  zelo  di  tutta  la  nazione  In  ogni 
parte,  ma  con  1’  esempio  sno  si  sono  eccitati  altri  po- 
tentati a seguitarla  nell’  onore  e nel  pericolo  di  cosi 
degne  imprese  e di  cosi  lodevoli  acquisti. 

Non  si  è punto  dopo  questo  ardore  la  santa  inten- 
zione de’  nostri  Re  e de’  loro  sudditi  raffreddata  o mu- 
tata sin  a questi  ultimi  giorni  che  I’  eresia  si  è nasco- 
stamente introdotta  in  questo  regno , ed  accresciuta  di 
si  fatta  maniera , per  i mezzi  che  ciascuno  sa  , che  non 
è più  di  mestieri  di  mettere  avanti  gli  occhi  nostri,  che 
siamo  'finalmente  caduti  in  questa  lagrimosa  disgrazia , 
che  i Cattolici  stessi  i quali  doveva  1’  unione  della  Chiesa 
inseparabilmente  congiuugere , si  sono  con  un  prodi- 
gioso e nuovo  esempio  armati  gli  uni  contro  degli  al- 
tri , e disuniti  in  luogo  di  collcgarsi  per  difesa  della 
loro  religione.  Il  che  giudichiamo  essere  avvenuto  per 
le  malvage  impressioni  e solili  artidcj , de’  quali  si  sono 
serviti  gli  eretici  per  persuaderli  che  questa  guerra  non 
era  per  la  religione,  ma  per  dissipare  ed  usurpare  lo 
stato , ancorché  noi  abbiamo  prese  I’  armi , mossi  da  un 
si  giusto  dolore,  o piuttosto  astretti  da  sì  grande  ne- 
cessita , che  la  causa  non  possa  esserne  attribuita  ad 
altri  che  agli  autori  del  più  scellerato , disleale  e perni- 
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eluso  consiglio  che  fosse  mai  dato  a Principe*,  ed  an- 
corché la  morte  del  Re  sia  occorsa  per  colpo  celeste 
c mauo  di  un  sol  uomo,  senza  ajuto  nè  saputa  di  quelli 
che  avevano  pur  troppo  occasione  di  desiderarla  : e non 
ostante  che  noi  avessimo  fatto  fede , ogni  nostro  scopo 
e desiderio  tendere  solo  a conservare  lo  Stato , seguir 
le  leggi  del  regno  col  riconoscere  per  Re  il  Cardinale 
di  Borboue  più  prossimo  e primiero  Priocipc  del  san- 
gue , dichiarato  tale  in  vita  del  Re  defunto  per  sue  let- 
tere patenti,  verificate  in  tutt'  i parlamanti,  ed  in  que- 
sta qualità  designato  suo  successore  quando  venisse  a 
mancare  senza  figliuoli  maschi , il  che  ci  obbligava  a 
deferirgli  questo  onore , e rendergli  ogni  obbedienza , 
fedeltà  e servitù,  come  ne  avevamo  intenzione,  se  a- 
vesse  piaciuto  a Dio  liberarlo  della  cattività  nella  quale 
si  ritrovava  *,  e se  il  Re  di  Navarra , da  cui  solo  po- 
teva sperare  questo  bene,  avesse  voluto,  obbligando  i 
Cattolici  tutti , metterlo  in  libertà , riconoscerlo  egli 
stesso  per  Re , cd  aspettare  che  natura  avesse  fatto  fi- 
nir i suoi  giorni , servendosi  di  questa  occasione  per 
farsi  instruire  c riconciliarsi  con  la  Santa  Chiesa  , avreb- 
be trovato  i Cattolici  uniti  e disposti  a rendergli  la 
medesima  ubbidienza  e fedeltà,  dopo  che  fosse  succe- 
duta la  morte  del  Re  suo  zio. 

Ma  perseverando  egli  ne"  suoi  errori  non  era  possi-  • 
bile  di  farlo,  se  noi  volevamo  restare  sotto  all’  ubbi- 
dienza della  Chiesa  Apostolica  e Romana , che  1'  aveva 
scomunicato  e privato  delle  ragioni  che  potea  preten- 
dere nella  corona  } oltre  che  noi  avremmo , facendolo , 
rotta  e violata  quell’  antica  usanza  così  religiosamente 
conservata  per  tanti  secoli  e successione  di  tanti  Re, 
dopo  Clcvigi  sino  al  presente,  di  non  riconoscere  nel 
trono  reale  alcun  Re  che  non  fosse  Cattolico,  ubbidiente 
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figliuolo  della  Chiesa,  e che  non  avesse  promesso  e giu- 
rato nella  sua  cousecrazione,  ed  in  ricevere  lo  scettro 
e la  corona,  di.  vi  vere  c morire  in  essa,  e di  difenderla 
e mantenerla,  e d'estirpare  con  tutte  le  sue  forze  1’  ere- 
sie, primo  giuramento  de'  nostri  Re,  sopra  il  quale  quello 
dell’  ubbidienza  e fedeltà  de'  suoi  sudditi  è fondato , c 
senza  il  quale  non  avrebbono  mai  riconosciuto  ( tanto 
erano  devoti  della  religione  ) il  Principe,  che  si  preten- 
deva d’ essere  chiamato  dalle  leggi  alla  corona.  Osser- 
vanza giudicatasi  santa  c necessaria  per  la  salute  e bene 
del  regno  dagli  Stati  tenuti  a Bles  P anno  millecinque- 
centosessantasei , allora  che  i Cattolici  non  erano  ancora 
divisi  nella  difesa  della  lpro  religione , che  fu  tra  di  loro 
tenuta  come  legge  principale  c fondamentale  dello  Stato, 
e rimase  stabilito  con  1’  autorità  e volere  del  Re,  che 
due  di  ciascun  ordine  sarebbono  deputati  e mandati  al 
Re  di  Navarra  e al  Principe  di  Condè,  per  rappresen- 
tar loro  da  parte  dei  detti  Stati  il  pericolo  al  quale  si 
mettevano,  per  essere  usciti  da  santa  Chiesa,  ed  esor- 
tarli a riconciliarsi  con  essa , e denunziar  loro  che  al- 
trimenti venendo  il  caso  di  succedere  alla  corona,  ne 
sarebbono  perpetuamente  esclusi  come  incapaci. 

Nè  la  dichiarazione  dopo  fatta  in  Roano  nell’  anno 
mille  cinquecento  ottantotto,  confermata  nella  convo- 
• cazione  degli  Stati  tenuti  ultimamente  in  Bles,  che 
questa  consuetudine  e legge  antica  fosse  inviolabilmente 
osservata  come  legge  fondamentale  del  regno,  altro  è 
che  una  semplice  approvazione  di  giudicio  sopra  ciò 
data  dagli  Stati  antecedenti , contro  i.  quali  non  può 
opporre  suspizione  alcuna  giusta  per  condannare  o ri- 
buttare il  loro  potere  ed  autorità. 

Così  il  Re  defunto  la  ricevette  per  legge . e ne  pro- 
mise e giurò  1’  osservanza  nella  sua  chiesa  e sopra  il 
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prezioso  corpo  di  nostro  Signore , come  fecero  tutti  i 
deputati  degli  Stati  Della  detta  ultima  assemblea , non 
solamente  avanti  le  inumane  uccisioni , che  1’  hanno 
resa  sì  infame  e funesta,  ma  anco  dopo  che  più  non 
temeva  i morti , e sprezzava  quelli  che  restavano . i 
quali  teneva  come  perduti  e disperati  d’  ogni  salute , 
avendolo  fatto  perchè  riconosceva  esservi  tenuto  ed  ob- 
bligato per  debito , come  sodd  tutti  i superiori , a se- 
guire ed  a conservare  le  leggi  che  sono  come  colonne 
principali , o piuttosto  basi  di  loro  stato. 

Non  si  potrebhono  dunque  giustamente  biasimare  i 
Cattolici  dell’ unione  che  hanno  seguiti  i decreti  di  santa 
Chiesa , 1’-  esempio  de’  loro  maggiori , c le  leggi  (on- 
damentali del  regno,  i quali  richiedono  dal  Principe, 
che  aspira  alla  corona  con  la  prossimità  del  sangue,  la 
professione  della  fede  Cattolica , come  qualità  essenziale 
e necessaria  per  essere  Re  d’ un  regno  acquistato  a Gesù 
Cristo  per  la  potestà  del  suo  Evangelio,  che  ha  rice- 
vuto dopo  tanti  secoli , e nella  forma  eh’  essa  è an- 
nunciata nella  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana. 

Queste  ragioni  ci  avevano  fatto  sperare , che  se  qual- 
che apparenza  di  debito  aveva  ritenuto  appresso  del  Re 
defunto  molti  Cattolici,  dopo  la  sua  morte  la  religio- 
ne , legame  più  forte  di  tutti  gli  altri  per  congiungere 
gli  uomini,  gli  unirebbe  tutti  alla  difesa  di  quello  che 
deve  loro  essere  più  .caro  della  vita:  tuttavia  cantra  ogni 
umana  credenza  vediamo  essere  avvenuto  il  contrario, 
perciocché  fu  facile  in  quel  subito  movimento  di  per- 
suader loro  che  noi  eravamo  colpevoli  di  quella  mor- 
te, alla  quale  non  avevamo  pur  pensato,  che  1’  onore 
gli  obbligava  d’assistere  al  Re  di  Navarra  che  pubblicò 
di  volerne  far  la  vendetta,  e che  promise  loro  di  farsi 
Cattolico  fra  sei  mesi,  ed  essendovi  una  volta  stati  im- 
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barca  ti , P offese  che  la  guerra  civile  produce,  le  pro- 
sperità che  egli  ha  avute,  e le  medesime  calunnie,  che 
gli  eretici  hanuo  continuate  di  pubblicare  contro  di 
noi,  sono  le  vere  cause  che  ve  gli  hanno  poi  ritenuti 
sin  al  prcseute,  e dato  mezzi  agli  eretici  di  avanzarsi 
tanto*  innanzi,  che  la  religione  e lo  Stato  ne  sono  in 
manifesto  pericolo  ^ e lutto  che  noi  abbiamo  visto  di 
lontano  il  male  che  questa  divisione  era  per  apportare, 
e eh'  essa  sarebbe  cagione  di  stabilire  P eresia  con  il 
sangue  e con  P armi  de’  Cattolici , e che  questo  po- 
trebbe la  nostra  sola  riconciliazione  ovviare,  la  quale 
per  questo  effetto  abbiamo  con  tanto  affetto  ricercata, 
non  è tuttavia  stalo  in  poter  oostro  giammai  di  per- 
venirvi, tanto  sono  stati  alterati  gli  animi  ed  occupati 
dalle  passioni,  che  ci  hauuo  impedito  di  vedere  i mezzi 
della  nostra  salute.  Noi  gli  abbiamo  sovente  fatti  pre- 
gare di  voler  -entrare  in  conferenze  con  uoi , coinè  si 
offerivano  di  fare  con  essi  noi  per  prendervi  espedien- 
te. Abbiamo  fatto  dichiarare  ed  a loro  ed  al  Re  di  Na- 
varra  medesimo , sopra  qualche  proposta  fatta  per  il 
riposo  del  regno,  che  se  lascialo  Perror  suo  si  ricon- 
ciliasse cou  la  Chiesa , con  sua  Beatitudine  e con  la 
santissima  Sede , per  una  vera  e non  finta  conversio- 
ne , e per  azioni  che  potessero  render  testimonio  del 
suo  zelo  verso  la  uoslra  religione , che  noi  molto  vo- 
lentieri avremmo  apportata  la  nostra  ubbidienza , e 
tutto  ciò  che  da  noi  dipende,  per  ajutare  a metter  fine 
alle  nostre  miserie,  e gli  avremmo  proceduto  con  tale 
candidezza  e sincerità,  che  niuno  potrebbe  giustamente 
dubitare  ebe  tale  nou  fosse  la  nostra  vera  intenzione. 
Queste  aperture  e dichiarazioni  sono  stale  fatte  allora 
che  noi  eravamo  in  maggior  prosperità  cd  avevamo 
mezzi  per  intraprendere  cose  maggiori,  quando  questo 
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pensieri)  ci  fosse  caduto  nella  mente,  piuttosto  che  di 
servire  al  pubblico , e di  cercare  il  riposo  universale. 

Al  che  rispose,  come  è noto  a ciascuno',  non  voler 
essere  forzato  da’  suoi  sudditi , chiamando  forze  le  pre- 
ghiere fattegli  di  ritornare  alla  Chiesa , le  quali  anzi 
doveva  accettare  in  buona  parte,  e conte  una  salutare 
ammonizione,  che  gli  rappresentava  il  debito' a cui  sono 
i più  gran  Re  non  meno  obbligati  che  i più  piccoli 
della  terra  : perciocché  chi  ha  una  volta  ricevuto  il 
Cristianesimo  nella  vera  Chiesa  , di’  è la  nostra  , di  cui 
non  vogliamo  mettere  in  dubbio  I1  autorità  coti  chi  si 
sia , nou  più  se  ne  può  uscire , che  il  soldato  arrotato 
possa  partirsi  dalla  fede  che  ha  promessa  e giurala , 
senza  esserne  tenuto  per  disertore  e violatore  delle  leggi 
di  Dio  c della  Chiesa. 

Ha  parimente  aggiunto  a detta  risposta , che  dopo 
che  sarebbe  ubbidito  c riconosciuto  da  tutti  i suoi  sud- 
diti , si  farebbe  istruire  in  un  concilio  generale  e libe- 
ro , come  se  vi  fossero  necessarj  concilj  per  dannare  un 
errore  tante  volte  riprovato  dalla  Chiesa,  massime  per 
l'ultimo  concilio  di  Trento  altrettanto  autentico  e so- 
lenne , quanto  alcun  altro  che  si  sia  celebrato  dopo 
molti  secoli. 

Ed  avendo  Dio  permesso  che  abbia  avuto  vantaggio 
dopo  il  guadagno  d'  una  battaglia , la  medesima  pre- 
ghiera gli  fu  ripetuta , non  da  noi  che  non  eravamo 
in  istato  di  doverla  fare,  ma  da  persone  d’onore,  de- 
siderose del  ben  pubblico  e riposo  del  regno , come 
seguì  parimente  nell’  assedio  di  Parigi  da  prelati  di 
grande  autorità , che  mossi  dalle  preghiere  degli  asse- 
diati , si  disposero  di  andare  a lui  per  trovare  qualche 
rimedio  a’  loro  mali.  Nel  qual  tempo  se  risoluto  vi  si 
fosse,  o piuttosto  se  lo  Spirito  Santo,  senza  il  quale 
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alcuno  non  può  entrare  nella  sua  Chiesa , gli . avesse 
dato  quest’  animo , avrebbe  molto  meglio  fatto  sperare 
della  sua  conversione  ai  Cattolici,  che  sono  giustamente 
entrati  in  sospetto  di  un  subito  cambiamento,  e sono 
sensitivi  in  cosa , che  tocca  sì  dappresso  l’ onore  di 
Dio , le  vite  e le  coscienze  loro , le  quali  non  possono 
mai  essere  sicure  sotto  il  dominio  degli  eretici.  Ma  la 
speranza  nella  quale  era  allora  di  soggiogar  Parigi , e 
per  conseguenza  il  terrore  delle  sue  armi  ed  i mezzi 
che  si  prometteva  di  trovarvi  dentro  per  occupar  con 
forza  il  resto  del  reame,  gli  fecero  ributtare  questo 
consiglio  di  riconciliarsi  con  la  Chiesa , che  poteva  unir 
i Cattolici  e conservare  la  religione. 

Ma  dopo  che  ebbe  liberata  la  città  con  1’  ajuto  dei 
Principi , e signori  e d1  un  buon  numero  della  nobiltà 
del  regno,  c dell’armata  che  il  Re  Cattolico,  il  quale 
sempre  con  le  sue  forze  e modi  ha  sostenuta  questa 
causa  ( di  che  gli  siamo  obbligatissimi  ) , mandò  sotto 
la  condotta  del  Principe  di  Parma  , Principe  di  felice 
memoria  assai  conosciuto  per  la  riputazione  del  suo 
nome  c de’  suoi  gran  meriti,  non  lasciò  per  questo  di 
rientrare  nelle  sue  prime  speranze  , perciocché  questa 
armata  straniera  , subito  levato  1’  assedio  uscì  del  re- 
gno , ed  egli  avendo  comandato  a’  suoi , mise  insieme 
una  grande  armata  , con  la  quale  si  rese  padrone  della 
campagna  , e fece  allora  pubblicare  apertamente  e senza 
dissimularlo,  ch’era  delitto  di  pregarlo  e di  parlargli 
di  conversione  avanti  che  averlo  riconosciuto,  ed  aver- 
gli prestato  il  giuramento  di  fedeltà  ed  ubbidienza, 
che  noi  eravamo  obbligati  di  deponer  l’armi,  di  pre- 
sentarsi avanti  lui  così  nudi  e disarmati  per  suppli- 
carlo e donargli  potere  assoluto  sopra  de’  nostri  beni 
e vite , e sopra  l’ istessa  religione  per  usarne  o abusar- 
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ne , come  gli  piacesse , mettendola  io  evidente  pericolo 
per  nostra  viltà , in  vece  di  ciò  che  con  1’  autorità  e 
mezzi  della  santa  Sede,  ajoto  del  Re  Cattolico  ed  al- 
tri potentati  che  assistono  e favoriscono  questa  causa, 
noi  abbiamo  sperato  sempre  che  Dio  ci  farebbe  la  grazia 
di  conservarla,  li  quali  tutti  non  avrebbono  piò  a ve- 
der altro  ne’  nostri  affari , se  noi  l’ avessimo  una  volta 
riconosciuto,  e si  diffinirebbe  questa  querela  della  re- 
ligione con  troppo  vantaggio  degli  eretici , tra  lui  capo 
e protettore  dell’  eresia  armalo  di  nostra  ubbidienza  e 
delle  forze  intere  di  tutto  il  regno , e noi  che  non 
avremmo  per  resistergli  che  semplici  e deboli  suppli- 
cazioni indirizzate  ad  un  Principe  più  desideroso  di 
udirle  che  di  provvedervi. 

Per  ingiusta  che  si  sia  questa  volontà  , e che  il  se- 
guirla sia  il  vero  mezzo  di  ruinarc  la  religione  , non- 
dimeno tra  i Cattolici  che  1’  assistono , molti  si  sono 
lasciati  persuadere  eh’  era  ribellione  1’  opponersi , e che 
noi  dovevamo  piuttosto  ubbidire  a’suoi  comandamenti 
ed  alle  leggi  della  polizia  temporale,  ebe  vuole  stabi- 
lire di  nuovo  contro  le  antiche  leggi  del  regno , che 
ai  decreti  di  sauta  Chiesa  ed  alle  leggi  de’  suoi  prede- 
cessori , dalla  successione  de’  quali  pretende  la  corona , 
che  non  ci  hanno  altrimenti  insegnato  a riconoscere  gli 
eretici , ma  per  contrario  a rigettarli , a far  loro  la 
guerra,  ed  a non  tenerne  alcuna  nè  più  giusta  nè  più 
necessaria , come  eh’  ella  sia  grandemente  pericolosa. 

Qui  ci  sovvenga,  ch’egli  stesso  s’ è armato  più  volto 
contro  i Re  nostri  per  introdurre  una  nuova  dottrina 
dentro  il  regno  : che  molti  scritti  e libelli  diflamatorj 
sono  stati  fatti  e pubblicati  contro  quelli  che  vi  si  op- 
ponevano , e consigliavano  di  estinguere  a buon  ora  il 
nascente  male  ancor  debole  : die  voleva  allora  eh*  si 
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credesse  le  sue  armi  esser  giuste,  perciocché  vi  andava 
della  religione  e della  coscienza,  c che  noi  difendiamo 
un’antica  religione  così  tosto  ricevuta  in  questo  regno 
come  incominciata,  e con  la  quale  è cresciuta  questa 
corona  sin  ad  essere  la  prima  e la  più  potente  della 
Cristianità , la  quale  noi  conosciamo  molto  bene  non 
poter  essere  conservata  pura , inviolabile  c senza  peri- 
colo sotto  un  Re  eretico,  ancorché  nell’arrivo  per  farci 
deporre  l’armi  e renderlo  padrone  assoluto,  dissimuli 
e prometta  il  contrario. 

Gli  esempj  vicini , la  ragione , e ciò  che  ogni  giorno 
proviamo  ci  dovriano  far  saggi , ed  iusegnarc  che  i sud- 
diti seguono  volentieri  la  vita , i costumi  c la  religione 
stessa  de’ loro  Re  per  mantenersi  in  buona  grazia  loro, 
ed  aver  parte  negli  onori  e beueiicj , eh’  essi  soli  pos- 
sono distribuire,  e che  dopo  aver  corrotti  gli  uni  con 
i favori , hanno  sempre  i mezzi  di  astringere  gli  altri 
con  1’  autorità  e col  potere.  Noi  siamo  tutti  uomini  , 
e ciò  eh’  è stato  riputato  per  lecito  una  volta  che 
tuttavia  non  l’  era  , lo  sarà  anco  dopo  per  un’  altra 
causa  che  ci  parra  non  men  giusta  della  primiera  che 
ci  fe’  fallire. 

Molti  Cattolici  hanno  pensato  per  qualche  conside- 
razione poter  seguire  un  Principe  eretico  , ed  ajutarlo 
a stabilire,  nè  il  vedere  ruinate  le  Chiese,  gli  altari 
ed  i monumenti  de’  loro  padri , molti  de’  quali  sono 
morti  combattendo  per  distruggere  1’  eresia  eh’  essi  so- 
stengono , ed  il  periglio  presente  e futuro  della  reli- 
gione, gli  hanno  potuti  divertire.  Quanto  più  sospette 
dunque  ci.  dovrebbono  essòrc  le  sue  forze  ed  i suoi 
appoggi , se  di  già  fosse  stabilito  Re  ed  assoluto  [la- 
drone ? poiché  si  troverebbe  in  tal  caso  ciascuno  sì 
afflitto  e lasso,  anzi  minato  dall'infelice  guerra  passa - 
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ta,  eh1  eleggcrebl>c,  purché  vivesse  io  sicuro  riposo,  ed 
anco  con  qualche  speme  di  mercede,  di  soffrire  piut- 
tosto ogni  dispiacere,  che  d’ opporsegli  con  pericolo. 

Sodo  alcuni  di  parere  che  in  tal  caso  sarebbono 
tutti  i Cattolici  uniti  ed  unanimi  in  conservare  la  re- 
ligione, e che  per  ciò  facil  cosa  sarebbe  interrompere 
il  disegno^di  chi  tentasse  cose  nuove.  Noi  dobbiamo 
per  certo  desiare  questo  bene,  ma  tuttavia  non  osia- 
mo sperarlo  così  in  un  tratto;  ma  sia  così,  che  estin- 
to il  fuoco  non  vi  resti  ih  un  istante  più  calore  nelle 
ceneri,  c che  deposte  l’armi,  resti  del  tutto  l’odio 
nostro  estinto , è però  certissimo  che  non  saremmo  per 
questo  esenti  dall’  altre  passioni  degli  eretici  , i quali 
per  forra  o per  arte  sentendosi  su  1’  avvantaggio  di 
avere  on  Re  della  loro  religione,  eh’  è quanto  deside- 
rano, farebhooo  a voglia  loro. 

E se  i Cattolici'  volessero  ben  considerare  sino  al 
presente  le  azioni  che  provengono  dal  loro  consìglio , 
ci  vedrebbono  assai  chiaro,  perciocché  si  mettono  le 
migliori  città  e fortezze  acquistate  in  loro  potere , 0 di 
persone  che  in  ogni  tempo  si  sono  dimostrate  loro  favo- 
revoli. I Cattolici  che  vi  risedono  sono  tutto  il  dì  ac- 
cusati e convinti  de’  supposti  delitti , sendone  sola  , ma 
taciuta  causa  , I’  opposizione  che  hanno  sinora  fatta  ai 
loro  disegni,  che  essi  malamente  battezzano  ribellione. 
I principali  carichi  cadono  nelle  mani  loro , e si  è ve- 
nuto di  già  sino  alla  corona. 

Le  Bolle  di  nostro  signore  Gregorio  • XIV,  e Cle- 
mente Vili,  piene  .di  santi  ricordi  e di  paterne  ammo- 
nizioni fatte  a’  Cattolici  per  separarli  dagli  eretici  sono 
state  non  solo  rigettate , ma  con  ogni  dispregio  con- 
culcate «la’  magistrati  che  ingiustamente  s’  attribuiscono 
il  nome  di  Cattolici , perchè  se  fossero  tali , uou  abu- 
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sercbbono  della  semplicità  di  coloro  che  lo  sono  : che 
il  servirsi  dell’esempio  di  cose  avvenute  in  questo  re- 
gno , allora  eh’  era  questione  d’  introdur  cose  contra 
la  libertà  e privilegj  della  Chiesa  Gallicana , è molto 
differente  dal  nostro  fatto , non  essendo  mai  ii  regno 
stato  ridotto  a questa  infelicità,  dopo  che  ha  ricevuto 
la  fede , di  sopportare  un  Principe  eretico , o di  ve- 
derne alcuno  di  tal  qualità , die  vi  abbia  preteso  ra- 
gione , e se  pareva  loro  che  queste  Bolle  avessero  qual- 
che difficoltà , essendo  Cattolici , doveano  procedere 
per  dimostranze , e con  il  rispetto  e modestia  eh’  è 
dovuta  alla  Santa  Sede,  c non  con  taulo  sprezzo,  be- 
stemmie ed  empietà , come  han  fatto  } ma  forse  hanno 
con  ciò  voluto  dimostrare  agli  altri,  che  sanno  essere 
migliori  Cattolici , che  si  deve  far  poco  conto  del  capo 
della  Santa  Chiesa , acciocché  ne  siano  poi  tanto  più 
facilmente  esclusi.  Nel  male  vi  si  procede  per  gradi , 
si  comincia  sempre  da  quello  che  o non  par  inale , o 
è minore  degli  altri , si  cresce  poi  il  di  seguente  , ed 
al  fine  si  arriva  ai  sommo.  . •• 

Quindi  è , che  riconosciamo  Dio  essere  molto  adi- 
rato contra  qoesto  povero  e desolato  regno , e die  ci 
vuol  ancora  castigare  per  i peccati  nostri , poiché  non 
gli  hanno  potuti  piegare  tante  azioni , che  tendono  alla 
ruina  della  nostra  religione,  né  le  molte  e spesso  re- 
petite dichiarazioni  fatte  da  noi , massime  da  pochi 
giorni  in  qua , di  rimetterci  in  tutto  a quello  che  pia- 
cerebbe a Sua  Santità  ed  alla  Santa  Sede  d’  ordinare 
sopra  la  conversione  del  Re  di  Navarra,  se  Dio  gli  fa- 
ceva la  grazia  di  lasciare  gli  errori  *,  le  quali  dichiara- 
zioni dovrebbouo  pur  fare  indubitata  fede  della  nostra 
innocenza  c sincerità,-  e giustificare  l’armi  nostre  come 
necessarie  alla  nostra  salute.  Pure  non  lasciano  di  pub- 
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blicare  che  i Prìncipi  uniti  per  difesa  della  religione 
non  tendono  che  alla  mina  e dissipazione  dello  Statò, 
ancorché  le  loro  azioni  e proposte  fette  di  comune 
senso  di  tutti  loro , massime  de'  maggiori  che-  ci  assi- 
stono,'siano  il  vero  e più  sicuro  mezzo  per  levarne  la 
causa,  o pretesto  a chi  v’  aspirasse. 

Gli  eretici  non  hanno  altro  appiglio,  che  di  dolersi 
del  soccorso  del  Re  Cattolico , il  qual  essi  di  mal  oc- 
chio veggono,  e ci  terrehbono  per  migliori  Francesi, 
se  noi  ce  ne  volessimo  astenere,  o,  per  dir  meglio,  più 
facili  ad  essere  vinti , se  fossimo  disarmati.  Al  che  ci 
basterà  rispondere , che  la  religione  afflitta  e posta  in 
grandissimo  periglio  in  questo  regno , ha  avuto  bisogno 
di  trovar  questo  appoggio , che  siamo  tenuti  di  pub- 
blicare quest’  obbligo  che  gli  abbiamo , e di  ricordar- 
sene in  perpetuo , e che  implorando  il  soccorso  d'  un 
sì  gran  Re  alleato  e confederato  a questa  corona , non 
ha  da  noi  richiesta  cosa  alcuna  e non  abbiamo  pari-, 
mente  fatto  da  parte  nostra  trattato  alcuno  con  chi 
si  sia  deatro  o fuori  de!  regno , in  diminuzione  della 
grandezza  c maestà  dello  Stato , per  la  conservazione 
del  (piale  noi  ci  precipiteremmo  volentieri  ad  ogni / sorte 
di  pericoli,  pur  che  non  fosse  per  renderne  padrone 
un  eretico scelleratezza  che  noi  abbiamo  in  orrore 
come  abbomincvolissima,  e maggiore  di  tutte  le  altre. 

E se  volessero-  i Cattolici , clic  gli  assistono , spo- 
gliarsi di  questa  passiona,  e partirsi  dagli  eretici,  e 
giungersi  non  già  a noi,  ma  alia  causa  della  nostra 
religione,  e ricercare  i rimedj  in  comune  per  conser- 
varla, e provvedere  alla  salute  dello  Stato,  noi  ci  tro- 
veremmo seuza  dubbio  la  conservazione  dell'imo  c del- 
l'altro, e non  sarebbe  in  poter  di  colili  clic  avesse  si- 
nistra intenzione  d1  abusarne  in  pregiudicio  del|o  Stato. 
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e di  servirsi  d’ una  si  santa  causa,  come  d’ uno  specioso 
pretesto  ed  ingiusto  per  acquistar  autorità  ed  onore. 

Noi  li  supplichiamo  dunque  e scongiuriamo  nel  no- 
me di  Dio  e di  questa  istessa  Chiesa , nella  quale  pro- 
testiamo di  voler  sempre  vivere  e morire,  di  volersi 
separare  dagli  eretici,  e di  considerare  che  restando  gli 
uni  agli  altri  opposti , non  possiamo  prender  rimedio 
alcuno  che  non  sia  pericoloso,  e per  fare  patire  molto 
tutto  questo  Stato,  e ciascuno  particolare,  pria  che 
apportarvi  bene  alcuno,  dove  per  contrario  la  ricon- 
ciliazione renderà  ogni  cosa  facile , e farà  ben  tosto 
iinire  le  nostre  miserie. 

Ed  acciò  che  tanto  i Principi  del  sangue,  quauto  gli 
uflBciali  della  corona , ed  altri  uon  siano  punto  ritenuti 
ed  impediti  d’  attendere  a si  buon’  opera , e per  dub- 
bio di  non  essere  secondo  i loro  meriti , gradi  e dignità 
riconosciuti,  rispettati  ed  onorati  da  noi  ed  altri  Prin- 
cipi e signori  di  questo  partito  , promettiamo  su  l' onore 
e fede  nostra,  pur  che  si  separino  dagli  eretici,  di  farlo 
sinceramente  ; assicurandoli , che  in  noi  ed  in  quelli 
che  ci  seguono,  troveranno  1*  istcsso  rispetto  e rive- 
renza, Ma  li  supplichiamo  ben  di  farlo  quanto  pri- 
ma , e di  tagliare  i nodi  di  tante  difQcoltà,  che  non  si 
possono  sviluppare , se  non  tralasciano  ogni  cosa  per 
servire  a Dio  ed  alla  sua  Santa  Chiesa,  e se  non  si 
rimettono  avanti  gli  occhi , che  la  Religione  deve  pas- 
sare al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  rispetti  e considerazio- 
ni, e che  la  prudenza  non  è più  tale  quando  ci  fa  di- 
menticar questa  nostra  primiera  obbligazione. 

E per  procedere  con  più  maturo  consiglio,  noi  fac- 
ciamo loro  sapere  che  abbiamo  pregato  i Principi,  Pari 
di  Francia,  Prelati,  signori  e deputati  de’  parlamenti 
e delle  città  e ville  di  questo  partito , di  volersi  trovar 
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nella  città  di  Parigi  il  decimosetliuio  giorno  dui  pros- 
simo mese  di  gcnnajo,  per  eleggere  unitamente  senza 
passione  e risguardo  dell’ interesso  di  chi  si  sia,  il  più 
utile  per  la  conservazione  della  Religione  e dello  Stato. 
Nel  qual  luogo  se  parerà  loro  di  mandar  qualcheduno 
|>er  farvi  aperture  che  possano  servire  ad  un  tanto  bene, 
vi  troveranno  ogni  sicurezza , snrauuo  uditi  con  atten- 
zione e con  desiderio  di  renderli  contenti. 

Clio  se  l’ instanti  preghiere  che  loro  facciamo  di  vo- 
ler tener  mano  a questa  riconciliazione,  ed  il  pericolo 
viciuo  ed  inevitabile  della  ruina  di  questo  Stato  , non 
hanno  potere  a bastanza  sopra  di  loro  per  eccitarli  ad 
aver  cura  della  comune  salute,  e che  noi  siamo  co- 
stretti per  essere  abbandonati  da  loro  di  ricorrere  a 
straordinarj  rimedj  contro  la  nostra  intenzione  e vole- 
re, noi  protestiamo  avanti  a Dio  ed  agli  uomini,  che 
a loro  dovrà  essere  ascritto  il.  biasimo  ve  non  agli  uniti 
Cattolici,  che  si  sono  eoa  ogni  potere  adoperati  di  di- 
fendere e di  conservare  questa  causa  comune  con  buona 
intelligenza  e con  concordi  animi , e con  il  consiglio 
di  loro  stessi.  Nel  che  se  si  volessero  affaticare  con 
buono  affetto,  la  speranza  di  un  compito  riposo  sa- 
rebbe vicina , e noi  tutti  sicuri  che  i Cattolici  tutti 
insieme  contra  gli  eretici  loro  antichi  nemici , che 
sono  soliti  di  vincere , presto  vedrebbono  il  fine  della 
guerra. 

Cosi  preghiamo  i signori  de’  parlamenti  di  questo 
regno  di  far  pubblicare  e registrare  le  presenti , accioc- 
ché siano  notorie  a tutti,  c che  ne  duri  perpetua  me- 
moria all’avvenire  in  discarico  nostro,  dei  Principi,  Pari 
di  Francia,  prelati,  signori,  gentiluomini,  città  e co- 
munità che  si  sono  insieme  unite  per  la  conservazione 
della  loro  religione. 
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Con  questa  forma  ili  dichiarazione  il  Duca  di  Mena , 
ancorché  vivamente  portasse  le  sue  ragioni , ed  egre- 
giamente difendesse  la  causa  del  suo  partito,  non  s'im- 
pegnava però  all’  elezione  di  nuovo  Re , ma  tenendo  le 
cose  in  bilancia  si  lasciò  aperta  la  strada  a poter  pren- 
dere con  l’ opportunità  qualsivoglia  deliberazione  che 
consigliasse  il  tempo,  e che  permettesse  la  qualità  de- 
gli affari-,  perciocché  diminuito  grandemente  delle  spe- 
ranze suo  per  la  morte  del  Duca  di  Parma , per  1’  unione 
che  vedeva  tra  il  Legato  ed  i ministri  Spnguuoli , ai 
«pali  sapeva  essere  odiosa  la  sua  persona  , e per  la  con- 
correnza de’ Duchi  di  Guisa  e di  Nemurs,  che  non  erano 
per  mancare  a sé  stessi,  avea  pensato  di  non  teutaro 
P elezione  di  sé  medesimo  e della  sua  discendenza , se 
non  in  caso  che  gli  paresse  non  solo  di  poterla  far 
riuscire  con  pienezza  di  voti  e con  universale  consen- 
timento, ma  anco  di  aver  forze  e depeudenze  tali  e 
cosi  sicure,  che  non  avesse  da  temere  di  potersi  sta- 
bilire nel  possesso  della  corona  : altrimenti  era  risolu- 
to , o di  rimettersi  iq  piena  autorità  di  Luogotenente 
generale  del  regno , a seguitare  la  guerra  , se  potesse 
per  mezzo  degli  Stati  ridurre  le  cose  a segno , che  con 
poche  depeudenze  forestiere  potesse  sostenere  1’  impre- 
sa , ovvero  se  questo  non  gli  riuscisse  di  poter  con- 
eguire , più  tosto  condurre  gli  Stati  ' ad  accordarsi 
con  il  Re  mediante  la  conversione  sua,  che  tollerare, 
che  il  regno  pervenisse  in  alcuna  altra  persona,  fermo 
sempre  nel  suo  proposito  di  non  permettere  nò  la' 
unione  delle  corone , uè  la  divisione  del  regno  ^ la 
quale  sua  deliberazione  piena  di  probità  e di  sincerità 
verso  la  patria , non  solo  piaceva  a molti  del  suo  par- 
tito , ma  il  Re  medesimo , al  quale  da  molle  conget- 
ure  era  nota,  non  si  poteva  talvolta  astemie  di  com- 
mendarla. 
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Ma  il  Cardinale  Legato  ed  i ministri  Spagnuoli  non 
I>en  soddisfatti  della  dichiarazione  cosi  ambigua  , nella 
quale  pareva  che  s'aspirasse  più  all’ accomodamento  con 
i Cattolici  del  contrario  partito , che  all’  elezione  di 
nuovo  Re,  deliberarono  di  farvi  la  giunta,  e di  dichia- 
rare  perfettamente  l1  intenzione  loro , c perciò  il  Car- 
dinale Legato  pubblicò  una  scrittura  in  forma  di  let- 
tera del  tenore  che  segue. 

Filippo  per  grazia  di  Dio  Cardinale  di  Piacenza  del 
titolo  di  sant1  Onofrio , Xcgato  a latere  di  Nostro  Si- 
gnore Papa  Clemente  per  divina  provvidenza  Papa  Vili, 
e della  Santa  Sede  Apostolica  in  questo  regno,  a tutt'i 
Cattolici  di  qualsivoglia  preminenza,  stato  e condizione 
si  siano , che  seguono  il  partilo  dell1  Eretico , e gli 
aderiscono  o gli  prestano  favore  in  qualsivoglia  ma- 
niera, salute,  pace,  dilezione  e spirito  di  miglior  con- 
siglio , in  lui  eh1  è la  vera  pace , sola  sapienza , solo 
dominatore  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  e Redentore. 

L1  esecuzione  d1  opera  sì  santa  e necessaria  come  6 
quella  che  risguarda  il  carico  e dignità , che  ha  pia- 
ciuto a Sua  Santità  darci  in  questo  regno , ci  ò sì  a 
cuore,  che  riputeremmo  ben  impiegato  il  sangue  e la 
vita  nostra,  quando  vi  potesse  essere  di  giovamento: 
e piacesse  a Dio  che  ci  fosse,  permesso  di  trasportarci 
in  persona  , non  solo  di  città  in  città , o di  provincia 
in  provincia,  ma  di  casa  ia  casa,  tanto  per  rendere  a 
tutto  il  mondo  certissima  prova  dell1  affezione  nostra 
da  Dio  conosciuta , che  per  isvcgliare  in  voi  per  lo 
snono  della  viva  voce  nostra  un  generoso  desiderio  di 
far  rinascere  nella  Francia  con  la  singoiar  pietà  de1  vefetri 
antecessori , cioè  con  la  Religione  Cattolica  Apostolica 
e Romana,  il  prospero  e fiorito  stato,  donde  l1  eresia 
1’  ha  miserabilmente  fatto  cadere. 
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Ma  poiché  per  1’  infelicità  de’  tempi  e degl’  impedi- 
menti che  vi  son  pur  troppo  conosciuti , non  vi  ci 
possiamo  familiarmente,  come  sarebbe  1’  intenzione  di 
Sua  Santità  e nostro  volere  , comunicare  , abbiamo  pen- 
sato essere  debito  nostro  di  supplire  con  questa  lettera 
al  meglio  che  ci  sarà  possibile.  Che  se  v’aggrada  (fac- 
cettarla e leggerla  con  ispirito  di  veri  cristiani  e cat- 
tolici, e liberi  d’ogni  artificio  che  sia  alieno  dalla  ve- 
rità , ecciterete  in  noi  una  gratissima  e ferma  speme  di 
potervi  in  breve  liberamente  offerire  la  nostra  presenza 
in  tutte  le  parti  di  questo  regno  , non  già  per  esor- 
tarvi al  debito , ma  ben  per  congratularci  con  essi  voi 
di  ciò  che  vi  avrete  a consolazione  degli  uomini  da 
bene  sì  valorosamente  soddisfatto.  Non  facendo  punto 
dubbio , che  se  rientrando  in  voi  stessi  porrete  cura  di 
riconoscervi  come  dovete,  non  avrete  bisogno  della  voce 
nè  della  lettera  nostra  nò  d’  alcun  altro  rimedio  este- 
riore per  rimettervi  nella  sanità  di  prima,  perciocché 
vedrà  allora  ciascuno  di  voi , che  dalla  sola  eresia , 
come  da  fonte  di  tutti  i mali , è nata  in  voi  questa 
cecità  d’  intelletto  ed  abbagliamento  di  spirito,  che 
v’  impedisce  di  fare  delle  vostre  e dell’  altrui  azioni 
giudicio  sì  sano  come  è vostro  solito. 

Scoprirete  allora  per  certo  i varj  artificj , con  i quali 
praticano  continuamente  gli  eretici  di  distraervi  da  que- 
sta devozione  ed  ubbidienza,  che  come  veri  figliuoli 
della  Chiesa  avete  sì  religiosamente  resa  sin  a questi 
ultimi  giorni  al  suo  sommo  capo , ed  al  seggio  aposto- 
lico, il  nome  ed  autorità  di  cui  tentano  con  tutti  i 
mezzi  di  rendervi  odioso  e contentibile,  sapendo  cho 
questo  sol  punto  tira  dopo  di  sé  per  necessaria  conse- 
guenza la  mina  della  Religione  Cattolica  in  Francia, 
e lo  stabilimento  della  loro  empietà,  che  non  saprebbe 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO  io3 

pigliar  piede  dove  il  trono  di  san  Pietro  è'  riverito  co* 
me  si  deve. 

E per  non  toccar  qui  d’  altro  , che  di  ciò  che  fa  più 
a proposito  nostro , quale  apparenza  v1  è di  pensare , 
che  il  capo  della  Cristiana  Chiesa  voglia  in  parte  aju- 
tare  o consentire  alla  mina  e dissipazione  di  questa 
Cristianissima  corona  ? che  ben  ne  potrebbe  aspettare, 
e quale  infelicità  non  ne  dovrebbe  temere  ? Con  tutto 
ciò  è la  principal  calunnia,  con  la  quale  ai  sono  sfor* 
tati  di  farvi  abbonire  il  nome  e santa  memoria  del 
Pontefici  ultimamente  morti,  tutto  che  non  siano  punto 
partiti  co’  vestigi  de1  loro  predecessori , de’  quali  non  è 
molto  che  solevate  con  ragione  lodare  la  sollecitudine 
che  avevano  di  questo  regno , e la  riconoscenza  che  gli 
rendevano  di  tante  e si  segnalate  imprese  fatte  da1  Re 
Cristianissimi , con  singolare  pietà , liberalità  e valore 
in  beneficio  della  Santa  Sede;  e per  tralasciare  gli  al* 
tri  più  antichi  esempi  non  potete  si  tosto  aver  messo 
in  obblio , con  qual  applauso  ed  azione  di  grazie  rice» 
veste  il  notabile  soccorso , che  fu  mandato  contro  gli 
eretici  dalla  felice  memoria  di  Pio  V a Carlo  IX  al- 
lora Re  vostro;  potete  dunque  oggidì  accusar  nei  suc- 
cessori suoi  quello  che  approvaste  in  lui  ? L’  eresia  è 
sempre  1’  istessa  , sempre  perniciosa,  maledetta,  esecra- 
bile , ed  è contro  questo  infernal  mostro , che  i vicarj 
di  Cristo  e successori  di  Pietro , per  non  prevaricar 
nel  debito  dell’  ufficio  loro  muovono  guerra  mortai? 
ed  irreconciliabile , e non  contra  i Re  ed  i regni  Cat- 
tolici , di  cui  sono  padri  e pastori.  È contri  essa  che 
senza  eccezione  di  persone  impiegano  non  raen  giusta- 
mente che  salutarmente  la  spada  della  suprema  giuris- 
dizione, che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ha  messa  loro 
in  maoo,  per  recider  dal  corpo  della  Chiesa  i meni- 
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bri  fetidi  ed  incancheriti,  acciocché  la  loro  contagioric 
non  sia  pestifera  e mortale  agli  altri.  Il  che  fanno  però 
più  tardi  che  possono , precedendo  sempre  la  dolcezza 
e pietà  paterna  1’  ufficio  di  Giudice  soprano,  in  ma- 
niera che  il  rigòr  loro  non  castiga  mai  se  non  gl'  in- 
correggibili. 

Che  se  ri  piace  volgere  gli  occhi  sopra  1’  altre  pro- 
vincie,  o più  tosto  senza  uscire  del  vostro  -regno  con- 
siderare qual  trattamento  ha  sempre  ricevuto  dalla  santa 
Sede  Apostolica,  voi  troverete,  che  dopo  l'incendio 
accesovi  dall'  eresia  , che  continua  a consumarlo , nlcunó 
di  quei  sommi  Pontefici  non  ha  om messo  cosa  che  do- 
vesse o potesse , per  ajutarvi  ad  estinguerlo.  La  buona 
intelligenza  die  hanno  sempre  avuta  con  i Re  vostri , 
e la  continua  assistenza  che  gli  hanno  loro  sempre  data 
d'uomini  e mezzi,  le  frequenti  legazioni  che  hanno 
mandate  di  qua,  dimostrano  assai  lo  zelo  che  hanno 
sempre  avuto  della  tranquillità,  riposo  e conservazióne 
di  questo  nobilissimo  Stato. 

Così  non  sono  state  mai  le  loro  azioni  tolte  in  so- 
spetto , nè  mai  interpretate  da  voi , mcdtre  che  come 
veri  Cattolici  e Francesi  avete  piuttosto  voluto  dar  la 
legge  agli  eretici  che  prenderla  dalla  loro  mano*  Gli 
avete  sempre  provati  quali  era  il  bisogno  sin  a questi 
ultimi  giorni , che  per  le  vostre  discordie  e connivenza 
avete  lasciato  prender  tal  piede  all' eresia  sopra  di  voi, 
ch'ella  non  vi  chiede  più  grazia,  come  già  faceva,  del- 
1’  impunità  , ma  coqiincia  ella  a punir,  come  ognun  sa, 
coloro  che  più  solleciti  di  loro  salute  ricusano  di  sot- 
tomettersi al  suo  giogo.  Strana  ed  infelice  rivoluzione, 
che  vi  fa  detestare  come  uu  gravissimo  delitto  ciò  che 
voi  sLessi  avete  insegnato  agli  altri  essere  virtù  raraied 
eccellente,  e che  per  contrario  vi  fa  coronate  il  vizio, 
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il  quale  dovreste  ancor  oggidì  dannare  al  fuoco , come 
avete  fatto  per  lo  passato.  > 

Ecco  che  può  il  mortifero  veleno  dell’  eresia,  dal  etti 
contatto  si  sono  generati  tanti  altri  assurdi  e contrad- 
dizioni , che  non  negherete  essere  sparsi  fra  di  voi  se 
vorrete  darvi  della  mano  nel  petto.  Perciocché  il  voler 
sostenere  che  i privilegi  e libertà  della  Chiesa  Gallicana 
*’  estendono  sin  là,  di  permettere  che  si  riconosca  per 
Re  un  eretico  relapso  ed  escluso  dal  corpo  della  Chiesa 
universale,  è un  sogno  da  frenetico,  che  non  procede 
d’  altronde  che  dalla  contagionc  eretica.  E dall’  istessa 
vogliamo  dire  aver  parimente  origine  tutte  le  sinistre 
interpretazioni,  che  si  son  fatte  delle  azioni  ed  inten- 
zioni de’ nostri  Santi  Padri..  > <■  • > 

i.i  Ma  vediamo  un  poco  se  quelle  del  defunto  Papa  Si- 
sto Y,  che  sono  espressamele  dichiarate  per  sue'  Bolle 
concernenti  il  fatto  della  legazione  dell’  illustrissimo 'Gar- 
dittale  Gaetano,  possono  in  parie  alcuna  essere  calun- 
niate. !.  • . . '..1  .tf.!*  i :>)’.! i i ■ . « 

- > L’  istesso  Cardinale  fu  mandato  dàl  Pontefice  pre- 
detto di  felice  memoria  in  quésto  regno , non . come 
araldo  o re  d’  arme,  ma  come, angela  tji  pace,  non  per 
iscuotcre  i fondamenti  di  questo  Slatta,  nè  per  alterare  • 
innovare  cosa  alcuna . nelle  sue  leggi,  a polizia.,  ma. bea 
per  ajutare  a mantenere  la  vera  :ed  . antica  Religione 
Cattolica  Apostolica  e Romana , acciocché , sendo  uniti 
tutt’  i Cattolici  insieme  per  il -servizio  di.  Dio,,  ben  pilbr 
blico  e conservazione  di  questa  corona]  con'  mutuo  cd 
unanime,  consenso,  potessero  con  sicurezza  e riposo  ub- 
bidire, e rendersi  soggetti  ad  un  solo  cattolied  c legit- 
timo Re.  , .1  .(  'li  ,;■><■-.,(  , , 

Ora  com’erano  tali  intenzioni  pie, dirizzato  alla 
salute  comune,  cosi  non  si  può  negare  che  l1  ellcUo-cel 
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esecuzione  di  esse  non  sia  stato  procacciato,  tanto  per 
F istesso  Pontefice  Sisto,  che  per  F istesso  monsignore 
Gaetano,  non  già  forse  con  quella  severità  che  secondo 
il  giudizio  d1  alcuni  sarebbe  stata  necessaria,  ma  ben 
con  tutta  quella  dolcezza,  clemenza  e carità,  che  si  pnò 
desiderare  da  un  benignissimo  padre  verso  i suoi  più 
cari  figliuoli. 

Non  fu  sì  tosto  quel  saggio  Legato  entrato  in  questo 
regno,  che  per  cominciare  a metter  daddovero  la  mano 
all’  opra  s1  indirizzò  di  primo  arrivo  a tutti  quelli  che 
credette  trovar  tanto  più  disposti  a rendergli  nell’  am- 
ministrazione del  suo  carico  ogni  favore  ed  assistenza, 
quanto  maggiori  erano  e gli  obblighi  ed  i mezzi  che 
aveano  di  ciò  fare,  così  non  sendogli  allora  permesso 
d’  andargli  a trovar  in  persona  dove  erano , mandò  da 
loro  a posta  alcuni  prelati  per  conferir  ben  particolar- 
mente sopra  ciò  che  potea  concernere  il  frutto  della 
sua  legazione.  Possono  quei  tali,  ed  anco  tutti  gli  Ar- 
civescovi, Vescovi, prelati,  signori,  gentiluomini  ed  altri, 
con  i quali  trattò  o fece  trattare  durante  la  sua  lega- 
zione, ed  a1  quali  potè  avere  scritto  sopra  questa  ma- 
teria , far  fede  •'  abbia  egli  mai  ecceduto  i limiti  della 
sua  commissione,  e quanto  egli  abbia  sempre  prote- 
stato non  aver  Sua  Santità  altra  mira,  nè  disegno,  che 
di  mantenere  e di  difendere  la  Religione  Cattolica , e 
di  conservare  questa  corona  illesa  ed  intiera  ai  legitti- 
mi successori  cattolici,  e capaci  di  essa. 

Che  se  per  F istesso  mezzo  si  doleva  di  ciò , che  a- 
vendo  quasi  del  tutto  posto  in  obblio,  non  solo  la  sin- 
goiar pietà  e religione  de’  vostri  antecessori , ma  la  con- 
servazione della  patria  e la  riputazione  insieme , e quel 
eh'  è peggio , la  salute  dell’  anime  vostre , voi  v’  era- 
vate accostati  al  partito  di  colui , che  non  potevate 
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ignorar  essere  meritamente  resecato  dal  corpo  della  Chie- 
sa , di  colui  che  come  tale  avevate  già  più  tempo  fa , 
ed  anco  pochi  mesi  prima  in  piena  congregazione  degli 
Stati  giustissimamente  pronunzialo  incapace  di  questa 
Cristianissima  corona  ; di  colui  donde  1’  armi  non  sep- 
pero spargere  mai  altro  sangue  che  de’  Cattolici , e che 
finalmente  per  un  esempio  al  tutto  barbaro  aveva  vio- 
lato nella  persona  di  un  sol  uomo  tutte  le  leggi  divine 
ed  umane,  avendo  lasciato  morire  incattivita,  sotto  la 
custodia  e sacrileghe  mani  d7  un  eretico,  un  suo  zio 
Cardinale  di  Santa  Chiesa  Romana,  Principe  del  san- 
gue, di  sì  pia  e santa  vita,  coni7  è stato  sempre  rico- 
nosciuto P illustrissimo  Cardinale  di  Borbone:  queste 
doglienze  non  erano  senza  gran  fondamento  e ragione, 
nè  dovevate  saperne  mal  grado  a quelli  che  vi  facevano 
tali  dimostranze. 

Ed  in  effetto  P esperienza  v'  ha  assai  al  sicuro  fatto 
sentire  com7  esse  erano  caritative  e salutari,  e di  quante 
avversità  avreste  liberato  questo  regno  , se,  prestandogli 
1'  orecchie , ad  alle  sante  esortazioni  che  1’  accompa- 
gnavano , vi  foste  prontamente  separati  dall7  Eretico  per 
intendere  uniti  col  resto  de7  Cattolici  ad  alcun  bene  e 
riposo  : ma  l7  istessa  infelicità  che  allora  vi  fece  riget- 
tarli , rese  parimente  infruttuosi  gli  abboccamenti  e le 
conferenze , che  diverse  volte  seguirono  dipoi  tra  l7  i- 
stesso  Legato  e suoi  Prelati,  ed  alcuni  principali  si- 
gnori che  sono  fra  di  voi. 

Mentre  erano  le  cose  di  qua  in  questi  termini,  e che 
a Roma  Sisto  V allora  Pontefice  desioso,  di  distracrvi 
dall7  Eretico  e guadagnarvi  a Gesù  Cristo  , donò  libero 
accesso  ed  audienza  a quei  che  voi  gli  avevate  man- 
dato, mentre  che  ogni  cosa  per  abbreviarla  parea  che 
vi  venisse  fatta , in  luogo  di  abbracciare  la  bella  occa- 
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sionr , clic  Dio  vi  metteva  nelle  mani  di  poter  liberare 
voi  stessi  e la  patria  dal  giogo  infame  degli  eretici , vi 
lasciaste  trasportare  dal  vento  d’  una  infelice  prosperità 
a disegni  ed  a speranze , eh’ hanno  ridotto  questo  po- 
vero Stato  inella  disperazione  che  vedete.  Avendo  la 
morte  del  Pontefice  di  gloriosa  memoria  Sisto  V e di 
Urbano  VII  che  gli  successe,  dato  luogo  alla  succes- 
sione di  Gregorio  XIV,  cominciò  incontanente  a farvi 
vedere  ebe  col  sommo  pontificato  è congiunta  insepa- 
rabilmente una  particolare  cura  e sollecitudine  della  vo- 
stra salute , e della  conservazione  di  questa  cristianis- 
sima monarchia. 

Il  Breve  che  gli  piacque  di  mandarci  nel  mese  di 
gennajo  dell’  anno  mille  cinquecento  novantuno , che  fu 
pubblicato^  le  Bolle  ed  altri  Brevi  che  nel  mese  di  marzo 
seguente  vi  furono  appresentati  per  Monsignor  Landriano 
nuncio  di  detto  Pontefice  (che  che  sappiano  dire  in  cbn- 
trario  gli  eretici  ),  non  potevano  nè  dovevano  da  voi 
essere  presi  in  altro  sentimento.  Ben  giudicò  il  buon  Pon- 
tefice , come  quello  eh1  era  di  rara  pietà  e di  singoiar 
prudenza  dotato,  che  mentre  sareste  mischiati-  fra  gli 
eretici,  peste  notoria  di  questo  regno,  era  disperata  la 
salute  vostra,  che  perciò  era  necessario  che  ve  ne  al- 
lontanaste tosto  e lungi,  altrimenti  me  perdereste  mise- 
rabilmente in  breve  P anime  vostre  insieme  con  le  loro  , 
ed  esporreste  il  corpo  c beni  vostri  ai  travagli  e mine 
che  avete  dopo  sofferte  c continuate  di  provar  tutto  il 
giorno.  Alle  urgentissime  e vive  ragioni  che  V allegava 
in  questa  materia,  aggiugneva  le  sue  rimostranze  piene 
di  carità,  ed  a quelle  le  sue  paterne  esortazioni. 

Fu  per  certo  grave  fallo  il  non  avervi  voluto  prestar 
P orecchie,  ed  ancor  maggiore  d’  averle  voluto  calun- 
niare, ma  d’aver  trattato  sì  ingiuriosamente , non  già 
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quella  carta  insensibile  che  contenea  la  descrittone  di 
sua  volontà,  ma  in  essa  il  nome  ed  autorità  del  capo 
della  Chiesa , e per  conseguenza  dell’  istcssa  santa  Sede 
Apostolica,  questa  è una  scellcraggine  che  comprende  in 
sè  tante  nuove  specie  di  delitti,  come  vi  sono  parole 
nei  pretesi  arresti,  che  sono  stati  sopra  di  ciò  pubbli- 
cati in  Tours  ed  in  Ghiaione,  e tuttavia  1’  enormità  e 
la  grandezza  di  questi  misfatti,  e di  quelli  parimente 
che  in  ciò  furono  commessi  dagli  Ecclesiastici  assistenti 
al  conciliabulo  di  Ciartres,  è stata  dissimulata  sin  qui 
da  coloro,  che  ne  avrebbono  potuto  fare  qualche  giusto 
risentimento. 

Nè  altrimenti  si  è verso  di  voi  portato  il  Papa  In- 
nocenzo IX,  di  felice  memoria  che  gli  successe,  di  cui 
la  subita  morte  sarebbe  ancor  più  pianta  dagli  uomini 
dabbene , se  la  divina  provvidenza  che  mai  nel  bisogno 
abbandona  la  santa  Chiesa  , per  mezzo  dell’  elezione  del 
beatissimo  padre  Clemente  Vili  non  ci  avesse  prov- 
visto d’  un  pastore,  quale  le  necessità  de’  tempi  richiede; 
come  quello  clic  in  niuna  sorte  di  rara  virtù  cede  ad 
alcuno  dei  suoi  predecessori,  anzi  in  ciò  die  tocca  alla 
cura  particolare  che  hanno  sempre  avuto  della  salute  e 
sicuro  riposo  di  questo  regno , mostra  d’ avanzarli  tutti. 

Cosi  non  fu  egli  si  tosto  alzato  al  supremo  grado 
dell’  Apostolato , che  tutti  ì fedeli  pieni  d’ allegrezza  vol- 
tarono subito  gli  animi  e gli  occhi  loro  sopra  di  lui , 
come  sopra  un  chiaro  sole , che  il  padre  della  luce  Dio 
© datore  di  tutte  le  consolazioni  pare  aver  voluto  far 
rispondere  nei  giorni  nostri  per  dissipare  le  tenebre  di 
un  secolo  cosi  calamitoso. 

Ed  allora  che  cominciava  ognuno  ad  aver  certa  spe- 
ranza, che  aprendo  ciascun  di  voi  il  cuore  per  ricevere  i 
raggi  d’  una  sì  chiara  e beuigua  luce  51  accosterebbe 
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nell’  ubbidieuza  ed  unione  della  santa  Chiesa  all'  auto- 
rità e scorta  d’ un  si  gran  capo,  ecco  che  con  influito 
dispiacere  nostro  vien  pubblicato  un  altro  preteso  ar- 
resto , partorito  in  Ghiaione  dall'  eresia , contro  le  Bolle 
di  sua  Santità,  concernendo  il  fatto  di  nostra  legazione 
per  la  quale  si  fa  pur  tuttavia  prova  di  bandir  da  noi 
la  speranza  di  quello  che  dovea  essere  sì  caro  a tutte 
le  persone  gelose  della  gloria  di  Dio , dell'  onore , riposo 
e conservazione  di  questo  regno.  Perciocché  ( e dican 
pur  quel  che  vogliono  quei  che  il  vero  e legittimo  par- 
lamento di  Parigi , il  quale  ha  ritenuto  sempre  1’  antica 
sua  equità  e costanza  , ha  gravemente  condannali  come 
gente , che  per  loro  maniera  si  manifestano  piuttosto 
schiavi  dell’  eresia,  che  ministri  di  giustizia  ) è impos- 
sibile di  veder  giammai  la  Francia  gioire  di  una  pace 
e tranquillità  durabile,  nè  d' alcun' altra  prosperità, 
mentre  eh’  essa  gemerà  sotto  il  giogo  d’  un  Eretica 

Questo  è non  men  vero  che  conosciuto  da  ciascuno 
di  voi,  le  cui  coscienze  ci  bastano  per  farne  fede,  ol- 
tfe  molte  azioni  vostre  esteriori , che  assai  chiaramente 
ci  danno  a conoscere  quel  che  ne  pensate  fra  di  voi , 
poiché  nelle  vostre  solite  protestazioni  e rimostranze 
riconoscete  non  aver  1’  ubbidienza,  che  rendete  all'Ere- 
tico, altro  fondamento  che  la  vana  speranza  di  una 
conversione  e reabilitazione.  Ci  è caro  ad  ogni  modo 
di  vedere  che  il  vizio  di  riconoscere  per  Re  d’un  re- 
gno Cristianissimo  nn  eretico  relapso  ed  ostinato,  vi 
paia  troppo  atroce  ed  enorme  per  confessacene  col- 
pevoli. 

Ma  poiché  la  sua  ostinazione  P ha  già  privo  di  tutti 
i diritti  che  vi  potea  pretendere,  vi  leva  parimenti  tutti 
i pretesti  ed  iscuse,  che  sapreste  allegare  in  suo  favore 
e discarico  vostro. 
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Ora  è tempo  che  scopriate  arditamente  ciò  che  avete 
nel  cuore,  e se  non  vi  è cosa  che  non  sia  cattolica  , 
come  le  precedenti  azioni  vostro  1'  han  fatto  conosce- 
re , allora  che  le  malie  degli  eretici  non  v’  avevano 
ancor  affascinati , pronunziate  per  1’  amor  di  Dio  col 
resto  de’  Cattolici , che  voi  non  desiate  cosa  alcuna 
tanto  quanto  di  vedervi  uniti  sotto  1’  ubbidienza  d’ un 
Re  Cristianissimo  d’  opere  e di  ' nome.  Sarà  cosa  da 
prudente  1’  aver  tali  pensieri , e da  magnanimo  pro- 
cacciarne l’ esecuzione,  e virtù  d’ogni  parte  perfetta  il 
fare  e 1’  uno  e 1’  altro. 

Or  come  non  v’  ha  al  presente  alcuu  più  giusto  e 
legittimo  mezzo  di  venirne  a fine , che  il  tenere  gli 
Stati  generali,  ai  quali  siete  invitati  da  monsignore  di 
Mena , il  quale  seguendo  il  debito  del  suo  carico  ed 
autorità,  ha  sempre  cercato  e cerca  or  più  che  mai, 
con  una  pietà,  costanza  e magnanimità  degna  d’eterna 
lode,  i più  certi  e sicuri  mezzi  di  difendere  e conser- 
vare questo  Stato  e corona  nella  sua  integrità,  e di 
mantenere  la  religione  Cattolica  e la  Chiesa  Gallicana 
nella  sua  vera  libertà,  che  consiste  principalmente  in 
non  rendere  ubbidienza  ad  un  capo  eretico  5 così  ci  è 
parso  in  questa  parte  protestarvi,  che  contenendoci, 
com’  è intenzione  nostra , ne’  termini  del  carico  che 
ha  piaciuto  a Sua  Santità  di  darci , nè  possiamo  nò 
vorremmo  in  alcun  modo  assistere  o favorire  i disegni 
ed  imprese  di  monsignor  di  Mena , nè  d’  altro  Prin- 
cipe o potentato  del  mondo  sia  chi  si  voglia , ma  piut- 
tosto ci  vorremmo  loro  con  tutte  le  forze  opporre  , 
quando  conoscessimo  eh’  esse  fossero  io  parte  alcuna 
contrarie  ai  comuni  voti  e desii  di  tutti  £li  uomini  dab- 
bene , veri  Cattolici  e buoni  Francesi , ed  in  partico- 
lare alla  santa  e pia  intenzione  di  nostro  Signore,  la 
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quale  ad  abbondante  vi  abbiamo  voluto  per  le  preecuti 
dichiarare  non  aver  altra  mira  nè  oggetto , che  la  glo- 
ria di  Dio,  la  conservandone  della  nostra  santa  fede  e 
religioo  Cattolica  Apostolica  e Romana , con  l1  intera 
estirpazione  dell’  eresie  e scismi  che  hanno  ridotto  in  sì 
misero  stato  questa  povera  Francia,  quale  Sua  Santità 
desidera  principalmente  vedere  coronata  del  suo  antico 
splendore  e maestà  per  lo  stabilimento  d’  un  Re  vera- 
mente Cristianissimo , quale  Dio  faccia  la  grazia  agli 
Stati  generali  di  nominare , e quale  non  fu  mai  e non 
può  essere  un  eretico. 

Là  dunque  v’  invita  a nome  di  Sua  Santità , accioc- 
ché separandovi  totalmente  dalla  compagnia  e dominio 
dell’  Eretico  vi.  apportiate , con  animo  privo  d’  ogni 
passioue  e pieno  d’  un  santo  zelo  e pietà  verso  Dio  e 
verso  la  vostra  patria , tutto  ciò  che  giudicherete  poter 
servire  ad  estinguere  il  generai  incendio , che  1’  ba  poco 
incu  che  ridotta  in  cenere.  . • 

i Non  è piò  tempo  di  proporre  vane  scuse  e nuove 
difficoltà  j non  ne  troverete  altre , che  quelle  che  pro- 
cederanno da  voi  stessi.  Perciocché  se  vi  piace  di  ito-. 
va^vi  iu  delta  adunanza  per  ! effetto  che  dovete,  pos- 
siamo assicurarvi  a nome  di  tutti  i Cattolici,  i quali 
per  grazia  dì.  Dio  hanno  sempre  perseverato  nell’ub- 
bidienza e divozione  dèlia  santa  Sede  Apostolica,  che 

11  troverete  prontissimi  a ricevervi,  ed  abbracciare  ( co- 

me fratelli  e; veri  Cristiani,  che  col  prezzo  del.sanguu 
loro  e della  vita  istossa  ; vorrebbero  salvare)  uua  santa, 
paca  e riconciliazione  con  voi.  , . : . .'»■,•»  : 

, .Fate  dunque  che  iladdovero  vi  vediamo  separati  dal- 
1’  Eretico,  ed  àrdete  in  taf  caso  tulle  le  sicurezze  che 
vj  parranno  ut  casearie  per  'poter  liberamente,  andare  c 
venire,  dire  e proporre  nella  'delti*  adunanza  lutto  ciò 
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che  giudicherete  più  spediente  per  pervenire  al  xlesiato 
fine.  Monsignore  di  Mena  è pronto  di  conccdervele , e 
noi  non  facciamo  difficoltà  da  parte  nostra  d’  obbligarci, 
che  non  vi  sarà  contravvenuto  in  maniera  alcuna , of- 
ferendo di' prendervi  per  questo  rispetto,  quando  fia 
di  bisogno,  sotto  la  nostra  special  protezione,  cioè  della 
santa  Chiesa  e della  santa  Sede  Apostolica  •,  e vi  scon- 
giuriamo di  nuovo  in  nome  di  Dio  di  voler  finalmente 
far  vedere  con  vivi  effetti  che  siete  veri  Cattolici , con- 
formando P intenzioni  vostre  a quelle  del  sommo  capo 
della  Chiesa , senza  più  differire  di  rendere  alla  nostra 
religione  santa  ed  alla  patria  vostra  il  debito  fedele, 
die  aspetta  da  voi  in  questa  estrema  necessità. 

•Non  accade  aspettare  dalle  vostre  divisioni  che  de- 
solazione e ruine  ; e quando  d'  altronde  ogni  cosa  vi 
succedesse  a volo,  il  che  parmi  non  vi  osereste  pro- 
mettere sotto  un  capo  eretico,  che  dovreste  nondimeno 
considerare  che  gli  scismi  de’  quali  pare  pieno  questo 
regno  , si  convertiscono  finalmente  in  eresia.  Il  che  non 
voglia  Dio  per  sua  santa  grazia  permettere,  ma  piut- 
tosto illuminare  i cuori  e gli  animi  vostri , Tendendoli 
capaci  delle  sante  sue  inspirazioni  "e  benedizioni,  ac- 
cioccli’  essendo  tutti  uniti  di  fatto  e di  volontà  nel- 
P unità  di  santa  Chiesa  Cattolica  c Romana , sotto  P ub- 
bidienza d’  un  Re,  che  possa  essere  meritamente  chia- 
mato Cristianissimo,  possiate  godere  in  questa  vita  una 
sieura  tranquillità  , e finalmente  pervenire  a quel  regno, 
che,  sua  divina  Maestà  ha  preparato  ab  eterno  a coloro 
che  perseverando  costantemente  nella  comunione  del- 
Pistessa  sua  Chiesa , fuor  della  quale  non  v’ è salate, 
rendono  chiaro  testimonio  della  loro  viva  fede  per  opre 
sante  e virtuose.  Dio  ve  ne  dia  la  grazia. 

Con  questa  scrittura  in  apparenza  simile  a quella  del 
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Duca  di  Mena,  ma  in  fatti  -ripiena  di  concetti  molto 
diversi , procurò  il  Legato  di  stabilire  il  fine  principale 
dell’  assemblea  dover  essere  non  di  trattar  negozio  con 
i Cattolici  del  partito  dei  Re , non  d’  accordar  con  lui 
se  risolvesse  di  riconciliarsi  con  la  Chiesa  , non  di  por- 
tare alla  corona  alcuno  de’  Principi  del  sangue , ma  di 
eleggere  un  nuovo  Re,  non  solo  dipendente  dalla  Sede 
Apostolica  , ma  approvato  ancora  dal  Re  Cattolico , per 
potersi  valere  della  potenza,  del  danaro  e delle  armi 
sue,  por  proteggerlo  e per  istabilirlo. 

E benché  il  Pontefice  fatto  avvertito  della  disposi- 
zione del  Legato , e particolarmente  avvisato  dal  Senato 
Veneziano,  che  si  sospettava  molto  di  .lui,  e che  molti 
erano  scandalizzati , perchè  pareva  loro  di  vedere  eh’  egli 
avesse  più  cura  della  soddisfazione  degli  Spagnuoli,  che 
della  salvezza  dello  Stato  e della  Religione,  si  dichiarasse 
molto  più  che  non  avea  fatto  prima  col  protonotario 
Agucchi,  col  mezzo  di  monsignor  Innocenzio  Malvasia 
mandato  da  lui  .per  commissario  dell’  esercito  in  luogo 
del  Matteacci , e gli  desse  particolar  commissione , che 
si  guardasse  sopra  il  tutto  d’  una  elezione  di  Re  mo- 
struosa , non  approvata  dall’  universale,  e che  fosse  per 
cagionare  nuove  guerre  molto  più  perniciose  delle  pri- 
me} nondimeno  il  Legato,  o perché  veramente  giudi- 
casse gl’  interessi  della  religione  così  congiunti  con  quelli 
degli  Spagnuoli , che  non  si  potessero  separare , e per 
rispetto  de’  suoi  privati  interessi , i quali  lo  peiiHiade- 
vano  ad  acquistarsi  -interamente  il  • favore  del  Re  Cat- 
tolico , o pur  per  la  nimicizia  contratta  col  Re  per  le 
dichiarazioni  fette  da’  suoi  parlamenti  coatra  di  lui,  o 
perchè  le  commissioni  così  oscure  del- Papa  non  fpssero 
bea  intese  da  lui,  non  si  distolse  dalla  prima  maniera 
di  trattare,  ma  eoa  il  pretesto  e con  il -colore  della 
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religione , il  quale  veramente  era  grande , serviva  mi- 
rabilmente a tutti  i disegni  e a tutte  le  pratiche  dei 
ministri  Spagnuoli. 

Questi  erano  ancora  incerti  del  modo,  ma  certissi- 
mi del  fine  della  loro  trattazione,  avendo  deliberato  il 
consiglio  di  Spagna , che  per  maggior  onestà  ed  appa- 
renza non  si  mentovasse  P unione  delle  corone , cosa 
più  da  discorrere  con  la  fantasia,  che  da  sperarne  P ef- 
fetto , ma  che  si  proponesse  P elezione  dell’  infante  Isa- 
bella, il  che  per  diverse  vie  riusciva  ad  un  medesimo 
fine. 

Ma  in  Parigi  in  questo  tempo  non  era  alcun  altro 
. ministro , fuorché  Diego  d’  Ivarra , il  quale  continuando 
il  mal  affetto  che  portava  al  Duca  di  Mena , e paren- 
dogli che  senza  di  lui  le  forze  ed  il  danaro  e P autorità 
del  Re  Cattolico  fossero  bastanti  a far  fare  questa  ele- 
zione dagli  Stati , continuava  anco  pratiche  separate 
con  i deputati,  le  quali  però  tutte  pervenivano  per- 
fettamente a notizia  del  Duca  di  Mena. 

Aspettavasi  Lorenzo  Suarez  di  Figherroa  Duca  di 
Feria  destinato  capo  dell’  ambasciata , e con  lui  Inico 
di  Mendozza  dottissimo  jurisconsulto  Spagnuolo  man- 
dato per  disputare  per  via  della  religione  la  successione 
legittima  dell’  infante,  e Giovan  Battista  Tassis,  il  quale 
per  informargli  era  passato  loro  incontro  sino  a’  con- 
fini di  Fiandra  : ma  questi  ancora  venivano  impressi  , 
e che  P Infante  fosse  in  evidente  stato  di  ragione , e 
che  P autorità  e la  forza  del  Re  Cattolico  fosse  tanto 
temuta  in  Francia , che  senza  il  Duca  di  Mena  fossero 
per  ottenere  dall’  assemblea  P intento  loro  : e sebbene 
Giovan  Battista  Tassis  riferì  loro  altrimenti , parendo- 
gli che  senza  il  Duca  di  Mena  non  fosse  per  riuscire 
ad  alcun  fine,  essi  nondimeno  impressi  delle  opinioni 
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di  Spagna , e molto  lontani  dai  moderati  consigli , che 
vivendo  avea  tenuti  c rappresentati  il  Duca  di  Parma; 
perseverarono  nel  concetto  loro  ; e continuarono  la  pra- 
tica nel  modo  incominciato. 

Consigliava  Giovan  Battista  Tassis,  ed  unitamente 
con  lui  i consiglieri  di  Fiandra , i quali  conoscevano 
P umor  Francese , e per  la  vicinanza  vedevano  le  cose 
più  dappresso,  che  si  entrasse  in  Francia  con  un  eser- 
cito poderoso , e con  quello  il  conte  Carlo  di  Mansfelt, 
a cui  era  commesso  questo  carico,  si  accostasse  a Pa- 
rigi , che  nel  medesimo  tempo  con  grosse  contribuzioni 
di  danari  si  conciliassero  1’  animo  principalmente  del 
Duca  di  Mena , e poi  degli  altri  principali  signori  e di 
ciascun  deputato  che  avesse  credito  ed  autorità  nell'  as- 
semblea , e che  a1  signori  delia  casa  di  Loreno  , che  te- 
nevano il  principato  dell1  unione , si  facessero  partiti 
larghi  ed  avvantaggiosi , e si  desse  loro  piena  sicurezza 
di  dovergli  eseguire:  e con  queste  condizioni,  e non 
altrimenti  giudicavano  poter  riuscire  l1  elezione , che  si 
aveva  da  proporre  dell1  Infante  ; perciocché  se  i Fran- 
cesi non  fossero  assediati  e presi  dall1  un  canto  dall1  u- 
tile,  dall1  altro  dal  timore , stimavano  impossibile  che 
per  loro  spontanea  volontà  fossero  mai  per  consentire 
di  sottoponersi  al  dominio  Spagnuolo  -,  e se  i Principi 
di  Loreno,  che  si  vedevano  in  tanta  potenza  ed  in 'una 
speranza  prossima  che  un  di  loro  fosse  per  conseguire 
la  corona,  non  erano  con  gagliarde  condizioni  e sicure 
rimossi  da  questo  disegno , non  pensavano  che  fossero 
mai  per  condcsccnderc  a -trasferire  in  altri  quello  che 
pretendevano  per  sé  stessi  : oltre  che  non  era  dubbio 
che.  per  istabilirc  uu1  elezione  così  nuova  e così  contra- 
ria alla  natura  de1  Francesi  non  fossero  necessarie  forze 
poderose  ed  cstraordiuarie , ed  apparali  tali  di  solda- 
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tesca , di  danari  e di  capitani , che  potessero  superare 
quelle  difficoltà  e quelle  opposizioni , che  si  sarebbono 
molto  più  nel  progresso  che  nel  principio  scoperte. 

Aggiungevasi  che  per  ispuntare  cosa  di  tanta  diffi- 
coltà e di  così  gran  momento , era  necessario  grandis- 
simo augumento  di  riputazione,  e certezza  che  il  Re 
di  Navarra  potesse  senza  molta  lunghezza  rimaner  vinto 
ed  oppresso,  il  che  non  era  possibile  che  seguisse  senza 
gran  cumulo  di  eserciti  e di  danari. 

Questi  erano  i concetti  sodi  e fondati  di  quelli,  che 
giudicando  con  la  ragione  l' importanza  e la  gravità  degli 
affari,  non  erano  di  parere  che  per  onore  del  Re  Cat- 
tolico si  proponesse  il  partito  senza  certezza  infallibile 
di  condurlo  perfettamente  a fine:  ma  quei  eh’  erano  nuo- 
vamente venuti  di  Spagna,  o per  concetto  differente 
che  di  là  s’avesse,  o per  le  relazioni  date  da  Diego  di 
Ivarra,  giudicavano  tutto  diversamente,  che  non  si  do- 
vesse nè  far  entrar  molte  forze  nella  Francia,  nè  di- 
stribuirsi molti  danari,  nè  dare  in  fatti,  ma  solo  in 
parole  ed  in  apparenza,  soddisfazione  alla  casa  di  Lo- 
reno:  perciocché , tenendo  basso  il  Duca  di  Mena,  e 
mettendo  strettezza  a lui  medesimo  ed  al  suo  partito, 
gli  avrebbono  posti  in  necessità  di  consentir  alle  do- 
mande loro  per  conseguirne  poi  aiuti  tali , che  potes- 
sero risorgere  dallo  stato  abbietto  nel  quale  si  trova- 
vano di  già  ridotti,  perch’  erano  d’ avvantaggio  informati, 
che  per  volontà  non  erano  inclinati  a contentarli:  che 
liberando  la  lega,  e particolarmente  la  città  di  Parigi, 
dal  bisogno  e dalle  strettezze  presenti  non  si  sarebbono 
poi  contentati  di  condescendere  al  volere  del  Re  Cat- 
tolico , essendo  la  gratitudine  arma  debole,  ove  si  trat- 
tano faccende  così  gravi , ma  che  allora  avrebbono  ac- 
consentilo, quando  non  vedessero  altro  rimedio  di 
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liberarsi  dalla  miseria,  la  quale  tanto  più  sarebbe  effi- 
cace, quanto  più  premesse  di  presente  cd  incalzasse:  che 
il  dar  ora  danari  era  un  profonderli  senza  fondamento 
e senza  sicurezza  che  producessero  frutto , e soddisfare 
1'  ingordigia  di  quelli,  che,  ripieni  dell1  oro  di  Spagna, 
e pervenuti  al  loro  intento,  non  si  sarebbono  poi  curati 
di  soddisfare  al  debito  ed  alle  promesse  loro:  che  nel- 
1’  abbondanza  e nella  prosperità  i Francesi  sarebbono 
stati  altieri  ed  insolenti,  ma  nel  bisogno  e nella  neces- 
sità trattabili  ed  abbietti , c che  non  bisognava  smem- 
brare nò  dilacerare  il  regno  con  concederne  parte  a questo 
cd  a quello  de’  Lorencsi  per  conseguirlo  poi  debole , 
distrutto  e dissipato. 

A questo  consiglio  s’  affaceva  molto  lo  stato  presente 
delle  cose  del  Re  Cattolico } perciocché  esausto  in  questo 
tempo  grandemente  di  danari  per  le  spese  passate  e per 
i moti  del  regno  d’  Aragona , non  poteva  mettere  insieme 
quelle  somme  che  sarebbono  state  necessarie  al  primo 
eousiglio,  ed  essendo  le  cose  de’  Paesi  Bassi  e dell’  eser- 
cito per  la  morte  del  Duca  di  Parma,  in  molta  debo- 
lezza c confusione,  non  era  possibile  che  si  radunasse 
un  numero  di  geDte  cosi  grosso,  come  ricercava  l’ or- 
dimento di  quel  disegno,  e finalmente  la  natura  Spa- 
gnuola  faceva  che  cominciassero  a trattare  con  econo- 
mia e con  parsimonia  le  cose  di  quel  regno , clic  ancora 
non  s’  era  principiato  ad  acquistare. 

Per  queste  ragioni  vollero  i ministri  Spagnuoli  segui- 
tare 1’  ultimo  consiglio,  persuadendosi  anco  con  1’  arti 
loro  e con  1’  assistenza  e con  I’  ajuto  del  Legato  di 
superare  molte  difficoltà , e con  le  parole  e con  le  pro- 
messe supplire  ove  mancavano  i fatti. 

Ma  il  Duca  di  Mena,  al  qual  erano  in  gran  parte 
noti  questi  concetti,  era  ben  sicuro  che  senza  1’  assenso 
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e la  volontà  ma  non  avrebbono  ottenuta  cosa  alcuna, 
e per  il  mal  affetto  che  si  vedeva  portare  a quei  mini- 
stri , e molto  più  per  la  speranza  di  conseguire  il  regno 
per  sè  medesimo,  era  del  tutto  alieno  dal  contentarli, 
solo  lo  teueano  sospeso  e dubbioso  le  discordie  che  sor- 
gevano tra  lui  e gli  altri  della  sua  casa,  perchè  tut- 
tavia il  Duca  di  Loreno  pretendeva  ragione  nel  regno 
o superiofità  sopra  gli  altri  della  sua  famiglia,  ed  i 
Duchi  di  Guisa  e di  Ncrnurs  non  pretendevano  meno 
di  luì  alla  corona,  quello  per  i meriti  e per  il  nome 
del  padre  j sopra  il  sangue  del  quale  era  fondato,  come 
egli  diceva,  tutto  l1  edificio  della  lega , e questo  per  la 
prospera  difesa  di  Parigi , nella  quale  giudicava  d’  aver 
meritato  più  di  ciascuno  degli  altri , e d’ avere  quel  pò- 
polo a suo  favore:  olite  che  essendo  e l’uno  e P altro 
giovane  e senza  moglie,  non  erano  tanto  lontani  con 
l’animo  dall’elezione  dell’ infante, 'sperando  che  uno 
di  loro  potesse  essere  destinato  per  manto. 

1 Condotto  da  questo  dubbio;  il  Duca  di  Mena  deli- 
berò di  preparare  molte" corde  per  il  suo*  areo,  per 
aver  molte  vie  da  impedire  i disegni  degli  altri,  e di 
condurre  le  cose  sue  al  destinato  fine  : onde  dopo  d’ aver 
con  la  dichiarazione  invitati  i Cattolici  della  parte  dèi 
Re  a trattazione,  arme  stimata  da  lui  potentissima  per 
attraversare  nel  bisogno  gli  Spagnuoli , avea  anco  fatto 
rinnovare  il  negozio  col  Cardinale  di  Borbone  per  te- 
nerlo vivo  in  pratica , e potersene  valere  a tempo  e 
luogo  opportuno,  ed  avendo  dopò  la  morte  del  pre- 
sidente Brissonc  preso  il  luogo  di  primo  presidente  del 
parlamento  Giovanni  Maestro,  uomo  totalmente  dipen- 
dente dal  suo  volere , avea  cominciato  per  mezzo  suo 
a praticare  noti  solo  i Senatori  del  medésimo  parla- 
mento ed  i Magistrali  della  città,  ma  anco  quelli  i 
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«itali  per  inclinare  a favóre  del  R.g  erano  chiamati  po- 
litici, per  potersi  al  bisogno  valere  anco. dell’oliera  lo- 
ro ; ed  avendo,  trovato  il  parlamento  dispostissimo  al 
suo  volere,  e facendo  gran  fondamento. sopra  l’appog- 
gio dei  capitani  dell’ armi  eletti  ed  aggranditi  da  Ivi, 
propose-  ed  ottcnoc  die  per  maggior  riputazione  di 
radunanza  così  celebre,  c per  maggiore  fermezza  ,de!- 
l’ elezione  d un  Re,  cosa  di  tanto  peso  e di  p»nta  con- 
seguenza, anco  il  parlamento  ed  i governatori  delle  prcF* 
vincie  ed  i capi  dell' armi  avessero  voto  nella  radunanza 
degli  Stati,  non  ciascuno  da  per  sè , ma  per  coepp , ac- 
ciocché con  il  contrappeso  di  questi  potesse  bilanciare 
i voti  degli  altri  deputati  se  si  fossero  mai  disnodati  dal 
suo  volere:  nel  che  procedeva  cop  tarata  arte  e fon  tpnta 
dissimulazione  per  la  pratica  grande  che  aveva  del  ne- 
gozio e delle  persone,  che  i ministri  Spagnuolì  ed  il 
Legato  non  si  accorgevano  di  molte  cose , se  non  dopo 
eh’  erano  stabilite,  e guadagnava  più  animi  con  Parte* 
eh’  essi  non  erano  sufficienti  a guadagnare  cop  l’ oro  o 
con  le  processe  } ed  all’incontro  essi  appena,  are  vano 
disegnato  d’aggiustare  una  macchina,  che  egli,  pene- 
trandone il  fine,  avea  trovati  molti  ripieghi  per  risol- 
verla o per  impedirla. 

In  questo  stato  di  cose  non  comportando  più  ;L 
tempo  che  si  differisse  la  . celebrazione  degli  Stati , si 
fece,  come  essi  dicono ,,  l’  apertura  dell’assemblea  il 
vigesimosesto  dì  di  gcqnajo  , nel  quale  , essendo  radu- 
nati tntt’  i deputati  Bcllg  sala  dei  Lovero , e con  essi 
tutt’  i magistrati  ed  ufficiali  della  corona  , il  Duca  . di 
Mena  sedendo  sotto  al  baldacchino,  come  accostumano 
i Re  ili  fare,  disse  d’aver  chiamato  e con  gran  fatica 
radunato  così  solenne  consesso  per  dover  prendere  espe- 
diente, c trovare  rimedio  alle  calamità  e miserie  che 
affliggevano  la  patria  comune. 
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Esagera  i mali  dello  stato  -preseti te,  il  pericolo  della 
religione,,  e le  infelicità  della  guerra,  e ooncluse  che 
l’  unico  rimedio  era  .1’  elezione  d’  un  Re-,  il  quale  per 
prima  condizione  fòsse  cosi  costantemente  e sincera- 
mente Cattolico,  che  anteponesse -il  bene  • P onore  -di 
santa  Chiesa  alla  sua  viu  islesaa , e per  secondo,  at- 
tributo fo^se  tale  per  vedove,  per-  ispcrienea  e per  ri- 
putazione, che  pop  solo,  gli  animi  sollevati  volentieri 
P ubbidissero , ma  anco  che  con  P armi  egli  potesse  o 
valesse  a combattere  e superare,  i nemici  del  regno  e ; 
della  Chiesa.  . ..  • • 

Esorti  per . tanto-  P essc.ipblea  , ebe  essendo  ridotta 
non  per  moderare  gravezze  o per  trovar  «nodo  di  pa- 
gare i debiti  delia  oorona  , cose  ordinariamente  intro- 
dotte a trattarsi  negli  Stati,,  ma  per  provvedere  di  Re, 
e di  pastore  a sè  ed.  a lutto  il  popolo  del  maggior 
regno  de' Cristiani,  noti  si  (asciassero  guidare  da  njuno  • 
privato  interesse  , ma  prendessero  quella  santa  e de» 
gna  risoluzione  che  richiedeva,  il  bisogno  e • la  salute 
comune.  • . • . ■ 

Parlato  che  ebbe  il  Duca,  il  Cardinale  di’  PeLlevà, 
come  Presidente  ecclesiastico  dell'  assemblea  , con. lunga  - 
e tediosa  orazione,  e piena  di  molte  digressioni,  laudò 
il  Duca  di  Mena  dello  zelo  e del-  valor  suo,  e per  di-; 
verse  vie  rivolgendo»,  finalmente  concluse  con  esortare 
l'assemblea  ad  eleggere  un  Re,  che,  quale  lo  ricercava 
il.  presente  bisogno,  fosse  tutto  della  santa  Sede  Apo- 
stolica, e nemico  dell'eresia,  alla  quale  più  che  ad  ogni 
altro  male  era  necessario  al  presente  4'  opporsi. 

Parlò  nell'  istessa.  sentenza , ma  molto  più  breve- 
mente e più  a proposito,  il  barone  di  Senessè  per  la 
nobiltà,  ed  il  medesimo-  fece  Onorato  de'Laurenti  con- 
siglierò nel  parlamento  di  Provpnza  per  il  terzo  ordine 
della  plebe. 
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Non  .fu 'trattato  altro  in  questa  prima  adunanza,  es- 
sendo il  solito  Ohe  non  si  tacciano  se  non  queste  Ceri- 
monie nel  primo  ingresso. 

11  giorno  seguente  in  una  congregazione  particolàre 
clic  sopra  a questo  affare  si  toneva  fra  i principali , fu 
gravissima  contesa  tra  il  Legato  unito  con  l’ambascia- 
tore Spagouoto,  ed  alcuni  de’ più  grtn  personaggi  del-* 
P assemblea  ^ perciocché  il  Legato  voleva  che  nella  se- 
conda sessione  per  ingresso  degli  Stati  facessero  tutti 
un  solenne  giuramento  di  non  si-  riconciliare  mai , nè 
mai  riconoscere  per  superiore  «1  Re  di  Navarra , ancor 
ch’.'egli  si  convertisse  e mostrasse  di  vivere  • cattolica- 
mente : al  che  bon  -consentendo  il  Duca  di  Mena,*  coi- 
rne cosa  molto  diversa  dalle  pratiche  e dall’intenzione 
sua  ,•  gli  altri  deputati  eh’  erano  presenti  Contraddice- 
vano con  diverse  ragioni , ma  instando  con  grandissi- 
ma veemenza  il  Legato , finalménte  • 1’  Arcivescovo'  di 
Lione  disse  die  gli  Stati  erano  Cattolici  ubbidienti  di 
sanità  Chiesa,  sottoposti  alla  superiorità  della  Sedè  A-' 
postolica  in  simil  caso,  e rassegnati  all’  ubbidienza  del 
Papa , .e  che  però  non  sarehbòno  - così  sfacciati  di  vo- 
ler legare  le  -mani  al  sommo  Pontefice , e di  dichiarar 
prosontuosamente  quello  ehe  esso  non  avea  dichiarato, 
prevenendo  i suoi  giudizj , e dichiarando  irreconcilia- 
bile con  la  Chiesa  il  Re  di  Navarra , con  una  termi- 
nazione  aliena  dalla  potestà  secolare,  e tutta  propria 
della  giurisdizione  ecclesiastica , e c!ie  però  erano  riso- 
luti di  non  procedere  a questo  giuramento  , per  non 
offendere  la  propria  coscienza  e la  maestà  e giurisdi- 
zione della  Sede  Apostolica  e del  Papa  j la  quale  ra- 
gione con  1’  onestà  chiuse  là  bocca  al  Legato  , e pre- 
valse 1’  intenzione  del  Duca  di  non  venire  a questa 
dichiarazione. 
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Ma  il  giorno  vigcsimottavo .comparve  un  trombetta 
del  Re -alla  porta  della  città  chiedendo  d’essere  intro- 
dotto per  poter  presentare. un  pacchetto  di  lettere  in- 
dirizzate al 'tonte  di  Belin  governatore  di  essa , e- di- 
mandato che  negozio  fosse  il  sno , disse  volentieri  e 
pubblicamente , che  portava  una  dichiarazione  de’  Cat- 
tolici che  seguitavano  la  parte  del  Re  , diretta  all’  as- 
semblea degli  Stati-,  ed  introdotto  diede  an  mano  le 
lettere  al  governatore,  e più  diffusamente  andò  pro- 
palando fra  il  popolo  il  contenuto  di  esse. 

Il  governatore  portò  il  piego  al  Duca  di  Mena , clm 
giaceva  risentito  oel  letto,  il  quale  non  volendo  aprirlo 
senza  l’assistenza  di  tutti  i collegati;  fece  chiamare  il 
Legato,  il  Cardinale  di  Pellevè,  Diego  ‘d’ Ivano,  il  si- 
gnor di  Bassompiera  ambasciatore  dei  Duca  di  Lorepo, 
l’Arcivescovo  di  Lione,  monsignore  di  Rono,  il  copte 
di  Belio,  il  Visconte  di  Tavaues,  il  signore  di  Villa» 
da  lui  nuovamente  dichiarato  ammiraglio  del  mare, 
monsignore  di  Villeroi,  il  Presidente  Già opino , e due 
degli  ordinar)  segretarj  che  chiamano  di  Stato,  alla  pre- 
senza de’  quali  essendosi  levata  la  coperta  fu  trovata 
una  scrittura  con  questo  titolo;  Proposta'  de*  Principi, 
prelati,  nflìciali  della  corona  e principali  signori  Cat- 
tolici, lauta  consiglieri  del  Re,  che  altri  esistenti  al  se- 
guito di  sua  Maestà,  tendente  a fine  di  pervenire  ad 
un  riposo  tanto  necessario  a questo  regno  per  conser- 
vazione della  religione  Cattolica  e dello  Stato,  fatta  a 
monsignor  di  Mena  ed  a’  Principi  della  sua  casa , signori 
ed  altre  persone  maudate  da  alcune  città  e comunità 
al  presente  radunati  nella  città  di  Parigi.  Veduto  il  ti- 
tolo e desideroso-  ognuno  d’intendere  il  contenuto,  fu 
letta  la  Scrittura  da  uno  de’ segretarj  del  segue u te  tenore. 

Avendo  i Principi,  prelati  ed  ufficiali  della  corona, 
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e principali  signori  Cattolici,  tanto  del  consiglio,  come 
del  segni  to  di'  sua  Maestà,  veduta-  una  dichiarazione 
stampata  in  Parigr  sotto  il  comedi  monsignore  il  Duca 
di  Mena,  e data  del  mese  di  dicembre,  pubblicata  a 
suon  di  tromba  nella  detta  città  il  di  quinto  del  pre- 
sente mese  di  gennaio,  come  si  trova  scritto  .al  piede 
di  essa,  e capitata . nelle  lóro  mani  in  Ciartres,  rico- 
noscono, « sono  d'accordo  col  detto  Duca,  che  la  con- 
tinuazione di  questa  guerra,  portando  la  dissipazione 
e la  ruma  dello  Stato,  se  ne  tira  anco  per.  necessaria 
conseguenza  la  ruina  della  religione  Cattolica,  come 
F esperienza  lo  Iia.pnr  troppo  dimostrato  con  gran  di- 
spiacere di  -detti  Principi,  signnri-e  stati  Cattolici,  che 
riconoscono  il  Re  elio  Din  "ha1  loro  dato,  e Io  servono 
come  gli  sono  naturalménte  obbligati , i quali  con  que- 
sto debito  hanno  sempre  avuto  per  mira  principale  la 
conservazione  della  religione  Cattolica , e si  sono  allora 
più-  inanimiti  con  l’ armi  e forze  loro  nella  difesa  della 
coronà  sotto  l’ubbidienza  della  Maestà  sua,  quando 
hanno  visto  entrare  in  questo  regno  gli  stranieri,  ne- 
mici -della  grandezza  di  questa  monarchia,  e dell’ onore 
e gloria  del  nome  Francese,  perciocché  è troppo  evi- 
dente -che  non -tendono  ad  altro  che  a dissiparla, e che 
dalla  dissipazione  ne  seguirebbe  una  guerra,  immortale , 
la  quale  non  potrebbe  col  tempo  .produrre  altri  effetti, 
che  là  ruina  totale  del  clero,  della  nobiltà,  delle  città 
c del  paese,  evento  che  infallibilmente  accaderebbc  anco 
alla  religion  Cattolica  in  questo  regno. 

Quindi  è che  tutti  i buoni  Francesi  e veri  zelatori 
di  essa  devono  sforzarsi  d’ impedire  con  .tutte  le  forze 
loro  jl  primo- inconveniente,  dal.quale.il  secondo  è in- 
separabile, cd  ambedue  inevitabili  .per  la  continuazione 
della  guerra.  Il  Vero  mezzo  per  ovviarli  - sarebbe  una 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1MOTERZO  , ,%5 

buona  pace  e'riconciliaijone  fra  quelli  che  1’  iofortuuip 
di  essa  tiene  cosi  divisi  ed  armati  alla  distruzione  gli 
uni  degli  altri,  perciocché  sopra  questo  fondamento  la 
religique  sarebbe  restaurata,  conservate  le  chiese,  man- 
tenuto il  clero  nella  riputazione  e beni  suoi,  e Ingiu- 
stizia restituita  iu  intero,  ]a  nobiltà  ricupererebbe  il 
suo  antico  vigore  e le  forze  per  la  difesa  e riposo  del 
regno,  le  città  si  ristorerebbono  delle  perdite  e mine 
per  lo  stabilimeuto  de1  commcrcj,  dell’ arti  ed  esercizi» 
alimentatori  del  popolo,  che  vi  sono  quasi  del  tutto 
estinti , e le  università  ripiglierebbono  gli  studj  delle 
scienze , che  bau  no  per  lo  passato  fato  fiorire,  e dato 
tanto  splendore  ed  ornamento  a questo  regno,  e che 
al  presente  languiscono,  ed  a poco  a poco  si  vanno 
annichilando.  I campi  si  rimetterebbono  in  coltura,  che 
in  tante  parti  si  sono  lasciali  sterili,  ed  in  luogo  di 
frulli  che  solevan  produrre  per  nutrimento  degli  uo- 
mini, sono  coperti  di  cardoni  e di  spine.  Iu  somma  per- 
la pace  ciascuno  stato  farebbe  l’ufficio  suo,  sarebbe  Dio 
servito,  ed  il  po|Kilo,  godendo  d’  una  sicura  pace,  bene- 
direbbe quelli  che  gli  avessero  acquistato  questo  bene: 
dove  al  contrario  avrà  giusta  causa  di  dolersi , esecrare 
e maledir  coloro  che  P impediranno. 

A questo  effetto  sopra  la  dichiarazione-  clic  il  detto 
signore  di  Meda  fa  per  i suoi  strilli,  tanto  a nome 
suo.  che  degli  altri  di  suo  partito  radunati  iu  JParigl, 
ove  egli  allega  d’  aver  couvocali  gli  Stati  per  pigliare 
espediente  ed  avviso  al  beno  della  religione  Cattolica,-, 
ed  al  ' riposo  di  questo  regno,  essendo  se  non  chiaro 
che  per  altro  per  cadsa  del  luogo  solo  (ote  non  è le- 
cito né  ragiouevoié  ad  altri,  che  del  partito  loro,  d’in- 
tervenire) uooue  può  uscire  alcuna  risoluziou  valida 
cd  utile  per  l’ effetto  ch'egli  ha  pubblicato,  ed  essendo 
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aozi  certissimo  che  ciò  non  farà  che  infiammare  tanto 
più  la  guerra,  e levare  tutti  i mezzi  e le  'speranze  di 
riconciliazione,  i detti  Principi,  prelati,  ufficiali  della 
Corona  ed  altri  signori  'Cattolici  esistenti  al  seguito  di 
sua  Maestà,  sicuri  che  tutti  gli.  altri  Principi,  signori 
e stati  Cattolici  che  lo  riconoscono,  concorrono  con 
loro  nel  medesimo  zelo  verso  la  religione  Cattolica  e 
bene  dello  Stato,  come  convengono  nell’  ubbidienza  e 
fedeltà  dovuta  al  loro  Re  e Principe  naturale,  hanno 
a nome  di  tutti,  e con  licenza  e permissione  di  sua 
Maestà,  voluto  con  questi  scritti  far  sapere  al  detto  si- 
gnore di  Mena  ed  altri  Principi  delia  casata,  prelati, 
signori  ed  altre  persone  radunate  nella  città  di  Parigi, 
che  se  vogliouo  entrare  in  conferenza  e comunicazione 
de’ mezzi  atti  a sopire  i tumulti,  in  conservazione  della 
religione  Cattolica  e dello  Stato , e deputare  alcune  per- 
sone dabbene  e degne  ' per  ritrovarsi  unitamente  nel 
hiogo  olio  potrà  essere  eletto  tra  Parigi  e san  Dionigi , 
vi  manderanno  da  parto  lord  il  giorno  che  a questo 
effetto  sarà  stabilito  fcd  accordato  per  ricevere  ed  ap- 
portare tutti  quei  partiti  ed  aperture  che  si  potranno 
ritrovare  per  un  sì  buon  effetto,  come-  apportandovi 
ciascuno  la  buona  volontà , eh’  è obbligato , quale  essi 
promettono  pér  si  stessi,  si  assicurano  che  si  trove- 
ranno mezzi  di  pervenire  ad  un  tanto  bene. 

Protestando  avanti  Dio  c gli  uomini , che  se  trala- 
sciata quésta  via , prenderanno  altri  mezzi  illegittimi 
che  noti  potrebbero  essere  se  non  perniciósi  alla  reli- 
gione ed  allo  Stato,  e se  finiranno  di  ridurre  la  Fràn- 
cia all’ultimo  periodo '.d’ ogni  calamità  e miseria,  ren- 
dendola preda  e bottino  dell’  avidità  ed  ingordigia  Spa- 
guuola,  ed  il  trofeo  della  loro  Insolenza,  acquistato  per 
i trattati  e cieche  passioni  <P  una  parte  di  coloro  che 
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portano  il  nome  di  Francesi,  degenerando  dal  debito 
eh’  è stato  in  tanta  venerazione  appresso  i nostri  mag- 
giori , la  colpa  del  male  che  ne  avverrà , non  potrà , 
nè  dovrà  giustamente  essere  ascritta  ad  altri  che  a loro, 
i quali  ne  saranno  notoriamente  riconosciuti  soli  autori 
per  tal  ricusazione,  come  quelli  che  avranno  preferito 
gli  espedienti  atti  a servire  alla  grandezza  ed  ambizione 
loro  particolare , e di  quei  che  gli  fomentano , a quelli 
che  mirano  all’  onore  di  Dio  ed  alla  salute  del  regùo. 
Fatto  nel  consiglio  del  Re,  dove  i delti  Principi  e si- 
gnori si  sono  espressamente  congregati,  c risoluti 'con 
permissione  di  sua  Maestà  di  far  la  «uddetta  obblazìone 
cd  apertura  a Ciartres  il  giorno  ventisette  di  gen- 
naio i5g3.  Sottoscritto  Revol. 

Di  questa  scrittura  in  tal  modo  distesa  e presentata 
era  stato  primo  motore  il  signore  di  Videro! , percioc- 
ché alieno  per  sé  medesimo  da’  tentativi  degli  Spa* 
gnuoK , ed  inclinato  piuttosto  all’  accordo  col  Re  che 
ad  altra  risoluzione,  e spiuto  dal  Duca  dà  Mena  desi- 
deroso di  attaccare  qualche  pratica  per  valersene  al- 
l’-opportunità  in  beneficio  sno,  scrisse  al  signore  di 
FleUrì  suo  cognato,  che  facendo  capo  col  Duca  di  Ne- 
vers  o con  altri  signori  Cattolici  di  quei  che  si  trova- 
vano appresso  del  Re,  dimostrasse  loro  in  quanto  pericolo 
versassero  le  cose  del  reame,  con  quanta  applicazione 
s’ erano  posti  gli  Spagnuoli  a promuovere  l’ elezione 
dell’  infante  Isabella  , quanti  favorissero  per  loro  inte- 
resse questa  elezione  , e come  il  DuCa  di  Mena , che 
non  aveva  mai  potuto  indurre  il  Re  a riconciliarsi  con 
la  Chiesa , ora  si  trovava  in  tal  necessità  che  sarebbe 
astretto  a convenire  col  Re  Cattolico , se  per  qualche 
via  non  s’ interrompevano  questi  trattati.  Consideras- 
sero, quando  gli  stranieri  ottenessero  il  loro  intento  , 
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^ .vi  si  obbligassero  i signori  di  Loreno  e gli  altri  col- 
legati , io  quanto  pericolo  si  troverebbe,  il  Re' di  essore 
privato  del.  regno  , dovendo  combatterlo  con  la  potenza 
Spaglinola , che  allora  si  profonderebbe  tutta  ai  suoi 
danni,  si  renderebbero  irreconciliabili  gli  animi  dei 
Francesi  collegati , come  se  fossero  da  sè  medesimi  po- 
sti  alla  servitù  ed  obbligati  al  dominio  de1  forestieri , 
si  chioderebbe  la  strada  per  sempre  alla  riconciliazione 
col  Papa  e con  la  Chiesa  , • dopo  eh’ egli -avesse  appro- 
vata l'elezione  che  fra  poche  settimane  dovevano  fare 
gli  £tati,  e che  però  non  si  dovrebbe  perder  tempo , 
ma  trovar  modo  d?  interrompere  il  corso  di  questi  di' 
segni. 

Queste  considerazioni  furono  dal  signore  di  Fleuri 
portate-  non  solo  al  Duca  di  Ncvcrs , ma  a Gasparo 
conte  di  Scombergh,  il  quale  in  quei  giorni  chiamato 
dal  ’Rfc  era  venuto  alla  corte. 

Egli  era  per  nascita  Tedesco  , e per  consuetudine 
uomo  non  solo  di  grand'  animo,  ina  libero  di  concetti 
c .di  parole,  o per  l’-esperienza  e valor  suo  grande- 
mente stimato  da  ciascuno,  pesato  ne!  discorsi  , prov- 
vido nelle  opinioni  , inclinatissimo  e molto  fedele»  al 
Re,  e quello  che  al  presente  faceva  molto  a propo- 
sito , .non  s'  era  trovato  alle  trattazioni  che  s'  erano 
fatte  tra'  Cattolici  d' abbandonarlo,  e per  questo  aveva 
più  autorità,  e più  credenza , che  non  avevano  il  Duca 
di  Nevers  e moli’ altri  a trattare  di  questo  affare,  onde 
parendogli  che  le  considerazioni  rappresentate  da  V-i  1 - 
Jeroi.  fossero  importantissime,  e che  ad  esse  se  ne  ag- 
giungessero molte  altre , perchè  oguuno  sapeva  già  che 
il  Cardinale  di  Borbone  trattava  di  partirsi  e d’  acco- 
starsi alla  lega , e ebe  molti  Principi  del  sangue  ed 
altri  signori  erano  inclinati  a seguire  questo  consiglio, 
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che  1'  universale  de'  Cattolici  tenendosi  schernito  e bur- 
lato dalle  promesse  del  Re  era  mal  soddisfatto  , e che 
ognuno  stanco  delia  guerra  aspirava  alla  pace , trovò 
congiuntura  di  ragionarne  col  Re  medesimo , e con 
soda  ed  efficace  eloquenza , nella  quale  valeva  molto  , 
gli  fece  conoscere  apertamente  quelle  ragioni  che  per 
rispetto  dagli  altri  erano  dette  freddamente  c tra’ den- 
ti, e gli  dimostrò  la  vicinanza  della  ruina  sua,  se 
prontamente  non  prendeva  espediente  di  contentare  i 
Cattolici  e di  attraversare  i tentativi  e disegni  degli 
Spagnuoli. 

Era  anco  propizia  la  congiuntura  del  tempo , per- 
chè le  prosperità  passate  avevano  ridotto  il  Re  in  tale 
stato , che  se  i Cattolici  perseveravano  costantemente  a 
servirlo  , poco  bisogno  avrebbe  avuto  di  forze  stranie- 
re, le  quali  egli  medesimo  aveva  provato  di  quanto 
poco  frutto  elle  fossero , e quauto  danno  apportassero 
al  suo  paese  : era  lontano  il  signore  di  Plessis , che  con 
le  sue  ragioni  parte  teologiche , parte  politiche  , era 
solito  di  trattenerlo  e di  ponergli  scrupoli  nell'animo, 
acciò  non  mutasse  religione,  ed  il  Duca  di  Buglione 
era  capo  degli  Ugonotti,  ch’era  presente  sul  fatto, 
era  sempre  stato  uno  di  quelli  che  aveva  tenuta  opi- 
nione, il  Re  non  poter  mai  essere  possessore  pacifico 
della  corona  se  non  si  mutava  di  religione , e forse  per 
suo  proprio  interesse  non  gli  dispiaceva  che  il  Re  si 
facesse  Cattolico,  cd  a lui  restasse  il  primo  luogo  fra 
gli  Ugonotti  : per  la  qual  cosa,  rimossi  tutti  questi  osta- 
coli , e stringendo  la  necessità , perchè  già  il  Cardinale 
di  Borbone  ed  il  conte  di  Socssons  e molti  altri  par- 
lavano fuori  de’  denti,  ed  essendo  gli  Stati  radunati 
dalla  lega  in  molto  maggior  considerazione  appresso  del 
Re,  che  non  erano  forse  appresso  i medesimi  collega- 
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ti,  dopo  molte  coosulte  con  il  Duca  di  Buglione , con 
il  Duca  di  Nevers , con  il  gran  Cancelliere  e con  il 
Presidente  Tuano  , al  quale  per  la  erudizione  ed  espe- 
rienza sua  si  credea  molto,  deliberò  il  Re  che  i Cat- 
tolici facessero  questa  apertura  con  animo  o d’  inter- 
rompere il  corso  degli  Stati  per  questa  via,  ovvero  di 
prendere  partito  all' accomodamento  suo,  ed  alla  ri- 
conciliazione con  la  Sede  Apostolica  e con  i signori  di 
Loreno. 

Letta  che  fu  la  scrittura  alla  presenza  del  Duca  di 
Mena  e degli  altri  signori , il  Cardinale  di  Piacenza  si 
levò  iu  collera,  e seuza  altra  consultazione  o delibera- 
zione , disse  sdegnosamente  che  questa  proposizione  era 
piena  di  eresie,  e che  eretici  sarebbono  quelli  che  l’aves- 
sero in  considerazione , e che  però  non  era  per  alcun 
modo  convenevole  di  darle  alcuna  risposta.  Assentirono 
senza  dubitazione  il  Cardinale  di  Pellevè  e Diego  d’  I var- 
rà , ed  il  Duca  di  Mena  restò  sospeso,  come  anco  gli 
altri  eh’  erano  presenti  non  ardirono  di  opporsi  im- 
mediatamente alle  parole  del  Legato  : ma  Villeroi  e 
Giannino,  non  si  perdendo  d’animo,  senza  contraddire 
al  Cardinale,  trovarono  altro  ripiego,  e dissero  che  la 
scrittura  essendo  indirizzata  non  al  Duca  di  Mena  so- 
lo , ma  a tutta  1’  assemblea  degli  Stati , ed  avendolo 
il  trombetta  liberamente  detto  a molli  nell’  entrare 
della  città  , onde  la  cosa  era  pubblica  , ella  si  doveva 
comunicare  c rimettere  all’  assemblea,  acciocché  i de- 
putati nel  bel  principio  non  si  disgustassero , e credes- 
sero che  non  si  procedesse  liberamente  e candidamente 
con  loro , ma  che  si  cercasse  di  tener  molte  cose  na- 
scose ed  ingannarli , che  questo  sarebbe  un  bruito  prin- 
cipio, c cagionerebbe  non  solo  suspizioue,  ma  disunione 
fra  i deputati.' 
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Soggiunse  il  conte  di  Bclin  , che  non  solo  il  trom- 
betta avea  detto  che  la  scrittura  era  addirizzata  a tutti 
dell’  assemblea,  ma  che  gli  pareva  aver  compreso,  che 
n'avesse  disseminata  anco  qualche  copia  fra  il  popolo, 
ODdc  tanto  più  la  cosa  era  pubblica , c non  si  poteva 
nascondere  a'  deputati. 

■Fu  terminato  che  ciascuno  pensasse  quello  che  gli 
paresse  opportuno  per  deliberarne  nel  medesimo  luogo 
il  giorno  seguente , il  quale  venuto , ancor  che  il  Le- 
gato e 1’  Ambasciatore  Spagnuolo  gagliardamente  s1  af- 
faticassero perchè  la  scrittura  fosse  soppressa  e riget- 
tata, il  Duca  di  Mena  nondimeno,  con  il  voto  della 
maggior  parte,  concluse  di  non  volere  maltrattare,  nè 
mal  soddisfare  i suoi  deputati , ma  che  portando  loro 
quel  rispetto  che  si  deve,  avrebbe  fatta  leggere  la  scrit- 
tura in  piena  assemblea , ove  poi  sarebbe  deliberato 
quello  che  si  stimasse  opportuno  : il  che  mentre  si  dif- 
ferisce di  fare  per  le  contrarietà  de1  pareri  e per  gli 
ostacoli  che  si  frappongono , il  Re  trovandosi  a Ciar- 
tres  pubblicò  un  manifesto  il  giorno  vigesimonono , nel 
quale  dopo  d'avere  brevemente  attestata  la  singoiar  sua 
affezione  vjtso  la  salute  ed  il  bene  universale  , diceva 
grandemente  dolersi  d’  essersi  abbattuto  in  tempi  cosi 
perversi , ne’  quali  molti , degenerando  da  quella  fedeltà 
verso  i suoi  Principi , eh’  era  stata  sempre  peculiare  della 
Nazione  Francese . ora  ponessero  ogni  loro  studio  ed 
ogni  potere  per  oppugnare  1’  autorità  reale  sotto  pre- 
testo di  religione  : il  qual  pretesto  quanto  fosse  falsa- 
mente usurpato  da  loro  , vedersi  chiaramente  nella  guerra 
ben  due  volte  intentata  contra  la  felice  memoria  d’ En- 
rico III,  la  quale  non  è possibile  tanto  a stimare,  che 
se  ne  possa  attribuire  la  causa  al  fatto  della  religione, 
essendo  egli  stalo  sempre  cattolichissiino  ed  osscrvau- 
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t tissimo  della  Sede  Romana  , ed  appunto  impiegato  Con 
i suoi  eserciti  contra  quelli  che  non  erano  del  rito  Cat- 
tolico, per  soggiogarli,  quando  essi,  prese  furiosamente 
1’  armi , erano  corsi  a Turs  per  opprimerlo  e per  as- 
sediarlo^ ed  ora  essere  più  chiaro  del  sole  istesso  quanto 
impropriamente  ed  ingiustamente  si  servissero  del  me- 
desimo colore  contra  di  lui , perchè  quanto  più  cerca- 
vano di  palliare  e di  nascondere  sotto  questo  specioso 
mantello  la  loro  malignità,  tanto  più  ella  prorompendo 
agli  occhi  de' buoni  chiaramente  si  dimostrava,  nè  es- 
sere alcuno  il  quale  non  conoscesse  che  la  conspirazione 
loro  intentata  in  oppressione  e ruina  della  patria  non 
era  cagionata  da  zelo  di  religione,  ma  che  la  loro  unione 
manifestamente  per  tre  differenti  cagioni  appariva  com- 
posta di  tre  qualità  di  persone  : prima  dalla  malizia 
di  coloro  i quali,  guidati  da  un  incredibile  desiderio 
d’  occupare  e dissipare  il  regno , s’  erano  fatti  capi  ed 
autori  di.  questa  congiurazione  5 secondariamente  dal- 
l1  astuzia  degli  stranieri , antichi  nemici  della  corona  e 
del  Dome  Francese,  i quali,  trovata  questa  opportunità 
di  eseguire  i loro  inveterati  disegni,  s’ erano  volontaria- 
mente aggiunti  con  i loro  aiuti  per  compagni  di  cosi 
perfida  conspirazione;  e finalmente  dal  furore  d' alcuni 
dell’  infima  plebe,  i quali,  abbandonati  dalla  fortuna  iu 
estrema  mendicità  c miseria , ovvero  condotti  dai  loro 
misfatti  in  timore  della  giustizia,  per  desiderio  di  preda, 
o per  ispcranza  d’ impunità  s’ erano  aggregati  a questa 
faziosa  collcgazione. 

Ma  eh1  essendo  costume  della  divina  provvidenza  di 
cavare  il  bene  dal  male,  così  ora  miracolosamente  era 
avvenuto , poiché  il  Duca  di  Mena  con  il  mettere  in 
iscrittura  i suoi  consigli  di  radunare  in  Parigi  una  con- 
gregazione da  lui  chiamata  Stati , avea  chiaramente  pa- 
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lesati  e manifestati  per  propria  confessione  i suoi  con- 
cetti : imperocché  sforzandosi  egli  ad  ogni  suo  potere 
di  simulatamente  rappresentare  la  faccia  d1  un  uomo  da 
bene , e di  far  credere  eh1  egli  non  avesse  animo  di 
usurpare  quello  che  nou  gli  toccava , non  poteva  in 
tanto  dar  maggior  testimonianza  della  sua  ambizione  e 
dell’empietà  sua  verso  la  patria,  che  formare  un  editr 
to , e sigillarlo  con  il  sigillo  reale  per  la  convocazione 
degli  Stati , cosa  unicamente  riserbata  alla  potestà  reale, 
e non  mai  comunicata  ad  alcun  altro  : onde  avea  fatto 
chiaro  al  mondo  1’  usurpazione  sua  dell’ ufficio  e mae- 
stà regia , ed  il  suo  delitto  di  lesa  maestà , avendo 
usurpato  il  ministerio  reale  ed  i contrassegni  proprii  del 
principato  : ma  qual  occhio  essere  così  abbagliato  , o 
qual  mente  così  accecata , che  non  vedesse  quanto  poco 
fossero  vere  le  cose  eh’  egli  nel  suo  editto  aveva  con 
tanta  pompa  di  parole  inserite  ? Che  le  leggi  non  gli 
permettevano  di  rendere  il  dovuto  ossequio  ed  ubbi- 
dienza al  Re  datogli  da  Dio,  mentita  tanto  apparente, 
quanto  la  legge  Salica , legge  salutare  e fondamentale 
nata  ad  un  parto  col  regno,  era  stata  sempre  la  base 
dell’ubbidienza  de’ sudditi,  ed  il  fondamento  e salvezza 
della  corona. 

Alla  costituzione  di  questa  legge  farsi  manifesto  torto 
quando  si  mette  in  dubbio  ed  in  contesa  il  legittimo 
imperio  di  colui , che  per  il  prescritto  ordine  di  essa  è 
chiamato  da  Dio  alla  corona:  essere  così  grande -e  ve- 
nerabile la  forza  e 1’  autorità  di  questa  legge,  che  niuna, 
altra  legge  ha  facoltà  di  derogarle,' ed  i Re  medesimi 
che  sono  sciolti  dall’  altre  leggi,  essere  sottoposti  e non 
superiori  a questa  sola , e però  essere  cosa  vana  P al- 
legare contea  di  essa  il  decreto  degli  Stati  di  Bles  del- 
P anno  settantasci,  perciocché  non  il  Re  nò  gli  Stati» 
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ina  questa  legge  deve  decidere  della  successioue  del  regno: 
e nondimeno  qual  uomo  di  sano  intelletto  potrebbe  mai 
tenere  1’  adunanza  di  Blcs  per  congregazione  legittima 
degli-  Stati  ? ne’  quali  levata  la  libertà  de’  voti , ed  op- 
pressa la  voce  de'  buoni,  non  s'  era  atteso  ad  altro  dai 
congiurati  della  collcguzione , della  quale  ora  si  provano 
i frutti,  se  non  ad  oppugnare  l’autorità  del  Re  che 
regnava,  ed  a ridurlo  in  ischiavitù  de' suoi  nemici,  di- 
sponendo delle  cose  del  regno  a capriccio,  e secondo 
il  volere  de'  faziosi  ? Forse  non  essere  chiara  la  violenza 
usata  contro  di  lui,  della  quale  avea  tanto  faticato  a 
potersi  difendere  e liberare  ? Qual  essere  colui,  die  possa 
credere  che  il  Re  defunto  volesse  spontaneamente  vio- 
lare c rompere  quella  legge,  in  virtù  della  quale  il  Re 
Francesco  suo  avolo  era  pervenuto  alla  corona  l Ma  che 
accadere  altre  prove  ? i medesimi , che  aveano  forzata- 
mente  ed  insidiosamente  latto  far  quel  decreto,  essersi 
eglino  partiti  ed  allontanati  da  esso,  dichiarandolo  inef- 
ficace e di  niun  valore',  perciocché  se  it  Duca  di  Mena 
avesse  stimata  valida  quella  costituzioue  dopo  la  sedi- 
ziosa deposizione  del  Re  Enrico  III,  fatta  fare  da  lui, 
non  si  sarebbe  intitolato  Luogotenente  dello  Stato  e 
corona  di  Francia,  avanti  che  il  regno  fosse  vacante, 
ma  Luogotenente  del  Cardinal  di  Borbone , a cui  per 
quel  sedizioso  decreto  il  regno  apparteneva  ; ma  che  ? 
non  solo  allora,  anzi  anco  dopo  la  morte  del  Re  fatto 
uccidere  da  loro,  avea  per  tre  mesi  continui  usurpato 
il  medesimo  titolo,  dichiarando  quanto  poco  valida  sti- 
masse la  deliberazione  di  quegli  Stati. 

Essere  dunque  manifesto  e notorio  eh'  esso  non  per 
riverenza  portata  alla  deliberazione  de'  suoi  medesimi 
Stati,  i quali  vanno  ora  propalando,  ma  per  usurpare 
la  [Utenza  ed  il  ministerio  reale  s'  era  valuto  poi,  quando 
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gli  era  tornato  a bene,  della  finta  persona  del  Cardi- 
nal di  Borbone  per  aver  tempo  e facoltà  di  stabilirsi 
nella  sua  disegnata  usurpazione. 

Ma  non  meno  vana  essere  quella  ragione  clie  appor- 
tavano, eli’ egli  non  fosse  cattolico,  ma  di  religione  di- 
versa e differente,  perchè  egli  non  era  nè  infedele  nè 
pagano,  ma  confessava  lo  stesso  Dio  e l’ istesso  Reden- 
tore che  i Cattolici  confessano  ed  adorano,  nè  dovere 
qualche  differenza  d'  opinione  porre  cosi  disperata  ed 
irreconciliabile  divisione.  Non  voler  essere  ostinato,  nè 
ricusare  d’ essere  instrutto  ed  ammaestrato,  ed  esser 
disposto  se  gli  sarà  mostrato  I’  errore  d’  abbandonarlo, 
e di  ridursi  a quel  rito  che  da’  Cattolici  del  suo  regno  è 
desiderato , e bramare  di  potere,  con  salvezza  della  co- 
scienza, levare  gli  scrupoli  a tutt’  i suoi  soggetti,  ma  prega- 
re i Cattolici  a non  si  maravigliare,  se  non  era  cosi  fàcile 
a tralasciare  quella  religione  che  aveva  succhiata  col 
latte,  nè  dovere  parer  istrano  eh’  egli  non  abbandonasse 
P antico  instituto  della  sua  vita,  se  prima  non  gli  era 
fatto  vedere  P errore,  nel  quale  essi  aveano  opinione  che 
si  trovasse^  il  che  quando  accadesse  niuno  avrebbe  che 
desiderare  della  sua  prontezza  c facilità  di  condannare 
la  sua  colpa,  e d’  entrare  nella  via  che  fosse  conosciuta 
migliore  : esser  dovere , trattandosi  dell’  anima  e della 
vita  eterna,  eh’ esso  vi  procedesse  con  gran  riguardo 
tanto  più  quanto  il  suo  esempio  era  per  tirar  seco  molti, 
i quali  non  vorrebbe  aiutare  a perdere,  ma  sì  bene  a 
salvare. 

Avere  per  ciò  molte  volte  dimandato  i concilj , non 
per  opporsi  a’  concilj  già  celebrati , come  vanno  disse- 
minando i suoi  nemici,  ma  per  essere  dal  concilio  in- 
sieme con  quei  della  medesima  religione  instrutto  ed 
ammaestrato  : non  essere  cosa  assurda  il  celebrare  un 
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concilio , c moderare  molte  cose , quali  portano  i tempi 
e P occasioni , per  dire  che  dagli  altri  concilii  siano 
state  decise*,  perchè  a questo  modo  tutti  i concilii 'po- 
steriori sarebbono  stati  vani  ed  assurdi  nel  confermare 
e riordinare  le  cose  dagli  altri  concilii  statuite  e deter- 
minate : che  se  si  trovasse  via  più  spedita  e più  pro- 
pria per  la  sua  instruzione , egli  non  era  per  ricusar- 
la, ed  averne  data  al  mondo  chiarissima  testimonianza, 
quando  avea  permesso  a’  Cattolici  che  P ubbidivano-,  di 
mandare  ambasciatori  al  Papa  per  prendervi  espediente , 
e quando  avea  tante  volte  fatto  dire  a'  suoi  medesimi 
avversari,  che  fra  P armi  non  era  tempo  di  parlare  di 
conversioni , ma  che  pacificandosi  prendessero  partito 
d’  un  colloquio , nel  quale  egli  potesse  essere  ammae- 
strato. Ma  eh’  essi } abusando  della  sua  bontà,  aveano 
mostrato  di  porgervi  orecchie  solamente  quaudo  aveano 
avuto  a caro  per  loro  disegni  di  mettere  in  gelosia  gli 
Spagnuoli. 

Essere  certo  che  essi  abbonivano  questa  sua  istru- 
zione , poiché  ora  nelle  loro  scritture  la  mettevano  per 
disperata  , non  essendo  mai  stata  nè  anco  tentata , e 
perchè  subito  che  s’  erano  accorti  della  legazione  del 
marchese  di  Pisani , tendente  a questo  effetto , aveano 
con  tutti  i mezzi  possibili  attraversato  il  suo  negozio , 
e fatto  che  il  Pontefice  non  P ammettesse  al  suo  con- 
gresso : che  se  essi  vanno  propalando  e magnificando  di 
voler  rimetter  questo  affare  interamente  al  Papa , egli 
all'  incontro  non  si  dispera  che  il  Pontefice,  conoscendo 
finalmente  Parte  e P astuzia  loro,  non  prenda  quel  par- 
tito che  sarà  più  conforme  all’  onestà  ed  alla  ragione: 
dovere  per  tanto  cessare  i sediziosi  di  tentare  i buoni 
Cattolici  che  stanno  armati  per  difesa  e propugnazione 
della  patria , ma  più  to?to  dover  essi  riconoscere  il  loro 
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errore , e come  membri  deviati  tornare  a ricongiun- 
gersi con  il  restante  del  corpo  ; imperocché  dai  Prin- 
cipi di  Loreno  in  poi , i quali  sono  forestieri , tutti  gli 
altri  Principi  del  sangue,  prelati,  signori , ufficiali  della 
corona  e quasi  tutto  il  nerbo  della  nobiltà , erano  dalla 
sua  parte , e facevano  il  vero  corpo  della  Francia , 
uniti  alla  difesa  della  loro  libertà  e della  salute  del 
regno. 

Considerassero  quanto  indegna  cosa  e quanto  mo- 
struosa fosse  T aprire  le  porte  agli  Spagnooli  ad  inva- 
dere le  viscere  del  regno  , per  Scacciare  i quali  dai 
confini , i loro  maggiori  ed  essi  stessi  avevano  già 
sparso  ed  effuso  tanto  sangue.:  vedessero  quanto  em- 
pia fosse  quella  ingordigia,  che  per  avidità  d’  oro  ven- 
deva la  libertà,  la  gloria  ed  il  nome  Francese.  Ma  non 
essere  maraviglia  eh11  essi  non  sentissero  gli  stimoli  della 
coscienza  in  questo  fatto , poiché  né  manco  gli  senti- 
vano nel  crudelissimo  parricidio  commesso  nella  per- 
sona del  Re  defunto  , il  quale  non  solo  non  detesta- 
vano ed  abborrivano  , ma  empiamente  attribuivano  alla 
provvidenza  ed  alla  mano  di  Dio  : che  se  volevano  , 
come  or  dimostrano  , r essere  tenuti  innocenti  di  quel 
fatto  che  oscura  la  gloria,  ed  impone  bruttissima  mac- 
chia di  scellerata  perfidia  al  nome  de’  Francesi  , non 
dovevano  allora  rallegrarsene  , gioirne  , commendare  , 
esaltare  c santificare  il  nome  del  percussore , e fare 
tante  altre  dimostrazioni  barbare  e mostruose;  ma  più 
tosto  mostrar  d’  essersi  commossi  a tanta  sccllerità , e 
prender  partito  di  conciliarsi  a quella  patria  che  gli 
avea  allevati , nudriti  ed  esaltati  al  sommo  delle  gran- 
dezze , e non  indurre  sé  stesso  a partecipare  con  na- 
zioni barbare,  nemiche  e separate  dalla  Francia  , come 
di  lingua  e di  costumi , così  di  candidezza  e di  affetto. 
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Che  se  queste  ragioni  non  erano  per  valere  a per- 
suadere ed  a far  riconoscere  i deviati  , valcriano  non- 
dimeno a confermare  la  deliberazione  de’  buoni  Fran- 
cesi di  continuare  costantemente  alla  difesa  della  pa- 
tria , nel  che  egli  come  per  il  passato,  cosi  per  l’av- 
venire porgerebbe  sempre  f esempio,  esponendo  il  suo 
corpo,  la  sanità,  il  sangue  c la  vita  innanzi  a tutti  in 
sacrificio  per  opera  così  degna  e così  salutare  : essere 
nolo  sinora  il  suo  affetto  e la  sua  devozione,  e con 
quanta  tenerezza  d’animo  avea  abbracciati  i Cattolici, 
conservati  , protetti  , mantenuti  ne’  loro  possessi  e 
ne’ loro  privilegi,  favorita  e conservata  la  religione,  ed 
osservato  costantemente  ed  inviolabilmente  tutto  quello 
che  aveva  loro  promesso  ilei  suo  avvenimento  alla  co- 
rona, ed  ora  per  maggior  cauzione,  e per  finire  di 
levare  gli-  scrupoli,  giurare  innanzi  a Dio  e gli  uomini 
d’  essere  pronto  a perseverare  nella  protezione  e con- 
servazione loro  sino  all’  ultimo  spirito,  nè  dovere  mai 
far  cosa  in  pregiudicic  o diminuzione  loro  e della  lor 
religione , e desiderare  che  le  cose  che  i suoi  sudditi 
ricercano  da  lui , si  possano  a gloria  di  Dio  ordinata- 
mente  e convenevolmente  eseguire , siccome  egli  spe- 
rava nella  maestà  divina  e nella  sua  infallibile  provvi- 
denza , che  tosto  si  vedrebbono  gli  effetti,  il  che  con- 
fidato nella  grazia  di  Dio  non  dubitava  di  promettere 
c di  attcstare. 

In  questo  mentre  aver  egli  col  parere  de’  suoi  con- 
siglieri decretato,  e per  il  presente  manifesto  decre- 
tare e dichiarare,  che  avendo  il  Duca  di  Mena  adu- 
nala una  congregazione  in  Parigi  sotto  nome  di  Stati, 
esso  faceva  ciò  sediziosamente  cd  indebitamente , usur- 
pandosi l’ ufficio  e la  podestà  di  Re  , e eh’  essi  Stati 
essendo  nulli  , invalidi  e sediziosi  non  erano  per  te- 
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nere , nè  valere , nè  alcuna  cosa  che  in  essi  fosse  sta- 
tuita , fatta  e deliberata. 

Questa  scrittura,  la  quale  non  portava  seco  neces- 
sità di  risposta , fu  secondo  la  disposizione  degli  animi 
con  varj  sensi  ricevuta  ed  interpretata ; ma  quella  dei 
signori  Cattolici  del  partito  del  Re  inviata  all’  assem- 
blea di  Parigi  teneva  solleciti  ed  ansiosi  per  differenti 
rispetti  i collegati  : perciocché  il  Legato  fattala  disa- 
minare al  collegio  dei  teologi  della  Sorbona , conti- 
nuava a dire  che  come  eretica  non  era  degna  d’  alcuna 
risposta , e 1’  ambasciatore  Spagnuolo  diceva  essere  un 
artificio  per  disturbar  il  bene , per  il  quale  s’  erano 
congregati;  ma  1’  Arcivescovo  di  Lione,  Villeroi , Gian- 
nino , il  conte  di  Belio  e quei  del  parlamento  soste- 
nevano , che  qualunque  ella  si  fosse  non  bisognava  nò 
sprezzarla,  nè  rigettarla,  e ne  adducevano  le  ragioni, 
e tra  questi  il  Duca  di  Mena  stava  dubbioso  di  quello 
si  dovesse  deliberare,  perchè  dall’un  canto  aveva  molto 
caro  d’  attaccar  pratica  con  i realisti , dall'  altro  non 
voleva  finire  d’ alienare  e di  esacerbare  1’  animo  del 
Legato  e degli  Spagnuoli. 

In  fine  dopo  molte  consultazioni  privatamente  fatte 
co’  suoi,  deliberò  di  differire  la  consultazione' di  quel 
negozio  nell’  assemblea  , siuchè  si  fosse  abboccato  con 
il  Duca  di  Feria  e con  gli  altri  che  venivano,  e che 
avesse  veduto  la  qualità  dell’  esercito,  e gli  ordini  che 
aveva  il  conte  Carlo  di  Mansfelt,  già  pronto  ad  entrare 
ne’  confini , per  regolarsi  poi  conforme  al  tempo  ed 
all’  occasione  ; per  la  qual  cosa  deliberò  di  andare  ad 
incontrare  gli  ambasciatori , e di  ricevere  ed  impiegar 
egli  stesso  l’esercito,  acciocché  il  Duca  di  Guisa  non 
s’ avanzasse  egli  a riceverlo , e dagli  Spagnuoli,  che 
apertamente  lo  favorivano  , con  diminuzione  dell’  au- 
torità sua  gli  fosse  consegnato. 
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Sperava  anco  di  fare  qualche  progresso  con  l’armi, 
che  gli  aumentasse  il  credito  e la  riputazione , ma  so- 
pra ’l  tutto  avea  bisogno  di  cavar  dagli  Spagnuoli  qual- 
che somma  di  danari  da  compartire  per  ora  a suo  fa- 
vore tra’  deputati , molti  de’  quali  per  la  carestia  di 
Parigi  e per  la  propria  tenuità  ne  avevano  urgente 
bisogno. 

Fatta  questa  deliberazione , chiamò  i deputati  del- 
P assemblea  , e gli  pregò  che  occupandosi  nelle  cose 
minori , non  deliberassero  alcuna  cosa  in  proposito 
della  elezione  sino  al  ritorno  suo , essendo  il  dovere 
che  vi  fossero  tutti  gli  ambasciatori  Cattolici,  e la  per- 
sona sua  insieme  col  Duca  di  Guisa  ed  altri  princi- 
pali del  partito,  i quali  fra  pochi  giorni  avrebbe  con- 
dotti seco  , e perché  il  suo  pregare  era  comandare,  da 
tutti  gli  fu  senza  contraddizione  promesso^  ed  egli,  la- 
sciati monsiguor  di  Viileroi  ed  il  presidente  Giannino 
per  ovviare  alle  pratiche  occulte  che  si  potessero  in- 
tanto fare,  si  condusse  coti  quattrocento  cavalli  a Soes- 
sons,  ove  aveva  dato  ordine  che  fossero  pronte  le  sue 
forze  Francesi. 

Pervenuto  in  quella  città  il  nono  di  di  febbraio  vi 
trovò  il -Duca  di  Feria  e gli  altri  ambasciatori  Spa- 
gnuoli , co’  quali  abboccatosi  cominciarono  ne’  primi 
congressi  a.  prorompere  le  male  soddisfazioni.  Stima- 
vano in  Ispagna  grandemente  conforme  al  giusto' ed 
all’onesto,  che  se  si  dovesse  rompere  la  legge  Salica, 
per  essere  tutti  quelli  della  famiglia  di  Borbone  noto- 
riamente o eretici  o fautori  d’  eresia  , il  regno  perve- 
nisse nell’infante  Isabella  figliuola  del  Re  Cattolico,  la 
quale  per  le  leggi  Ordinarie  era  la  più  propinqua  erede 
dell’  ultimo  Re  morto , come  nata  d’  Elisabetta  sua 
sorella  per  età  superiore  alle  altre.  E se  si  diceva  in 
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contrario , che  mancando  la  discendenza  della  casa 
reale  ritornava  alla  comunanza  del  popolo  Francese 
P autorità  di  far  nuovo  signore , replicavano  che  se 
questo  era  vero , era  anco  onesto  che  la  comunanza 
del  popolo  nelP  eleggerlo  avesse  riguardo  alla  ragione 
delle  genti  che  chiama  sempre  i più  propinqui  eredi, 
e che  era  ben  il  dovere  che  si  deferisse  molto  alle  tante 
spese  ed  operazioni  del  Re  Cattolico  fatte  per  mante- 
nimento della  corona  e della  Religione  ; poiché  con  gran 
danno  delle  cose  proprie  aveva  impiegati  tutti  gli  eser- 
citi suoi , e tutte  le  entrate  de’  suoi  regni  già  per  il 
corso  di  tanti  anni  a beneficio  delle  cose  di  Francia;  la 
quale  se  da  principio  fosse  stata  abbandonata  da  lui  alla 
discrezione  del  Navarrese,  non  era  dubbio  che  sarebbe 
stata  costretta  di  chinare  il  collo  e di  ricevere  il  giogo 
dell'eresia,  onde  ne  sarebbe  proceduta  al  sicuro  la  ruina 
totale  di  ciascun  Cattolico  in  particolare , e la  servitù  e la 
denigrazione  iu  universale  d’ un  regno  così  cristiano:  le 
quali  ragioni  avendo  quei  consigli  persuaso  a sé  medesimi 
che  dovessero  aver  P istessa  efficacia  negli  animi  Fran- 
cesi, avevano  concluso  d'attendere  speditamente  all’in- 
caniminamento  di  cosi  fatto  disegno:  per  la  qual  cosa  gli 
ambasciatori  avendo  questo  ordine  espresso  di  Spagna, 
e credendo  anco  per  le  lettere  .di  Diego  d’Ivarra,  che 
P elezione  dell'  infante  dovesse  volentieri  e senza  con- 
traddizione esser  abbracciata  dagli  Stati,  non  differirono 
a farne  istanza  al  Duca  di  Mena , acciocché  assenten- 
tendovi  favorisse  questa  dichiarazione. 

Dissero  che  il  Re  Cattolico  giustamente  pretendeva 
questa  elezione , prima  per  le  ragioni  che  P infante , 
come  nata  della  prima  figliuola  di  Francia,  pretendeva 
sopra  quel  regno  , e poi  per  li  beneficj  che  la  Fran- 
cia avea  ricevuti  da  lui , e per  quelli  che  per  P avve- 
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nire  poteva  similmente  ricevere , essendo  risoluto  di 
adoperare  ogni  suo  potere  e forza  per  liberarli  dal  con- 
tagio della  eresia,  c per  quanto  prima  stabilire  in  istato 
quieto  e pacifico  quella  corona. 

Aggiunsero  a questa  proposta  molte  promesse  ma- 
gnifiche a ciascuno  in  particolare  , e molto  più  larga- 
mente negl’  interessi  del  Duca  di  Mena  , mostrando  che 
il  Re  Cattolico  voleva  onorevolmente  trattarlo , augu- 
mentarlo  di  ricchezze  e di  riputazione , e constituirlo 
la  prima  persona  di  tutto  quanto  il  reame:  finalmente 
gli  dimostrarono  P onore  che  il  Re  Cattolico  già  gli 
faceva  di  sottoporre  i suoi  eserciti  all’  autorità  del  suo 
comando , avendo  ordinato  al  conte  Carlo  che  ubbi- 
disse interamente  e riconoscesse  per  superiore  la  sua 
persona. 

Il  Duca  di  Mena,  che  già  nel  primo  arrivo  era  stato 
informato  che  il  conte  Carlo  non  conduceva  più  di 
quattromila  fanti  e mille  cavalli , e che  gli  ambascia- 
tori  non  aveano  ordine  di  numerargli  altro  che  venti- 
cinqucmila  ducati , somma  molto  inferiore  alla  gran- 
dezza del  suo  presente  bisogno,  rispose  alla  proposta 
degli  ambasciatori  risentitamente  e con  più  ardire  del 
solito , e rimproverò  loro  la  debolezza  delle  armi  e la 
strettezza  del  danaro , le  quali  cose  erano  cagione  non 
di  liberare  i collegati  dal  giogo  dell’  eresia , non  di  rendere 
il  regno  pacifico,  come  andavano  con  le  parole  magni- 
ficando, ma  di  continuare  le  calamità  della  guerra  in 
infinito,  e di  ridurre  a somma  debolezza  e miseria  le  cose 
della  lega:  essersi  veduto  per  lo  passato,  che  appena  erano 
comparsi  gli  eserciti  del  Re  Cattolico,  che  erano  anco 
spariti,  dando  fomento  e non  rimedio  al  male  che  af- 
fliggeva quel  regno , il  che  ora  appariva  molto  più 
chiaramente,  perchè  nel  punto  che  si  doveva  prender 
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partito  alla  salute  comune , e che  per  soddisfare  le 
tante  istanze  e querimonie  loro,  egli  avea  radu- 
nati con  grandissima  difficolti  gli  Stati  della  coro- 
na, venivano  aiuti  tali  che  nò  1’  esercito  era  suf- 
ficiente a dar  calore  ed  autorità  a tanto  negozio,  nè 
i danari  potevano  non  solamente  supplire , ma  nè  an- 
co portare  un  minimo  refrigerio  a’  bisogni  presenti: 
maravigliarsi  di  questo  perverso  modo  di  trattare,  de- 
siderare ben  ora  la  prudenza  del  Re  Cattolico  e de’suoi 
consigli , e conoscere  che  per  questa  via  non  si  poteva 
sperare  per  1’  avvenire  alcun  bene  : essere  cosa  vana  il 
proporre  l’infante  per  regina,  e non  mandar  i mezzi  op- 
portuni per  farla  riconoscere  e per  istabilirla  nel  regno  $ 
questo  essere  negozio  difficile,  importante,  grave,  c non 
ben  sentito  da  molti,  ed  il  portarlo  con  tanta  fiacchezza 
di  forze  e con  cosi  poca  riputazione , non  essere  altro  che 
minarlo  e precipitarlo  , il  clic , per  1’  osservanza  che 
portava  al  Re  Cattolico  , uon  avrebbe  voluto  tollerare: 
che  gli  animi  degli  uomini,  che  aveano  riposto  il  som- 
mo delle  speranze  nella  presente  congregazione,  si  sa- 
rebbono  alterati  c posti  in  disperazione  , quando  ve- 
dessero proporsi  una  regina  straniera,  ma  senza  facoltà 
e senza  mezzi  di  pervenire  al  reame  : che  questa  era 
cosa  aliena  dalla  natura  Francese , . attraversata  dal- 
P impedimento  della  legge  Salica  , non  punto  conso- 
nante all’  orecchie  d’  uomini  liberi  ed  avvezzi  a non  si 
lasciar  sottoporre } e che  però  era  necessario  prima  in- 
gombrare gli  animi  e con  la  riputazione  e con  lo  stre- 
pito di  grossi  eserciti , ed  acquistarsi  gli  affetti  con 
P allettamento  degli  utili  e dell’  oro  : ma  clic  il  pro- 
porre cosa  così  grande  con  così  fiacca  maniera  , hon 
era  nè  conforme  alla  grandezza  del  Re  Cattolico , nè 
convenevole  al  nome  ed  alla  riputazione  de’  collegati  ; 
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e che  quanto  a sé  non  sentiva , non  poteva  e non 
sapeva  come  imbarcarsi  a questa  proposizione,  essendo 
sicuro  non  solo  di  non  riuscir  cosa  alcuna , ma  che 
la  disperazione  avrebbe  necessitati  gli  animi  de’  depu- 
tati a rivolgersi  all’  accordo  con  gli  eretici , più  tosto 
che  precipitare  in  un  abisso  di  perpetua  miseria,  ove 
si  scorgeva  chiara  la  pubblica  e la  privata  desolazione. 

Parve  altrettanto  strana  quanto,  inaspettata  agli  am- 
basciatori questa  risposta  , c s’  accorsero  a primo  tratto 
di  essere  molto  lontani  da'  conti  immaginari  che  aveano 
latti  5 tuttavia  persistendo  nel  loro  proposito  risposero, 
che  i moti  d’ Aragona , e la  lunga  indisposizione,  c poi 
la  morte  del  Duca  di  Parma  , aveano  impedito  il  Re 
di  fare  quelle  provvisioni  che  fra  pochi  mesi  , quando 
bisognassero  , sarebbono  potentemente  preparate  : che 
i soccorsi  del  Re  Cattolico  erano  stati  sempre  così  po- 
tenti e così  opportuni,  che  avevano  mauifestamente  li- 
berato il  regno  c la  religione  dalla  oppressione  degli 
eretici,  e che  non  si  potevano  i Francesi  dolere  se 
non  di  sè  medesimi , che  da  sé  stessi  avessero  perdute 
le  battaglie,  c messisi  al  di  sotto  di  tal  maniera,  ch’era 
poi  bisognato  al  Re  di  abbandonare  le  cose  sue  per 
ritornarli  quasi  da  morte  a vita  : che  non  erano  te- 
' nui  le  provvisioni  dei  danari  ; ma  eh’  era  ben  grande 
ed  insaziabile  1’  ingordigia  de’  Francesi  : e nondimeno 
quando  essi  avessero  data  soddisfazione  giusta  e ragio- 
nevole al  Re  Cattolico,  egli  si  sarebbe  sforzato  di  con- 
tentarli } ma  che  il  volere  tutti  gli  avvantaggi , tutti  i 
comodi,  tutti  i gusti  e tutte  le  contentezze,  ed  essi 
non  ne  dar  mai  nessuna , che  questo  non  era  trat- 
tar del  pari , nè  modo  ragionevole  ed  onesto  di  pro- 
cedere : che  si  risolvessero  di  dichiarare  il  loro  buon 
animo  nel  riconoscere  per  giuste  e valide  le  ragioni 
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del)'  infante,  che  del  resto  non  era  da  pensare  che  il 
Re  Cattolico  trascurasse  1’  interesse  della  figlinola  , e 
non  fosse  per  vuotare  d’  uomini  e di  danari  r regai 
suoi  per  porla  in  sede,  e per  compitamente  stabilirla: 
che  il  Re  , stanco  di  tanti  disturbi  e di  tante  spese 
senza  frutto,  non  voleva  più  travagliare  • i suoi  popoli 
e minare  sé  stésso , te  non  sapeva  a che  fine  il  di- 
spendio ed  il  travaglio  dovesse  riuscire , ma  che  eletta 
R infante  avrebbe  inviati  ciuquanta  mila  fanti  e dieci 
mila  cavalli  pagali  sino  alla  perfezione  dell’  impresa  , 
ed  avrebbe  profuso  sopra  i Francesi  tutti  i tesori  dei 
' regni  suoi.  > ' 

11  Duca  di  Mena,  sorridendo  alla  profferta  di  queste 
magnificenze  future , disse  eh’’  era  necessario  pensare 
alle  cose  preseuti , e che  per  far  inghiottire  questo 
boccone  amaro  'di  dominio  forestiero  agli  Stati , era 
necessario  temperarlo  con  la  dolcezza  dell’utile  e della 
riputazione , altrimenti  che  riuscirebbe  impossibile  a 
trangugiare. 

Ma  laico  di  Mendozza,  più' abile  ad  una  disputa  di 
letterati  eh’  ad  una  trattazione  di  negozio  cosi  grave 
di  Stato , replicò  che  essi  sapevano  che  tatti  i depu- 
tati avrebbono  non  solo  accettata  1’  infante , ma  pre- 
galo d Re  che  la  concedesse  loro  per  Regina,  e clic 
egli,  solo  opponeva  a questa  elezione  già  bramata  da 
tutti. 

Si  alterò  0 Duca,  e rispose  al  Mendozza,  ch’egli  era 
poco  pratico  de’  negoz)  di  Francia,  e che  non  cono- 
scendo la  magnanimità-  francese  si  prometteva  da’  depu- 
tati quello  che  si  soleva  ottenere  da’  popoli  stupidi  ed 
insensati  dell’  Indie , ma  che  all’  effetto  si  trovereblie 
molto  ingannato.  Soggiunse  il  Mendozza,  chq  anzi  al- 
effetto  gli  avrebbono  fatto  conoscere  eh’  erano  buoni 
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di  far  eleggere  11  infante  agli  Stati  senza  di  lui.  Ma  il 
Duca  non  tollerando,  replicò  che  non  temeva  questo, 
e che  quando  egli  non  fosse  stato  d’  accordo,  tutto  il 
mondo  non  basterebbe  a far  fare  questa  elezione , al 
che  rispondendo  il  Duca  di  Feria  , ripigliò  che  presto 
1’  avrebbono  fatto  accorgere  del  suo  errore, -e  gli  avreb- 
bono  levato  il  comando  dell'  armi , e dato  al  Duca  di 
Guisa. 

Questo  più  (P  ogni  altra  cosa  punse  il  Duca  di  Ma- 
na  , e con»’  era  ardentissimo  nell’  ira  , soggiunse  eh’  era 
in  poter  suo  il  voltar  loro  tutta  la  Francia  centra , e 
che  se  voleva  in  otto  giorni  gli  avrebbe  del  tutto 
eselnsi  fuori  del  regno  : eh’  essi  facevano  più  1’  ufficio 
d’  ambasciatori  del  Re  di  Navarra  ebe  del  Re  Catto- 
lico . nè  meglio  lo  potrebbono  servire  se  fossero  pa- 
gati da  lui  : che  non  pensassero  -di  trattarlo  da  sud- 
dito, perchè  nè  per  ancora  era  tale  , nè  pensava  per 
questi  modi  di  trattare  di  volervi  essere  per  1’  avve- 
nire ; e sdegnosamente  licenziandosi  parti  da  loro. 

Ripigliò  il. negozio  Giovan  Battista  Tassis  il  giorno 
seguente,  avendo  cercato  di  raddolcirlo  c di  vincerlo 
con  le  promesse  ^ ma  il  Duca  disse  liberamente  che  se 
ora  lo  trattavano  in  questa  maniera , poteva  se  non 
era  insensato  accorgersi  come  sarebbe  trattato  quando 
fosse  obbligato  e vassallo  ^ e stette  lungamente  reni- 
tente di  tornare  ad  abboccarsi  con  il  Duca  di  Feria  e 
col  Mcndozza. 

Ma  il  protono tario  Agucchi , il  commissario  Mal- 
vasia , eh’  erano  presenti  d’  ordine  del  Legato , ed  il 
conte  Carlo  di  Mansfelt,  ch’era  venuto  per  consultare 
quello  si  dovesse  operare  con  11  esercito , vi  si  adope- 
rarono tanto , e dall’  una  parte  gli  Spagnuoli  cono- 
scendo non  poter  fare  senza  il  Duca  di  Mena , cd  egli , 
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passato  l’ ardore  delia  collera , accorgendosi  che  non  era 
in  termine  tale  che  gli  fosse  a proposito  il  perdere  * 
1’  appoggio  degli  Spagnuoli , si  rappacificarono  final- 
mente , ma  eoo  tanto  pregiudicio  de’  disegni  del  Re 
Cattolico , che  il  Duca  per  ponere  loro  un  freno  du  - 
rissimo  in  bocca  , scrisse  a Villeroi , a Giannino  ed 
air  Arcivescovo  di  Lione , che  per  ogni  modo  facessero 
rispondere  alla  scrittura  dei  Cattolici  eh’  erano  appresso 
del  Re , ed  attaccassero  la  conferenza  eh’  essi  propo- 
nevano , per  aver  questo  rifugio  apparecchiato , ogni 
volta  che  fosse  per  l’ avvenire  maltrattato  e strapaz- 
zato dagli  Spagnuoli  : e nondimeno  dissimulando  e 
1’  una  parte  e 1’  altra , convennero  tra  di  loro  che  il 
Duca  assentisse  e favorisse  con  gli  Stati  la  elezione 
della  infante  } e che  all’  iucontro  essendo  ella  delta , 
egli  avrebbe  il  Ducato  di  Borgogna  in  titolo , la  Pi- 
cardia  in  governo  in  vita  sua , il  titolo  e 1’  autorità  di 
luogotenente  generale  della  Regina  per.  tutto  il  regno, 
gli  sarebbono  pagati  tutti  i debiti  fatti  tanto  in  nome 
pubblico  , quanto  in  suo  nome  privato , e sarebbe  rim- 
borsato di  tutto  il  danaro  ch’egli  mostrasse  d’ avere 
speso  del  suo , e di  presente  gli  numerarono  vcnticin- 
quemila  scudi , e gli  consegnarono  lettore  per  altri 
dugentomila  , ed  ordinarono  al  conte  Carlo  che  con 
)’  esercito  ubbidisse  e si  governasse  conforme  agli  or- 
dini suoi. 

/Questa  rappattumata  convenzione  fermò  bene  di  pre 
seute  le  discordie  e la  mala  soddisfazione,  ma  non  as- 
sicurò le  cose  che  si  dovessero  in  questo  modo  unita- 
mente procurare  in  futuro } perchè  il  Duca  dall’  un 
canto  credeva  di  non  essere  obbligato  ad  osservare 
quello  che  la  necessità  delle  cose  pubbliche  gir  aveva 
estorto  per  forza,  e gli  Spagnuoli  come  poco 'si  con- 
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fidavano  eh’  egli  fosse  per  osservarlo , così  erano  per 
abbracciare  ogni  occasione  che  si  rappresentasse  di  trat- 
tare e di  stabilire  il  negozio  senza  di  lui. 

Ma  partiti  da  Soessons  il  vigesimoquinto  dì  di  ' feb- 
braio, ed  arrivati  in  Parigi,  come  cominciarono  a pra- 
ticare gli  Stati , facilmente  si  accorsero  che  il  Duca  di 
Mena  reggeva  gli  animi  di  tutta  P assemblea  , e che 
senza  di  lui  non  si ‘poteva  ottenere  cosa  alcuna.  All’  in- 
contro egli  passato  ne’  confini  alP  esercito , lo  trovò  cosi 
debole  che  perdè  la  speranza  di  poter  far  impresa  di 
tal  momento , che  fosse  per  apportargli  nè  utile  nè  ri- 
putazione. 

Si  accordarono  tutti  che  P esercito  non  procedesse 
nelle  parti  interiori  del  regno,  ma  per  diversi  fini:  i 
ministri  Spagnuoli , acciò  non  si  liberasse  Parigi  dalle 
strettezze , seguendo  il  loro  concetto  che  fosse  utile  ai 
)oro;disegni  che  la  lega  e la  città  stesse  bassa  e ristretta  ; 
il  Duca  di  Mena  all’incontro  acciò  che  gli  Spagnuoli  dalla 
vicinanza  della  loro  gente  non  prendessero  calore^  ed  il 
conte  Carlo , perché  per  la  debolezza  della  gente , e 
per  trovarsi  con  pochi  danari,  non  voleva  impiegarsi 
in  parti  lontane  da’  confini , ed  in  operazioni  di  lunga 
e difficile  riuscita.  Per  la  qual  cosa,  aucorchè  il  Legato 
ed  i Parigini  facessero  istanza  che  P esercito  si  avan- 
zasse , e che  si  mettesse  P assedio  a san  Dionigi , per 
liberare  da  quella  parte  la  condotta  de’  viveri  nella  città 
fu  nondimeno  concordemente  deliberato  che  si  occupas- 
sero le  genti  in  altre  imprese,  tra  le  quali  al  Duca  di 
Mena  più  dell’  altre  piacque  P assedio  di  Noione , così 
per  la  speranza  quasi  sicura  di  conseguir  quella  piazza, 
e riuscirne  con  aumento  di  credito  e di  riputazione, 
come  per  «spedirsi  brevemente  per  poter  ritornare  a 
Parigi  all’  assistenza  dell’  assemblea , - ed  anco  per  essere 
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vicino  a Rens,  ove  i signori  della  casa  di  Loréno  do- 
vevano abboccarsi  innanzi  che  gli  Stati  devenissero  al- 
1’  ultima  deliberazione. 

Radunate  le  forze  da  tutte  le  parti , si  condusse  l’ e- 
sercito  sotto  alla  terra,  e senza  dilazione  fortificati  i 
quartieri  , si  cominciò  a lavorare  con  la  zappa  per  a- 
prire  le  trincee  ? per  alzare  le  batterie. 

Erano  nell’  esercito  quattromila  fanti  del  Re  Catto- 
lico c mille  cavalli , mille  dugento  fanti  Tedeschi  pa- 
gati dal  Papa  e cento  cavalli , la  qual  gente  era  co- 
mandata da  Appio  Conti  generale  della  Chiesa  e dal 
commissario  Malvasia  , e cinque  in  seicento  fonti  Te- 
deschi del  reggimento  del  Priucipe  di  Eguiglione , tre 
mila  fanti  Francesi  cd  otto  in  novecento  cavalli  del 
Duca  di  Mena , col  quale  erano  i Duchi  di  Guisa  c di 
Ornala  , ed  i signori  di  Rono  e della  Chiatra.  Nella 
terra  era  monsignore  di  Estrea  con  novecento  fanti  e 
circa  ottanta  cavalli , ma  non  aiutato  dal  popolo  della 
città , il  quale  sempre  aveva  per  antica  inclinazione 
desiderato  il  dominio  de’  collegati. 

In  pochi  giorni  si  piantarono  tre  batterie,  all’ una 
delle  quali  erauo  i Valloni  sotto  al  comando  della  Ber- 
lotta , un'  altra  ove  travagliavano  gli  Spagnuoli  sotto 
Antonio  Zunigo  e Luigi  Velasco , e la  terza  ov’  erano 
i Tedeschi  sotto  il  comando  di  Appio  Conti , cd  i 
Francesi  trincerati  alla  parte  verso  Chionì  erano  ri- 
volti alla  via , onde  sarebbe  potuto  venire  il  soccorso. 

Durò  quest’  assedio  pochi  giorni  rispetto  a quello  che 
gli  uomini  avevano  giudicato , perchè  il  Duca  di  Mena 
con  estraowlinaria  sollecitudine  volle  assistere  da  sè  me- 
desimo a tutti  i lavori , e mostrare  che  ora  che  solo 
comandava  senza  superiorità  di  altri  capitani , avrebbe 
saputo  con  celerità  e cou  valore  condurre  l’ impreca  a 
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fine  ^ per  la  qual  cosa  impiegato  con  1’  animo  e col 
corpo , ed  applicato  con  tolta  la  contenzione  delle  sue 
forze,  travagliò  da  tante  parti  e con  tante  maniere  di 
mine,  di  batterie,  di  derivazione  d’  acque,  e di  frequen- 
tissimi assalti  gli  assediati,  che  non  potendo  più  resi- 
stere convennero  di  arrendersi,  e 1’  ultimo  giorno  del 
mese  monsignor  d’ Estrea  gli  rimise  la  terra  nelle  mani, 
con  grave  querimonia  dell’  esercito  , che  per  le  fatiche 
durate  pretendeva  appartenergli  il  sacco  ; ma  il  Duca 
alieno  dalle  rapine , e conoscendo  il  buono  affetto  de- 
gli uomini  della  terra,  non  volle  permettere  che  i fore- 
stieri si  arricchissero  col  sangue  de’  Francesi.' 

Ma  nel  tempo  di  questo  assedio  successe  cosa , che 
debilitò  in  gran  maniera  1’  esercito  della  lega } perchè 
avendo  il  colonnello  Lanzichinecchi  del  Papa  negata 
l'ubbidienza  ad  Appio  Conti,  che- gli  comandava  di 
far  lavorare  nella  trincea,  come  facevano  gli  altri  sol- 
dati, e venuti  dalle  parole  all'  armi,  restò  Appio  uc- 
ciso d’  una  punta  che  gli  tirò  il  Tedesco,  il  quale  es- 
sendo stato  in  mezzo  de’  suoi  ritenuto  dal  medesimo 
Duca  di  Mena , fuggì  poi  dalle  mani  di  quelli  che  lo 
guardavano ^ onde  i capitani  Tedeschi , piegate  l’ insegne, 
ricusarono  di  voler  più  militare,  il  che  non  essendo 
statò  discaro  al  commissario  Malvasia  gli  licenziò  dallo 
stipendio  del  Papa , ancorché  vi  contraddicesse  gagliar- 
damente il  Duca , con  non  minor  errore  di  quello  eh’  al- 
tre volte  avea  licenziati  gli  Svizzeri  il  Matteucci. 

Erano  anco  diminaite  le  fanterie  del  Re  Cattolico , 
c massimamente  i Valloni,  che  per  non  essere  pagati, 
in  grandissimo  numero  fuggivano  dalle  bandiere,  ed  i 
Francesi  al  loro  solito  erano  e diminuiti  di  numero  ed 
abbattuti  di  forze  ; per  la  qual  cosa  fu  necessario  omet- 
tere di  seguitare  altre  imprese,  non  volendo  Mansfelt, 
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O per  la  debolezza  dell’  esercito,  o per  ordine  de1  mi- 
nistri Spagnuoli,  passare  piè  innanzi,  benché  i Parigini 
sollecitassero  quasi  tomai tuando  l’ impresa'  di  san  Dio- 
nigi , la  quale  non  volendo  i capi  dell'  armi  per  ora 
intraprendere,  ed  instando  tuttavia  quelli  della  città 
che  si  accrescesse  >1  numero  delle  guarnigioni  per  po- 
ter fare  scorta  più  sicura  alle  vettovaglie  che  da'  pre- 
sidj  del  Re  vicini  erano  rapite  ed  interrotte , fu  deter- 
minato in  Parigi  che  vi  entrassero  i Tedeschi  del  Pa- 
pa , per  non  accrescere  le  forze  nè  agli  Spagnuoli , nò 
al  Duca  di  Mena  ^ ma  essendo  arrivato  1'  ordine  del 
Legato  dopo  la  morte  di  Appio  Conti , e della  licenza 
data  dal  commissario  a' Tedeschi,  il  Duca  di  Mena  ab- 
bracciando 1’  occasione  vi  fece  entrare  in  luogo  loro  il 
reggimento  del  Principe  suo  figliuolo , dando  calore  a 
quelli  che  dipendevano  da  lui,  e che  desideravano  la 
sua  grandezza. 

Preso  Noione,  e mezzo  dissoluto  l’esercito,  il  conte 
Carlo  si  ritirò  alla  volta  de’  confini  aspettando  oppor- 
tunità di  tornarsene  in  Fiandra , ed  il  Duca  di  Mena 
passò  a Rens  per  abboccarsi  co’  Principi  della  sua  ca- 
sa , e poi  trasferirsi  ad  assistere  all’  assemblea  di  Parigi. 

Il  Re  in  questo  tempo  era  stato  costretto  da  non 
pensato  accidente  di  trasferirsi  a Tura , il  che  non  fu 
senza  danno  delle  cose  sue , e particolarmente  cagionò 
la  perdita  di  Noione. 

Già  sin  dall’  anno  mille  cinquecento  ottantasette  avea 
egli  trattato  di  dare  la  Principessa  Caterina  sua  sorella 
in  matrimonio  al  conte  di  Soessons,  ma  non  essendo 
succedute  le  cose  conforme  all’  appuntamento , per  il 
quale  il  eonte  era  passato  a lui  nell’  esercito  di  San- 
tongia , erano  restati  altrettanto  mal  soddisfatti  gli  uo- 
mini 1’  uno  dell’  altro,  quanto  la  Principessa  presa  delle 
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maniere  e della  gentilezza  del-conle  : per  la  qual  co  «a , 
ancorché  se  ne  fosse  egli  partito  e ritornato  alla  parte 
dei  Cattolici  durante  gli  Stati  di  Bles,.cra  nondimeno 
continuata  pratica  segreta  con  lettere  tra  di  loro , per 
la  quale  s’  accenderono  gli  animi  col  progresso  del  tem- 
po maggiormente , ed  erano  passati  tanto  ionanzi  con 
il  mezzo  di  madama  di  Grammont,  che  il  conte,  il. 
quale  era  uno  di  quelli  che  trattavano  d1  abbandonare 
il  Re,  trasferitosi  a Tnrs  sotto  scusa  apparente  di  vi- 
sitare la  madre , era  'poi  'scorso  segretamente  in  Iti-ar- 
nia, con  appuntamento  di  contrarre  e di  consumate  il 
matrimonio  con  Caterina.  • . 

Ma  il  Re  il  quale  sperava  ehe  il  matrimonio  della 
sorella  fosse  per  agevolargli  1’  amicizia  di  altri  Principi, 
e però  faceva  ,vari  disegni  intorno  a quello , aveva  di 
tal  maniera  intenti  gli  occhi  alle  operazioni  del  conte, 
che  penetrò  questo  pensiero  innanzi  ehe  si  eseguisse  : 
perché  avendo  per  lo  passato  amata  lungamente  ma- 
dama di  Grammont,  e poi  tralasciatala  dopo  che  s’  era 
partito  di  Guascogna , così  come  ella  operava  tutto 
quello  che  poteva  iu  suo  disfavore  per  lo  sdegno  del- 
l1  amor  tralascialo , altrettanto  erano  pronte  le  sue  più 
confidenti  damigelle,  corrotte  da’  donativi  del  Re,  a te- 
nerlo avvisato  d’  ogni  particolare  : per  la  qual  cosa , ve- 
nuto in  cognizione  di  quello  .che  si  trattava,  commise 
ad  alcuni  del  parlamento  che  si  trasferissero-  in  Bear- 
nia,  e che  impedissero  questo  contratto  , -ed  egli , aven- 
do inviato  innanzi  il  baron  di  Bironc  creato  da  lui  am- 
miraglio del  mare,  sotto  titolo  di  prendere  il  possesso 
di  quella  dignità  nel  parlamento,  lo  seguitò  poi  velo- 
cemente, lasciando  la  corte  ed  il  consiglio  a Ciartres, 
e fatta  venire  a Turs  la  Principessa,  la  condusse  seco 
dopo  lo  spazio  di  due  mesi  nella  medesima  città  , pie- 


Digilized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO  i5  3 

no  di  grandissimo  sdegno  per  vedersi  così  poco  stimato 
da  quelli  del  medesimo  sangue;  m £ questa  fu  cosa  che 
più  chiaramente  gli  fece  conoscere  eh’  era  già  tempo , 
nè  si  poteva  differire  di  prendere  partito,  e di  stabilire 
le  cose  sue,  poiché  i medesimi  Principi  del  sangue  era- 
no apertamente  alienati  da  lui  ; così  ogni  piccolo  acci- 
dente, benché  paresse  avverso,  fu  sempre  favorevole 
alla  grandezza  ed  allo  stabilimento  suo. 

Mentre  con  1’  armi  si  combatte  attorno  a Noione , 
con  non  minor  ardore  si  contendeva  in  Parigi  per  la 
risoluzione  della  risposta  che  si  dovesse  dare  a’  Catto- 
lici del  partito  del  Re  : perciocché  gli  Spagnuoli  col 
fondamento  del  Cardinale  Legato  cercavano  di  attra- 
versarla , e portavano  per  manifesta  ragione  , che  es- 
sendo la  scrittura  eretica,  come  avevano  dichiarato  i 
teologi  della  Sorbona,  non  potesse  essere  messa  in  con- 
siderazione , nè  dovessero  gli  Stati  darle  risposta;  la 
condizione  che  la  faceva  eretica,  dicevano  essere  perchè 
affermava, essere  obbligati  i sudditi  a rendere  ubbidienza 
al  Principe , ancorché  fosse  eretico , e per  tale  cono- 
sciuto e condannato  da  santa  Chiesa  ; aggiungevano  che 
questa  era  una  rete  per  pigliare  il  sentimento  de’  sem- 
plici , un  ostacolo  per  impedire  il  progresso  degli  Stati, 
ed  una  pietra  di  scandalo  per  ritardare  il  servizio  di 
Dio  : non  doversi  badare  agli  artificj  de’  nemici , nè 
alle  interposizioni  del  Re  di  Navarra  , dal  quale  era 
certo  essere  derivata  quqlla  scrittura , poiché  i mede- 
simi che  la  facevano  appreseli  tare  dicevano  farlo  di  suo 
consentimento , od  ella  era  sottoscritta  non  da  altri  che 
da  Revol , uno  de’  suoi  segretari  di  Stato , c però,  come  al 
far  bene  non  bisogna  badare  alla  tentazione  che  porta 
il  demonio,  così  al  procurare  la  salute  deL  regno  o fcla- 
bilimcnto  della  religione , uou  accadere  por  mente  alle 
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frapposizioni  del  Re  di  Navarra , e di  quelli  che  par* 
lavano  per  la  istigazione  e per  la  medesima  bocca  sua. 

AH' incontro  dicevano  molti  de’ deputati 'che  non  si 
doveano  chiudere  le  orecchie  a quelli  del  medesimo 
sangue  e della  medesima  religione,  che  cercavano  per 
avventura  d’  emendare  gii  errori  loro  e di  salvare  la 
coscienza  col  ritirarsi  alla  parte  de’  buoni  Cattolici , e 
di  aderire  al  partito  dei  collegati  ; che  quando  questo 
fosse  succeduto,  il  Re  di  Navarra  sarebbe  rimaso  cosi 
debole  ed  'abbietto , che  non  s’  avrebbe  molto  a fati- 
■care  per  debellarlo:  doversi  tenere  ed  avidamente  ab- 
bracciare ogni  mezzo  che  potesse  condurre'  alla  pace , 
essendo  questo  l’ ultimo  fine  al  quale  i buoni  Francesi 
tendevano,  ed  al  quale  per  loro  salute  lutti  aspirava- 
no , e se  si  potesse  di  comune  consentimento  trovare 
il  mezzo  di  conseguire  la  quiete , a che  volersi  ingol- 
lare in  nuove  miserie  della  guerra  , ed  in  nuove  e per- 
petue turbolenze  dell'  armi  ? Per  questo  avere  il  Duca 
di  Mena  nella  sua  dichiarazione  invitati  i Cattolici  del 
partito  contrario  a convenire  ed  a conferire  con  lui  $ 
questo  aver  loro  protestato  con  aggiungere  che  se  non 
si  risolvevano  d1  unirsi  con  lui , sarebbono  rei  di  tutti 
i mali  e di  tutte  le  calamità  susseguenti,  la  quale  pro- 
testa avendo  commesso  i Cattolici , c dimandando  loro 
ora  la  conferenza , si  sarebbono  fatti  rei  del  medesimo 
delitto  quelli  che  non  avessero  voluto  accettarla  : che 
non  importava  che  parlassero  con  licenza  del  Re , per- 
chè le  cose  non  si  fanno,  nè  si  ottengono  tutte  in  un 
colpo  \ eh’  essendo  sottoposti  ora  al  suo  dominio  erano 
necessitati  a parlare  di  questa  maniera,  ma  che  persuasi 
poi , e tirati  a poco  a poco  con  la  ragione  e con  la 
dolcezza,  avrebbono  per  avventura  fatta  più  chiara  e 
più  espressa  risoluzione  5 che  non  importava  che  Revol 
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fosse  segretario  del  Re  di  Navarra , perch’  egli  era  Cat- 
tolico , e forse  non  meno  inclinato  a rivoltarsi  degli- 
altri:  che  già  si  sapeva  che  i medesimi  Principi  del  san- 
gue trattavano  di  mutar  partito^  che  i Cattolici  erano- 
mal  soddisfatti  che  non  fossero  loro  attese  le  promesse 
della  conversione,  e però  era  necessario  femcntare  que- 
sto principio  di  alterazione,  aiutarli  a partorire  una 
ferma  deliberazióne , e per  mezzo  di  essa  riunire  tutti 
i membri  in  un  corpo  per  conseguire  la  salute  e la 
quiete  del  regno. 

Questa  opinione  era  più  plausibile,  ed  era  portata 
da'  confidenti  del  Duca  di  Mena , dal  quale  avevano 
avuto  ordine  di  farla  riuscire,  nè  altro  vi  mancava  che 
P assenso  del  Legato , dal  quale  gli  Stati  ed  il  Duca 
medesimo  non  si  volevano  in  alcun  modo  alienare. 

Andò  pertanto  a lui  P Arcivescovo  di  Licne , e gli 
dimostrò  che  non  si  abbracciando  la  proposta  de'  Rea- 
listi era  per  seguire  grandissimo  tumulto , perchè  la  no- 
biltà e P ordine  plebeo  la  sentivano  così  gagliardamen- 
te , che  stanchi  della  guerra  e de?  travagli  dell’  armi  si 
sarebbono  sollevati,  con  grave  pericolo  che  non  si  ri- 
voltassero al  Re  di  Navarra  ; che  in  questa  conferenza 
non  si  poteva  dubitare  d’  aleno  male,  perchè  vi  si  sa- 
rebbono impiegate  persone  tali , che  non  sarebbé  peri- 
colo che  fossero  per  abbandonare  la  causa  della  reli- 
gione : die  se  i Cattolici  del  Re  si  volessero  accostare 
al  partito  de'  collegati , sarebbe  stato  il  punto  della  vit- 
toria, e se  anco  se  ne  fossero  mostrati  alieni,  era  fa- 
cile dopo  d’  aver  dato  in  apparenza  soddisfazione  al 
mondo  ed  agli  Stati , di  disciogliere  P abboccamento 
per  mille  mezzi  : che  anco  al  tempo  del  Cardinale 
Gaetano  erano  seguiti  molti  trattati  ed  abboccamenti  e 
di  lui  medesimo  e di  altri,  nè  per  ciò  era  seguito  al- 
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cuno  assurdo  , e che  non  lo  facendo  al  presente  egli 
sarebbe  giudicato  pertinace  ed  alieno  dalla  concordia, 
nou  che  scrupoloso  e severo  : che  se  non  si  abbrac- 
ciava  per  la  sola  opposizione  sua  la  proposta  de1  Cat- 
tolici, sarebbe  stato  attribuito  ad  alterezza  fuori  di 
tempo,  e ad  una  troppo  interessata  unione  con  gli 
Spagnuoli , la  quale  forse  non  sarebbe  piaciuta  a Ro- 
ma : che  già  tutti  ne  mormoravano,  e chela  dimanda 
era  tanto  onesta , che  quelli  che  la  ricusassero  si  sa- 
rebbono  messi  manifestamente  dalla  banda  del  torto. 

- 11  Legato , che  già  aveva  ingombrate  le  orecchie  dalle 
voci  popolari  che  dannavano  il  suo  troppo  assentire  agli 
Spagnuoli , avendo  soggiunto  il  Proposto  de'  mercanti 
che  la  città . la  quale  da  questa  conferenza  aspettava  il 
benetìcio  di  liberarsi  in  parte  dalla  strettezza,  avrebbe 
senza  fallo  tumultuato  r e strepitando  tuttavia  gagliar- 
damente quelli  del  parlamento , e dando  voce  di  voler 
protestare  agli  Stati , assenti  finalménte  in  segreto  che 
si  rispondesse  a’  Cattolici , e che  si  accettasse  la  confe- 
renza , ma  senza  suo  apparente  consentimento.  Cosi  con 
pienezza  di  voti  fu  negli  Stati  decretato  di  attendere  alla 
conferenza,  ed  il  quarto  di  di  marzo  formarono  la  ri- 
sposta a ’ Cattolici  di  questo  tenore. 

Abbiamo  veduta,  già  alcuni  giorni  sono,  la  lettera 
che  ci  è stata  scritta  ed  inviata  per  un  trombetta  sotto 
il  vostro  nome , la  quale  desidereremmo  che  venisse  da 
voi , e con  tal  zelo  ed  affezione , qual  era  vostro  so- 
lito avanti  queste  ultime  miserie  di  portare  alla  con- 
servazione della  religione,  e con  quel  rispetto  ed  osser- 
vanza eh'  è dovuta  alla  Chiesa , a nostro  Signore  ed 
alla  Santa  Sede.  Saremmo  per  certo  subito  d’  accordo 
cd  uniti  insieme  contro  gli  eretici,  nè  ci  sarebbono  più 
necessarie  altre  armi  per  abbattere  e fracassare  questi 
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novelli  altari  alzati  contro  i nostri,  e per  impedire  lo 
stabilimento  dell’  eresia,  la  quale  per  essere  stata  tolle- 
rata o piuttosto  onorata  di  premio  e di  ricompensa  al- 
lorché si  dovea  castigare , non  è contenta  oggidì  di  es- 
sere ricevuta  ed  accettata,  ma  vuole  divenir  padrona, 
ed  imperiosamente  signoreggiare  sotto  P autorità  d’  un 
Principe  eretico.  -, 

Ed  ancorché  in  essa  lettera  non  vi  sia  nominato  al- 
cuno in  particolare,  nè  sia  sottoscritta  da  alcuno  di 
quei  di  cui  porta  il  nome,  e che  siamo  perciò  incerti 
chi  ce  P abbia  inviata , o piuttosto  sicuri  eh’  è fatta  a 
suggestione  d’ altri , non  avendo  i Cattolici  al  presente, 
nel  luogo  ove  siete,  la  libertà  necessaria  per  udire,  de- 
liberare e risolvere  col  consiglio  e giudizio  della  loro 
coscienza  cosa  alcuna  di  quelle  che  il  nostro  male  e la 
comun  salute  richiede,  non  avremmo  però  tanto  tar- 
dato a farle  risposta,  se  non  fosse  che  stavamo  aspet- 
tando che  P assemblea  fosse  piò  piena  ed  accresciuta  di 
buon  numero  di  persone,  le  quali  erano  in  istrada  per 
trovarvisi,  de’  quali  sendo  giunta  la  maggior  parte,  per 
dubbio  che  il  nostro  sì  luogo  silenzio  non  sia  calun- 
niato, ve  la  facciamo  oggi  senza  differirla  in  altro  tem- 
po per  aspettare  gli  altri  che  restano  a venire. 

E dichiariamo  primieramente  che  tutti  noi  abbiamo 
giurato  e promesso  a Dio,  dopo  aver  ricevuto  il  suo 
preziosissimo  corpo  e la  benedizione  della  Santa  Sede 
per  le  mani  di  monsignor  Legato , che  lo  scopo  di  tutti 
i nostri  consigli , il  principio  e mezzo  e fine  di  tutte 
P azioni  nostre  sarà  di  assicurare  e di  conservare  la  Re- 
ligione Cattolica  Apostolica  é Romana,  nella  quale  vo- 
gliamo vivere  e morire. 

Avendoci  la  verità  istessa , che  non  può  mentire, 
fatto  imparare  che  cercando  pria  d’  ogni  altra  degna 
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cosa  il  regno  e gloria  di  Dio , lo  benedizioni  temporali 
vi  si  troveranno  congiunte,  tra  le  quali  mettiamo  in 
primo  luogo  dopo  la  religione  la  conservazione  dello 
Stato  intiero^  e cbe  tutti  gli  nitri  mezzi  d’ impedire  la 
ruina  e dissipazione  fondati  nella  sola  prudenza  umana 
sentono  dell’  empietà , sono  ingiusti , contrari  al  debito 
e professione  che  facciamo  d’essere  buoni  Cattolici , e 
senza  apparenza  d’  aver  mai  alcun  buon  successo. 

Essendo  liberati  dagli  accidenti  e pericoli  che  gli  uo- 
mini dabbene  antiveggono,  e dubitano  per  i mali  che 
1*  eresia  produce,  non  riproveremo  alcun  consiglio  che 
possa  aiutare  a diminuire  o far  finire  le  nostre  miserie. 
Perciocché  riconosciamo  e sentiamo  pur  troppo  le  ca- 
lamità che  la  guerra  civile  produce,  nè  abbiamo  biso- 
gno d’  alcuno  per  riconoscere  le  piaghe  nostre , ma  Dio 
e gli  uomiui  sanno  chi  ne  sono  gli  autori.  Bastaci  di 
dire  che  siamo  ii/strutti  cd  instituiti  nella  dottrina  della 
Santa  Chiesa,  nè  possono  gli  animi  e coscienze  nostre 
avere  tranquillità  e riposo,  o gustar  alcun  bene  mentre 
staranno  in  dubbio  e sospetto  di  perdere  la  religione, 
di  cui  il-  pericolo  non  si  può  dissimulare  nè  evitare , 
se  si  continua  come  si  è cominciato. 

Quindi  è che  giudicando,  come  voi,  essere  necessa- 
rissima la  nostra  riconciliazione,  la  desideriamo  pari- 
mente con  ogni  affetto,  e la  ricerchiamo  con  carità 
veramente  cristiana,  e vi  preghiamo  e scongiuriamo  in 
nome  di  Dio  di  concedercela.  Nè  vi  arrestino  punto  i 
biasimi  e rinfacciamenti  che  gli  eretici  ci  addossano. 

Quanto  all’  ambizione  che  pubblicano  essere  cagione 
delle  -nostre  ami , è in  poter  vostro  di  vederci  per  en- 
tro , e scoprire  se  la  religione  ci  serve  di  causa  o di 
pretesto:  lasciate  gli  eretici  che  seguite  e detestate  in- 
sieme : se  noi  per  rendere  grazie  a Dio  leviamo  le  mani 
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al  cielo,  se  siamo  pronti  e disposti  a seguir  tolti  i buoni 
consigli,  ad  amarvi,  ad  onorarvi , a rendere  il  rispetto 
c servizio  a chi  sarà  dovuto,  lodateci  come  uomini  dab- 
bene , a' quali  è bastato  1’  animo  di  sprezzare  tutti  i pe- 
ricoli per  conservare  la  religiobe , nè  è mancata  inte- 
grità e misura  per  non-  pensare  a cosa  che  fosse  con- 
tea 1’  onore  e la'  ragione  ; se  n’  avviene  il  contrario , 
accusate  la  nostra  dissimulazione,  e condannateci  come 
scellerati,  metterete,  ciò  facendo,  contro  di  noi  il  cielo 
c la  terra  , e ci  farete  cader  1’  armi  di  mano  come  vinti , 
o ci  lasccrete'  ài  deboli,  che  la  vittoria  sopra  di  noi  sarà 
senza  pericolo  e senza  gloria.  Biasimate  in  questo  mezzo 
il  male  dell’  eresia  che  v’  è noto , e dubitate  piuttosto 
di  questo  canchero,  il  quale  ci  divora  e guadagna  tutto 
di  paese , clic  di  questa  vana  ed  immaginaria  ambizio- 
ne , che  non  vi  è , o se  pur  vi  è , si  troverà  sola  e 
mal  seguita  quando  sarà  spogliata  del  mantello  della 
religione.  - > ■ • . - • - 

È parimente  una  calunnia  P accusarci  che  introdu- 
ciamo gli  stranieri  nel  regno  } è necessario  far  perdita 
della  religione  con  P onore,  con  la  vita  e con  i beni, 
o d’  opporsi  alla  forza  degli  eretici.,  a'  quali  ninna  cosa 
può  piacere  se  non  la  nostra  ruioa;  però  siamo  astretti 
servircele , poiché  sono  contro  di  noi  P armi  vostre. 

Sono  i beatissimi  Padri  e la  Santa  Sede  che  ci  hanno 
mandato  soccorso,  ed  ancorché  siano  stati  chiamali 
molti  a quella  suprema  dignità  dopo  questi  ultimi  moti , 
non  vi  è stato  pur  uno  che  abbia  cambiato  affezione 
verso  di  noi , testimonio  certissimo  che  la  nostra  eausa 
è giusta.  E il  Re  Cattolico,  Principe  alligato  e confe- 
derato a questa  corona,  solo  potente  oggidì  per  man- 
tenere e difendere  la  religione,  ci  ha  parimente  aiutati 
con  le  sue  forze  e con  le  facoltà , Senza  tuttavia  altro 
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premio  o ricompensa , che  della  gloria , quale  gli  ha 
giustamente,  acquistata  opera  così  buona. 

Ebbero  i Re  nostri  contro  la  ribellione  degli  eretici 
ed  in  simili  necessità  ricorso  a loro  : 'abbiamo  seguito 
P esempio  loro  senza  entrare  in  alcun  trattato  che  sia 
pregiudiziale  allo  Stato  o alla  nostra  riputazione,  an- 
corché la  necessità  nostra  sia  stata  molto  maggiore 
della  loro.  Mettetevi  piuttosto  avanti  gli  -occhi  gP  In- 
glesi che  vi.  aiutano  a stabilire  P eresia,  essere  gli  anti- 
chi nemici  dei  regno,  che  portano  ancora  il  titolo  di 
questa  usurpazione,  ed  hanno  le  mani  tinte  dell’inno- 
cente sangue  d’  un  infinito  numero  di  Cattolici  che 
hanno  costantemente  patita  la  morte  per  servire  a Dio 
ed  alla  (Chiesa. 

Cessate  parimente  di  tenerci  per  rei  di  lesa  Maestà, 
perciocché  non  vogliamo  ubbidire  ad  un  Principe  ere- 
tico, che  dite  essere  nostro  Re  naturale,  ed  avvertire 
che,  chinando  gli  occhi  a terra  per  vedére  le  leggi 
umane,  non  mettiate  in  obblio  le  leggi  divine  clie  ven- 
gono dal  cielo. 

Non  è la  natura  nè  la  ragion  delle  genti  che  c'  in- 
segna a riconoscere  i Re  nostri,  ma  la  legge  di  Dio, 
quella'  della  sua  Chiesa  e del  regno,  le  qnalr  richiedono 
dal  Principe  che  ci  ha  da  comandare  nou  solo  la  pros- 
simità del  sauguc,  alla  quale  vi  arrestate,  ma  ancora 
la  professione  della  religione  Cattolica , e quest’  ultima 
qualità  ha  dato  nome  alla  legge  - die  noi  chiamiamo 
fondamentale  dello  Stato , sempre  seguita  cd  osservata 
da’ nostri  maggiori  senza  eccezione  alcuna,  ancorché 
1’  altra  della  prossimità  del  sangue  sia  stata  alcune  volte 
alterata,  restando  tuttavia  il  reguo  intiero  e nella  sua 
dignità  di  prima. 

Per  venire  dunque  ad  una  sì  santa  c necessaria  ri» 
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conciliazione  noi  accettiamo  la  conferenza  che  doman- 
date, pur  che  sia  tra  Cattolici  solamente,  e per  deli- 
berare intorno  a'  mezzi  di  conservare  la  Religione  e io 
Stato,  e perchè  desiate  che  sia  latta  tra  Parigi  c san 
Dionigi , vi  preghiamo  che  troviate  buoni  i luoghi  «li 
monte  Martire,  di  san  Moro  e di  Chianlliotto  Del  pa- 
lazzo della  Regina , e che  vi  piaccia  mandare  i deputati 
da  voi  tra  il  fine  di  questo  muse  nel  giorno  die  avvi- 
serete, del  che  essendo  avvertiti,  non  mancheremo  di 
farvi  trovare  i nostri,  e di  procedervi  con  sincera  affe- 
zione libera  da  ogni  passione,  e di  porgere  preghi  a Dio 
che  la  riuscita  ne  sia  tale,  die  vi  possiamo  trovar  in- 
sieme la  conservaziouc  della  Religione,  dello  Stato,  ed 
un  buono,  sicuro  e durabile  riposo,  come  auco  lo  pre- 
ghiamo di  conservarvi  e darvi  lo  spirito  suo  per  cono- 
scere cd  abbracciare  il  più  utile  c salutare  consiglio  per 
la  salute  universale. 

Ricevuta  questa  risposta  , c letta  nel  consiglio  del  Re, 
il  quale  dal  viaggio  di  Poetu  non  era  ancora  tornato , 
deliberarono  quei . eh’  erano  presenti  di  proseguire  la 
conferenza , ma  di  differire  i particolari  di  essa , fin 
che  se  n’  avesse  il  consentimento  del  Re  c la  pienezza 
de’  voti  dd  consiglio.  Così  con  una  scrittura  piena  di 
c ortesi  concetti  escusarono  la  tardanza , c finalmente 
avendo  avuto  il  beneplacito  replicarono  con  altre  let- 
tere , e si  concluse  di  tener  la  conferenza  tra  le  città 
di  Parigi  e di  san  Dionigi  nel  borgo  di  Surena. 

Nell’  elezione  de’  suggelli  che  dovessero  intervenire  a 
questa  trattazione  vi  fu  in  Parigi  da  contendere  viva- 
mente, perchè  il  Legato  e gli  ambasciatori  Spaguuoli 
si  sforzavano  di  farvi  includere  Guglielmo  Rosa  Ve- 
scovo di  san  Lis , uomo  d1  aspra  natura  e d1  acerba 
eloquenza,  la  quale  profusamente  aveva  esercitata  molti 
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anui  contro  i Re  e contra  il  loro  partito  ; ed  all'  iu- 
coutro  quei  che  inclinavano  alla  pace,  desideravano  clm 
vi  fosse  incluso  il  signore  di  Villeroi , il  quale  da  molti 
era  escluso  come  parziale  del  Re. 

Per  comuue  soddisfazione  finalmente  restarono  esclusi 
e 1’  uno  e 1’  altro  di  questi  suggelli,  e furono  eletti 
concordemente  l’Arcivescovo  di  Lione,  Monsignor  Pe- 
ricardo  Vescovo  di  Avranchies,  Goffredo  di  Dilli  abate 
di  san  Vincenzo  di  Laon  , l’ammiraglio  di  Villars,  il 
conte  di  Beliti,  il  baron  di  Tal  ma , i signori  di  Mon- 
tigli e di  Montolino , i presidenti  Maestro  e Gianui- 
no,  Stefano  Bernardo  avvocato  nel  parlamento  di  Di- 
giuno , cd  Onoralo  Laurenti  consigliere  nel  parlamento 
di  Provenza. 

Quelli  della  parte  del  Re  elessero  1’  Arcivescovo  di 
Burges,  i signori  di  Chiavigli!  e di  Bellievre,  il  conte 
di  Scombergb,  il  presidente  Tuano,  Nicolò  signore  di 
Rambuglietto , il  signore  di  Poncarrc  ed  il  segretario 
Revol  ; ma  nel  primo  congresso , per  comune  consenso 
dei  deputati,  entrarono  dalla  parte  del  Re  anco  il  si- 
gnore di  Vie  governatore  di  san  Dionigi,  e dalla  parte 
della  lega  il  signore  di  Villeroi,  che  il  Duca  di  Mena 
desiderava  per  ogni  modo  che  v’  assistesse , e con  il 
progresso  v’  intervennero  anco  i signori  di  Rouo  c della 
Chiatra. 

Intanto  ai  due  d’  aprile  il  Duca  di  Feria  aveva  avuta 
solenne  e pubblica  audienza  dagli  Stati , nella  quale 
con  una  orazione  latina  uvea  profferita  1’  assistenza  degli 
aiuti  del  Re  Cattolico  all’  assemblea  per  conservazione 
della  religione,  e per  elezione  d’uu  Re,  quale  la  cou- 
dizioue  de’  tempi  lo  ricercava , ed  avea  presentate  si- 
milmente lettere  del  Re  Filippo,  nelle  quali  dopo  molte 
cortesi  parole  si  riferiva  a quello  che  il  Duca  di  Feria 
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e gli  altri  ambasciatori  avrcbbono  rappresentato  a suo 
nome,  i quali  dissero  che  si  riserbavano  di  farlo  dopo 
che  il  Duca  di  Mena  e gli  altri  Principi  fossero  venuti 
agli  Stati , i quali  ancora  si  trovavano  a Réna  all’  ab- 
boccamento col  Duca  di  Loreno. 

Ivi  non  erano  meno  discordi  gli  animi  nè  meno  dif- 
ferenti le  opinioni , di  quello  che  si  fossero  negli  Sta- 
ti, perchè  il  Dura  di  Loreno,  fedendo  che  gli  altri  non 
erano  disposti  a cedergli  come  capo  della  casa  , e sa- 
pendo che  gli  Spagnuoli  erano  già  impiegati  nel  dise- 
guo di  far  eleggere  l’ infante,  si  cominciava  a stancare 
della  guerra , la  quale  con  molto  dauno  de'  suoi  po- 
poli tutti  questi  budì  a dietro  aveva  sostenuta , e ben- 
ché gli  Spagnuoli  talora  spargessero  fama  che  l’infante 
eletta  Regina  avrebbe  preso  il  Cardinale  suo  figliuolo 
per  marito  , questo  gli  pareva  così  assurdo  , che  non 
era  inclinato  a crederlo  ; e poiché  non  poteva  conse- 
guire altro  si  sarebbe  contentato  della  pace,  per  la  quale 
a lui  fossero  restate  le  città  di  Tul  e di  Verduno. 

All’  incontro  il  Duca  di  Mena  desiderava  eh’  egli 
persistesse  nell’  armi  e che  favorisse  1’  elezioue  sua  c 
de’  figliuoli , parendogli  che  alla  sua  opera  ed  alle  fa- 
tiche si  convenisse  questo  premio , e che  altra  persona 
non  fosse  al  presente  abile  a sostenere  questo  peso  : 
ma  questa  sua  intenzione  accennava  più  tosto  che  la 
proponesse,  e con  destrezza  procurava  d' insinuarla  ucgli 
altri,  tra’  quali , come  i Duchi  d’ Ornala  e di  Ellebove 
aderivano  a lui,  co>ì  quelli  di  Nemurs  e di  Guisa  non  vi 
assentivano , e 1’  uno  e 1’  altro  intenti  a procurar  per 
sé  stessi,  e pieni  di  speranze  che  gli  Spaguuoli  potes- 
sero finalmente  concorrere  con  il  maritaggio  dell’  in- 
fante in  uno  di  loro. 

Sforzo  ssi  il  Duca  di  Mena  di  distracrli  da  questo 
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pensiero  con  far  loro  vedere  questo  essere  molto  lon- 
tano dal  line  degli  Spagnuoli , i quali  non  avevano 
altro  disegno  se  non  che  la  corona  fosse  in  potere 
dell’  infante,  e da  lei,  o in  vita  p dopo  la  morte, 
fosse  unita  ed  incorporata  a quella  di  Spagua,  il  che 
ripugnava  a darle  un  marito  giovane,  Francese  ed 
abile  a poter  signoreggiare  non  solo  la  volontà  di  lei, 
ma  anco  quella  de'  popoli  , e le  forze  della  nobiltà  e 
del  regno. 

Era  cosa  notabile  che  in  una  assemblea  della  casa 
di  Loreno  il  Re  nondimeno  v’  avesse  ancor  egli  gran- 
dissima [varie , perchè  coti  asseuso  del  gran  Duca  di 
Toscana , Girolamo  Gomli  avea  principiato  per  in- 
nanzi e continuava  ora  a trattare  col  Duca  di  Loreno, 
per  fare  che  inducesse  sé  medesimo  e gli  altri  a pen- 
sare d1  accordarsi  col  Re , proponendo  la  sua  conver- 
sione , cauzione  e sicurezza  pienissima  per  - la  religio- 
ne, e di  dare  la  sorella  per  moglie  al  Principe  di  Lo- 
reno con  quelle  città  che  il  Duca  desiderava  e preten- 
deva ^ e dall’  altro  canto  per  mezzo  del  conte  di 
Scombergh  avea  attaccata  pratica  col  Duca  di  Mena  , 
mostrandogli  che  molto  più  facilmente  sarebbuno  con- 
venuti tra  di  loro  privatamente  , che  se  aspettassero 
1’  effetto  della  conferenza  , perchè  egli  era  disposto  a 
gratificarlo  ed  a concedergli  in  fatti  di  presente  quello 
che  gli  Spagnuoli  promettevano  in  parole  di  dovergli 
concedere  in  futuro. 

Ma  erano  ancora  troppo  vive  e troppo  fresche  le 
speranze  di  ciascheduno  degl’  interessati , le  quali  ab- 
bagliando l’intelletto  ed  ingombrandolo  di  passioni,  non 
lasciavano  che  si  venisse  ancora  a questa  deliberazione; 
di  modo  tale  che  non  convenendo  tra  loro,  e non  con- 
cordando in  alcun  terzo , all’  ultimo  partirono  senza 
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conclusione,  eccetto  che  il  Duca  di  Loreno  diede  com- 
missione al  signor  di  Bassompiera  suo  ambasciatore  agli 
Stati  d’  aderire  nella  trattazione  al  volere  del  Duca  di 
Mena  in  quello  che  concernesse  l’  interesse  loro  e le 
cose  degli  Spagnuoli  senza  dichiararsi  in  proposito  della 
elezione. 

Il  Duca  di  Mena  con  il  nipote  di  Guisa  e col  Duca 
<T  Ellebove,  ancora  incerto  del  suo  disegno,  s’  incam- 
minò verso  Parigi  ; il  Duca  di  Loreno , più  desideroso 
di  quiete  che  d’altro,  ritornò  negli  Stati  suoi,  ed  il 
Duca  di  Ornala  passò  in  Picardia  per  assistere  al  conte 
Carlo,  che  con  le  genti  del  Re  Cattolico  s’era  fermato 
a’  confini. 

Intanto  s’ era  principiata  la  conferenza  a Surena  il 
dì  vigesimonono  d*  aprile , ove  dopo  i primi  congressi 
c le  scambievoli  esortazioni  di  ahbaudonare  gli  affetti 
c gl’  interessi,  e di  attendere  sinceramente  al  bene  cd 
alla  salute  comune  si  mostrarono  i deputati  le  loro 
commissioni  e l’autorità  che  avevano,  si  diedero  i pas- 
saporti é le  sicurezze  per  1’  una  parte  , e per  1’  altra , 
e s’ introdusse  ragionamento  di  fare  una  sospensione 
d’ armi  per  i luoghi  vicini , acciocché  essi  deputati  e 
quelli  del  loro  seguito  , potessero  liberamente  stare  e 
praticare  senza  inquietudine  e senza  sospetto,  la  quale 
tregua  fu  poi  stabilita  e pubblicata  il  terzo  giorno  di 
maggio  per  quattro  leghe  attorno  a Parigi,  ed  altret- 
tante attorno  a Surena , il  che  rallegrò  di  maniera  il 
popolo  di  Parigi , già  tanti  anni  chiuso  ed  imprigionato 
fra  le  sue  mura,  che  ognuno  potè  facilmente  accorgersi 
quanto  la  pace , se  seguisse , apporterebbe  di  consola- 
zione e di  gioia  a tutti  i popoli  della  Francia. 

S’  accordavano  ambe  le  parti  in  un  medesimo  pun- 
to, che  la  pace  fosse  necessaria  per  sollevare  la  Fran- 


i G6  DELLE  GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 

eia  cibile  presenti  miserie  e dalla  futura  ruina , cia- 
sruno  la  lodava  , e si  mostrava  pronto  ad  abbracciar- 
la , ma  nel  trattare  de’  mezzi  proprj  per  conseguirla 
erano  totalmente  discordi , perciocché  i deputali  della 
lega  tenevano  il  fondamento  di  tutte  le  cose  essere  la 
religione . e non  doversi  nè  potersi  stabilire  alcun  ac- 
cordo , nel  quale  ad  essa  non  s' avesse  il  primo  e 
principale  riguardo  , e però  esortavano  i Realisti  ad 
abbandonare  il  Principe  eretico  che  seguivano  , ed 
unendosi  lutti  ad  un  fine  , eleggere  concordemente  un 
Re  Cattolico  , grato  ed  approvato  dal  Sommo  Ponte- 
fice, con  lo  stabilimento  del  quale,  estirpate  le  radici 
delle  discordie  clic  nascevano  dalla  diversità  della  reli- 
gione , si  venisse  unitamente  h stabilire  la  polizia  , il 
buon  governo  , la  pace  ed  il  riposo  del  regno } all'  in- 
contro i deputati  della  parte  del  Re  sostentavano  clic 
il  fondamento  della  pace  fosse  il  riconoscimento  e 1’  ub- 
bidienza ad  un  Principe  legittimo  , chiamato  dalle  leg- 
gi . e veramente  Francese , sotto  all’  ombra  del  quale 
riunendosi  tutti , venissero  a cessare  le  dissensioni  e le 
turbolenze  : dicevano  la  Religione  essere  attributo  se- 
condario , perché  anticamente  i Cristiani  aveano  ub- 
biditi c riconosciuti  molti  Principi  , non  solo  eretici  e 
scismatici,  ma  inimici  ancora  e persecutori  della  Chie- 
sa, ed  i padri  più  santi  e più  intelligenti  del  cristia- 
nesimo, anzi  gli  Apostoli  medesimi  aveano  insegnata  e 
predicata  questa  ubbidienza  , e però  esortavano  quei 
della  lega  a riunirsi  nella  ricognizione  del  Re,  al  (piale 
sicuramente  per  virtù  della  legge  Salica  , c per  diritta 
linea  di  discendenza  indubitata  s'  apparteneva  la  coro- 
na, perchè  siccome  egli  avrebbe  date  tutte  le  sicurezze 
più  piene  e più  ampie  clic  si  potessero  desiderare  per 
la  conservazione  della  religione,  così  col  tempo  si  po- 
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trebbc  anco  ridurre  ad  abbracciare  ed  a seguire  la  dot- 
trina Cattolica,  dalla  quale  non  si  mostrava  ostinata- 
mente alieno. 

Non  potevano  le  orecchie  dell’  Arcivescovo  di  Lione 
e degli  altri  suoi  colleglli  sopportare  questa  dottrina  , 
ma  l’ abborrivano  e la  confutavano  con  detestazione , 
benché  P Arcivescovo  di  Burges  con  grande  apparato 
di  dottrina  c di  autorità  e'  di  esempi  si  sforzasse  di 
sostenerla  , e dicevano  liberamente  questa  essere  la  strada 
di  fare  il  regno  scismatico,  ed  alienarlo  dal  consorzio 
della  Chiesa  Cattolica , c che  più  tosto  eleggerebbono 
perdere  la  vita,  che  consentire  a cosa  così  bratta  e cosi 
perniciosa  } e dall’  altra  parte  l’Arcivescovo  di  Burges 
dimostrava,  che  P ostinarsi  sopra  di  questo  punto  era 
un  assoggettare  il  regno  al  dominio  non  solo  de’  Prin- 
cipi stranieri,  ma  de’ suoi  più  acerbi  nemici,  e eh’ es- 
si , poiché  conoscevano  di  vivere  liberi  nella  loro  co- 
scienza e nel  mantenimento  della  religione  , non  vo- 
levano per  alcun  modo  farsi  rei  di  così  grave  delitto. 

Dopo  lunghe  disputazioni  P Arcivescovo  di  Burges 
propose , che  poiché  non  si  potevano  accomodare  a 
riconoscere  un  Re  che  non  fosse  pubblicamente  e cer- 
tamente Cattolico , dovessero  unitamente  esortare  il  Re 
Enrico  a mutar  religione  cd  a ridursi  nel  grembo  della 
Chiesa,  perchè  se  esso  abbracciasse  l’invito,  e vi  si 
risolvesse,  sarebbono  cessati  i dubbj  e le  occasioni  di 
dissentire  da  lui  , e se  ricusasse  di  farlo  , allora  cia- 
scun Cattolico  P avrebbe  abbandonato  , e tutti  uniti 
avrebbono  eletto  un  altro  Principe  del  sangue  catto- 
lico , c di  comune  loro  soddisfazione. 

Replicarono  i collegati  non  potere  nè  dovere  inge- 
rirsi ad  esortare  nè  ad  invitare  il  Re  di  Nnvarra  , il 
quale  non  solo  aveva  molle  volle  mostralo  di  non  cu- 
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rare,  anzi  di  sprezzare  questi  inviti,  ma  avendo  pro- 
messo anco  a loro  di  farsi  cattolico  ' gli  aveva  ingan- 
nati, ed  abusata  la  credulità  loro,  onde  se  non  aveva 
tenuto  conto  degli  amici , tanto  meno  si  poteva  cre- 
dere che  ne  tenesse  de’  suoi  nemici , e eh’  essendo  stato 
dichiarato  dalla  Sede  Apostolica  eretico  rclapso  ed  Sco- 
municato , non  potevano  trattare  con  esso  lui , nè  in- 
gerirsi in  alcuna  cosa  appartenente  all1  interesse  suo. 

Mostrarono  i Realisti,  eh’  egli  ora  pareva  mutato  di 
parere , che  gl’  inviti  che  altre  volte  gli  erano  stati 
fatti , erano  stati  minacccvoli  cd  accompagnati  dalla 
forza , e che  per  questo  gli  aveva  rigettati , come  poco 
decenti  alla  sua  riputazione,  ma  che  ora  accettava  in 
buona  parte  1’  esortazioni  fette  in  forma  di  preghiere, 
e dava  mille  segni  di  volersi  riconciliare  con  la  Chie- 
sa} che  non  aveva  osservata  la  promessa  per  1’  impe- 
dimento dell’  armi  e della  guerra  , perchè  la  conver- 
sione sna  era  il  dovere  che  si  facesse  con  decoro,  con 
dignità  c senza  violenza , e che  speravano  di  vederlo 
cattolico  di  breve  ; al  che  replicavano  gli  altri , che  si 
sarebbono  rallegrali  della  sua  conversione  quando  fosse 
seguita , per  la  salute  sua  ; ma  che  questi  stimavano 
artifici  politici  per  ingannare  i semplici,  nè  essi  pote- 
vano sopra  di  ciò  fondare  risoluzione  alcuna.  Con  que- 
ste dispute  si  consumarono  molle  sessioni  senza  venire 
a conclusione , di  modo  che  molti  giudicavano , come 
da  principio  aveano  pronosticato,  che  la  conferenza  si 
dovesse  dissolvere  senza  alcun  frutto. 

Da  questo  gli  Spagnuoli  prendendo  animo , e per 
la  risoluzione  che  mostravano  quei  della  lega  di  non 
voler  assentire  di  riconoscere  altro  Re , che  sincera- 
mente Cattolico  , e per  la  perseveranza  che  vedevano 
nel  Re  c nc"  suoi  deputati  di  posporre  il  punto  della 
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religione  alla  legge  Salica  ed  al  governo  politico  del 
regno , deliberarono  di  fare  1’  ultimo  sfarzo  , e di  pro- 
porre P elezione  dell’  infante  per  ultima  macc'maa  del 
tentativo  loro. 

Per  la  qual  cosa  avendo  il  Cardinale  Legato  fatte 
fare  molte  processioni  -e  preghiere,  con  non  minore 
pompa  che  divozione,  per  pregar  Dio  tT  inspirare  gli 
Stati  alla  buona  elezione  de’  mezzi  convenevoli  alla  co- 
mune salate,  si  radunarono  il  decimonono  dì  di  mag- 
gio nel  suo  palagio  oltre  gli  arqbasciatori  Spaglinoli 
che  dovevano  fare  la  proposta  , il  Duca  di  Mena , 
quelli  di  Guisa , d1  Ornata  e di  Ellebove  , il  coute  di 
Chialignì , il  signore  di  Bassompicra  per  nome  del 
Duca  di  Loreno,  il  signor  della  Piera  per  il  Duca  di 
Savoia,  Lorenzo  Tornabuoni  per  il  Duca  di  Mercurio, 
il  Cardinale  di  Pellevé , 'il  conte  di  Belin  governatore 
di  Parigi,  e per  nome  degli  Stati  sci  deputati  eletti 
per  trattare  con  i ministri  Spagnuoli  , P Arcivescovo 
di  Lione  ed  il  Vescovo  di  san  Lis  per  gli  Ecclesiasti- 
ci , i signori  della  Chiatra  e di  Montolino  per  la  no- 
biltà , il  Proposto  de’  mercanti  di  Parigi  e Stefano  Ber- 
nardo per  la  plebe. 

In  questa  radunanza,  nella  quale  consisteva  tutto  lo 
•trito  degli  Stati  e tutta  la  mento  della  lega,  comin- 
. C,S1  Duca  di  Feria  a detestare  il  colloquio  che  si  te- 
nevk  con  quelli  della  parte  del  Re,  che  il  Cardinale 
Lega,  ed  esso  con  i compagni  aveano  assentito  a questa 
conferma  per  non  mancare  ad  alcun  mezzo  possibile 
per  ridrre  i deviati  nel  grembo  di  Santa  Chiesa,  ed 
acciocchì  vedendosi  tanto  più  manifesta  la  ostinazione 
le  Politi*^  j quali  sottoponevano  la  religione  alla  con- 
dcrazionc  delle  cose  temporali  r il  mondò  si  certiO- 
delh  loro  malvagità  e della  buona  méute  del 
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Re  Caltolico,  il  quale  aveva  per  principale  oggetto  la 
rarità  cristiana,  la  salvezza  della  religione,  e con  queste 
condizioni  la  quiete  e la  felicità  di  quel  cristianissimo 
regno:  ma  che  essendosi  fatto  anco  questo  sforzo,  c 
supplito  a tutti  i numeri  ed  alla  curiosità  di  tutti  gli 
uomini,  era  ormai  tempo  di  disciogliere  questi  trattati, 
clic  senza  speranza  di  frutto  alcuno  portavano  seco  pe- 
ricolo di  molti  mali,  ed  attendere  ormai  alla  elezione 
di  chi  avesse  per  connine  consentimento  da  possedere 
la  corona,  per  il  qupl  fine  s’ erano  da  tante  parli  con 
così  lunga  fatica  congregali:  che  il  Re  Cattolico,  il 
quale  avea  speso  tant’  oro , c profuso  tanto  sangue  dei 
suoi  sudditi  per  sostentamento  di  questa  causa,  come 
non  aveva  mai  ricusato  alcuna  apertura  di  quei  rime- 
dj,  che  s’  era  creduto  potessero  giovare  al  bene  uni- 
versale, così  finalmente  era  vénuto  in  cognizione,  che 
non  vi  fosse  migliore  nè  più  giovevole  partito  per  tutte 
le  parti  quanto  un  solo,  nel  quale  il  giusto,  1’  onesto, 
P utile  ed  il  comodo  concorrevano  unitamente:  che  questo 
era  l1  elezione  in  Regina  di  Francia  dell’  Infante  Clara 
Eugenia  Isabella  figliuola  di  Sua  Maestà  Cattolica,  alla 
quale  per  esser  nata  di  Elisabetta  figliuola  primogenita 
del  Re  Enrico  III , e per  essere  mancata  la  stirpe  mascu 
lina  di  esso  Re,  giustamente  e legittimamente  si  app*'* 
teneva  la  corona , come  con  mille  autorità  e disposir,nl  , 
delle  leggi  e della  ragione  era  facile  di  provare:  Be  a 
questa  giustizia  voleva  il  Re  e desiderava  che  c scor- 
resse I’  elezione  degli  Stati  per  maggior  soddisfazi<ie  un,“ 
versale,  acciocché  la  gratitudine  degli  animi  francesi 
memore  di  quanto  egli  aveva  operato  in  scrvzio  loro 
concorresse  con  la  giustizia  della  causa  per  stabilire  ? 
contento  ed  il  riposo  comune. 

Qui  si  diffuse  egli  largàuicnle  nelle  laudi  dell’  infant, 
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mostrando  la  sua  prudenza,  la  magnanimità,  il  valore, 
condizioni  ben  degne  di  reggere  un  così  nobile  governo, 
e finalmente  conclnse  che  di  già  erano  ottomila  fanti  e 
duemila  cavalli  presti  per  entrare  ad  ogni  richiesta  degli 
Stati  ne’  confini,  che  altrettanti  ne  sarebbono  in  pronto 
fra  tre  mesi,  tutte  le  quali  forze  sarebbono  pagate  dal 
Re  a guerra  finita,  c che  al  Duca  di  Mena  si  paghe- 
rebbono  centomila  scudi  ogni  mese  per  trattenere  dieci- 
mila fanti  e quattromila  cavalli  Francesi:  che  se  queste 
forzo  fossero  giudicate  inferiori  al  bisogno,  il  Re  Cat- 
tolico ne  avrebbe  aggiunte  tante  altre , quante  fossero 
state  bastanti , dovendosi  credere,  che  per  1’  affetto  svi- 
scerato eli’  egli  alla  figliuola  portava,  non  avrebbe  man- 
calo d'  impiegare  ogni  sua  forza  per  renderla  pacifica  c 
libera  posseditrice  del  regno;  protestando  e promettendo 
in  ultimo,  che  i Principi  della  casa  di  Loreno  princi- 
palmente, e poi  tolti  gli  altri  signori  e baroni  sareb- 
bono stati  largamente  riconosciuti  e contentati,  ridotti 
nel  primo  splendore  gli  Ecclesiastici,  soddisfatta  la  no- 
biltà, alleggerita  la  plebe,  e lutti  gli  ordini  della  Francia 
ridotti  non  solo  a piena  quiete  e tranquillità,  ma  nel- 
1’  antico  splendore  e gloria  della  loro  nazione. 

Avendo  il  Duca  di  Feria  in  questo  modo,  terminato 
il  suo  ragionamento,  il  Vescovo  di  san  Lis,  il  quale 
con  impazienza  aveva  aspettato  il  fine  delle  parole,  senza 
dar  tempo  che  alcun  altro,  a chi  per  ordine  toccava, 
dicesse  il  suo  parere,  salito  in  piedi  disse  sdegnosamente 
che  i Politici  avevano  vinta  la  loro  opinione,  i quali 
avevano  sempre  conteso  che  sotto  il  velame  della  reli- 
gione stava  nascosto  l’ interesse  di  Stato  , il  che  aven- 
do egli  con  i suoi  compagni  su  per  i pulpiti  con  gran- 
dissimo sforzo  procurato  sempre  di  confutare , ora  gli 
doleva  nell  animo  d’ intendere  dalla  bocca  e dalla  con- 
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fcssione  propria  degli  ambasciatori,  che  fosse  vero,  e 
che  i predicatori  ingannando  sè  stessi  e gli  altri,  aves- 
sero difeso  c protetto  il  falso:  che  da  qui  innanzi  cre- 
derebbe che  gli  Spagnnoli  non  fossero  meno  Politici 
de’  Navarrcsi  : nia  che  gli  pregava , per  onor  proprio  e 
per  riputazione  della  santa  unione,  a desistere  da  que- 
sto pensiero,  perchè  essendo  stato  il  regno  da  mille  e 
dugento  anni  gloriosamente  posseduto  da’  maschi , con- 
forme alla  disposizione  della  legge  Salica,  non  era  il 
dovére  ora  trasferirlo  nelle  femmine , le  quali  con  la 
varietà  de’  loro  matrimoni  chiamassero  varietà  di  signori, 
e sottoponessero  la  nazione  Francese  al  dominio  de’  fo- 
restieri. 

Atterrì  questa  libera  ed  improvvisa  risposta  di  uno 
de’  principali  stromcnti  della  lega,  e dei  più  acerbi  ne- 
mici del  Re , l’ animo  non  solo  degli  ambasciatori  Spa- 
guuoli , ma  di  molti  ancora  di  quelli  dell’  assemblea  , 
dubitando  che  questo  così  libero  rimproverare  fatto  senza 
rispetto  sconcertasse  e ponesse  in  confusione  tutte  le 
cose  : ma  il  Duca  di  Mena  con  destrezza  si  studiò  di 
scusare  le  parole  del  Vescovo  di  san  Lis , attribuendo 
a soverchio  zelo , o a troppo  fervore  dell’  animo  le  sue 
parole,  accennando  eh’  egli  talvolta  usciva  di  sè  mede- 
simo, e mostrando  che  fatto  capace  del  dovere  e della 
ragione,  avrebbe  da  sè  stesso  corretto  quello  che  senza 
pensarvi  aveva , tratto  dal  primo  impeto , così  licen- 
ziosamente profferta. 

Ripigliarono  animo  gli  ambasciatori  per  i conforti 
del  Duca  di  Mena  , del  Cardinale  di  Pcllevè  e di  alcun 
altro , ma  restò  veramente  chiaro  che  monsignor  di 
san  Lis  in  tutto  il  corso  de1  moti  aveva , non  per  am- 
bizione o per  interesse  alcuno,  com’  era  imputato  da 
molli , ma  perchè  così  gli  dettava  la  coscienza , favo- 
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rito  profusamente  le  parti  dell’  unione,  e parlalo  con 
acerbità  e con  libertà  molto  continua  cantra  la  per- 
sona del  Re  presente  e contra  la  memoria  del  Re  pas- 
sato. 

Comunque  si  fosse,  certo  è che  le  parole  sue  aiu- 
tarono a discreditare  gli  Spagnuoli,  e che  1’  esempio 
suo  commosse  molti  di  quelli  che  non  per  alcun  pro- 
prio interesse,  ma  per  il  rispetto  della  religione,  se- 
guivano le  parti  della  lega.  E nondimeno  gli  Spagnuoli, 
non  si  perdendo  d'  animo  per  la  dissimulazione  del  Duca 
di  Mena , c per  la  speranza  che  avevano  in  molti  dei 
deputati , dimandarono  l1  audienza  pubblica  nell’  assem- 
blea degli  Stati , ed  ottenutala  il  giorno  vigesiniosesto , 
fu  primo  a parlare  Giovan  Battista  Tassis , il  quale  con 
un  ragionamento  breve,  ma  molto  artificioso , fece  la 
proposizione  dell1  infante , ed  laico  di  Mendozza  dopo 
di  lui  con  lunga  disputazioue  divisa  in  sette  trattati  es- 
pose le  ragioni , eh'  ella  pretendeva  alla  successione  della 
corona , concludendo  e P uno  e P altro  di  loro,  che  non 
per  porre  in  litigio  quel  che  si  voleva  riconoscere  dalla 
spontanea  elezione  degli  Stati,  ma  per  infermare  e per 
appagare  gli  animi , s’  erano  dedotte  quelle  ragioni , ac- 
ciocché con  prudente  avviso  la  libera  disposizione  del- 
P assemblea  si  confrontasse  col  diritto  , e si  conformasse 
con  la  ragione,  volendo  P infante  riconoscere  da  loro 
per  elezione  quello  che  dirittamente  le  aspettava  per 
successione.  • • 

Fu  non  meno  gravemente  sentita  questa  proposizione 
dalla  maggior  parte  de'  deputati , di  quello  che  fosse 
stata  sentita  dal  Vescovo  di  san  Lis.  Molti  si  sdegna- 
rono che  a loro  come  ad  nomini  o schiavi  dell'  altrui 
volere  o incapaci  del  proprio  interesse , fosse  proposto 
il  dominio  de'  forestieri^  altri  si  ridevano  che  questa 
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proposizione  fosse  fatta  senza  quegli  apparati  d’  eserciti, 
d’  armi , di  denari  e di  forze  che  la  riputazione  ricer- 
cava e che  richiedeva  il  bisogno:  alcuui  danuavano  di 
poca  prudenza  gli  Spagnuoli,  che.  avevano  ardito  di 
dichiarare  il  loro  pensiero  senza  aver  prima  preoccu- 
pati gli  animi , c dispostili  con  il  poteute  preparativo 
dell1  iuleresse , e non  mancarono  di  quelli,  che,  dispu- 
tando anco  della  ragione,  dicevano,  che  quando  si  di- 
chiarasse le  femmine  avere  .ragione  all1  eredità  della  co- 
rona, ella  verisimilmente  apparteneva  a1  Re  d1  Inghil- 
terra primi  discendenti  da  femmine , co1  quali  si  erano 
fatte  tante  c così  lunghe  guerre  per  rigettare  questa 
pretensione  , e per  sostenere  la  legge  Salica  e la  legit- 
tima successione  de1  maschi. 

Molto  più  di 'tutti,  beuchè  occultamente,  se  ne  al- 
terarono i Principi  della  casa  di  Lorcno , che  avcano 
pretesa  per  sè  medesimi  l1  elezione  alla  corona , ed  il 
Duca  di  Mena  , benché  più  finamente  di  tutti  dissimu- 
lasse , ed  in  apparenza  mostrasse  di  non  si  voler  di- 
scostare dalla  volontà  del  Re  di  Spagna , e da  quello 
che  aveva  appuntato  a Soessons  cou  gli  ambasciatori, 
nondimeno  occultamente  concitava  gli  animi  de1  depu- 
tati a rigettare  questa  proposizione  come  poco  onore- 
vole alla  nazione , pericolosa  di  servitù , dannosa  a sè 
medesimi  ed  alla  libertà  de1  loro  posteri , e non  fon- 
data sopra  alcuna  sicurezza  presente , ma  tutta  vana- 
mente appoggiata  all1  incertezza  delle  promesse  future. 

Non  era  dubbio  che  i deputati  nou  dovessero  con- 
cordemente rifiutare  questa  proposta,  ma  per  nou  esa- 
cerbare gli  Spagnuoli,  e per  dare  tempo  di  maturarsi 
alle  cose,  risposero,  dopo  molti  complimenti,  Ohe  si 
sarebbe  posta  l1  instanza  loro  in  consultazione,  per  darne 
quanto  prima  fosse  possibile  la  risposta,  la  quale  raeu- 
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tre  *’  attende,  il  Duca  di  Mena  per  trovar  via  al- 
P esclusione  di  questo  negozio , cominciò  a trattare  con 
gli  ambasciatori;  che  marito  si  sarebbe  dato  all' infan- 
te, quando  ella  dagli  Stati  fosse  eletta  Regina,  ed  instò 
che  si  dichiarassero  , che  commissione  avevauo  dal  Re 
Cattolico  in  questo  fatto. 

Fu  la  risposta  loro  simile  iu  tutto  al  restante  di 
questo  trattato,  perchè  non  dubitarono  di  dichiararsi 
che  il  Re  proponeva  di  darle  per  marito  1’  Arciduca 
Ernesto  d’Austria  fratello  dell'Imperatore,  il  quale 
aveva  anco  destinato  successore  al  Duca  di  Parma  nei 
suoi  paesi  di  Fiandra.  Questa  risposta  trovò  subito 
l1  esclusione,  perchè  replicarono  lutti  concordemente,  che 
non  volevano  Re  di  differente  linguaggio  nè  di  diversa 
nazione,  e che  P orecchie  Francesi  non  si  potevan  ac- 
comodare a sentirlo  ; e benché  il  Duca  di  Mena  fin- 
gesse di  approvare  per  varj  rispetti  la  persona  dell’Ar- 
ciduca , gli  altri  non  ostante  dichiararono  liberamente 
di  non  volerlo  \ il  che  come  fu  noto  agli  Spaguuoli', 
vedendo  che  P elezione  dell’  infante  prendeva  piega  del 
tutto  disperata,  se  non  vi  aggiungevano  qualche  ga- 
gliardo appoggio  per  sostenerla , dissero  avere  commis- 
sione, quaudo  la  persona  di  Ernesto  non  piacesse  agli 
Stati,  di  proporre  che  il  Re  Cattolico  mariterebbe  l’in- 
fantc  in  un  Principe  Francese,  il  qual  in  termine  di 
sei  mesi  sarebbe  eletto  e nominato  da  lui. 

Non  dispiacque  universalmente  a tutti  questa  pro- 
posta, perchè  molti  si  misero  in  pretensione,  tra’ quali 
erano  il  Duca  di  Guisa , il  Duca  di  Nernurs  ed  il  Car- 
dinale di  Lorcno^  ma  il  Duca  di  Mena,  laudando  pub- 
blicamente questa  proposta,  cercava  di  sottrarre  da  essi 
se  intimassero  nella  persona  d’ alcuno  de’ suoi  figliuoli, 
del  che  essendosi  assai  chiaramente  certificato  che  non 
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erano  per  assentirvi,  perchè  non  volevano  mettere  il 
dominio  del  re  gno  nelle  sue  mani , essendo  certi  che 
F infante  sarebbe  s tata  semplicemente  moglie,  ma  non 
padrona , cominciò  a tirare  a traverso  molto  più  di 
quello  che  aveva  f atto  per  lo  passato , ed  attese  a fo- 
mentare la  conferenza  che  tra1  Cattolici  de’  due  partili 
non  s1  era  mai  in  termessa  di  tenere  a Surena. 

Il  Re  al  quale  erano  note  tutte  le  cose  che. si  trat- 
tavano, cercava  per  ogni  modo  col  mezzo  della  confe- 
renza di  distornare  ciascuna  risoluzione  degli  Stati  ; ma 
non  profittavano  molto  i suoi  deputati  per  la  grave 
opposizione  della  religione  , anzi  stavano  mal  contenti 
i suoi  Cattolici  medesimi , che  la  sua  conversione  tanto 
desiderata  e tante  volte  promessa  ogni  giorno  maggior- 
mente si  differisse. 

Minacciavano  apertamente  e trattavano  or  ben  dad- 
dovcro  i-  Principi  del  sangue  di  prendere  risoluzione) 
poiché  vedevano  così  alle  strette  trattarsi  l'elezione  d’un 
altro  Re  di  stirpe  differente  dalla  loro,  ed  ognuno  era 
anco  da  sé  stesso  entrato  facilmente  in  pensiero,  che 
accostandosi  alle  parti  della  lega  , a sé  potesse  toccare 
il  matrimonio  dell’  infante  di  Spagna,  e la  proiezione 
delle  forze  del  Re  Cattolico  per  suo  stabilimento,  onde 
non  solo  s’  era  più  dell'  ordinario  commosso  il  Cardi- 
nale di  Borbone , ma  anco  il  conte  di  Soessons  nuo- 
vamente disgustato  per  l'esclusione  del  matrimonio  della 
Principessa  Caterina , il  Principe  di  Conti , che  non 
contava  a suo  disavvvantaggio  la  inabilità  che  si  cre- 
deva di  lui , anzi  pensava  che  sarebbe  stata  cara  agli 
Spagnuoli , acciocché,  restando  l'infante  senza  prole, 
continuasse  qualche  speranza  di  riunir  le  corone,  e fi- 
nalmente anco  il  Duca  di  Mompcosicri , Principe  va- 
loroso nell' armi,  prontissimo  d’iugcguo,  grazioso  nelle 
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maniere  e bello  della  persona  ; di  modo  clic  la  elezione 
dell' infante  era  forse  manco  inale  sentita  nel  partito  dei 
Re,  di  quello  che  si  fosse  nelle  parti  della  lega. 

Ma  i particolari , che  non  areano  queste  pretensio- 
ni , ma  che  erano  mossi  da  due  soli  fini,  dal  proprio 
comodo  e dal  rispetto  della  religione,  apertamente  escla- 
mavano che  la  pertinacia  del  Re  desse  occasione  di 
prorompere  all’  arti  ed  all’  audacia  Spagnuola  : essere 
ormai  consumate  tutte  le  dilazioni  e tutte  le  escusazioni 
del  Re;  non  bastare  più  1’  animo  a lui  medesimo  d’  al- 
legare alcuna  ragione,  nè  di  proporre  alcuna  scusa; 
restar  chiaro  essere  egli  ammaliato  dalle  arti  de’  suoi 
ministri , e tenacemente  attaccato  alla  dottrina  de'1  suoi 
eresiarchi  : doversi  ormai  pensare  all’  anima  , alla  reli- 
gione , alla  salute  propria  de’  figliuoli , e non  si  far 
ministri  di  mandar  a casa  del  diavolo  sè  medesimi  e 
tutta  la  successione  che  nascerebbe  da  loro  ; doversi 
lasciare  eh’  egli  solo  con  i suoi  disperati  Ugonotti  an- 
dasse alla  perdizione,  e non  conducesse  seco  la  comi- 
tiva di  tutto  il  regno. 

Al  rispetto  della  religione  succedevano  immediata- 
mente gl’  interessi  ; ognuno  detestava  le  fatiche  ed  i pesi 
della  guerra,  ognuno  aveva  compassione  a sè  medesi- 
mo, al  patimento  delle  proprie  famiglie,  alla  ruina  delle 
sue  cose  domestiche , alle  spese  continue , che  non  tro- 
vavano fine , ognuno  sospirava , ognuno  bramava  la 
quiete  ed  il  riposo  della  pace,  e fra  tutti  gli  altri 
monsignor  d’  O stanco  di  essere  tesoriere  senza  dana- 
ri, monsignore  di  Bellagarda,  san  Lue,  Tcrmes,  Sansì, 
Griglione  c tutti  gli  antichi  servitori  del  Re  Enrico  III 
deploravano  sè  stessi  e la  mala  fortuna  loro , la  quale 
per  un  Re  d’ oro  che  solevano  avere , aveva  dato  loro 
un  Re  di  ferro  ; perchè  il  Re  passato  profondeva  co- 
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de’  sacri  canoni  e per  le  dichiarazioni  della  Sede  Apo- 
stolica , come  anco  per  il  giuramento  da  loro  fatto  di 
non  assentire  mai  e di  non  accordare  con  1’  Eretico  : 
le  quali  cose  erano  con  gran  veemenza  di  parole  spie- 
gate nella  lettera  , nella  quale  protestava  per  fine  che 
quando  continuassero  a trattare  di  pace  o di  tregua , 
egli  si  sarebbe  partito  dalla  città  e dal  regno  per  non 
disubbidire  alle  commissioni  che  teneva  dal  Papa. 

Questa  lettera  Ietta  prima  dal  Cardinale  negli  Stati, 
e poi  pubblicata  con  le  stampe  alla  notizia  d'ognuno, 
raffrenò  alquanto  gli  animi  che  volonterosamente  cor- 
revano alla  tregua. 

Intanto  il  Re  conoscendo  quanto  danno  facesse  agli 
Spagnuoli  la  poca  riputazione  e la  debolezza  delle  loro 
forze , e non  volendo  incorrere  nel  medesimo  errore , 
avea  deliberato  di  mettersi  a qualche  impresa  strepi- 
tosa e vicina , con  il  rimbombo  e con  lo  splendore 
della  quale  potesse  aumentarsi  di  riputazione , e dar 
fomento  allo  cose  clie  si  trattavano  in  suo  favore  5 onde 
radunato  tutto  1’  esercito , chiamate  con  gran  diligenza 
tutte  le  guarnigioni  circonvicine,  e fatta  copiosa  prov- 
visione di  guastatori,  di  artiglierie,  di  munizioni  e d'al- 
tre cose  opportune  ad  una  sicura  e risoluta  oppugna- 
zione, aveva  il  settimo  di  di  giugno  posto  1’  assedio 
alla  città  di  Dreux,  città  sedici  leghe  solamente  disco- 
sta da  Parigi , la  quale  per  il  sito , per  l'  arte  e per 
la  qualità  de'  difensori  era  in  estimazione  di  forte. 

S’  occuparono  il  primo  giorno  valorosamente  i bor- 
ghi della  terra,  essendo  stati  rispinti  per  ogni  luogo 
quelli  di  dentro,  che  avevano  tentato  prima  di  difen- 
derli, e poi  perduta  la  speranza  della  difesa  avevano 
cercato  di  abbruciarli}  ed  alloggiato  con  gran  pre- 
stezza tutto  1'  esercito  , si  cominciarono  il  giorno  se- 
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rire  e promovere  questa  conversione,  e per  guidarla  di 
modo  ch'ella  partorisse  la  quiete  e la  pace  universale. 

Rimasero  tutti  sospesi  i deputati  della  lega  a questa 
proposizione  5 ma  1’  Arcivescovo  di  Lione  per  non  di- 
mostrare questa  dubbietà  d'animo  rispose  prontamente, 
che  credeva  che  i suoi  compagni  gli  darebbono  licenza 
di  dire , che  si  rallegravano  della  conversione  del  Re 
di  Navarra , che  ne  sentivano  contento  ; e che  prega- 
vano Dio  che  fosse  vera  e reale , e del  restante  di- 
mandò tempo  di  consultare  co’  suoi.  Il  che  fatto  per 
molte  ore,  perchè  discrepavano  le  sentenze,  dissero 
finalmente  che  tornavano  a dire  che  si  rallegravano  della 
conversione,  la  quale  quando  seguisse,  non  toccava  però 
a loro  a conoscere  ed  a dichiarare  s’ella  fosse  buona  e 
sincera,  ma  ch’era  negozio  che  spettava  alla  Sede  Apo- 
stolica ed  al  giudicio  del  Papa  ; per  la  qual  cosa  non 
potevano  nè  anco  pensare  ad  alcuna  cosa  dependente 
da  essa  conversione,  la  censura  della  quale  non  era 
sottoposta  all’  autorità  e poter  loro.  E con  tutto  che 
persistessero  in  questa  opinione , vollero  nondimeno  i 
deputati  della  parte  del  Re  presentar  loro  una  scrittu- 
ra , nella  quale  si  contenevano  tre  punti  ; 1’  uno  1’  of- 
ferta della  conversione  del  Re  ; 1’  altro  era  che  si  trat- 
tasse , intanto  eh’  ella  seguiva , dei  mezzi  d’  assicurare 
la  religione,  e di  concludere  la  pace;  ed  il  terzo,  che 
intanto  che  queste  cose  si  facevano,  si  stabilisse  una 
tregua  universale  per  tutto  quanto  il  reame. 

Non  poterono  rifiutare  i deputati  d’  accettare  la  scrit- 
tura, la  quale  portata  da  loro  alla  discussione  del  Duca 
di  Mena  e degli  Stati,  furono  varie  e lunghissime  le 
contese  ; perchè  siccome  i Realisti  tentavano  di  scoprire 
l’ intenzione  de’  collegati , così  questi  non  volevano  di- 
chiarare quello  che  fossero  per  fare , se  il  Re  pubbli- 
camente ritornasse  alla  Chiesa. 
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Ma  questa  proposizione  fatta  dal  partito  del  Re  aveva 
posto  in  gelosia  tale  gli  ambasciatori  Spagnuoli,  che 
con  tutti  gli  spiriti  premevano  per  la  risoluzione  della 
loro  istanza;  per  facilitare  la  quale  s1  erano  ristretti  ad 
offerire  che  il  Re  Cattolico  si  sarebbe  contentato  che 
1’  infante  prendesse  per  marito  un  Principe  della  casa 
di  Lo  reno  ; ma  portava  molti  dubbj  anco  questa  proposta, 
e perchè  non  v’  era  sicurezza  alcuna,  eh’  eletta  e di- 
chiarata P infante,  o ella  o il  Re  suo  padre  fossero  poi 
per  osservare  questa  promessa,  alla  quale  difficilmente 
può  essere  obbligato  alcun  privato , nou  che  una  Prin- 
cipessa e Regina,  e perchè  se  questo  primo  marito  mo- 
risse, ne  potrebbe  pigliare  un  altro  o Austriaco  o Spa- 
gnuolo  o d’  altra  nazione,  o perchè  non  nascendo  figli- 
uoli di  questo  matrimonio , il  Re  di  Spagna  avrebbe 
pretesa  poi  ragione  nella  corona  ; ma  molto  più  di  tutto , 
perchè  il  Duca  di  Mena  vedeva  escluso  sè  stesso  e la 
sua  posterità  da  questo  beneficio , onde  non  solo  questo 
negozio  camminava  con  lunghezza  senza  che  si  venisse 
ad  alcuna  risoluzione,  ma  si  era  deliberato  negli  Stati, 
che  alla  scrittura  presentata  nella  conferenza  da  quelli 
della  parte  del  Re  si  rispondesse  assai  moderatamente, 
senza  staccare  o rompere  il  filo  di  quella  trattazione  ; 
per  la  quale  cosa  essendosi  radunate  le  parti  alla  Roc- 
chetta , la  quale  è una  casa  in  campagna  fuori  della 
porta  di  sant’Antonio,  disse  l’Arcivescovo  di  Lione, 
che  quanto  alla  conversione  del  Re,  essi  desideravano 
che  fose  vera  e senza  alcuna  finzione,  ma  che  non  solo 
non  la  potevano  sperar  tale,  ma  che  in  contrario  avea- 
no  grande  occasione  di  credere  eh’  ella  non  fosse  senza 
simulazione , perchè  se  ella  fosse  proceduta  da  since- 
rità , non  si  sarebbero  ricercate  tante  dilazioni  c ri- 
messe , e s’  egli  fosse  tocco  da  qualche  inspirazione  , 
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piosa  mente  l’oro  a beneficio  de’ suoi,  ove  il  Re  pre- 
sente , Delia  strettezza  della  sua  fortuna , stretto  non 
meno  d’  animo  e di  natura , non  proponeva  per  pre- 
mio c per  ricompensa  se  non  guerre , assedj , batta- 
glie e combattimenti  : dicevano  non  poter  sostenere  pii 
le  fatiche  intollerabili  delle  arme , e di  stare  incastrati 
tra  il  petto  e la  schiena  di  ferro  come  ne’  loro  gusci 
stanno  le  tartarughe  : non  poter  tollerare  un  Re  av- 
vezzo alla  Ugonotta  a correre  giorno  e notte  per  vi- 
vere a rapina  di  quello  che  si  trovava  nelle  capanne 
de’  miseri  contadini , scaldarsi  all’  incendio  d’  una  casa 
che  abbrucia , dormire  in  camerata  de’  proprj  cavalli  , 
o delle  mandre  puzzolenti  de’  paesani  : farsi  per  ordi- 
nario la  guerra  qualche  tempo  per  conseguire  il  riposo 
e la  pace,  ma  ora  servire  un  Principe  che  non  si  cu- 
rava di  terminar  mai  il  travaglio  dell’  armi , stimando 
sole  delizie  le  archibugiate  , le  ferite , le  morti , e le 
battaglie.  Queste  querimonie  ora  accompagnate  da  ese- 
crazioni e da  bestemmie,  ora  dette  fra  proverbi  e motti 
ridicoli  alla  francese,  erano  cosi  pubbliche, che  perve- 
nivano alle  proprie  orecchie  del  Re , stimolate  anco  del 
continuo  dagli  avvertimenti  serj  del  conte  di  Scombergh 
e del  gran  Cancelliere , ai  quali  s’  aggiunse  Iacopo  Da- 
vidde  signore  di  Peron,  il  quale,  mentre  trattava  gli 
affari  del  Cardinale  di  Borbone,  avea  disputando  con- 
vertito 1’  animo  del  barone  di  Salignac  , antico  confi- 
dente e familiare  della  camera  del  Re , e per  mezzo  suo 
s’ era  introdotto  a praticare  nell’  ore  dell’  ozio  nelle 
proprie  stanze  più  segrete  di  lui , ove  ora  con  dispute 
erudite  e serie , ora  con  eloquenti  discorsi , ora  con 
eleganti  poesie , nelle  quali  valeva  molto  , ora  con  fa- 
voleggiare accorto  e ridicolo , aveva  acquistato  tanta 
benivolenza , che  da’  ragionamenti  piacevoli  s’  era  co- 
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minciato  ad  ammetterlo  anco  alla  trattazione  delle  cose 
più  gravi. 

Questo  vedendo  molto  più  facile  P adito  alla  propria 
grandezza  nella  conversione  del  Re,  che  nell’  esalta- 
zione del  Cardinal  di  Borbone , s’  era  posto  a procu- 
rarla con  sagaci  partiti  e con  ogni  possibile  contenzio- 
ne , valendosi  con  mirabile  accortezza  della  congiuntura 
presente. 

Tutte  queste  cose,  ma  particolarmente  la  necessità 
che  alla  vivezza  del  Re  era  molto  ben  nota , avevano 
finalmente  commosso  l’animo  suo,  di  modo  che,  per 
cominciare  con  qualche  sicurezza  a dichiararsi,  diede 
ordine  al  conte  di  Scombergh  ed  al  segretario  Revol, 
i quali  erano  andati  a lui  per  sapere  quello  che  ulti- 
mamente dovessero  proporre  nella  congregazione  di 
Surena  , che  tentassero  1’  animo  de’  Cattolici  della  le- 
ga, come  fossero  per  sentire  e per  ricevere  la  con- 
versione sua,  s’  egli  veramente  deliberasse  di  ritornare 
alla  Chiesa  j sopra  il  quale  proposito,  mossa  la  cosa  in 
consulta  tra  i suoi  deputati,  deliberarono  di  farne 
l’ apertura  con  dimostrare  a quelli  dell’  unione , che  il 
Re  era  per  osservare  le  sue  promesse  fra  pochi  giorni. 
Per  la  qual  cosa  radunati  alla  solita  sessione,  nella 
quale  avevano  per  innanzi  con  gran  discrepanza  sem- 
pre conteso  senza  alcuna  rilevante  conclusione , 1’  Ar- 
civescovo di  Burges' disse  che  portava  loro  una  buona 
novella  , e tale  che  rallegrerebbe  ogn’  animo  veramente 
Francese,  la  qual  era  che  il  Re,  tocco  dall’inspirazione 
di  Dio,  voleva  fra  pochi  giorni  consolare  tutti  i suoi 
sudditi  con  passare  alla  fede  Cattolica  e riconciliarsi 
con  la  Chiesa,  e che  però,  com’erano  sicuri  che  questa 
novella  sarebbe  grata  a tutti  loro,  cosi  gli  pregavano 
a vedere  che  espedienti  si  potessero  pigliare  per  favo- 
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per  ordine  del  Re  estinto  con  grandissima  fatica  dagli 
Svizzeri , i quali  ultimi  erano  restati  in  battaglia  ap- 
presso la  sua  persona.  Così  il  giorno  decimo  ottavo  re- 
stò là  terra  in  potere  del  Re , e con  l’ istesso  ardore 
si  cominciò  ad  assediare  il  castello , nel  rivellino  del 
quale  fuori  del  circuito  essendo  ridotta  una  gran  quan- 
tità di  animali  con  molti  de'  cittadini , e molti  anco 
de’  contadini  che  vi  s'  erano  ricoverati , il  baron  di  Bi- 
rone  vi  fece  attaccare  il  pettardq  la  medesima  notte  , 
e con  grandissima  strage  degli  inimici , ma  non  senza 
sangue  de'  suoi,  de'  quali  morirono  più  di  cento,  si 
fece  padrone  del  rivellino  e di  tutta  la  preda. 

Ma  1'  oppugnazione  del  castello  per  il  sito  e per  la 
fortezza  riusciva  molto  difficile,  e vi  moriva  grandis- 
sima quantità  di  soldati,  sin  tanto  che  il  conte  di  To- 
rignì  facendo  lavorare,  non  ostante  qualsivoglia  peri- 
colo , ebbe  perfezionato  un  trincerone , a favore  del 
quale  si  piantarono  le  batterie , le  quali  mentre  il  Re, 
sprezzatore  d’  ogni  rischio,  sollecitamente  rivede,  gli  fu- 
rono uccisi  a canto  due  maestri  di  campo , ed  il  Duca 
di  Mompensieri  ferito  gravemente  di  una  archibugiata 
nel  mento , che , toccando  la  mascella , P offese  anco  suc- 
cessivamente nella  spalla. 

Stava  opposita  alle  batterie  del  Re  una  torre  di  for- 
ma antica  e di  così  perfetta  struttura,  che  le  canno- 
nate che  contra  vi  si  tiravano  facevano  in  essa  pochis- 
simo detrimento:  per  la  qual  cosa  un  ingegnere  Inglese, 
considerando  il  gran  consumo  di  polvere  che  si  faceva 
con  pochissimo  e quasi  nessun  frutto,  prese  partito 
d’ adoperare  altro  mezzo , e condottosi  coperto  da  certi 
mantelletti  di  doppie  tavole  foderati  con  lastre  di  ferro 
al  piede  della  torre,  fece  cavare  sotto  di  essa  tre  for- 
nelli , in  ognuno  de’  quali  avendo  collocato  un  barile 
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di  Genvilla , e le  città  di  Vitrì  e di  san  Desire  : e dopo 
molte  altre  dimande  minori , che  dovessero  rimaner  va- 
lide le  provvisioni  e nominazioni  da  lui  fatte  delle  chiese, 
de1  bcneficj  ? de’  governi , de1  donativi , de’  carichi  e delle 
grazie  da  lui  dispensate  come  luogotenente  della  corona, 
e quelle  eh’  egli  farebbe  fino  alla  consumazione  del  ma- 
trimonio, e stabilimento  del  Re  e della  Regina. 

Ma  queste  condizioni  con  tutto  che  alte  e difficili 
non  atterrirono  gli  Spagnuoli  già  deliberati  di  soddis- 
farlo, perchè  si  devenisse  all’  elezione  dell’  infante,  es- 
sendo certi  di  trovar  poi  mille  occasioni  e mille  scuse 
di  non  osservare  se  non  quello  che  a loro  paresse  con- 
veniente, e disposti  anco,  che  il  Duca  di  Mena  fosse 
ragionevolmente  riconosciuto  ; ma  egli  vedendo  di  essere 
escluso  dal  premio  delle  sue  fatiche,  e che  si  pensava 
di  dare  il  regno  ad  ogni  altra  persona  che  a lui  ed  ai 
suoi  figliuoli,  ancorché  il  fondamento  di  tutte  le  cose 
consistesse  uella  persona  e nell’  opera  sua,  e conoscendo 
che  le  condizioni  proposte  non  bastavano  a divertire  nè 
la  risoluzione  degli  Spagnuoli,  nè  l’ inclinazione,  anzi  la 
volontà  ed  il  desiderio  del  nipote,  prese  partito  di  ado- 
perare altre  macchine  per  interrompere  il  corso  di  questi 
consiglj:  per  la  qual  cosa  avendo  sempre,  benché  lepi- 
damente continuato  a tenere  in  buona  speranza  il  Car- 
dinale di  Borbone,  ora  fece  di  maniera  riscaldare  questa 
pratica,  che  quasi  se  ne  venne  alla  conclusione. 

Dimostrava  egli  a ciascuno  de'  deputati  separatamente 
quanto  odiosa  cosa  fosse  l1  interrompere  la  legge  Salica , 
quanto  difficile  di  escludere  dalla  corona  la  casa  di  Bor- 
bone, la  successione  della  quale  aveano  confermata, 
quando  aveano  dichiarato  il  Re  Carlo  X,  già  Cardi- 
nale di  Borbone,  quanto  ingrato  agli  animi  degli  uo- • 
mini  il  sentire  che  si  trattasse  d’ introdurre  la  sncces- 


Digitized  by  Google 


>88  DELLE  GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 
sioni,  che  grate  all’  universale,  e necessarie  allo  stato 
presente,  fossero  bastcvoli  a poterlo  mantenere  ed  as- 
sicurare. Dimandò  per  questo  effetto  spazio  di  consul- 
tare, e di  proponere  le  condizioni  con  le  quali  si  do- 
vesse effettuare  il  disegno. 

Con  questa  dilazione  si  dipartirono , restando  il  Cardi- 
nale Legato  e gli  ambasciatori  grandemente  contenti, 
e quasi  sicuri  d’  aver  condotto  questo  negoziato  in  porto. 

Ma  il  Duca  di  Mena,  intento  per  ogni  maniera  a 
disturbarlo,  cominciò  a combattere  l’animo  del  nipote, 
dimostrandogli  che  dubitava  che  avessero  gli  Spagnuoli 
proposta  la  sua  persona,  non  per  effettuare  il  negozio 
ma  per  ingannarlo , non  si  potendo  persuadere  che 
avessero  fatto  ed  operato  tanto  per  introdurre  alla 
corona  l’ infante , e poi  si  contentassero  di  soltoponerla 
ad  un  marito  che,  Francese  e circondato  dal  suo  par- 
tito, fosse  per  dominarla  ed  essere  Re  di  fatti,  siccome 
ella  sarebbe  di  nome  : che  di  ciò  al  Re  Filippo  ed  ai 
suoi  regni  non  ridondava  utile , nè  avvantaggio  di  sorte 
alcuna,  perché  quando  avesse  avuto  semplicemente  ani- 
mo di  maritar  la  figliuola  in  un  Re  di  Francia,  que- 
sto gli  sarebbe  riuscito  facilmente  con  qualsivoglia  pos- 
sessore del  regno , o amico  o nemico  che  fosse  stato , 
ma  se  aspirava  all’  unione  delle  corone  questa  non  era 
la  strada  di  conseguirla,  c però  non  saper  vedere  che 
vantaggio  ne  fosse  per  risultare  alla  monarchia  degli 
Spagnuoli  : che  perciò  era  ben  da  pensare  e da  prov- 
vedere all’  inganno  che  qui  sotto  potesse  essere  nasco- 
sto ; che  1’  eleggere  ora  1’  infante , e riservarsi  poi  a 
darle  marito  fra  certo  tempo , era  un  rimettere  in  ar- 
bitrio di  lei  il  prenderlo  o il  rifiutarlo , e che  bisognava 
ritrovar  condizione  che  assicurasse  questo  partilo  ; ma 
che  quando  anco  il  Re  di  Spagna  procedesse  in  questo 
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fatto  eli  buona  fede , era  bene  da  considerare  , senza 
lasciarsi  ingannare  alla  passione , che  modi  vi  fossero 
per  potersi  stabilire  nel  regno  : non  essere  dubbio  che 
il  Duca  di  Loreno , il  quale  aveva  sperato  il  regno  per 
sé , o che  l’ infante  si  maritasse  nel  Cardinale  suo  fi» 
gliuolo,  non  fosse  per  disgustarsi,  e per  ritirare  l’armi 
sue , il  che  quanto  fosse  per  nuocere  potersi  facilmente 
comprendere  per  1’  opportunità  dello  Stato  suo,  per  il 
quale  passavano  tutti  gli  aiuti  che  di  Germania  veni- 
vano all’  una  parte  ed  all’  altra  : che  si  poteva  dubitare 
che  il  medesimo  facesse  il  Duca  di  Savoia  , il  quale  sin 
ora  avea  sostenuta  la  guerra  nella  Provenza  e nel  Del- 
finato,  perchè  privo  delle  speranze  già  concepute  di 
conseguire  il  regno , o almeno  qualche  provincia  di 
esso,  non  avrebbe  più  voluto  sottoponere  sè  medesimo 
ed  i suoi  Stati  a’  perìcoli  ed  alle  calamità  della  guerra  : 
che  il  Duca  di  Nemurs  era  di  già  quasi  del  tutto  alie» 
nato  da  loro , e che  la  sola  riverenza  verso  un  fratello 
maggiore  lo  tratteneva,  la  qual  quando  fosse  rimessa, 
non  dubitava  ch’egli  non  fosse  per  fare  i fatti  suoi  da 
sè  stesso  : che  il  medesimo  si  dovea  dubitare  del  Duca 
di  Mercurio,  come  avesse  perduta  la  speranza  di  con- 
seguire la  Bretagna  : per  la  qual  cosa  diminuendosi  di 
tal  maniera  le  forze  della  lega,  era  ben  da  pensare  come 
potessero  sostenere  la  potenza  del  Re,  alla  quale  ap- 
pena potevano  resistere  ora  eh’  erano  tutti  uniti  : clic 
il  Re  di  Spagna  aveva  su  le  braccia  la  guerra  di  Fian- 
dra ed  i moti  d’ Aragona:  che  i suoi  regni  erano  esausti, 
ed  egli  indebitato  di  molti  milioni  co’  Genovesi  : che  non 
aveva  capo  da  guerra  che  valesse , e però  era  da  du- 
bitare che  non  potesse  attendere  tutto  quello  che  pro- 
metteva: in  fine,  che  questo  era  un  Rubicone,  al 
quale  non  si  sarebbe  pensato  mai  abbastanza  innanzi 
che  passarlo. 
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di  polvere,  vi  fece  dare  il  fuoco,  il  quale,  benchì  fa* 
cesse  minor  effetto  che  non  suol  fare  la  mina , abbattè 
nondimeno  una  parte  della  torre,  e fece  tal  apertura, 
che  le  artiglierie  nel  battere  il  restante  facevano  poi 
fruttuoso  progresso,  e nondimeno  gli  assediati  per  que- 
sto non  si  smarrirono , ma  con  valorosa  costanza  con- 
tinuarono qualche  giorno  a sostener  la  difesa. 

Ma  era  tanto  sollecita  e tanto  ardente  l1  oppugna- 
zione di  fuori , che  finalmente  dopo  molti  esperimenti 
e molti  assalti , i difensori  i quali  oltre  il  non  avere 
capo  di  autorità  che  li  reggesse , non  vedevano  anco 
nella  vicinanza  di  Parigi  comparire  soccorso  d’  alcuna 
parte , deliberarono  per  ultima  necessità  d’  arrendersi  , 
e misero  il  castello  nelle  mani  del  Re  1’  ottavo  giorno 
di  luglio. 

Percosse  il  romore  della  vittoria  del  Re  1’  animo  dei 
congregati  in  Parigi , i quali  in  questo  mentre  non 
avevan  meno  travagliato  nelle  loro  trattazioni , di  quello 
che  a Dreux  si  fosse  travagliato  nell’  armi  } imperocché 
gli  ambasciatori  Spagnuoli  deliberati  di  fare  l’ ultima 
prova , chiamati  un’  altra  volta  i principali  a consiglio 
dissero  che  per  levare  tutti  gli  ostacoli  che  potessero 
impedire  l’ elezione  dell’infante,  il  Re  Cattolico  si  sa- 
rebbe contentato  , eletta  che  fosse , di  maritarla  nel 
Duca  di  Guisa , il  che  quantunque  pungesse  vivamente 
1’  animo  al  Duca  di  Mena  , tuttavia  colto  improvviso , 
e non  trovandosi  cosi  subitamente  altro  rimedio , rispose 
eh’  egli  rendeva  umilissime  grazie  alla  maestà  del  Re 
Cattolico  di  tanto  onore  che  si  degnava  di  fare  a suo 
nipote  , ma  che  desiderava  di  vedere  la  commissione 
degli  ambasciatori,  e sapere  se  vi  fosse  espressa  que- 
sta condizione  , perchè  quanto  la  grazia  era  più  grande 
e più  desiderabile,  tanto  più  pesatamente  si  doveva 
procedere  nel  crederla  e nell’  abbracciarla. 
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Credette  veramente  il  Duca  di  Mena  che  gli  amba- 
sciatori non  avessero  questa  facoltà  dal  Re  Cattolico  , 
ma  che  tirati  dalla  necessità  delle  cose  la  proponessero 
da  sè  stessi^  ma  prestamente  si  avvide  del  contrario,  per- 
di'essi,  data  di  mano  alla  loro  commissione,  mostrarono 
un  capitolo  di  essa,  nel  quale  per  modo  di  alternativa 
si  conteneva  la  elezione  dell'  infante  con  espressa  con- 
dizione , che  si  dovesse  maritare  nel  Duca  di  Guisa. 

Restò  attonito  il  Duca  di  Mena  non  gli  sovvenendo 
modo  con  il  quale  potesse  sciogliere  questo  nodo  , nò 
seppe  tanto  dissimulare  che  a tutti  non  paresse  mutato 
di  sembiante  ; ma  lo  soccorse  il  signore  di  Bassompicra 
ambasciatore  del  Duca  di  Lorcno , il  quale  disse , che 
non  si  doveva  concludere  cosa  di  tanto  peso  senza 
farne  partecipe  il  suo  signore , il  quale  com'  era  stato 
principalmente  interessato  nelle  spese  e ne'  travagli  della 
guerra,  così  era  il  dovere  che  non  si  concludesse  cosa 
alcuna  senza  averne  prima  il  suo  parere  ed  il  suo  con- 
sentimento : e quivi  per  dar  tempo  al  Duca  di  Mena 
di  pensare,  si  diffuse  in  uu  lungo  ragionamento  delle 
operazioni  fatte  dal  Duca  di  Lorcno  a favor  della  lega, 
e della  stima  clic  si  doveva  fare  dell'  autorità  sua. 

Risposero  gli  Spagnuoli , finito  eli’  egli  ebbe  di  dire, 
che  assentivano  che  si  desse  parte  del  tutto  al  Duca  di 
Lorcno,  il  quale  erano  sicuri  che  sarebbe  stato  con- 
tento dell'  onore  che  si  faceva  alla  sua  casa. 

Il  Duca  di  Mena,  ripreso  animo,  dopo  d’aver  di 
nuovo  ringraziato  il  Re  Cattolico  e gli  ambasciatori  , 
disse  che  accettava  il  partito,  ma  che  siccome  non  era 
convenevole  alla  riputazione  del  Re  Cattolico  che  si 
eleggesse  l' infante  senza  aver  prima  sicuri  i mezzi  di 
stabilirla-,  così  non  era  il  dovere  di  arrischiare  lo  stato 
di  suo  nipote  e di  tutta  la  casa , senza  quelle  coudi- 
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«Le  bisognava  raccordarsi  le  parole  del  Vescovo  di  san 
Lifi,  e non  confermare  ttd  concetta  degli  uomini,  che 
lutto  il  passato  si  fosse  fatto  ■ per  interesse  e per  autbi-, 
zioue,  ma  convenirsi  dimostrare  a tutto  il  mondo y 
che  il  solo  rispetto  della. religione  avesse  messo  loro 
l’ armi  tornano.;  j , ' , 

Queste  ragioni  portate  da  IP  autori  té  sua  face  vano -mi- 
rabile impressione,  negli  animi  di:  Francesi  per  sè  me- 
desimi inclinati  all'  osservazione  della  legge  Salica,  ed 
alia  venerazione  della  stirpe  reale;  per  la  qual  cosa il, 
Duca  vedendo  di  aver  tirati  nella  sua  sentenza  la  mag- 
gior parte  de’  deputati,  spedi  ,1’  ammiraglio  di  Villar* 
con  una  scrittura  di. capitoli  sottoscritta  di  sna  mano 
per  abboccarsi  eoi  Cardinale  di  Borbone,  Q quale  si 
ritrovava  a .Qaglione,  -luogo  dell' A rei  vescovo  di. Roano;, 
ma  non  fu  così  tosto  partito,  che  gli  spedi  dietro  una 
staffetta , commettendogli  di  camminate  lentamente,  per-, 
eli  è il  presidente  Giannino  e l’Arcivescovo  di  Liono. 
insieme  con  madama  di  Mompensieri > gli  avea  no  rac- 
cordato un  altro  meato  sufficiente  a. distornare  i con- 
sigli degl*  Spaguuoli , senza  correre  in  fretta  alti  elezione 
d’ nn  suo.  nemico,  il  quale  anco,  per  la  debolezza  dfal 
suo  ingegno  e per  la  leggerezza  dulia  natura,  sarebbe 
poco  utile  al  goverpo  in  tempo  di  tanta,  turbazione, 
e che  si  metteva  in  pericolo  di  dividere  il  partito,  per- 
chè era  mplto  facile  che  il  Duca  di  . Guisa  con  i suoi 
partigiani  sostenuti  dagli  Spagnuoli  non  seguissero  que- 
sta elezione,  nel  qual  caso  il  suo  tetto  partito  sarebbe 
stato  più  debole  di  tutti.  , ,,t.  „ -,  } 

; Questo  rimedio  che  proponevano,  era  il  mezzo  del, 
parlamento,  l’autorità  del  (quale  giudicavano  dover,  ba- 
star ad  .impedire  le  cose  che  si  trattavano-  Per  la  qual, 
cosa  avendo  madama  di  Mompensieri  .eccitato  il  primo 
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presidente  Maestro  a pensare  il  modo  che  la  corona 
non  capitasse  in  mano  degli  stranieri,  egli,  come  uomo 
di  buona  intensione,  e che  per  la  sola  mira  della  fede 
Cattolica  aveva  seguitate  le  parti  della  lega,  postosi 
arditamente  all*  impresa , dopo  la  pratica  di  molti  giorni 
radunò  il  primo  dì  di  luglio  tutte  le  classi  del  par- 
lamento, e fece  con  gran  consentimento  degli  animi 
fere  un  decreto  del  tenor  che  segue.- 

Sopra  le  proposte  già  fatte  alla  corte  di  parlamento 
dal  procurator  generale,  ed  il  fatto  posto  in  delibera- 
zione nella  radunanza  dei  senatori  di  tutte  le  camere, 
non  avendo  detto  parlamento,  siccome  non  ha  avuto 
mai  per  avanti  altra  intenzione,  che  di  mantenere  la 
Religione  Cattolica  Apostolica  e Romana,  e lo  Stato  e 
corona  di  Francia  sotto  la  protezione  d’  un  Re  Cristia- 
nissimo , Cattolico  e Francese , ha  ordinato  ed  ordina 
che  oggi  dopo  il  desinare  dal  presidente  Maestro  ac- 
compagnato da  buon  numero  di  senatori  di  esso  par- 
lamento sia  fatta  rimostranza  a monsignore  il  Duca  di 
Mena  Luogotenente  generale  dello  Stato  e corona  di 
Francia  in  presenza  de’  Principi  ed  ufficiali  della  corona , 
che  al  presente  sono  in  questa  città,  che  non  si  abbia 
da  fere  alcun  trattato,  per  trasferire  la  corona  in  mano 
di  Principi  o Principesse  forestiere,  che  le  leggi  fonda- 
mentali di  questo  regno  abbiano  da  essere  osservate,  e 
i decreti  fatti  dal  parlamento  circa  la  dichiarazione  d’ un 
Re  Cattolico  e Francese  eseguiti  ; che  detto  Duca  di 
Mena  abbia  ad  adoperare  l' autorità  che  gli  è stata  data 
per  impedirò  che  sotto  pretesto  di  religioue  la  corona 
non  sia  trasferita  in  mano  forestiera,  contro  le  leggi 
del  regno,  anzi  ch’egli  provveda,  quanto  prima  fare 
si  potrà,  al  riposo  del  popolo  per  1*  estrema  necessità 
nella  quale  è ridotto , ed  intauto  detto  parlamento  ha 
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dichiarato  c dichiara  tutti  i trattati  fatti,  o clic  polriano 
farsi  nell’  avvenire  per  lo  stabilimento  di  qualsivoglia 
Principe  o Principessa  forestiera,  invalidi  e di  niun  ef- 
fetto e valore,  come  fatti  in  pregiudicio  della  legge 
Salica  e d’ altre  leggi  fondamentali  di  questo  regno. 

Questa  intimazione  o rimostranza  fatta  dal  presidente 
in  pubblico  al  Duca  di  Mena,  bench'egli  mostrasse  di 
risentirsene,  e riprendesse  con  gravi  parole  l’ ardire  del 
parlamento,  frenò  nondimeno  il  trattato  degli  Spagnuoli , 
perchè  l’ assemblea  degli  Stati,  che  piu  d’ogu’ altro  do- 
veva risentirsi  del  decreto  del  parlamento,  come  latto 
in  pregiudizio  dell’  autorità  sua,  mostrò  tutto,  iu  con- 
trario di  non  averlo  a male,  cd  impressa  da’  ministri 
del  Duca  di  Mena,  abborriva  il  tentativo  degli  Spagnuoli, 
ed  inclinava  alla  tregua,  della  quale  più  caldamente  che 
mai  si  trattava  ora  nella  conferenza  di  Surena, 

Molto  maggiore  era  l' inclinazione  del  popolo  Pari- 
gino, il  quale  stanco  dalle  necessità,  e vedendo  nella 
conclusione  dilla  tregua  prossimo  il  suo  sollevamento, 
che  aveva  cominciato  a gustare  iu  quella  poca  sospen- 
sione d'  armi  che  s’era  fatta  per  quei  contorni,  bramava 
impazientemente  l'accordo,  e fremendo  minacciava  i Prin- 
cipi e 1'  assemblea  se  non  si  prendeva  presta  risoluzione  : 
ed  impresso  che  gli  Spagnuoli  noti  avessero  voluto  far 
venire  1’  esercito  n sollevare  la  necessità  della  città  con 

I 

1’  apertura  de’  passi  per  solo  Gne  di  tenerla  in  freno  ed 
oppressa,  ogni  volta  che  gli  ambasciatori  uscivano  in 
pubblico,  «raDO  accompagnati  con  voci  di  derisione  e 
di  maldicenza.  1 

Finì  di  dare  il  crollo  alle  cose  1’  opportuna  risolu  - 
ziouo  del  Re,  il  quale,  essendogli  note  tutte  le  cose  che  si 
trattavano,  dubitò  ragionevolmente  clic  se  il  partito  della 
lega  veniva  all- elezione  del  Cardinale  di  Borbone,  i Cat- 
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tolici  che  Io  seguivano  fossero  per  abbandonarlo , del 
che  si  vedevano  così' manifesti  segni,  e si  sentivano  così 
aperte  mormorazioni , che  non  era  da  dubitarne,  per- 
chè le  cose  apportate  da  quei  dell’  unione  nella  confe- 
renza di  Surena  aveano  latta  impressione  negli  animi, 
e non  più  i Principi  ed  i signori,  ma  volgarmente  cia- 
scun privato  si  doleva , e detestava  sè  medesimo  d’  ìdh  " 
piegare  la  propria  vita  e le  proprie  sostanze  per  man- 
tenere è per  {stabilire  1’  eresia  che  innanzi  solevano  com- 
battere e perseguitare,  e si  sentivano  a tutte  P ore  sino 
nelle  proprie  stanze  del  Re  le  voci  di  coloro  che  ma- 
ledicevano la  propria  cecità,  e si  esortavano  scambie- 
volmente a mutare  deliberazione , mostrando  che,  poi- 
ché era  stato  loro  mancato  tante  vdlte  di  parola,  era- 
no obbligati  a prendere  partito  per  mantenimento  della 
religione  e della  salute  comune  : non  essere  più  tempo 
di  spargere  il  sangue  per  un  Principe  ostinato  - nell’  c- 
resia,  e che  tanto  'tempo  abusando  la  loro  credulità 
gli  aveva  vanamente  pasciuti  di  parole  « eh’  era  ben 
tempo  d’accorgersi,  che  combattendo  arrabbiatamente 
cattolico  con  cattolico,  non  facevano  altro  che  prepa- 
rare il  regno  o agli  Spagnuoli  o agli  Ugonotti  egual- 
mente nemici  : che  s’  era  fatto  assai  per  mantenere  il 
legittimo  successore  della  corona,  ma  ch’  egli  si  mo- 
strava ingrato  di  tanto  beneficio,  c pertinace  nel  suo 
errore  : non  era  più  da  seguitarlo  nella  sua  perdizio- 
ne, ma  riunendo  le  coscienze  cattoliche,  stabilire  un  Re, 
che  riconoscesse  dalla  bontà  de’  suoi  sudditi  il  dono  che  . 
riceveva  : già  essere  morti  tanti  Principi  e signori , tanti 
nobili  e cavalieri  c tanti  valorosi  soldati  per  questa 
causa,  che  la  Francia  tutta  n’ era  squarciata,  lacera  ed 
esangue,  e che  se  non  si  prendeva  compenso  * questo 
male,  erano  presso  a sacrificare  il  cadavcro  della  Fran- 
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eia  in  olocausto  alla  malvagità  Ugonotta  ed  alla  super- 
bia Spaguuola.  • , , . ' . 

Molto  più  erano  risoluti  dopo  molte  consulte  i Prin- 
cipi ilei  sangue } ed  il  Duca  di  Mompensieri  giacente 
dalla  ferita  nel  letto  disse  al  Re  mentre  lo  visitava,  che 
tutt’ i Principi  stavano  per  abbandonarlo,  e ch’  egli 
nello  stato  che  si  trovava , benché  lo  facesse  con  gran 
rammarico,  non  voleva  essere  1’  nltimo  a salvar  l’  ani- 
ma ed  appagar  la  coscienza,  . 

Ultimamente  il  conte  di  Scombergh  avvisato  da  mon- 
signore di  Villeroi  gli  diede  la  nuova , che  già  P am- 
miraglio di  Villars  era  in  viaggio  per  portare  i capi- 
toli al  Cardinale  di  Borbone,  e che  tra  pochi  di  avreb- 
be inteso  eh’  egli  con  tutti  i Principi  sarebbe  stato  in 
Parigi  : che  Dio  gli  aveva  data  la  vittoria , e ne  aspet- 
tava il  frutto  : che  avendo  preso  Dreux  con  tanta  glo- 
ria sulla  faccia  de’  suoi  nemici , poteva  ora  convertirsi 
alla  Chiesa  ed  a Dio,  senza  che  alcuno  potesse  credere 
eh’  egli  lo  facesse  per  forza. 

L’  istesso  confermò  il  segretario  Rcvol,  P istcsso  gli 
avea  scritto  da  Pontoisa  il  medesimo  signore  di  Ville- 
roi, mostrandogli  di  non  poter  schifare  una  di  due  co- 
se , o che  il  Cardinale  di  Borbone  eletto  Re  lo  spo- 
gliasse del  seguito  de?  suoi  Cattolici,  o che  eletta  l’in- 
fante ed  il  Duca  di  Guisa,  tutta  la  potenza  del  Redi 
Spagna  si  profondesse  e si  rovesciasse  cootra  di  lui. 

Da  queste  considerazioni  commosso  il  Re,  o pure 
interpretando  ad  inspirazione  divina  la  congiuntura  così 
urgente  delle  cose , giudicandosi  chiamato  da  potenza 
soprumana  e celeste,  deliberò  di  farsi  cattolico,  e epa 
gran  diligeuza  spedì-  per  ogni  parte  a convocar  prelati 
e teologi,  i quali  assistessero  e P iuslruisscro  -alla  sua 
conversione.  Fra  questi  fece  chiamare  ed  invitare  al- 


it)8  DELLE  GUERRE  CIVILI  Dt  FRANCIA 
rnni  de’  predicatori  dj  Parigi , de’  quali  certi  ricusarono 
d’  andarvi , ed  alcuni  pocbi , fra’  quali  il  curato  di  santo 
Eustachio,  con  tutto  che  altrimenti  consigliasse  e co- 
mandasse il  Legato , vollero  pur  trovarsi  a cosi  celebre 
operali  one. 

Radunati  tutti  questi  a Manta,  il.  Re,  ricevuta  in- 
struzione  sufficiente  in  proposito  degli  articoli  contro- 
versi nella  fede,  mostrò  di  rasserenar  1’  animo,  e di 
comprendere  visibilmente  la  mano  di  Dio , che,  richia- 
mandolo dagli  errori , lo  riconduceva  nel  grembo  della 
Chiesa  , e fece  spargere  fama , che  il  dì  vigesimoquinto 
di  luglio  nella  città  di  san  Dionigi  sarebbe  ito  alla 
messa. 

Questa  novella  portarono  i suoi  deputati  alla  con- 
ferenza di  Surcna , ove  i1  Arcivescovo  di  Burges , epilo- 
gando tutte  le  cose  passate,  concluse  che  il  Re  avea 
fatto  inviare  a Roma  il  qiarchese  di  Pisani , per  trovar 
modo  e via  di  far  la  sua  conversione  con  la  soprain- 
tendenza  del  Papa,  ma  poiché  esso  non  era  stato  ac- 
cettato, egli  non  voleva  piti  differire  nè  portare  innanzi 
la  sua  salute,  ma  che  voleva  riconciliarsi  con  Dio  per 
dover  poi  mandare  a rendere  I’  ubbidienza  dovuta-  al 
sommo  Pontefice  con  una  legazione  degna  c cospicua, 
e che  avendo  consultato  con  gli  altri  prelati  e teologi , 
aveano  deliberato  che  il  Re  si  farebbe  assolvere  ad'fu- 
turam  cautelarli , ed  andrebbe  alla  messa , per  diman- 
dare poi  la  benedizione  al  Pontefice , e che  questa  per 
molte  ragioni  era  stata  trovata  da  loro  per  la  più  si- 
cura, così  per  non  mettere  il  regno  in  compromesso 
alla  discrezione  e dichiarazione  degli  stranieri  , come  per 
portar  pronto  rimedio  a’  bisogni  del  regno. 

Disputò  in  contrario  1'  Arcivescovo  di  Lione , che  non 
si  poteva  ricevere  senza  l’  assenso , nè  assolvere  senza 
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la  dichiarazione  del  Papa , e protestò  eh’  eglino  non 
1'  avrebbono  nè  tenuto  per  cattolico , nè  riconosciuta 
per  Re  senza  P ordine  dei  Pontefice,  al  quale  assoluta* 
mente  si  doveva  far  capo  innanzi  che  venire  a questi 
atti  di  assoluzione. 

Ma  sparsa  la  voce  fra'  popoli  di  questa  conversione, 
non  era  più  ritegno  che  potesse  frenare  le  lingue  de* 
gli  uomini  che  non  se  ne  rallegrassero,  non  la  divol* 
gasserò  e non  contendessero  che  da  essa  dipenderebbe 
la  pacificazione . del  regno , di  modo  che  il  Cardinale 
Legato,  ridotto  in  grandissima  sollecitudine  d’  animo, 
pubblicò  una  scrittura  ai  Cattolici  della  Francia  il  dc- 
cimoterzo  dì  di  luglio,  nella  quale  gli  avvertiva  della 
perversa  autorità  che  si  arrogavano  alcuni  prelati  di  vo- 
ler assolvere  il  Re  di  Navarra  dalle  censure,  e gli  e- 
sortava  a non  credere  a questa  falsa  conversione  ed  al 
perverso  modo  che  in  essa  si  teneva,  ed  ultimamente 
proibiva  a ciascheduno  di  non  trasfecirsi  a queste  con- 
venticole con  pericolo  d1  incorrere  in  sentenza  di  sco- 
munica con  privazione  de'  benefici  e delle  dignità  ec- 
clesiastiche che  possodeva. 

Ma  tutto  era  vano,  perchè  tutti  gli  animi  erano  in 
moto , e rimosso  P ostacolo  della  religione , ciascuno 
inclinava  a riconoscere  il  legittimo  successore , ed  a pa- 
cificare il  regno  per  questa  strada. 

Da  questa  inclinazione  universale  non  erano  alieni 
gli  animi  de'  grandi , i quali  lienchè  non  volessero  di- 
partirsi dal  giudicio  del  Pontefice  e dalla  dichiarazione 
della  Sede  Apostolica , sentivano  nondimeno  che  non 
si  dovesse  innovar  più  cosa  alcuna , sin  tanto  che  non 
•i  vedesse  P effetto  della  conversione  e l'intenzione  del 
Papa,  la  quale  opinione  fomentata  dal  Duca  di  Mena 
ed  espressa  dalla  necessità  delle  cose , abbracciata  «u o 
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dall’  is lusso  i luca  di  Guisa  , il  quale  in  simile  congiun- 
tura giudicò  la  sua  elezione  dover  riuscir  ridicola  per 
gli  altri  c ruinosa  per  sè  medesimi , il  che , accompa- 
gnato dai  marescialli  della  Chiatra  e di  san  Polo,  fece 
egli  medesimo  intendere  ai  ministri  Spagnnoli. 

Intanto  mezza  la  città  di  Parigi  era  concorsa  allo 
spettacolo  della  conversione  sin  dal  giorno  che  prece- 
dette T assoluzione,  che  fu  il  dì  vigesimoquinto  di  lu- 
glio dedicato  alla  festività  dell’ Apostolo  san  Jacopo, 
nel  quale  il  Re  vestito  positivamente  di  bianco,  ma  ac- 
compagnato da’  Principi  e signori  <e  da  tutta  la  corte 
con  le  guardie  innanzi  vestite  delle  loro  armi , s’ inviò 
al  tempio  principale'  di  san  Dionigi,  le  porte  del  quale 
si  trovarono  serrate , alle  quali  bussando  il  gran  Can- 
celliere, si  apersero  senza  dilazione,  ed  appari. I’  Arci- 
vescovo di  Burges  sedendo  nel  faldistorio  in  abito  pon- 
tificale, e circondato  da  gran  numero  di  prelati,  il 
quale  dimandò  al  Re  chi  egli  si  fosse  e che  cosa  si  ri- 
cercasse: alle  quali  parole  rispose  essere  Enrico  Re  di. 
Francia  c di  Na varrà,  e dimandare  d’essere  ricevuto 
nel  grembo  della  Chiesa  Cattolica;  al  che  replicò  !’ Ar- 
civescovo, se  egli  lo  dimandava  di  vivo  cuore,  6 se  era 
veramente-  pentito  degli  errori  ‘passali',  alle  quali  parole 
il  Re,  prostratosi  ne’ ginocchi,  disse  di  essere  dolente 
dell’error  suo  passato,  il  quale  abiurava  e detestava, 
e voleva  vivere  c morire  Cattolico  nella  Chiesa  Apo- 
stolica Romana,  la  quale  voleva  proteggere  c difendere 
anco  con  l’ esposizione  e pericolo  della  sua  vita  istessa: 
dopo  le  quali  parole  avendo  recitata  ad  alta  voce  la 
professione  della  fede  offertagli  in  una  carta,  fu  tra  in- 
finite grida  di  popolo  ed  incessanti  tiri  d’ artiglieria  in- 
trodotto nel  tempio,  ed  inginocchiato  innanzi  all’  altare 
maggiore  recitò  le  orazioni  che  dall1  Arcivescovo  gli  fn- 
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rono  dettate,  ed  indi  ammesso  dai  medesimo  alla  con- 
fessióne secreta  ritornò  a sedere  sotto  il  baldacchino,  e 
con  allegrezza  e con  festa  universale  stette  assistente  alla 
messa  solenne  celebrata  dal  vescovo  di  Nantes , dopo,  la 
quale,  fra  grandissima  calca  di  popolo  e strepitosi  gridi 
di  viva  il  Re,  che  salivano  al  cielo , se  ne  ritornò  nel 
suo  palagio.  * - v '(>  *»->  .»:  i '» 

Intanto  negli  Stati  -di 'Parigi  avendo  le  cose  presa  cosi 
diversa  piega,  s’era  data  la  risposta  al  Duca  di  Feria 
ed  agli  altri  ambasciatori  Spagnuoli,  a?  quali  introdotti 
nella  congregazione,  dopo  un  grave  ringraziamento  latto 
alla  maestà  del  Re  Cattolico  dal  Duca  di  Mena , così 
per  l’ assistenza  de' suoi  aiuti  passati  e per  la  promessa 
de’ futuri,  come  per  l’onore  latto  alla  sua  casa  nel  prof- 
ferire l’ infante  per  moglie  al  Duca  di  Guisa  suo  ni- 
pote, fu  detto  ultimamente  che  l'assemblea,  conside- 
rate bene  tutte  le  cose,  non  giudicava  il  tempo  oppor- 
tuno di  devenire  ad  elezione  alcuna,  ma  che  pregavano 
Sua  Maestà  Cattolica  ad  aspettare  la  maturezza  dell'  oc- 
casione, non  mancando  in  tanto  della  solita  protezione 
e de' promessi  soccorsi. 

Dopo  questa  risoluzione , che  abbattè  tutti  gli  spiriti 
degli  Spagnuoli,  si  deliberò  negli  Stati  di  attendere  alla 
conclusione  della  tregua,  e benché  il  Legato  vi  si  op- 
ponesse efficacemente,  e protestasse  più  volte  di  par- 
tirsi , placato  tuttavia  dalle  ragioni  che  gli  furono  rap- 
presentate , e con  1’  obblazione  di  fare  accettare  dagli 
Stati  il  concilio  di  Trento,  si  làsciò  persuadere  a rima- 
nere nella  città,  non  sapendo  anco  ben  certo  se  la  sua 
partenza  a Roma  sarebbe  sentita  bene.  Così  nella  con- 
ferenza di  Surena  fu  stabilita  la  tregua  generale'  per 
tutto  il  regno  per  i tre  mesi  prossimi  d'agosto,  di  set- 
tembre e d’ottobre,  e quella  pubblicata  con  grandissi- 
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ma  allegrezza  de’  popoli  in  ogni  parie,  dopo  la  quale 
volendo  il  Duca  di  Mena  onorevolmente  licenziare  l’ as- 
semblea, fece  prima  fare  il  decreto  dell’  accettazione  del 
concilio , e poi  radunati  gli  Stati  il  giorno  ottavo  d’ago- 
sto fece  giurare  a tutti  di  perseverare  nell’  unione , e di 
non  si  dipartire  da  essa  , c dato  ordine  che  per  il  pros- 
simo mese  d?  ottobre  si  dovessero  radunare  nel  mede- 
desirao  luogo,  per  deliberare  dello  stato  delle  cose  con 
gli  avvisi  che  si  avrebbono  da  Roma,  diede  in  ultimo 
licenza  a ciascheduno,  con  la  quale  i deputati  volon- 
terosamente partirono  di  ritorno  alle  loro  case. 


m DEL  USUO  DECmOTKRZO  . 
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Contiene  questo  Libro  i mezzi  adoperati  dal  Re  per  fare 
la  sua  conversione  più  fruttuosa  : la  continuazione  della  tre- 
gua pér  gli  altri  due  mesi  di  novembre  e di  dicembre , nel 
finire  della  quale  la  città  di  Meos  prima  di  tutte  si  rimette 
nell'  ubbidienza  sua.  Seguitano  il  signore  della  Chiatra  con  la 
città  di  Burges  , e 1’  ammiraglio  di  Villars  con  Avrò  di  Gra- 
zia e Roano  : s’  accorda  il  conte  di  Brissac  governatore  di  Pa- 
rigi, ed  il  Re  ricevuto  nella  città  senza  tumulto  discaccia  gli 
ambasciatori  ed  il  presidio  Spagnuolo  : parte  anco  ed  esce  del 
regno  il  Cardinale  Legato.  Seguono  la  fortuna  del  Re  molte 
altre  città  per  tutte  le  provincie  del  regno,  e finalmente  im- 
prigionato il  Duca  di  Nernurs , se  gli  arrende  la  città  di  Lio- 
ne. Il  Duca  di  Mena  rinnova  altre  condizioni  con  gli  Spa- 
gnuoli  di  seguitare  la  guerra,  s’abbocca  con  l’Arciduca  Er- 
nesto d’Austria  governatore  de’  Paesi  Bassi,  e finalmente  con 
il  conte  Carlo  di  Mansfelt , e con  V esercito  passa  iu  Picar- 
dia.  Assedia  il  Re  la  città  di  Lan:  tentano  il  Duca  di  Mena 
e gli  Spaguuoli  di  soccorrerla,  seguono  molte  fazioni,  *11' ul- 
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timo  si  ritirano  , c quella  piazza  si  arrende.  Passa  all’  ubbi- 
dienza del  Re  il  signore  di  Balagnì  con  la  cittì  di  Cambrai: 
è siibilmenlc  ricevuto  in  Amicns  ed  in  altre  terre  di  Picar- 
dia.  Espugna  llonfleur  il  Duca  di  Mompensieri.  Seguono  di- 
versi abhpttìmenti  in  Bretagna  , in  Linguadoca  , in  Provenza 
e nel  Delfinato.  Il  Re  ritornato  in  Parigi  è nella  propria 
stanza  ferito  da  un  giovane  con  un  coltello  nella  bocca.  È 
preso  il  giovane  , confessa  il  suo  misiatto  , è perciò  giusti- 
ziato c sono  discacciati  i padri  Gesuiti  dal  reguo.  Bandisce  il 
Re  pubblicamente  la  guerra  al  Re  di  Spagna  , e ripiglia  il 
negoziato  in  Roma  per  ottenere  dal  Papa  l’assoluzione.  Il  ma- 
resciallo di  Birone  dichiarato  governatore  di  Borgogna  comin- 
cia in  quella  provincia  prosperamente  la  guerra  : prende  la 
cittì  d’  Autun  , d’Auserra,  e finalmente  di  Digiuno,  e mette 
1’  assedio  alle  castella.  Entrano  i signori  di  Trerablecurt  e di 
Ossonvilla  a danneggiare  la  contea  di  Borgogna  sottoposta  alla 
corona  di  Spagna  , e vi  prendono  alcune  piazze.  Passa  il  Con- 
testabile di  Castiglia  governatore  di  Milano  a soccorso  di 
quella  provincia  , ed  il  Re  a rinforzo  de’  suoi  all’assedio  delle 
castella  di  Digiuno.  S’  affrontano  , c con  grandissima  varielì 
combattono  a Fontana  Francese:  si  ritira  il  Contestabile  oltre 
il  fiume  Sonna:  il  Re  lo  seguita,  passa  il  fiume,  ed  un'al- 
tra volta  senza  molto  progresso  si  combatte.  Ritorna  il  Re 
alt’  assedio  delle  castella  , le  quali  si  arrendono  : pattuisce  col 
Duca  di  Mena  di  attendere  all’  accomodamento , e fa  l’entrata 
in  Lione.  Delibera  il  Papa  di  dare  la  benedizione  al  Re  ; ne 
segue  la  cercmonia  con  gran  contento  in  Roma  , e la  nuova 
n’  è portata  alla  corte,  ove  di  DelGnato  e Linguadoca  giun- 
gono buoni  avvisi.  l 

Era  veramente  la  conversione  del  Re  il  più  proprio 
e<l  il  più  potente  rimedio  che  si  potesse  applicare  alle 
travagliose  infermità  della  Francia,  ma  la  tregùa  cosi 
opportunamente  conclusa  dispose  anco  la  materia,  c 
diede  il  dovuto  spazio  a cosi  salutifero  medicamento  di 
poter  operare:  perciocché  avendo  i popoli  dell1  una  parte 
e dell1  altra  cominciato  ad  assaporare  la  libertà  ed  i co- 
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modi,  che  dalla  concordia  risultavano  in  tempo  che  il 
raccolto  e la  vendemmia  facevano  maggiormente  gustare 
questo  bene,  se  ne  invaghirono  di  maniera,  che  fu  poi 
molto  facile  il  tirarli  senza  molti  scrnpoli  e senza  molti 
riguardi  volonterosamente  all’  ubbidienza  del  Principe 
legittimo,  ed  alla  pace.  ’ • • r’  • 

Cominciarono  subito  dopo  la  tregua  a praticare  fra 
sè  liberamente  gli  uomini,  i quali  non  solo  erano  della 
medesima  rmzioue  e del  medesimo  sangue,  ma  molti 
di  loro  congiunti  strettamente  o d5  amicizia  o di  pa- 
rentado, di  maniera  tale  che  scacciati  gli  odj  e le  di- 
scordie, o veramente  le  fazioni  e gl’  interessi  che  gli 
aveano  tenuti  lungamente  divisi,  ciascuno  godeva  di 
riunirsi  co’ suoi,  di  ripigliare  il  pristino  amore  e l’in- 
terrotta dimestichezza , e di  rimediare  con  gli  scambie- 
voli aiuti  e soccorsi  a quei  bisogni  ed  a quelle  cala- 
mità, .le  quali  con  la  lunghezza  sua  aveva  prodottela 
guerra.  E facendosi  tra  le  genti  frequenti  ed  amore- 
voli congressi,  ciascuno,  raccontava  1 suoi  passati  pati- 
menti, detestava  le  cagioni  di  cosi  malvage  discordie, 
inveiva  contra  gli  autori  di  così  perniciosi  mali,  e lau- 
dava ed  esagerava  i benefici  che  conseguivano  alla  con- 
cordia ed  alla  pace  : ne’ quali  congressi  e ragioriamenti, 
essendo  molto  più  favorevole  la  causa  del  Re  per  lè 
manifeste  ragioni  che  aveva  nella  successione  della  co- 
rona , e pei;  essere  in  gran  parte  rimosso  con  la  sua 
conversione  lo  scrupolo  della  coscienza , già  popolar- 
mente erano'  abbracciate  le  cose  che  si  dicevano  in  suo 
favore,  ed  inclinavano  gli  animi  a rimettersi  nelR ub- 
bidienza sua,  piuttosto  che  continuare  con  ru inosa  guerra 
civile  per  soddisfare  alla  pretendenza  del  Duca  di  Me- 
na , o alla  intenzione  già  manifesta  degli  Spagnuoli. 

Poetavano  quei  della  parte  del  Re,  trattando  e di- 
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scorrendo  eoo  gli  altri  della  lega,  la  clemenza  e la  bontà 
del  Prìncipe  che  servivano:  la  sincerità  con  la  quale 
egli  era  tornato  alla  fede  cattolica,  la  dimestichezza  ed 
affabilità  eh'  usava  con-  tutti  i suoi , il  valore  e l’  ar- 
dimento nell' armi,  la  prudenza  e la  sagacità  nel  go- 
verno, la  prosperità  e la  felicità  dell'  imprese  } ed  al- 
ti incontro  dimandavano  agli  altri  se  non  si  fossero  an- 
cora accorti  dell’  ambizione  di  quei  di  Lorcno,  e del- 
1’  arti  che  adoperavano  gli  Spagnuoli  ^ gl’  improveravano 
che  facessero  la  guerra  contra  i buoni  e veri  Francesi 
a favore  degli  antichi  nemici  della  nazione,  e che  col 
sangue  proprio  cercassero  di  stabilire  la  monarchia  Spa- 
gnuola  sopra  le  ruinc  e le  desolazioni  della  Francia, 
deploravano  cosi  gran  cecità',  e gli  pregavano  che , ri- 
pigliando la  dovuta  carità  verso  la  patrÌA , e prendendo 
compassione  di  sè  medesimi , ricoverassero  sotto  la  be- 
nignità di  quel  Principe,  che  stava  con  le  braccia  aperte 
per  riceverli  e per  contentarli.  . > *• 

Queste  cose  tacevano  mirabili  impressioni  negli  ani- 
mi già  stanchi  della  guerra,  ed  abbattuti  dalle  avver- 
sità che  avevauo  conlinoameute  provate  ; cd  il  Re  ma- 
neggiandosi a tutto  il  suo  potere , riceveva  con  gran 
benignità  ed  empiva  di  larghissime  speranze  tutti  quelli 
che  si  abboccavano  con  lui,  ed  aveva  , sotto  pretesto 
che  andassero  a rivedere  le  cose  e gli  amici  loro,  fatti 
artificiosamente  spargere  in  diversi  luoghi  i suoi  consi- 
glieri più  confidenti , i quali  con  grand'  arte  si  adope- 
rarono per  tirare  gli  animi  alla  sna  divozione. 

E perchè  tuttavia  il  Duca  di  Mena  teneva  in  piedi 
le  pratiche  o di  concludere  la  pace,  o di  prolungare 
la  tregua,  erano  sotto  questa  scusa  passati  a Parigi  il 
siguore  di  Sauri,  il  conte  di  Scombergh  ed  il  presi- 
dente Tuauo,  e dimorandovi  molti  giorni  procuravano 
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e con  i’  accortezza  del  negozio  e con  la  fona  dell’  e- 
loquenza  di  guadagnare  al  Re  quanti  più  partigiani 
fosse  possibile.  * . 

A Burges  era  andato  1’  Arcivescovo  di  quella  città, 
«otto  pretesto  di  visitare  la  sua  Chiesa , - per  attaccare 
negozio  con’  il  signora  della  Chiatra,  il  quale  avevano 
già  scoperto  essere  molto  scandalizzato  della  maniera  che 
avevano  tcnutn  gli  Spegnooli.  Nel  contado  d’  Orleans 
era  passato  il  gran  Cancelliere  sotto  nome  di  rivedere 
le  cose  sue.  A Roano  era  andato  il  primo  presidente 
di  quel  parlamento  per  introdurre  qualche  trattazione 
con  1’  ammiraglio  di  Villa» , per  il  qual  effetto  anco 
il  Re  si  aggirava  in  quei  oontorni.  A Pontoisa  per  trat- 
tare Col  signore  di  Villeroi  a’  era  trasferito  il  signore 
di  Fieurì  suo  cognato , ed  i prelati , eh’  erano  inter- 
venuti alla  conversione  del  Re,  s’ erano  divisi  in  varie 
parti  per  attestare  la  sincerità  della  sua  ricognizione  , 
e per  imprimere  le  ragioni  per  le  quali  contendevano 
avergli  potuta  dare  1’  assoluzione. 

In  questo  modo  s’  aiatavano  le  cose  del  Re  dentro 
ai  regno,  mentre  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Neven, 
eletto  ambasciatore  a Roma , con  apparato  splendido 
si  metteva  all’  ordine  per  passare  a’  piedi  del  Papa  a 
rendere  l’ubbidienza  a nome  del  Re,  ed  a chiedere  la 
confermazione  delle  cose  già  fatte. 

Con  esso  lui  aveva  deliberato  il  Re  die  andassero 
Claudio  Angeneo  Vescovo  di  Mans,  uomo  per  dottrina 
e per  esperienza  conosciuto  nella  corte  di  Roma,  Ja- 
copo Dpvid  signor  di  Perron  eletto  Vescovo  di  Eureux,  . 
Lodovico  Seguiero  decano  di  Parigi  e Claudio  Goino 
decano  di  Bovcs,  ambedue  canonisti  di  chiara  nome; 
ma  perché  il  Duca  di  Nevers  e per  la  qualità  delia 
sua  persona  c per  rispetto  delle  sue  indisposizioni,  non 
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poteva  fare  il  viaggio  eoo  tanta  fretta , il  Re  spedì 
ionanzi  per  le  poste  Isaia  signore  della  Cliella  con  let- 
tere al  Pontefice  piene  d’ umiltà  e di  sommissione,  nelle 
qnali> gli  dava  conto  della  sua  conversione,  e dell’ Am- 
basceria che  aveva  destinata  per  chiedere  la  sua  bene-  , 
dizione , e per  rendergli  la  dovuta  ubbidienza. 

Aveva  giudicato  molto  a proposito  il  Re  la  persona 
del  Duca  di  Nevers , non  solo  come  Principe  di  chia- 
rissima fama  di  prudenza,  e persona  carica  di  digitila 
e di  riputazione,  ma  anco  perchè  come  Italiano,  oltre 
la  lingua  spedita  da  potere  adoperare  senza  interpreti , 
aveva  molte  dipendenze  co1  Principi  d’Italia  e con  molti 
del  inumerò  de’  Cardinali,  ed  aveva  aggiunti  quei  quat- 
tro : prelati  per  poter  con  le  ragioni  canoniche  e teolo- 
giche . rappresentare  e sostentare  quello  che  nell’assolu- 
zione sua  avevano  essi  medesimi  operato  -,  ,ma  aveva 
anco  stimata  bene  di  mandare  innanzi  la  Cliella  così 
per  dimostrare  impaziente  desiderio  di  conseguire  la 
grazia  del  Papa , come  perchè  essendo  egli  persona 
scaltra  ed  intrante,  sperava  che  fosse  per  disporre  op- 
portunamente Li  materia  innanzi  all’  arrivo  del  Duca. 
Così  aveva  indrizzato  il  Re  il  corso  delle  sue  cose. 

Ma  dall’  altra  parte  non  erano  nè  così  certi  i fini , 
uè  così  risoluti  i mezzi  dell' operarey  perciocché  essendo 
varj  e bene  spesso  repugnanti  gl’interessi  de’ collegati, 
gli  affari  non.  camminavano  d’  un  istesso  tenore. 

Aveva  il  Duca  di  Mena  data  intenzione  alla  parte 
del  Re  d’  avere  abbracciata  la  tregua  per  attendere  la 
risoluzione  di  Roma  , non  mettendo  altra  difficoltà  se 
non  1’  assenso  del  Pontefice  alla  conclusione  della  pace, 
e perè  continuava  a trattare  per  mezzo  di  Villeroi  e 
del  presidente  Giannino;  a’ quali  aggiunse  poi  anco  il 
signore  di  Russompicra , per  mostrare  che  in  tutte  le 
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cose  fosse  uuito  seco  il  Duca  di  Lo  re  no , e per  mezzo 
di  questi  che  caldamente  negoziavano  le  condizioni 
dell1  accordo , avea  promesso  che  manderebbe  a Roma 
il  Cardinale  di  Gioiosa  ed  il  barone  di  Senesè  per  in- 
tercedere appresso  il  Papa,  che,  approvando  la  conver- 
sione del  Re,  fosse  contento  che  con  la  ricognizione 
sua  si  terminassero  le  guerre  civili , e ponendo  questo 
fondamento  per  fermo  trattava  tuttavia  de’  modi  di 
assicurare  la  Religione  Cattolica , c di  stabilire  le  cose 
della  sua  casa. 

Ma  nell1  intrinseco  era  molto  differente  il  suo  pen- 
siero, perciocché  non  essendo  ancora  estinte  totalmente 
in  lui  le  speranze  di  conseguire  la  corona,  ed  attri- 
buendo tutti  i sinistri  alla  malignità  de1  ministri  Spa- 
gnuoli,  e non  all’intenzione  del  Re  Cattolico,  avea  subito 
spedito  alla  corte  di  Spagua  il  signore  di  Mompesat  suo 
figliastro,  insieme  con  Bellisario  uno  dei  suoi  confidenti 
ministri,  per  ritrarre  la  mente  del  Re  e del  consiglio, 
e procurare  di  rimuovere  1’  ombre  che  avevano  gene- 
rate le  cattive  relazioni  del  Duca  di  Feria  e di  Diego 
d’Ivarra,  ed  impetrare  che  l1  infante,  eleggendosi  Regina, 
si  maritasse  nel  maggiore  de1  suoi  figliuoli,  e consen- 
tendovi il  Re,  stabilissero  le  condizioni , ed  impetrassero 
quegli  aiuti  eh1  erano  necessari  per  terminare  l’ impresa. 
Per  questo  aveva  abbracciata  la  tregua , « desiderava  che 
si  continuasse  per  dar  tempo  alla  trattazione  di  questo  i 
affare  ed  alle  provvisioni  che  fossero  ordinate  in  Ispagna. 

All1  incontro  i ministri  Spagnuoli  erano  più  fìssi  che 
mai  di  non  volere  assentire  alla  sua  esaltazione,  essendo 
certi  che  coni1  egli  avesse  conseguito  la  sua  iutenzione, 
sarebbe  stato  ingratissimo  del  benefìcio  ricevuto,  c ne- 
mico acerbissimo  delta  loro  monarchia,  onde  non  solo 
continuavano  ad  onorare  cd  a favorire  il  Duca  di  Guisa 
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ed  a promettergli  il  maritaggio  dell’  infante , ma  il  Duca 
di  Feria  e Diego  d’Ivarra  macchinavano  di  fare  che 
in  lui  si  trasferisse  la  potestà  del  Duca  di  Mena , e che 
per  mezzo  suo  il  zio  restasse  oppresso,  e camminarono 
tanto  innanzi  tratti  dall'odio  e dallo  sdegno,  che  pen- 
sarono qualche  volta  a farlo  levare  di  vita } ma  non  solo 
contraddicevano  Giovan  Battista  Tassis  ed  Inico  di  Mon- 
dezza, uomini  d’  animo  più  moderato  e che  misuravano 
le  cose  più  con  la  ragione  che  con  l’ affetto,  ma  nou 
vi  era  uè  anco  disposto  il  medesimo  Duca  di  Guisa, 
giovane  di  soda  natura  e di  retta  intenzione,  il  quale 
dall’  un  canto  abborriva  il  macchinare  contra  il  zio,  e 
dall'  altro  si  conosceva  troppo  debole  e di  riputazione 
e di  forze  per  volere  soperchiare  l' inveterata  prudenza 
del  Duca  di  Mena,  e l’autorità  ben  fondata  ch’egli 
aveva  nel  suo  partilo. 

Aiutavano  a tenere  nella  diritta  via  i pensieri  giove- 
nili  di  Guisa  i marescialli  delia  Chiatra,  di  Rono  e di 
sau  Polo,  antichi  allievi  del  padre,  i quali,  e per  essere 
stati  esaltati  dal  Duca  di  Mena,  e perchè  conoscevano 
le  arti  degli  ìipagnuoli,  lo  dissuadevano  a mettersi  in 
questo  precipizio , considerandogli  eh’  egli  non  aveva  nò 
forze  uè  danari  nò  città  nè  capilaui  che  dipendessero  da 
lui  : che  gli  Spagouoli  d'ano  ridotti  a somma  necessità 
di  dauari , 1’  esercito  del  conte  Carlo  distrutto , le  coso 
di  L'iau tira  a mal  partito  e senza  capo  che  fosse  suffi- 
ciente a reggere  cosi  gran  peso,  e che  all’incontro  il 
Duca  di  Mena  teneva  in  sua  mauo  tutte  le  città  e fortezze 
del  partito , aveva  un’  autorità  fondata  di  lunga  mano 
appresso  de’  popoli,  era  in  estimazione  di  gran  valore 
c prudenza,  che  tutte  le  forze  Francesi  dipendevano  da 
lui,  che  il  Duca  di  Loreuo  era  congiunto  seco,  che  i 
Duchi  d’  Ornala  e d’  Elle-bove  dipendevano  dal  suo  vo- 
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fere,  ed  il  parlamento  era  uoito  con  lui:  di  modo  che 
il  lasciarsi  imbarcare  alle  persuasioni  degli  stranieri  altro 
pon  era  se  non  esporre  la  propria  fortuna  ad  una  cer- 
tissima ruina  per  dar  gusto  a due  mioistri  maligni,  che 
seminavano  fuoco  e Gamma  per  saziare  quell’  odio,  che 
senza  molta  ragione  avevano  conceputo. 

Le  quali  considerazioni,  aggiunte  alla  debolezza  ed 
alla  poca  maniera  degli  Spagtiuoli,  fecero  tale  impres- 
sione nell'  animo  del  Duca  di  Guisa,  che  cominciò  a 
disgustarsi  di  loro,  tenendosi  burlato  nel  matrimonio 
dell’  infante,  e sdegnato  che  si  volessero  servire  della 
sua  giovinezza  per  istromento  di  ruinare  la  sua  casa. 

Tra  questi  il  Cardinale  Legato,  come  non  assentiva 
totalmente  a quello  ebe  macchinavano  i ministri  Spa- 
gnuoli  contra  il  Duca  di  Mena,  così  era  nini  soddi- 
sfatto di  lui  per  aver  attraversata  1*  elezione  dell’  in- 
fante e del  Duca  di  Guisa,  nell’invenzione  della  quale 
gli  pareva  di  avere  con  grandissima  gloria  della  su» 
prudenza  trovato  il  mezzo  d’ acquistarsi  interamente 
l’animo  del  Re  Cattolico,  con  sicurezza  della  religione  , 
e con  esclusione  ed  oppressione  del  Re  di  Navarca , 
eh’  erano  i tre  punti  principali  dei  suoi  disegni , e di 
aver  auco  trovato  soggetto  della  nazione  c grato  a’  po- 
poli , di’  era  quello  sopra  di  che  premevano  le  com- 
missioni del  Papa,  ed  ora  vedendo  discoucertato  que- 
sto pensiero,  ed  appostatamele  conclusa  la  tregua  con 
la  parte  contraria , dispettosamente  se  ne  affliggeva  : 
per  la  qual  cosa  continuando,  e persistendo  tuttavia 
nel  persuadere  ai  collegati  che  non  facessero  alcun  ri- 
flesso sopra  l’ immaginaria  conversione  del  Navarrcsc 
( così  era  ancora  per  isprezzo  chiamato  da  lui  ) , si  sfor- 
zava di  metterli  d’ accordo , acciocché  tornandosi  a ra- 
dunare gli  Stali , si  perfezionasse  lo  stabilimento  della 
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realtà , che  cosi  nominavano  1’  elezione  unita  dell’  In- 
fante e del  Duca  di  Guisa  in  Re  cd  in  Regina  di  Francia. 

Questi  concetti  s’  affaticava  similmente  d’ imprimere 
a Roma  con  lettere  frequenti , e descritte  conforme  al 
suo  volere  j ma  il  PouteBcc,  uomo  di  matura  prudenza, 
non  si  lasciava  persuadere  interamente  alle  cose  che  ri- 
feriva il  Legato,  ma  avvisato  di  ciascun  particolare  da- 
gli ambasciatori  di  Venezia  e di  Toscana,  non  appro- 
vava nè  T elezione  dell'  infante , nè  il  matrimonio  del 
Duca  di  Guisa  \ ma  vedeudo  il  negozio  per  sè  mede- 
simo molto  difficile  e da  tanti  impedimenti  attraver- 
sato, lo  giudicava  vano  e non  riuscitale,  e per  ciò  non 
curava  di  dichiararsi,  mostrando  solo  di  darvi  il  con- 
sentimento per  non  alienare  da  sè  l’animo  del  Re  di 
Spagna,  con  il  quale  vedeva  essere  necessario  l’ inten- 
dersi bene,  per  non  precipitare  a qualche  fastidioso 
travaglio  le  cose  della  religione  e della  Chiesa, 

Avrebbe  voluto  egli  da  principio  che  fosse  stato 
eletto  uno  de'  Principi  della  casa  di  Borbone  che  fosse 
veramente  Cattolico,  e per  molte  vie  aveva  fatto  ca- 
paci i suoi  ministri  della  sua  intenzione,  e ad  un  tal 
Principe  avrebbe  giudicato  bene  che  si  maritasse  l’In- 
fante, perchè  cou  l’elezione  d’un  Principe  del  sangue 
si  sarebbono  riuniti  in  uu  corpo  tutti  i Cattolici  della 
Francia,  e cou  il  parentado  del  Re  Cattolico  si  sareb- 
be o assicurati  gli  aiuti  suoi,  seuza  che  o lo  stato  tem- 
porale del  regno  fosse  in  pericolo  di  capitare  in  mano 
agli  stranieri,  o che  lo  stato  spirituale  potesse  essere 
oppresso  dagli  Ugouolti.  Per  queste  istesse  ragioni  non 
approvava  l’elezione  di  Guisa,  stimando  che  i cattolici 
del  partito  del  Re  non  si  sarebbono  mai  condotti  a ri- 
conoscerlo e ad  ubbidirlo,  onde  ue  sarebbe  perpetuata 
la  guerra,  e credeva  che  il  Re  Filippo  nou  fosse  inai 
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per  dar  la  figliuola  ad  un  Principe  deboli;,  povero  e 
mal  fondato*  con  pericolo  quasi  certo  ch’ella  non  do- 
vesse essere  mai  Regina  se  non  di  nome:  oltre  che  si 
avvedeva  che  questa  odiosa  elezione  era  per  accrescere 
molti  partigiani  al  Re  di  Navarra , e rivoltare  a suo 
favore  motte  più  città  in  un  giorno  per  questa  via , che 
egli  da  sè  non  sarebbe  bastante  ad  espugnare  nel  corso 
di  sua  vita. 

"Una  cosa  sola  lo  teneva  dubbioso  in  questo  pensie- 
ro , eh’  era  la  poca  attitudine  de’  Principi  più  prossimi 
del  sangue^  perchè  il  Cardinale  di  Borbone  era  di  poco 
spirilo  e di  sanità  molto  afflitta,  il  Principe  di  Conti 
per  i difetti  della  natura  inabile  al  governo,  ed  anco, 
come  si  diceva,  alla  generazione,  il  conte  di  Soessons, 
benché  di  buono  ingegno  e di  nobile  animo , era  di 
maniera  immerso  nell’  amor  della  Principessa  Caterina 
sorella  del  Re,  e pertinacemente  Ugonotta,  che  i Cat- 
tolici non  ardivano  fidarsi  di  lui , e il  Duca  di  Mom- 
pcnsieri,  giovane  d’alto  valore,  era  il  più  remoto  nei 
gradi  della  consanguinilà  reale}  per  la  qual  cosa  come 
gli  fa  noto  che  il  Re  era  disposto  di  ritornare  all’ub- 
bidienza della  Chiesa  Cattolica,  cominciò  ad  inclinare 
P animo  a lui , parendogli  la  via  più  breve  per  acque- 
tare i moti  e rimovere  i pericoli  della  Francia. 

Ma  era  negozio  da  non  risolvere  senza  gran  malu- 
rezza  , così  per  assicurarsi  che  la  conversione  fosse  sin, 
cera,  e che  sotto  alla  pelle  dell’ agnello  non  si  ascon- 
desse l’animo  del  leone,  come  perchè  non  si  sapeva  in 
che  modo  fossero  per  ricevere  questa  mutazione  gli  ani- 
mi de1  Francesi,  onde  era  ben  da  pensare,  e con  tutti 
i mezzi  possibili  assicurarsi  e che  il  Re  fosse  vero  Cat- 
tolico e non  finto,  e che  i popoli  fossero  per  sottopo- 
nevi volentieri  alla  sua  devozione , perchè  se  il  Re  a vessa 
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fiuto  questa  ricognizione  per  interessi  di  Stato,  ne  sa- 
rebbe rimnsa  in  pericolo  manifesto  la  religione , e se  i 
popoli  non  1’  avessero  voluto  accettare , ne  restava 
in  pericolo  non  minore  la  riputazione  medesima  del 
Papa  d’  essere  corso  più  frettolosamente  ad  approvare 
la  conversione  d’ un  eretico  relapso,  di  quello  che  fa* 
cessero  le  persone  plebee , oltre  che  il  rispetto  che  si  do- 
veva per  ogni  maniera  portare  al  Re  di  Spagna , già 
in  possesso  del  nome  di  difensore  della  fede  Cattolica 
0 di  protettore  della  Sede  Romana  , il  quale  mostrava 
molto  chiaramente  d'  avere  speso  tanto  oro,  e sparso 
tanto  sangue  de’  suoi  eserciti  per  conservare  la  religione 
in  Francia,  consigliava  che  in  fatto  di  così  grande  im- 
portanza si  dovesse  procedere  anco  con  grandissima  de- 
stcrità,  con  lunghezza  di  tempo,  e con  pesata  e com- 
pita maturezza,  essendo  certo  che  gli  aiuti  del  Re  Fi- 
lippo avevano  trattenuto  la  vittoria  totale  del  Re,  men- 
tre egli  era  ostinatamente  Ugonotto,  c perciò  a quelli 
si  doveva  premio  e gratitudine  della  confermazione  della 
Chiesa  Gallicana , e gran  riguardo  di  non  gli  stabilire 
un  inimico  efferato  e potente,  che  avesse  poi  a dargli 
molto  disturbo  nella  possessione  de'  regni  suoi. 

Da  queste  ragioni  era  persuaso  il  Papa  di  non  ce- 
dere c di  non  assentire  a primo  tratto,  ma  di  lasciarsi 
consigliare  all’  evento  delle  cose  \ e tuttavia  per  comin- 
ciare ad  attendere  all’  intento  suo  principale , pensò  es- 
sere bene  di  dai  qualche  raggio  di  speranza  a quelli 
che  per  il  Re,  che  chiamavano  di  Navarra,  negoziavano 
occultamente  in  Roma. 

Era  familiare  del  Pontefice  e principale  nella  fami- 
glia di  Pietro  cardinale  Aldobrandioo  suo  nipote,  Ja- 
copo Sannesio  uomo  di  oscura  nascita  in  un  castello  della 
Marca  Anconitana , il  quale  avea  lungamente  servito  il 
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padre  del  Cardinale,  com’  essi  dicono  per  compagno  di 
studio,  mentre  egli  attendeva  alle  cause  della  Rota  Ro- 
mana, e per  essere  uomo  di  somma  fedeltà  e d’inge- 
gno uon  troppo  perspicace,  e perciò  di  pochissime  pa- 
role, a lui  si  appoggiavano  tutte  le  faccende  domestiche 
della  casa.  A conversare  talvolta  ed  a ragionare  con 
questo , s’ era  introdotto  Arnaldo  di  Ossat , nomo  nato 
in  Aus  della  Guascogna  di  poveri  e bassi  natali,  ma  di 
ingegno  eccellentissimo  e di  regolatissimi  costumi , il 
quale  condotto  a Romà  da  Monsignore  di  Fois  amba- 
sciatore del  Re  di  Francia,  e poi  restato  nella  famiglia 
del  Cardinale  da  Estc,  aveva  al?  eloquenza  ed  alla  dot- 
trina singolare  congiunta  per  1’  uso  di  molti  anni  la 
pratica  e 1’  esperienza  della  Corte  Romana.  Questo  es- 
sendo uomo  privato  ed  avvezzo  ad  essere  veduto  nella 
corte  da  molto  tempo,  non  era  avvertito  da  persona 
alcuna,  e trattando  per  la  Regina  vedova  di  Enrico  III 
cose  spirituali , come  erezione  di  monasteri , concessioni 
d’indulgenze  ed  altre  sìmili  senza  apparenza  di  gran 
negozio,  poteva  in  un  canto  dell’  anticamera , quasi 
trattenendosi,  negoziare  con  il  Sannesio -,  per  la  qual 
cosa  il  Papa,  che  si  schivava  dalle  apparenze,  c vo- 
leva tirare  il  filo  del  negozio  segretamente,  diede  ordine 
al  Sannesio  che  P amico  Francese  da  lui  ben  conosciuto 
per  uomo  che  valeva,  incominciasse  come  da  sè  a trat- 
tare delle  cose  del  Re,  la  quale  trattazione  fatta  cosi 
dissimulatamente  si  riscaldò  di  modo,  che  all’  arrivo  di 
Monsignore  della  Cliella  già  s’ erano  fatte  passare  molte 
parole  dall1  una  parte  e dall’  altra. 

Era  passato  a Roma  il  signore  della  Cliella  con  let- 
tere del  Re  a Monsignore  Serafino  Olivano  auditore 
della  Rota  Romana,  prelato  che,  per  discendere  da 
progenitori  Francesi , era  stalo  sempre  confidente  della 
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corona,  il  quale,  desiderando  di  servire  alla  causa  del 
Re,  vedeva  nondimeno  1’  adito  molto  diffìcile  non  solo 
ad  introdurre  il  signore  della  Cliella  all’  audienza  del 
Papa,  com’egli  richiedeva,  ma  anco  a potere  trattare 
per  alcuna  maniera  di  questo  aliare  -,  e nonostante  come 
egli  era  uomo  di  piacevole  e soave  natura,  e di  molta 
destrezza  ed  affabilità  di  parole , c perciò  grato  a tutta 
la  corte  ed  al  Papa  medesimo , trasferitosi  all’  udienza 
sotto  pretesto  d’ altri  negozj , introdusse  poi  successi- 
vamente questo,  e finalmente  volle  mostrare  al  Papa  la 
lettera  che  il  Re  gli  scriveva.  Clemente  o colto  improv- 
viso dalle  parole  di  Serafino,  o volendo  costantemente 
perseverare  nella  dissimulazione,  o dolendogli  che  fosse 
quasi  astretto  a participare  il  suo  disegno  con  altri , 
che  con  chi  aveva  destinato,  si  mostrò  finalmente  sde- 
gnato, ed  avrebbe  preciso  il  filo  al  negozio,  se  l’audi- 
tore, mettendolo  ora  nel  serio  ed  oia  in  burla,  non 
l’avesse  placato,  concludendo  finalmente  che  sino  al 
demonio  si  dovrebbe  prestare  orecchie , se  si  credesse 
eh’  egli  fosse  abile  a convertirsi. 

Il  Papa  mettendo  similmente  la  cosa  in  tresca,  burlò 
lungamente  con  Serafino , il  quale  instando  che  ascol- 
tasse la  Cliella,  non  come  agente  del  Re,  ma  come 
gentiluomo  privato,  dal  quale  per  avventura  con  sua 
soddisfazione  avrebbe  intesi  molti  curiosi  particolari,  il 
Papa  disse  che  vi  avrebbe  pensato. 

La  medesima  sera  per  via  di  Monsignore  Sannesio 
si  fece  intendere  ad  Ossat , che  s’  abboccasse  col  gen- 
tiluomo venuto  di  Francia,  e che  gli  desse  buona  spe- 
ranza del  suo  negoziato,  avvertendolo,  ma  da  sè,  che 
non  si  smarrisse  per  qualunque  difficoltà  ch’egli  potesse 
incontrare.  La  sera  seguente  Silvio  Antoniani , maestro 
di  camera  del  Papa,  si  trasferì  alle  case  di  Monsignor 
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Serafino,  e preso  solo  in  carrozza  il  signor  della  CI  iella 

10  condusse  per  una  strada  secreta  in  camera  del  Papa , 
al  quale  avendo  esposto  che  il  Re  di  Francia  P aveva 
mandato  a’  piedi  della  Santità  Sua  per  presentargli  le 
lettere  ch’egli  teneva  in  mano,  il  Papa  senz’ aspettare 
che  finisse , prorompendo  in  parole  iraconde , si  dolse 
d’ essere  stato  ingannato , avendo  creduto  di  ricevere 
un  gentiluomo  privato,  e non  un  agente  d’un  eretico 
relapso  ed  iscomunicato , e gli.  comandò  che  si  levasse 
dalla  presenza  sua.  Il  Cliclla,  non  punto  smarrito  con* 
forme  all1  avvertimento  che  gli  era  stato  dato , aggiunse 
molte  parole  di  umiltà  e di  sommissione , e disse  che 
non  potendo  altro  lascerebbe  le  lettere  del  suo  Re,  ed 

11  tenore  della  sua  commissione  che  aveva  portata  in 
iscritto,  e benché  il  Papa  adiratamente  soggiungesse 
che  le  portasse  via,  le  ripose  nondimeno  sopra  del  ta- 
volino , e baciatogli  il  piede  fa  ricondotto  nel  luogo 
dal  quale  era  stato  levato. 

Il  giorno  seguente  fa  commesso  che  dovesse  abboc- 
carsi col  Cardinale  Toledo,  col  quale  avendo  avuti  tre 
volte  lunghissimi  ragionamenti , si  concluse  sempre  che 
il  Pontefice  non  poteva  ammettere  P istanze  del  Re,  per- 
ché altre  volte  aveva  mandato  alla  Sede  Apostolica,  e 
nondimeno  era  ritornato  al  vomito  dell’ eresia,  ed  avendo 
il  Cardinale  presa  minuta  informazione  delle  cose  del 
Re  e dello  stato  degli  affari  di  Francia  lasciò  il  ne- 
gozio così  indeciso;  ma  la  notte  innanzi  che  il  signore 
della  Cliclla  si  dipartisse  da  Roma,  gli  fu  per  mezzo 
d’  Ossat  data  con  gran  segretezza  questa  risoluzione, 
che  il  Re  tirasse  innanzi  nel  mostrarsi  veramente  con- 
vertitp,  e desse  segni  d’essere  sinceramente  Cattolico, 
perchè  sebbene  il  Papa  era  risoluto  di  rigettare  il  Duca 
di  Nevers , per  appagare  la  propria  coscienza  e per 
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provare  la  costanza  del  Re,  avrebbe  nondimeno  con 
F opportunità  de’  tempi  ottenuto  1’  intento  suo. 

Con  questa  conclusione  partì  la  Cliella  alla  volta  di 
Francia,  senza  aver  conferito  nè  anco  a Monsignor  Se- 
rafino quel  che  gli  era  stato  commesso,  volendo  il  Papa 
che  ognuno  credesse  eh’  egli  fosse  alienissimo  dall’  ap- 
provare la  conversione  del  Re,  la  quale  pareva  alla  mag- 
gior parte  della  Corte  Romana  essere  stata  fatta  con  poca 
riputazione  del  Pontefice,  e che  pochi  prelati  s’  aves- 
sero licenziosamente  arrogata  la  potestà , che  alla  Sede 
Apostolica  solamente  si  apparteneva  •,  onde  non  man- 
carono di  quelli  che  scrissero  e stamparono  diversi  trat- 
tati, per  i quali  contendevano  non  potersi  ammettere 
ad  un  regno  Cattolico  un  eretico  relapso  e molte  volte 
dichiarato  scomunicato,  e che  la  deliberazione  fatta  dai 
prelati  Francesi  di  dargli  1’  assoluzione  fosse  scismatica , 
e da  essere  censurata  dal  tribunale  del  santo  Ufficio, 
che  così  chiamano  il  giudicio  dell'  Inquisizione. 

Scrisse  contro  a questi  trattati  il  medesimo  Arnaldo 
d’  Ossat  sostenendo  con  molte  ragioni  prese  da’  sacri 
canoni  e da’ dottori  della  Chiesa , e con  molte  conside- 
razioni pie  e cristiane,  che  il  Pontefice  non  solamente 
potesse,  ma  anco  assolutamente  dovesse  approvare  la 
conversione  del  Re,  ed  ammetterlo  all’  ubbidienza  della 
Chiesa  Cattolica  •,  ma  benché  non  si  ritrovasse  mai  nel 
suo  discorso  cosa  che  non  fosse  manifestamente  Catto- 
lica, e con  tutto  che  egli  scrivesse  con  esquisiti  ter- 
mini di  modestia , non  potè  ottenere  di  stamparlo , e 
gli  bastava  farne  vedere  qualche  copia  appresso  le  per- 
sone discrete , il  che  non  solo  non  era  ripreso  , ma 
Occultamente  era  anco  approvato  dal  Papa , al  quale 
non  dispiaceva  che  a poco  a poco  s’  andassero  addome- 
sticando 1’  orecchie  al  suono  di  questa  dottrina. 
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Ma  il  Legato  essendo  del  tutto  idi  contraria  opinio- 
ne, e più  che  mai  invaghito  della  realtà  proposta  da-, 
gli  Spagnuoli , attendeva  a maneggiare  tutte  le  mar- 
chine che  fossero  a proposito  per  condurre  a perfe- 
zione questo  disegno^  e però  oltre  a molte  lettere  lun 
ghissime  e molte  distinte  informazioni  mandate  al  Papa 
e ad  alcuni  de’  Cardinali,  aveva  finalmente  spedito  anco 
Monsignor  Pier  Francesco  Montorio  per  dare  più  esatta 
istruzione  ed  attraversare  l’ambasceria  del  Re}  ma  un 
tiro  politico,  del  quale  egli  volle  sagacemente  valersi, 
ridondò  in  gravissimo  danno  del  suo  disegno } perchè, 
essendosi  Monsignor  Montorio  ammalato  in  Lione,  prese 
partito  di  spedire  a Roma  la  sua  propria  instruzione 
con  i cavalli  delle  poste , acciocché  potesse  arrivare  in- 
nanzi che  il  Duca  di  Nevers  entrasse  in  Roma  , nella 
quale  instruzione  essendo  scritto  eh’  egli  giudicava  op- 
portuno di  ammettere  per  qualche  mezzo  che  paresse 
a proposito,  e di  trattenere  con  qualche  temperamento 
il  Duca  di  Nevers,  per  prolungare  il  negozio,  sin  tanto 
che  si  fosse  potuto  conoscere  se  gli  Spagnuoli,  cessata 
la  tregua,  fossero  per  camminare  all’  elezione  della  real- 
tà, e per  aver  forze  in  pronto  sufficienti  a stabilirla, 
trattenendo  intanto  ambiguo  il  Re  di  Navarra , acciò 
non  ponesse  i soliti  spiriti  nelle  provvisioni  della  guer- 
ra , questo  ricordo  servì  poi  di  pretesto  al  Papa  di  am- 
mettere il  Duca  , il  quale  intanto  passato  a Langres 
s’  era  incamminato  io  Italia  per  le  terre  degli  Svizzeri 
e de’  Grigioni } ma  essendo  arrivato  a Poschiavo , terra 
della  Valtellina,  fu  incontrato  dal  padre  Antonio  Pos- 
scvino  Gesuita,  mandatogli  dal  Papa  a significargli,  che 
siccome  si  rallegrava  della  fama  che  il  Re  di  Navarra 
si  fosse  convertito , così  non  poteva  ammettere  1’  am- 
basceria a nome  del  Re , clie  ancora  non  riconosceva 
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per  tale,  e che  però  poteva  far  di  meno  di  prendere 
questa  fatica. 

Il  Duca  non  perduto  d’  animo , benché  gravemente 
turbato , passò  innanzi , ma  non  prese  a dirittura  il 
cammino  di  Roma,  e trasferitosi  a Mantova  tornò  a 
spedire  al  Pontefice  il  medesimo  Possevino,  tentando 
con  diverse  ragioni  scritte  al  PonteGce  ed  a'  cardinali 
nipoti  d’  ottenere  facoltà  di  potere  eseguire  la  sua  amba- 
sciata, ed  essendosi  radunati  a lui  il  marchese  di  Pisani  i 
il  Cardinale  de’  Condi  e monsignore  di  Mes  ambasciatore 
del  Re  residente  in  Venezia,  scrissero  e trattarono  di 
comune  consentimento  molte  cose  favorite  in  Roma  dal- 
l’ ambasciatore  Veneto  e da  quello  di  Toscana  , adope- 
randosi anco  assai  favorevolmente  il  Cardinale  Toledo. 

Il  Pontefice  valendosi  dell’  avviso  che  gli  avea  dato 
il  Legato,  per  colorire  la  sua  secreta  intenzione,  mo- 
strò quel  capo  dell’  istruzione  di  Montorio  al  medesi- 
mo Duca  di  Sessa  ambasciatore  di  Spagna  ed  a molti 
Cardinali  dependenti  da  quella  parte , e finse  di  lasciarsi 
tirare  a questo  rispetto , e di  volere  a questo  fine  non 
escludere  totalmente  il  Duca  di  Nevers } e benché  ga-  • 
gliardamente  si  opponessero  cd  il  Duca  di  Sessa  ed  i 
Cardinali  Spagnnoli , affermando  che  per  ogni  modo 
al  finir  della  tregua  sarebbono  state  in  pronto  forze 
tali  del  Re  Cattolico , che  con  soddisfazione  universale 
de’  collegati  si  sarebbe  stabilita  la  realtà  già  proposta , 
il  Pontefice  nondimeno  prese  temperamento  d’  ammet- 
tere c di  ascoltare  il  Duca  , non  come  ambasciatore  del 
Re  di  Francia , ma  come  Principe  cattolico  ed  Italiano , 
e però  gli  tornò  a spedire  a Mantova  il  Possevino  con 
significargli  questo  suo  pensiero  ed  ultima  deliberazione, 
cd  avvertirlo  che  venisse  senza  pompa  e con  poca  com- 
pagnia , per  essere  conosciuto  e tenuto  in  grado  non  di 
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ambasciatore,  ma  di  persona  privata,  il  che,  sebbene 
parve  molto  acerbo  al  Duca , e facesse  pronostico  da 
cosi  difficile  principio  ebe  dovesse  seguir  fine  non  molto 
prospero  alla  sua  ambasceria , deliberò  nondimeno  di 
passare  innanzi , così  per  non  si  partire  dal  consiglio 
del  senato  Veneziano  e degli  altri  Principi  amici , co- 
me per  tentare  gli  ultimi  esperimenti  in  un  negozio  di 
così  grave  importanza. 

Ma  in  Francia  in  questo  tempo  oltre  le  discordie 
ordinarie  era  succeduto  nuovo  travaglio  per  la  lega  ; 
perciocché  la  città  di  Lione  aveva  improvvisamente  prese 
1’  armi  coutra  il  Duca  di  Nernurs  suo  governatore  sino 
a ritenerlo  prigione  nel  castello  di  Pietra  Sisa.  Il  Duca 
di  Nernurs , Principe  di  grand’  animo  ma  di  natura  al- 
tera ed  imperiosa , partito  pieno  di  fasto  dalla  prospera 
difesa  di  Parigi , e passato  al  suo  governamelo  di  Lione, 
avea  cominciato  a nodrire  fra  sé  medesimo  un  disegno 
di  ridurlo  in  signoria  libera  insieme  con  il  Beogelese 
e con  la  Foresta , eh’  erano  tre  distretti  unitamente 
sottoposti  a lui , e di  aggiungervi  quante  altre  città 
x terre  potesse;  ed  avendo  il  marchese  di  Sansorlino 
suo  fratello  il  governo  del  Delfìnato , disegnava  di  unire 
a sé  anco  quella  provincia  , e congiungcndosi  per  tal  via  ' 
con  lo  Stato  del  Daca  di  Savoja,  dalla casa  del  quale 
discende  la  sua  famiglia , essere  aiutato  e fomentato  da 
lui  ; ma  perchè  conosceva  che  nè  la  nobiltà , nè  il  po- 
polo avrebbono  mai  consentito  volontariamente  a se- 
pararsi dalla  corona  di  Francia  per  sottoporsi  alla  ti- 
rannide sua , era  andato  con  lunga  macchinazione  fab- 
bricando tutti  quei  mezzi , che  potevano  servire  ad  ot- 
tenere il  suo  intento  con  la  forza. 

Per  questo  avea  sotto  diversi  pretesti  cacciati  dalla 
città  molti  de’  principali  cittadini  ed  esponendo  la  no- 
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biltà  a manifesti  pericoli , godeva  di  vederne  perire  molti 
di  quelli  che  potevano  ostare  al  suo  pensiero , nè  ba- 
standogli questo , avea  fatto  fabbricare  con  diverse  oc- 
correnze uua  quantità  di  cittadelle  e di  fortezze  che 
cingevano  oon  un  cerchio  la  città  di  Lione , avendo 
cominciato  a Toissè , a Beilavilla  ed  a Tisi , e poi  con- 
tinuato a Cbiarliù , a san  Bonetto , a Mombrisone , a 
Virieu,  a Cond  ri  cu,  a Vienna,  a Pi  petto  ^ ed  ultima- 
mente per  finire  questa  circonferenza  trattava  col  si- 
gnore di  san  Giuliano,  che  mediante,  cinquantamila 
scudi,  gli  concedesse  il  luogo  di  Quirieu  per  fabbricarvi 
nel  medesimo  modo  una  fortezza,  e passando  dalla  cir- 
conferenza al  centro,  voleva  rifabbricare  la  cittadella 
già  distrutta  di  Lione,  e se  ne  vedevano  di  già  i di- 
segni e la  pianta. 

In  questi  luoghi  forti  teneva  egli  guarnigioni  a ca- 
vallo ed  a piedi , che  dipendevano  dal  suo  volere , e 
non  bastando  a mantenerle  del  suo , le  alimentava  eoa 
P estorsioni  del  popolo , e con  una  perniciosa  licenza 
di  predare  e di  minare  il  paese. 

Si  aggiungevano  a questi  fatti  dimostrazioni  non  dis- 
simili , perchè  teneva  appresso  di  sè  numerosa  comi- 
tiva di  forestieri , dispregiava  e strapazzava  la  nobiltà 
del  paese , e nelle  scritture  pubbliche  non  adoperava 
più  il  titolo  di  governatore , ma  semplicemente  di  Duca 
di  Nemurs  come  padrone  assoluto. 

Intanto  essendo  venuto  il  tempo  degli  Stati  di  Pa- 
rigi , egli,  benché  invitato,  non  volle  nè  assistervi,  nè 
mandarvi , parlando  sempre  poco  onorevolmente  del- 
P autorità  e delle  operazioni  del  Duca  di  Mena  suo 
fratello  uteriuo,  e conclusa  che  fu  la  tregua,  sebbene 
egli  si  dichiarò  di  accettarla  quanto  alla  parte  del  Re, 
non  volle  tuttavia  licenziare  nè  anco  minima  parte  della 
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sua  soldatesca,  anzi  assoldandone  e conducendo  ne  ogni 
giorno  di  nuova  , teneva  in  maggiore  oppressione  il 
paese  in  tempo  della  sospensione  d1  anni , di  quel  che 
era  stato  nell’  ardore  della  guerra. 

Mossi  da  tutte  queste  cose,  i capi  ed  il  popolo  di 
Lione  deliberarono  di  dolersene  al  Duca  di  Mena,  il 
quale  e per  sollevazione  della  città,  e per  sostenta* 
mento  della  propria  riputazione,  stimò  che  fosse  bene 
di  ostare  agli  ambiziosi  disegni  del  fratello , e perciò 
sotto  colore  di  volere  che  1*  Arcivescovo  di  Lione  an- 
dasse a Roma  col  Cardinale  di  Gioiosa , lo  fece  passare 
in  quella  città  dandogli  commissione  di  sostenere  la  li- 
bertà del  popolo,  e dargli  avviso  di  ogni  particolare, 
acciò  potesse  provvedere  opportunamente  al  bisogno. 

Questo  rimedio  accelerò  il  prorompimento  del  male, 
perchè  il  Duca  di  Nemurs  non  bene  intendendosi  con 
1’  Arcivescovo , e veduto  che  i cittadini  concorrevano 
popolarmente  a lui , pensò  di  fare  entrare  alcune  com- 
pagnie di  soldatesca  nella  città  o per  propria  sicurezza , 
o per  freno  del  popolo  già  mezzo  sollevato;  ma  venuto 
questo  avviso  tra  i Lionesi,  accresciuto  dagli  augumenti 
soliti  della  fama  , non  tardarono  più  a sollevarsi , e,  prese 
Tarmi,  trincerarono  la  città  di  barricate,  e riserrarono 
il  Duca  in  un  angolo  della  terra,  il  quale  avendo  vo- 
luto in  questa  necessità  abboccarsi  con  l’Arcivescovo, 
che  prima  uon  aveva  curato  di  vedere,  riuscì  diffe- 
rente T esito  dal  suo  consiglio , perchè  T Arcivescovo  non 
islimando  più  nè  le  parole  nè  i complimenti  suoi , che 
conosceva  procedere  dalla  necessità,  continuò  ad  esor- 
tare il  popolo  a difendere  la  propria  libertà,  e T am- 
monì del  modo  eoa  il  quale  si  doveva  governare,  sic- 
ché lilialmente,  ristrette  le  barricate  ed  armata  mag- 
gior quautità  di  gente , quei  del  consiglio  andarono  ar- 
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matameute  a lui,  e gli  dissero  che  per  sicurezza  della 
persona  sua  essendo  il  popolo  concitato,  e per  salvezza 
della  città  che  stava  in  pericolo  di  rimaner  saccheg- 
giata, intendevano  ch’egli  si  ritirasse  nel  castello  d* 
Pietra  Sisari  che  non  potendo  egli  contraddire,  vi 
fu  finalmente  condotto,  con  severissime  guardie  dili- 
gentemente custodito,  ed  i capi,  congregato  il  consi- 
glio , fecero  un  decreto  , per  il  quale  lo  privavano  del 
governo , ed  insieme  il  marchese  suo  fratello , sebbene 
da  lui  confessavano  di  non  aver  ricevuta  mai  ingiuria 
alcuna,  e diedero  l’autorità  di  governare  la  città  al- 
P Arcivescovo , la  qual  gli  fu  poi  anco  confermala  dal 
Duca  di  Mena. 

Ma  essendo  arrivato  questo  avviso  in  Parigi,  so  ue 
turbarono  grandemente  gli  animi , dolendosi  i ministri 
Spaguuoli  d’ aver  perduto  uno  de’  principali  istromenti 
della  potenza  loro,  ma  molto  più  affliggendosi  madama 
di  Nernurs  per  il  pericolo  c per  la  perdita  del  figliuo- 
lo ; e molti  erano  i quali  si  persuadevano  che  tutto  il 
male  procedesse  dal  Duca  di  Mena,  il  quale  non  solo 
avesse  voluto  abbattere  1’  arroganza  del  fratello , che  si 
era  alienato  dall’  ubbidienza  sua , ma  avesse  anco  pro- 
curato di  aver  Lione  in  suo  potere  e congiungerlo  al 
governo  suo  di  Borgogna , per  restarne  poi  padrone  in 
qualunque  esito  delie  cose , essendo  noto  ad  ognuno  , 
che  nelle  trattazioni  fatte  col  Re,  ed  anco  con  i mini- 
stri di  Spagna , aveva  dimandato  che  Lione  e la  Bor- 
gogna gli  fossero  unitamente  concedati;  per  la  qual 
cosa , beuch’  egli  si  affaticasse  di  mostrarsi  malcontento 
e dispettoso  dell’  accidente  avvenuto  al  fratello , uou 
era  alcuno  che  gli  credesse,  vedendo  che  non  solo  non 
trattava  di  liberarlo  in  fatti , sebbene  molto  ne  discor- 
reva iu  parole , ma  anco  che  avea  confermata  nell’  Ar- 
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civescovo  r autorità  di  Governatore , che  quei  cittadini 
gli  avcano  conferita. 

Questa  nuova  dissensione  apri  1’  adito  a nuovi  tra- 
vagli , i quali  parevano  in  quei  giorni  voler  prendere 
buona  piega,  perchè  il  Duca  di  Mena  s5  era*  finalmente 
ricongiunto  cd  accordato  con  il  Duca  di  Guisa,  aven- 
dogli i comuni  amici  fatti  accorti  che  la  loro  discordia 
era  finahncnle  per  minare  c l’uno  e l’altro,  onde  il 
Duca  di  Mena  per  levarsi  la  nota  di  attraversare  la 
grandezza  del  nipote.,  ed  il  Duca  di  Guisa  per  non  si 
mostrare  {sconoscente  delle  fatiche  del  zio  nel  sostenere 
il  partito  , erano  scambievolmente  convenuti  che  se  il 
Duca  di  Mena  trovasse  modo  di  conseguire  la  corona 
per  sè  medesimo , il  Duca  di  Guisa  fosse  obbligato  a 
^are  unito  con  lui  cd  aiutarlo  con  tutte  le  forze  àue, 
ed  in  caso'  che  il  Duca  di  Mena  non  potesse  ottenere 
il  regno  per  sè  medesimo  o per  uno  de’  suoi  figliuoli, 
fosse  scambievolpicnte  obbligato  ad  aiutare  il  Duca  di 
Guisa  a pervenire  alla  corona  o col  .mezzo  del  matri- 
monio dell’  Infante , o in  altra  maniera. 

Questo  accomodameuto  dispiacque  sommamente  al 
Duca  di  Feria  e a Diego  .d’ivarra,  i quali  si  vedevano 
privi  dell’  istromento  proprio  a tenere  in  gelosia  il  Duca 
di  Mena,  c a poterlo  anco,  quando  l’occasione  lo  por- 
tasse, per  questa  strada  opprimere  ed  abbattere  la  sua 
grandezza , e nondimeno  essendo  ritornato  di  Fiandra 
Giovan  Battista  Tassis,  il  quale  era  andato  ad  abboc- 
carsi con  don  Pietro  Enriques  di  Toledo-  conte  di  Fuen- 
tes,  che  teneva  la  sopraiti tendenza  de’ Paesi  Bassi  sino 
all’  arrivo  dell’  Arciduca  Ernesto , si  cominciò  a trat- 
tare di  rappacificarsi  col  Duca  di  Mena , essendo  tale 
il  senso  e la  volontà  di  quel  principale  ministro,  il 
quale  ben  si  accorgeva  che  senza  1’  opera  e P assenso 


D1VILA  VOI»  IV 


ìS 


Digitized  by  Google 


a26  DELLE  GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 

di  lai,  tutti  gli  altri  tentativi  riusdrebbono  vani,  e ben* 
chè  i ministri  di  Parigi  si  tenessero  ingannati  e mal* 
trattati  da  lui,  giudicava  nondimeno  il  conte,  che  non 
fosse  tempo  di  far  vendette,  ma  di  trattare  con  flem- 
ma e con  dissimulazione , poiché  avevaao  veduto  per 
esperienza  che  tutti  i principali  degli  Stati  volevano  de* 
pendere  dall’  autorità  e dalla  volontà  del  Duca  di  Me- 
na. All’  arrivo  del  Tassis  si  cominciò  a trattare,  inter- 
ponendosi anco  il  Legato,  con  tutto  ch’egli  fosse  molto 
più  inclinato  al  Duca  di  Guisa,  ipa  non  voleva  dipar- 
tirsi dalla  volontà  del  Re  di  Spagna , non  solo  per 
l’ antica  sua  disposizione , ma  anco  perchè  in  questo 
stato  di  cose  non  si  poteva  senza  pericolo  della  reli- 
gione scostarsi  dall’  amicizia  e buona  intelligenza  con 
esso  lui.  • 

Cominciò  il  Tassis  dalla  significazione  del  buon  ani- 
mo che  aveva  il  conte  di  Fuentes,  passò  di  poi  a dan- 
nare egli  medesimo  la  perversa  raanieja  di  trattare  dei 
suoi  colleglli,  e finalmente  accennò  e circoscrisse,  ma 
non  dichiarò  affermativamente  che  il  Re  Cattolico  si 
sarebbe  contentato  di  dar  1’  Infante  ad  uno  de’  suoi  fi- 
gliuoli, mentre  che  nelle  restanti  cose  potessero  con- 
venire. 

Seguì  a questo  ragionamento  la  mutazione  del  modo 
di  trattare  degli  altri  ministri , che  cominciarono  ad 
aver  maggior  rispetto  ali’  autorità  ed  alla  persona  del 
Duca,  ed  il  medesimo  cominciò  a fare  il  Cardinale  Le- 
gato : di  modo-  che  fu  facile  eh’  egli  credesse  essere  ve- 
nuti nuovi  ordini  di  Spagna  in  suo  favore,  siccom’  era 
vero,  essendo  finalmente  risoluto  il  Re  Filippo  di  vo- 
lere 1’  elezione  dell’  Infante  con  qual  si  voglia-  marito , 
ed  avendo  conceputa  opinione  che  il  Duca  di  Mena 
stante  il  suo  fisso  pensiero  di  conseguire  la  corona  per 
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la  sua  discendenza  fosse  per  consentire  ad  utilissime 
condizioni  per  i suoi  regni. 

Ma  quello  che  difficoltava  il  negozio  era  la  debo- 
lezza , nella  quale  si  trovavano  le  cose  di  quel  Re,  poiché 
esausto  estremamente  di  danari , non  poteva  far  quelle 
grosse  provvisioni  eh'  eran  necessarie  a sostenere  tanta 
impresa,  ed  era  ridotto  a tale,  che  le  sue  polizze  non 
erano  più  accettate  da’  mercanti,  ed  i Genovesi,  creditori 
di  molti  milioni,  ricusavano  di  far  nuovi  partiti.  Questa 
debolezza  nondimeno  era  con  ogni  studio  nascosta  dai 
jniuistri,  e continuavano  ad  affermare  che  nel  finir  della 
tregua  sarebbono  stati  in  pronto  dodicimila  fanti  e tre- 
mila cavalli  per  entrare  ne'  couGui  di  Picardia  , c che 
al  Duca  di  Mena  si  sarebbouo  contati  centomila  scudi 
ogni  mese  per  mantenere  altrettante  forze  Francesi,  e 
per  acquistare  maggior  fede  si  sforzarono  di  numerar- 
gli ventimila  scudi  di  presente,  e gli  diedero  polizze  di 
altri  scssantamila  a conto  dei  credili  suoi , e si  sforza- 
vano in  tutte  le  oose  di  renderlo  placato  e d’  accre- 
scerlo sempre  ogni  dì  piu  di  nuove  speranze. 

Questo  rappattumarsi  con  gli  Spagnuoli , oltre  1'  ac- 
cordo seguito  col  Duca  di  Guisa,  fu  cagione  che  s’in- 
terrompesse il  trattato  di  pace  cootiuuato  già  molli  dì 
con  i deputati  del  Re,  nel  quale  sebbene  s’  era  affati- 
cato , oltre  il  signore  di  Villeroi , anco  il  presidente 
Giannino,  non  s’  era  però  condisceso  a conclusione  al- 
’cuna,  perchè  il  Re  era  entrato  in  sospetto  che  il  Duca  v 
di  Mena  simulatamente  trattasse  senza  animo  di  con- 
eludere , ed  il  sospetto  era  nato  per  essersi  iutercette 
alcune  lettere  del  Legato  che  scriveva  al  PonteGce,  nelle 
rjuali,  benché  egli  dicesse  grandissimo  male  del  Duca  di 
Mena , ed  imputasse  all’  ambizione  e malignità  sua  che 
non  si  fossero  eletti  l’ Infante  ed  il  Duca  di  Guisa,  af- 
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fermava  nondimeno  averlo  poi  fermato  di  maniera , 
di'  egli  non  condudcrebbe  mai  accordo  con  il  Re  di 
Navarra  5 e che  di  ciò  nc  avea  preso  giuramento  se- 
greto in  una  scrittura  sottoscritta  da  liy,  dai  Duchi  di 
Ornala  e di  Ellebove,  dal  conte  di  Brissac , dai  mare- 
scialli di  Reno  e di  San  Polo  e da  molti  altri  de'  prin- 
cipali, copia  della  quale  scrittura  con  le  medesime  let- 
tere era  alligata  ; per  la  qual  cosa  essendo  andato  al 
Re  il  signore  di  Villcroi  per  trattare  tuttavia  della  pa- 
ce, egli  non  volle  far  altro  che  mostrargli  le  letteree 
la  scrittura , delle  quali  anco  gli  diede  copia  per  par- 
ticiparla  al  Duca  di  Mena,  il  quale  non  sapendo  ne- 
gare che  il  giuramento  non  fosse  vero , se  ne  scusò 
nondimeno  con  dire,  eh’  egli  avea  sempre  inteso  di  con- 
cludere la  pace  eoo  riserva  del  consentimento  del  Pa- 
pa , il  quale  quando  l’approvasse  restava  immediata- 
mente disciolto  1' obbligo  del  giuramento:  nè  1’ aver  ve- 
duto Il  male  che  il  .Legato  scriveva  di  lui  lo  distolse 
dal  suo  pensiero,  perchè  interpretava  quegli  essere  stati 
concetti  vecchi , e che  i nuovi  ordini  di  Spagna  aves- 
sero variate  tulle  le  cose , otide  attendendo  a ristrin- 
gersi co'  ministri  del  Re  Cattolico  dal  trattato  della 
pace  era  passato  a negoziare  la  prolungazione  della  tre- 
gua,'per  dar  tempo  alle  cose  di  maturarsi:  nè  fu  dif- 
ficile 1’  ottenerla  per  i due  altri  mesi  di  novembre  e di- 
cembre , perchè  anco  11  Re  innanzi  che  moversi  desi- 
derava sapere  1’  esito  dgll’  ambasceria  del  Duca  di  Ne- 
vers  e la  risoluzione  del  Papa. 

Ma  questo  istesso  rappattumarsi  .con  gli  Spagnuoli 
che  avea  fatto  il  Duca  di  Mena  , rese"  anco  più  reni- 
tente il  PonteGcc  alle  preghiere  del  Re,  non  gli  sòlfe-, 
rendo  1’  animo  di  ammettere  la  sua  riconciliazione , 
mentre  dubitava  che  i Francesi  della  lega  non  fossero 
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per  seguire  il  suo  giudicio , ma  uniti  con  Ispagna  vo- 
lessero continuare  la  guerra , essendo  il  dovere  per  ri- 
putazione della  .Sede  Apostolica , per  sicurezza  della 
religione  e per  soddisfazione  del  mondo , eh’  egli  fosse 
il  più  costante  e P ultimo  ad  approvare  la  conversione 
del  Re , acciocché  alla  sua  credulità  ed  alla  suar  legge- 
rezza non  fossero  attribuiti  quei  mali  che  potessero 
provenire  dallo  stabilimento  d’ un  Re  per  la  novità  non 
ancora  ben  saldo  nella  religione.' 

, Per  la  qual  cosa  essendo  il  Duca  di  Nevers  vicino  A 
Roma , gli  mandò  per  il  medesimo,  Possevino  a far  sa- 
pere che  non  intendeva  cb’  egli  dimorasse  nella  città 
più  che  dieci  soli  giorni , c che  aveva  proibito  a tutti 
i Cardinali  che  non  lo  vedessero  e che  non  trattassero 
con  lui , le  quali  cose , benché  al  Duca  paressero  acer- 
bissime , risoluto  nondimeno  di  voler  proseguire  sino  al 
fine , e credendo,  ebe  tutte  queste  fossero  dimostrazioni 
per  vendere  più  cara  la  grazia  sua , passò  avanti  ed 
entrò  in  Roma  privatamente  per  la  porta  del  borgo  il 
vigesimo  di  novembre. 

Andò  P istcssa  sera  privatamente  a baciare  i piedi 
del  Papa,  *e  nel  primo  coogresso  trattò  solamente  che 
gli  fosse  prolungato  il  termine  dei  dicci  giorni  troppo 
breve  per  trattare  négoziq  di  "tanto  momento , e che 
gli  fosse  lecito  di  visitare  i Cardinali  e di  presentare 
loro- le  lettere  che  aveva  dal  Re,  offerendosi  di  dover 
trattare  la  causa  in  presenza  degli  ambasciatori  del  Re 
di  Spagna  e del  Duca  di  Mena , c di  mostrar  loro  che 
non  si  poteva  non  ricevere  il  Re  di  Francia , che  sup- 
plice e couvcrtito  voleva  ritornare  all’  ubbidienza  della 
Chiesa.  . * 

Non  ebbe  altra  risposta  dal  Pontefice , se  non  che 
avrebbe  consultato  co'  Cardinali , e cou  il  litro  cpnsir 
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glio  avrebbe  deliberato  •,  ma  nelle  seguenti  audience 
procurò  il  Duca  con  grandissimo  apparalo  di  ragioni 
c di  eloquenza  persuadere  al  Papa  puma  , che  come 
Pontefice  e Vicario  di  Cristo  non  potesse  rigettare  uno 
che  convertito  ritornava  nel  grembo  della  Chiesa , e 
dipoi  che  come  Principe  prudente  ed  esperimentato  non 
dovesse  rifiutare  P ubbidienza  del  più  forte  e del  più 
potente  partito,  e finalmente  che  come  protettore  della 
libertà  comune  non  dovesse  permettere  che  il  regno  di 
Francia,  con  la  continuazione  d’ una  guerra  ruinosa  o 
disperata,  corresse  pericolo  di  dividersi  e di  smembrarsi 
con  manifesto  pericolo  della  libertà  di  tutti  i Principi 
cristiani , e particolarmente  della  Sede  Romana. 

• Si  dilatò  nel  primo  ponto  con  l’autorità  della  Scrit- 
tura , e con  molti  csempj  ed  autorità  della  primitiva 
Chiesa  c dò’  Padri } ma  conoscendo  qui  uon  consistere 
la  difficoltà , molto  più  si  allargò  negli  altri  due , c 
parendogli  di  comprendere  che  il  Pontefice  particolar- 
mente persistesse  in  questa  durezza , perché  dubitava 
delle  forze  del  Re,  e che  i Cattolici  della  lega  uniti 
col  Re  di  Spagna  fossero  potenti  per  opprimerlo,  pose 
grandissimo  studio  in  dimostrare  ette  la  maggior  parte 
de’  pa'rlatnenti  della  Francia,  tutti  i Principi,  fuori  che 
qaclli  della  ctfsa  di  Loréno,  il  fiore  della  nobiltà  e i 
due  terzi  di  tutto  il  regno  seguissero  la  s^ia  parte:  che 
gli  avversarj  erano  pochi,  di  mala  qualità,  discordi  fra 
sè  medesimi  e pieni  di  disperazione,,  di  modo  che  al 
perfetto  stabilimento  del  -Re  ed  al)’  intera  quiete  del 
regno  non  mancava  altro  che  il  consentimento  della 
Sede  Apostolica  e la  benedizione  della  Santità  Sua. 
Epilogò  tutte  le  vittorie  del  Re , le  quali  procedevano 
bene  dal  suo  valore , ma  anco  dalla  forza  e dalla  po- 
tenza della  nobiltà  « de’  popoli  clic  lo  seguivano.  Esa- 
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gcrò  la  debolezza  degli  Spagnuoli,  cbe^  potevano  ben 
mantener  vive  con  il  negozio  e con'  1’  arte  le  dissen- 
sioni Civili , ma  non  potevano  sostenerle  con  P armi  : 
si  sforzò  di  dimostrare  gli  artificj  che  usavano , cbc 
avessero  fihe  d’  usurpare  il  regno  come  avevano  ulti- 
mamente scoperto  il  segreto  loro  nella  proposizione 
dell' Infante.  Eccitò  la  pietà  e la  giustizia  del  Pontefice 
a non  si  voler  fare  autore  di  violare  la  legge  Salica  e 
P altre  leggi  fondamentali  del  regno,  a non  tener  mano 
a quelli  che  procuravano  di  spogliare  il  legittimo  san- 
gue della  corona,  e finalmente  a non  voler  permettere 
che  sotto  nome  suo  si  seminassero  le  discordie  e si 
rumassero  i fondamenti  cP  un  regno  cristianissimo  e 
primogenito  d>  Santa  Chiesa  : concluse  finalmente  che 
egli  avea  condotti  seco  alcuni  di  quei  prelati  che  avcano 
data  P assoluzione  al  Re,  i quali  desideravano  di  pre- 
sentarsi a’  piedi  suoi , e rendergli  conto  di  quel  che 
s’  era  fatto,  dando  loro  P animo  di  fargli  conoscere 
chiaramente  che  non  s’  erano  partiti  dall1  ubbidienza 
della  Sede  Apostolica  e dai  riti  e costumi  di  quella,  e 
che  quello  che  aveano  operato  era  conforme  a’  sacri 
canoni  ed  alla  mente  di  Santa  Chiesa. 

Il  Pontefice  costante  nella  sua  deliberazione,  e quan- 
tunque le  ragioni  del  Duca  lo  commovessero , risoluto 
per  ogni  modo  di  non  correre  in  fretta,  tanto  più  che 
pareva  che  il  Duca  facesse  istanze , che  egli  confermasse 
ed  approvasse  P assoluzione  data  in  Francia , ma  non 
che  proponesse  di  sottoporre  il  Re  alla  censura  ed  al 
giudicio  della  Sede  Apostolica , disse  che  avrebbe  pen- 
sato aHa  risposta,  e due  giorni  dopo, non  gli  soffrendo 
Panimo  di  tornare  a ragionamento  col  Duca  e di  ri- 
spondere alle  sue  ragioni , gli  fece  intendere  da  Silvio 
Antoniani  di  non  poter  prorogare  il  termine  dei  dieci 
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giorni , per  non  dar  mala  soddisfazione  a quei  Catto- 
lici, i quali  ubbidienti  alla  Chiesa,  aveauo  sempre  so- 
stenuta e sostentavano  - tuttavia  la  religione , e che  il 
termine  era  sufficiente , non  avendo  più  da  trattare  cosa 
alcuna  : che  a’  Cardinali  non  occorreva  eh’  egli  parlasse, 
essendo  stato  ammesso  come  privato , non  come  am- 
basciatore, e che  quanto  a'  prelati  venut"  seco  non  po- 
teva ammetterli  alla  sua  presenza  , se  prima  non  si  sot- 
toponevano al  Cardinale  di  Santa  Scverina  penitenziere 
maggiore  per  essere  esaminati  da  lui.  Questa  fu  l’ul- 
tima deliberazione  del  Pontefice , perchè  sebbene  il  Duca 
impetrò  nuova  audienza,  non  potè  però  rimoverlo  dal 
suo  proposito,  ma  gli  mandò  il  Cardinale.Toledo  a si- 
gnificargli le  medesime  cose,  col  quale  emendo  passati 
varj  e lunghi  ragionamenti,  non  si  variò  la  sostanza  del 
negozio,  e sebbene  il  Duca  aggravato  dal  catarro  per 
necessità  si  convenne  fermare  oltre  il  termine  de’  dieci 
giorni,  non  avanzò  però  cosa  alcuna,  e finalmente  in- 
trodotto per  li  ultimo  congresso  alla  - presenza  del  Pon- 
tefice , dopo  aver  replicate  distesamente  tutte  le  ragio- 
ni, prostrato  ne’ ginocchi , io  supplicò  che  almeno  vo- 
lesse dare  l’assoluzione  al  Re  nel  foro  della  coscienza; 
ma  nè  anco  questo  potè  impetrare,  e si  partì  malissi- 
mo soddisfatto,  avendo  finalmente  c^p  più  libertà  e con 
più  spirito  del  aolito  esagerati  i torti  clic  si  facevano 
al  Re,  e 1’  ingiuria  che  s’  inferiva  alla  persona  sua  pro- 
pria , che  scordatosi  delle  indisposizioni , dell’  età  c della 
qualità  sua , avea  presa  la  fatica  di  questo  viaggio  per 
la  salute  e per  il  riposo  de’ Cristiani. 

Partito  dalf  audienza  tornò  di  nuovo  a lui  ^Cardi- 
nale Toledo,  e gli  disse  che  se  i prelati  abbonavano 
tanto  la  faccia  del  Cardinale  di  santa  Severina,  sareb- 
bono  stali  ascoltati  dal  Cardiuale  d’  Aragona  capo  della 
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Congregazione  del  santo  ufficio^  ma  il  Duca  rispose,  che 
essendo 'venuti  come  ambasciatori  in  compagnia  di  lui, 
non  intendeva  che  fossero  trattati  come  rei , ma  che  il 
Papa  gli  ammettesse  alla  sua  presenza,  perchè  a lui  come 
a capo  della  Chiesa  avrebbono  reso  buon. conto  dell’  o- 
perato  da  loro  ; ma  avendo  il  Cardinale  replicato  che 
non  era  decente  eh1  essi  contendessero  e disputassero  col 
Papa,  soggiunse  il  Duca  che  si  contentava  che  il  Papa 
gli  ammettesse  a baciargli  i piedi,  e poi  rendessero  conto 
al  Cardinale  Aldobrandino  suo  nipote.  Ma  nè  anco  que- 
sta condizione  volle  accettare  il  Pepa  -,  onde  il  Duca  di 
Nevers  posto  distinta  olente  in  una  scrittura  tutto  quello 
che  aveva  operato  si  partì  da  Roma,  conducendo  seco 
i prelati,  e si  trasferì  nella  città  di  Venezia,  ove  il 
Vescovo  di  Mans  pubblicò  alle  stampe  un  libretto,  nel 
quale  deduceva  le  ragioni  che  aveano  mosso  i prelati 
ad  assolvere  il  Re,  una  delle  quali  era  che  i canoni  per- 
mettono all’  Ordinario  , a cui  tocca , il  potere  assolvere 
dalla  scomunica  e d’  ogni  altro  caso , quando  il  peni- 
tente é impedito  da  legittima  causa  di  poter  andare  ai 
piedi  del  Sommo  Pontefice 5 l'altra  era,  che  in  punto 
ed  ii»  pericolo  di  morte  il  penitente  può  essere  assolto 
da  ciascheduno,  nel  qual  pericolo  versava  manifesta- 
mente il  Re,  essendo  tutto  il  giorno  esposto  ne’ con- 
flitti della  guerra  all’  offese  .nemiche,  ed  oltre  di  ciò 
insidiato  per  mille  strade  dalla  malvagità  de1  suoi  ne- 
mici, alle  quali  ragioni  aggiugnèndone  • molte  altre, 
concludeva  che  aveano  potuto  assolverlo  ad  fiUuram 
cautelarli , riservando  l1  ubbidienza  e la  ricognizione  al 
Spmmo  Pontefice,  al  qual  egli  ora  la  rendeva  pie- 
na tnenttf.’ 

^ * 

Partito  il  Duca  , il  Pontefice  radunati  i Cardinali  nel 
concistoro,  si  dichiarò  di  non  aver  voluto  ricevere  le 
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iscusazioni  e l’ ubbidienza  del  Re  di  Navarra , perchè  la 
coscienza  non  gli  permetteva  di  prestar  così  facilmente 
fede  ad  uno  che  l’aveva  altre  volte  violata:  che  l’am- 
mcltcre  udo  ad  un-  regno'  così  potente  senza  gran  ri- 
guardo e senza  la  debita  cautela , sarebbe  stata  gran 
leggerezza , e che  essendo  certo  che  gli  altri  avrebbono 
creduto  e seguitato  il  sùo  giudicio  non  era  il  dovere 
che,  procedendo  ciecamente,  si  facesse  guida  de’  ciechi, 
e conducesse  i buoni  Cattolici  Francesi  ad  un  ruinoso 
precipizio  di  dannazione,  e che  però  stessero  sicuri  che 
$gli  starebbe  costante',  nè  accetterebbe  false  simulazioni 
e tiri  politici  in  materia  di  tanta  conseguenza.  Così  ri- 
masero soddisfatti  gli  Spagnuoli  ed  appagati  i Cattolici 
della  lega  : nè  il  Re  perciò  ne  restò  commosso  o distor- 
nato dalla  sua  prima  intenzione , avendo  la  relazione 
del  signore  della  Cliella  applicato  1’  antidoto  a questa 
così  amara  bevanda. 

Era  il  Re  in  questo  tempo  a Meluno  , trattenendosi 
nella  qnale  città , fu  preso  e posto  nelle  carceri  Pietro 
Barriera , il  quale  non  si  sa  hene  da  quale  spirito  con- 
dotto aveva  congiurato  di' volerlo  ammazzare.  Era  co- 
stui di  nascila  oscura,  nella  città  di  Orleans,  edsescr- 
citava  la  professione  di  marinaro  in  quelle  barche  che 
per  la  Loira  sogliono  navigare;  ma  essendo  conosciuto 
per  uomo  d’  animo  stolido  e feroce,  era  stato  adope- 
rato nell’  esecuzione  di  molti  misfatti , dai  quali , e dalla 
dissoluzioue  de’  costumi  ridotto  a vita  vagabonda , s’ era 
finalmente  condotto  alla  meditazione  di  questi) . fatto , 
il  quale  avendo  conferito  con  due  frati  uno  Cappuccino 
e 1’  altro  Carmelitano  , v’  era  stato  , com’egli  disse , cal- 
damente esortato  da  loro  ; ma  essendo  tuttavia  incerto 
e dubbioso  nell’  animo  suo , volle  conferire  il  suo  se- 
greto anco  con  frate  Serafino  Banchi  Dominicano,  di 
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nazione  Fiorentino,  il  quale  abitava  in  Lione.  Questo  re- 
ligioso inorridito  di  sentire  l’audacia  ed  il  malvagio  con- 
siglio di  costui,  dissimulò  nondimeno,  e gli  disse  eh’  era 
cosarla  pensarvi  bene  e da  non  concludere  così  tosto,  e 
che  tornasse  il  giorno  seguente  per  la  risposta  da  lui, 
che  avrebbe  studiata  e meditato  per  sapere  risolvere  il 
suo  quesito.  Intanto  pensando  come  si  potesse  cauta- 
mente farne  avvertito  il  Re,  pregò  il  signore  di  Bran- 
caleone  familiare  della  Regina  vedova , il  qu^le  si  tro- 
vava nella  città , che  venisse  a lui  all’  ora  medesima  e 
nel  medesimo  giorno , ed  essendovi  venuti  e 1’  uno  e 
l’ altro  in  un  istesso  tempo , gli  fece  lungamente  ra- 
gionare e trattenersi  insieme,  acciocché  il  Brancaleone 
potesse  riconoscere  perfettamente  il  Barriera , al  quale 
avendo  detto  che  non  sapeva  risolversi  che  consiglio  gli 
dovesse  dare , perchè  il  quesito  era  piena  di  difficili 
dubitazioni,  lo  licenziò  da  sé,  ed  al  Brancaleone  sco- 
perse tutto  il  negozio,  acciocché,  avvisandone  il  Re,  si 
potesse  distornare  questo  misfatto.  Il  Barriera  partito 
da  Lione,  e passato  dopo  non  molti  giorni  in  Parigi, 
ne  conferì  pritha  con  il  curato  di  S.  Andrea , e poi 
con  il  padre  Yarada  rettore  de’  Gesuiti,  i quali , come 
egli  affermava  , 1’  esortarono  a mettersi  a questo  fatto; 
per  la  qual  cosa  parti  risoluto  di  tentare  1’  esecuzione, 
e.  passato  a S-  Dionigi,  si  trattenne' al  seguito  del  Re, 
per  trovare  opportunità  *di  eseguire  il  suo  disegno.  Ma 
pervenuto  col  Re  a Meluno,  vi  pervenne  anco  il  Bran- 
caleone, dal  quale  riconosciuto  e additato  , fu  fatto 
prigione  dagli  arcieri  del  gran  prevosto , ed  esaminato 
e posto  a confronto  con  dui , confessò  di  aver  avuto 
animo  d’  uccidere  il  Re,  e di  averlo  conferito  col  pa- 
dre Dominicano  a Lione,  ma  che  poi  intesa  la  sua 
conversione  avea  deliberato  di  non  farlo , e che  andava 
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verso  Orleans,  nella  quale, città  era  nato,  deliberato  di 
rinchiudersi  in  un  monastero  di  cappuccini  5 ma  que- 
ste cose  diceva  con  tanta  contumacia  e con  tanto  sprez- 
zo , che  ben  si  dimostrava  colpevole,  avendo  anco  por- 
tato seco  nn  coltello  grande  e radente  da  tutte  due  le 
bande,  che  dava  indizio  della  meditazione  del  misfat- 
to^  onde  molte  volte  esaminalo  e. cimentato  ne’  tor- 
menti , fu  da’  giudici  delegali  sentenziato  alla  morte , 
la  qual  sentenza  essendogli  notificata,  ed  esortato  alla 
sincera  confessione  del  suo  delitto , confessò  poi  inte- 
ramente il  tutto,  e raccontò  distintamente  tutti  i par- 
ticolari ; indi  condotto  al  luogo  del  supplicio,  e ratifi- 
cato tutto  il  -tuo  constituto  pagò  con  i cruciati  soliti 
la  pena  deli’  audacia  e della  temerità  sua. 

•Intanto  camminava  il  tempo  al  termiue  dello  spi-’ 
rare  della  tregua , ed  il  Duca  di  Mena  intento  a guada- 
gnare più  tempo  che  fosse  possibile,  avea  di  nuovo 
spedito  al  Re  il  signor  di  ViHeroi  per  prolungarla^  ma 
non  avendo  egli  potuto  ottenere  Cosa  alcuna-,  spedì  dopo 
di  lui  il  conte  di  Belio,  il  quale  si  persuadeva  di  po- 
terla ottenere^  ma  il  Re  era  totalmente  alieno  da  questo 
consiglio,  conoscendo  espressamente  che  si  desiderava 
d1  avanzar  tempo , non  per  aspettare  le  risoluzioni  di 
Roma , ma  sì  bene  gli  ajuti  e le  provvisioni  di  Spagna , 
« però  aveva  determinato  dàtjnon  perdere  più  tempo', 
ma  | Muchi'  i suoi  avevano  fané' diverse  pratiche  per  la 
Francia,  s’affrettava  col  romjJtjrc- la- guerra , -di  vedere 
• se  fossero  per  Scoppiare  le  mùwvtth’  tfrano  poste  a segno. 
Per  la  qual  cosa  con  .tutta;., ohe  fli'jDlica  di  Mena  ado- 
parasse,  oltre  gli  altny  no^Sena%fiano  Zammetti,  che 
di  mercante  PiemonlCd^j^ra  -divenuto  uomo  di  gran 
negozio  per  le  corti,  e < <>n  in  Un  che?  il  presidente  TuaUo 
ed  il  conte  di  Scombcrgh  si  abboccassero  con  esso  lui 
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in  Parigi,  non  fu  possibile  di  ottenere  con  qualsivoglia 
larghissime  condizioni,  che  il  Re  volesse  prolungare  la 
sospensione  dell’  armi  nè  anco  per  pochi  giorni.  Ma  non 
fu  co$ì  presto  spirato  il  termine  della  tregua,  che  si 
cominciarono  a vedere  gli  effetti  della  conversione  del 
Re,  * delle  pratiche  che  opportunamente  avevano  in- 
trodotte i suoi  ministri , perciocché  Monsignore  di'Vi- 
trì,  governatore  di  Meo»  il  quale  essendo  creditore  di 
molte  paghe  era  nel  tempo  della  tregua  passato  .al  conte 
di  Fuentes  per  averne  il  pagamento,  e non  avendo  non 
sólo  riportato  quello  che  gli  parea.  ragionevolmente  di 
ricercare,  ma  penato  molti  giorni  ancora  innanzi  che  po- 
tesse aver  udienza  per  esponete  il  suo  bisogno’,  cosa 
totalmente  intollerabile  alisi  ibj  pazienza  Francese,  era 
ritornato  pieno  di  sdegno  e di  mala  soddisfazione,  re- 
plicando molte  volte  quelle  parole  che  ■ si  sono  fatte 
volgari  : Chi  non  ha  denari  non  ha  Yitrì;  per  la  qual 
cosa,  presa  occasione  dall’  impotenza  di  mantenere  da  sé 
medesimo  i suoi  soldati , e chiamato  il  popolo  della  città 
a parlamento , disse  loro,  che  avea  seguite  costantemente 
le  parti  della  lega , fin  che  si  era  trattato  del  fatto  della 
religione,  ma  ora  che  i|  Re  s’  era  fatto  Cattolico,  egli 
nòn  voleva  negargli  la  dovuta  ubbidienza,  nè  seguitar 
coloro  che  per  ambizione  e per  interesse  volevano  pro- 
seguire la  guerra,  e che  però  rimetteva  le  chiavi  della 
città  nelle  loro  mani , e lasciandoli  in  libertà  di  dispo- 
nere  di  sè  stessi , andava  a dirittura  a mettersi  da  quella 
parte,  dall»  quale  vedeva  essere  manifestamente  la  ra- 
gione j e presa  la  banda  bianca,’  e fattala  prendere  a 
tutti  i suoi  soldati,  s’inviò  per  uscire  dalla  terra-,  ma 
il  popolo  eccitato  da  queste  brevi  parole  e dall’  esem- 
pio del  suo  governatore,  chiamò  concOrdementé  il  nome 
del  Re,  e fece  subito  quattro  ambasciatori  che  andas- 
sero a rimettere  la  città  in  suo  potere. 
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Era  grande  1’  opportunità  di  questa  terra  , così  per 
la  vicinanza  di  Parigi , come  per  chiudere  il  passo  alla 
riviera  di  Marna } ma  era  molto  maggiore  1’  esempio  che 
ne  avrebbono  preso  tutte  le  altre  città  della  lega  ^ perchè 
essendo  la  prima  che  trattasse  di  venire  all1  ubbidienza 
del  Re,  doveva  ella  aprire  la  strada  ad  una  uovità  tanto 
importante,  che  in  essa  consisteva  la  somma  delie  cose. 
Per  la  qual  cosa  il  Re  deliberando,  come  era  solito,  nel 
suo  consiglio  del  modo  che  si  dovesse  tenere  e delle 
condizioni  che  se  te  dovessero  concedere,  stette  alquanto 
• sospeso,  perchè  le  opinioni  de'  consiglieri  erano  tra  sè 
medesime  ripugnanti.  Alcuni  di  più  ardente  natura,  i 
quali  non  potevano  con  facilmente  scordarsi  l’ insolenze 
passate  della  plebe,  e V fnituicizia  inveterata  delle  parti 
con  l'aderenza  degli  Ugonotti,  che  ancora  qualcheduno 
di  loro  entrava  ned  consiglio,  ayrehbono  voluto  che  con 
severe  condizioni  si  ponesse  il  freno  a quelli  che  tor- 
navano all’  ubbidienza,  e con  acerba  penitenza  si  ricom- 
prassero i peccati  c le  colpe  passate,  desiderosi  di  sfo- 
gar 1’  odio  già  confermato,  e di  trionfare  fastosamente 
degl1  inimici  che  riputavano  già  vinti.  Ma  gli  uomini 
più  savj  e più  moderati  consideravano  che  non  per 
necessità  d’  assedio,  nè  per  timore  deHa  forza,  ma  per 
istinto  di  propria  volontà  questi  venivano  all’  ubbidienza, 
e che-  però  -bisognava  che  l’esempio  fosse  tale,  che  in- 
vitasse ed  allettasse  le  altre,,  città  di  maggior  importanza 
a seguitarlo;  che  questo  principio  doveva  servire  di  re- 
gola e di  norma  alle  altre  composizioni  ed  accordi  } onde 
avendo  il  Re  fatto  ogni  possibile  per  inescare  i popoli 
a riconoscerlo , sarebbe  stato  perverso  consiglio  ora  con 
1'  asprezza  c con  la  severità  rigettarli  e spaventarli  : che 
bisognava  ajutare*  questo  primo  moto  a partorire  una 
' felice  ubbidienza , accomodarsi  all’  imperfezióne  de’  sud- 
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diti,  e con  l’esca  del  buon  trattamento  promuovere 
questi  vacillanti  pensieri  ; consideravano  quanto  perni- 
cioso fosse  stato  l’ indulto  concesso  ai  Fiamminghi  dal 
Duca  d’ Alva  per  la  sua  strettezza,  per  le  eccezioni,  per 
l’ambiguità  e per  la  poca  sincerità  delle  condizioni,  onde 
era  nato  che  più  città  e più  popoli  aveva  alienati  dal 
Re  Cattolico  la  strettezza  dell’  indulto  e 1’  ambiguità  del 
perdono, "che  non  avevano  fatto  tan^e  punizioni,  tanto 
sangue  e tante  violenze  passate  : esortavan  per  tanto  il 
Re  a farsi  avveduto  alle  spese  de’  suoi  vicini , e non 
incorrere  in  -quegli  errori , che  tutto  il  giorno  si  pen- 
tivano rimproverare  agli  Spagnuoli.  " 

Questa  opinione  senza  dubbio  più  fruttuosa  e mi- 
gliore s’  affaccva  mirabilmente  alla  natura  del  Re  incli- 
nato alla  benignità  ed  alla  clemenza,  e la  necessità  delle 
cose  sue , ed  il  conoscere  i nemici  benché  deboli  e di- 
visi, non 'però  abbattuti  nè  del  tutto  minati,  1’  indusse 
a consentire  cd  a risolversi  d’  aprire  a questi  porta  così 
patente,  che  tutti  gli  altri  concorressero . a vojwfi  .fa 
lonterosa mente  passare..  Per  la  qual  cosà  accettati  con' 
amorevoli  dimostrazioni  gli  ambasciatori , cohcesse,  beni- 
gnamente a’  cittadini  di  Meos  tutte  quelle  condizioni 
che  seppero  dimandare,  tra  le  quali  la  manutenzione 
dell’  esercizio  solo  della  religione  Cattolica  nella  loro 
città , 1’  esenzione  di  molte  gravezze , .la  confermazió- 
ne degli  ufRcj  e beneGcj  conferiti  dal  Duca  di  Mena, 
e la  continuazione  delle  immunità  ed  antichi  privilegi 
della  terra.  A Monsignore  di  Vitrì  .confermò  il  gover- 
no , e dopo  di  lui  al  maggiore  de’  suoi  figliuoli  } e gli 
numerò  «leuni  {lanari  per  soddisfare  i debiti  da  lui  con- 
tratti , avendo  anco  pagata  e trattenuta  al  suo  servizio 
la  soldatesca  che  lo  seguiva.  Questo  lampo  di  liberalità 
e di  clemenza  sparse  gradissimo  splendore  in  ogni 
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parte  della  Francia,  sicché  con  la  fama  di  esso  molti 
altri  si  risolverono  di  seguitare  1’  esempio  , e di  provare 
se  nella  bontà  del  Re  trovassero  maggior  riposo  che  nel 
travaglio  dell’  armi , tanto  piò  quando  si  vide  1’  editto 
del  Re  pubblicato  il  quarto  dì  di  gennajo  dell’anno  mille 
e cinquecento  novantaquattro,  nel  quale  co.n  grande  e 
spezioso  apparato  di  parole  confermava  le  condizioni  so* 
praddette,  il  qual,  editto  fu  anco  senza  dilazione  di  sorte 
alcuna  ricevuto,  e,  com’cssi  chiamano,  interinato  nel 
parlamento.  Ne’  medesimi  giorni  il  signore  di  Eustrumel 
cognato  di  Monsignor  di  san  Lue  e governatore  di  Pe- 
rona , di  Mondidiero  e di  Roia , convenne  per  sé  e per 
queste  tre  città  principali  della  provincia  di  Picardia , 
di  mettersi,  nell’ ubbidienza  del . Re  , ma  por  onestare 
maggiormente  la  sua  rivolta,  volle  che  precedesse  una 
tregua  di'  molti  mesi , per  la  quale  restavano  neutrali 
le  sopraddette  terre.  Il  medesimo  fecero  il  Signore  di 
Alincurt  ed  il  signore  di  Villeroi  con  la  città  di  Pota* 
toisa , perchè  il  Re  si  contentò  che  con  la  tregua  par- 
ticolare restassero  neutrali , per  .potersi  valere  della  per» 
sona  di  Villeroi  a tirare  innanzi  il  trattato  di  pace  che 
tuttavia  si  teneva  -vivo  con  il  Duca  di  «Mena.  Ma  libe- 
ramente e senza  alcuna  coperta  si  dichiarò  pdr  la  parte 
4cl  Re  nel  principio  del  mése  di  febbraio  il  signor  della 
Chiatra,  uno  de’ principali  del  partito  dell’  uuione , il 
quale  avendo  invano  dimandato-  a’  ministri  Spagfiuoli 
aiuto  di  genti  e di  danari , sdegnato  della  repulsa  , c 
stanco  delle  discordie  che  vedeva  nel  suo  partito  , per 
mezzo  dell’  Arcivescovo  di  Burges  convenne  col  Re  per 
sé  per  le  città  d’  Orleans  e di  Burges } ottenendo  per 
quelle  terre  le  medesime  condizioni  di  Meos,  e per  sé 
medesimo  la  confermazione  del  grado  di  Maresciallo  di 
Francia  conferitogli  dal  Duca  di  Mena , cd  i medesimi 
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governi  che  possedeva , dovendo  dopo  di  sè  passar  nel 
barone  della  Magione  suo  figliuolo. 

Seguì  nel  medesimo  mese  anco  1’  accordo  della  città 
di  Lione,  perciocché,  avendo  aspettato  quel  popolo  che 
il  Duca  di  Mena  passasse  personalmente , o mandasse 
soggetto  di  grande  autorità  per  accomodare  il  negozio 
col  Duca  di  Nemnrs , e , dandogli  ricompensa  conve- 
niente, levarlo  da  quel  governo,  egli  non  potendo  ab- 
bandonar Parigi  nello  stato  'che  si  ritrovava,  e non 
avendo  ricompensa  equivalente  da’  profferire* , perchè  il 
governo  della  Guienna  che  il  Duca  di  Nemurs  avrebbe 
preso , era  già  promesso  al  Duca  di  Guisa  , ed  il  mar- 
chese di  Villars  che  vi  comandava , non  voleva  sentire 
di  sottopooersi  ad  altri,  non  potè  rimediare  nè  al  moto 
popolare , nè  all’  oppugnazione  del  marchese  di  san 
Sorlino , il  quale  per  ricuperare  il  fratello  molestava  il 
contado  di  Lione  con  gravissimo  danno  e con  Gret- 
tezza della  città  $ per  la  qual  cosa,  poiché  ebbe  quel 
popolo  indarno  aspettato  molti  mesi,  non  sapendo  ohe 
partito  si  prendere , chiamò  finalmente  il  colonnello 
Alfonso  Corso , il  quale  con  buon  numero  di  genti  era 
vicino , ed  introdottolo  nella  oittà , alzò  pubblicamente 
lo  stendardo  reale,  avendo  prostrate  ed  abbattute  per 
ogni  luogo  tutte  le  arme  e tutti  i monumenti  della 
lega.  Poco  innanzi  la  città  di  Ai*  nella  Provenza  es- 
sendo assediata  c strettamente  oppugnata  dal  Duca  di 
Epernone  , nè  vedendo  di  poter  ricever  soccorso,  o dal 
Duca  di  Savoia  o da  alcuna  parte , essendovi  rinchiuso 
dentro  il  conte  di  Carsi , il  quale  aveva  per  moglie 
una  figliastra  del  Duca  di  Mena , od  era  capo  dell’  ar- 
mi in  quella  provincia,  prese  partito,  poiché  il  Re  si 
era  fatto  Cattolico , di  rimettersi  nell’  ubbidienza  sua  , 
ma  con  condizione  che  il  Duca  di  Epernone  non  en- 
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trasse  nella  terra , coi  quale  quei  cittadini  ed  il  conte 
medesimo  professavano  nimicizia  particolare  , dei  che 
per  mezzo  di  Monsignore  delle  Dighiere  e del  colon- 
nello Alfonso  Corso  furono  soddisfatti. 

In  questo  moto  così  veemente  e delle  città  e dei 
capi  principali  dell’  unione  , parte  de1  quali  s’  erano  di 
già  accordati  all’  ubbidienza  del  Re,  e parte  trattavano 
di,  accordarsi , era  grande*  il  travaglio  e grandissimo 'lo 
spavento  del  Cardinale  Legato  , il  quale'  avendo  pro- 
messo a Roma  die  non  seguirebbe  mutazione  alcuna 
per  la  conversione  del  Re,  :si  trovava  ora  in  grandis- 
simo pensiero  di  non  essere  tenuto  dal  Pontefice  in  con- 
cetto di  trascurato  e 'di  leggiero  , ed  avendo  esortato  e 
conteso  che  non  si  ricevesse  dalla  Sede  Apostolica  l' am- 
basceria del  Re,  dubitava  ora  ebe  tutti  i sinistri  fossero 
attribuiti  al  suo  cattivo  consiglio , e s’  affliggeva  dispet- 
tosamente che  tanta  opera  e tanta  fatica  posta  da  lui 
nell’  indirizzare  al  fine  che  pretendeva  le  cose  della  le- 
ga , ora  riuscissero  vane  ed  inutili , e rimanessero  in  un 
momento  sovvertite  tutte  le  macchine  de’ suoi  consigli; 
per  la  qual  cosa  ridotto  a profonda  considerazione,  do- 
po lunga  consulta  deliberò  di  mandar  fuori  una  scrit- 
tura , nella  quale  esponeva  ed  assicurava  i popoli  della 
Francia,  clic  il  Pontefice,  giudicando  finta  e simulata 
la  conversione  del  Re  di  Navarra  , non  1’  aveva  voluta 
approvare , e non  aveva  ammesso  il  Duca  di  Nevers 
come  ambasciatore  di  lui , ma  come  persona  privata  e 
Principe  Italiano.  Protestava  di  più  che  il  Papa  non 
avrebbe  mai  approvata  questa  conversione,  nè  avrebbe 
ammesso  il  Re  nel  grembo  della  Chiesa  , col  quale  fon- 
damento esortava  tatti  i Cattolici  a non  si  bipartire  dal 
giudicio  della  Sede  Apostolica , e dall’  Unione  cd  ubbi- 
dienza del  sommo  Pontefice  Romano. 
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, ‘Con  questa  scrii  tura  stimava  egli  di  poter  fermare 
il  molo  degli  animi  che  inclinavano  a sottoponevi  al 
Re,  e giudicava  che  lo»  scrupolo  della  coscienza  dovesse 
essere  più  forte  nel  ritenerli  , che  Del  sospingerli  non 
era  la  considerazione  delle  leggi  temporali  ; ma  il  suo 
consiglio  produsse  effetto  contrario  , perchè  la  maggior 
parte  degli  uomini  si  sdegnò , che  si  ricusasse  di  rice* 
vere  a penitenza  un  Principe  cosi  grande , ove  eoa 
tanta  sollecitudine  suol  procurare  la  Chiesa , e coi* 
tanta  tenerezza  abbracciare  la  conversione  di  ogni  mi- 
nimo peccatore  : e persuasi  i popoli  dal  desiderio  della 
pace  e della  quiete,  ed  abbominando  le  discordie  ci- 
vili , che  avevano  prodotto  tanti  mali  c nel  pubblico  e 
nei  privato,  furono  molto» più  pronti  apprendere  par- 
tito, ed  a ricoverare  sotto  I’ ubbidienza  del  Re;  e non- 
dimeno il  Legato  o perseverando  ne'  suoi  antichi  con- 
cetti, o non  gli  soffrendo  l'animo  di  ridivi  di  quello 
che  aveva  scritto  e consigliato  a Roma , continuò  te- 
nacemente nel  sostenere  la  lega  così  appresso  al  Pon- 
tefice , cóme  tra  i medesimi  signori  Francesi,  co' quali 
era  ogni  giorno  a strette  consultazioni.  Eira  altrettanto 
grave  ed  il  dispiacere  ed  il  terrore  ne’  ministri  del  Re 
Cattolico,  i quali  vedendo  rivoltati  una  parte  di  quelli» 
che  stimavano  più  confidenti,  e,  benché  rappattumati, 
non  fidandosi  totalmente  nella  intelligenza  col  Duca  <li 
Mena,  nè  vedendo  nè  anco  molto  soddisfatto  il  mede- 
simo Duca  di  Guisa , conoscevano  che  tutte  lesperanze 
svanivano,  se  con  prestezza  non  si  soccorreva  al  p ne  sente 
bisogno  , il  che  era  molto  difficile , oosì  per  la  stret- 
tezza' dei  danaro,  come  per  la  debolezza  delle  cose  di 
Fiandra;  e benché  si  maneggiassero  a tutto  potere,  non 
trovavano  nè  chi  volesse -pagare  le  loro  polizze,  nè  chi 
Volesse  far  partiti  con  essi  loro,  ed  il  convenire  nsnet- 
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tare  le  provvisioni  che  lentamente  venivano  dì  Spagna , 
era  rimedio  troppo  tardo  e troppo  discosto.  Delibera-, 
rono  però  di  valersi  del  più  vicino  aiuto , eh'  era  quello 
di  Fiandra,  ed  ispedirono  molti  messi  a sollecitare  l'a- 
vanzamento dell’  esercito , e finalmente  vi  si  trasferì 
Giovan  Battista  Tassis  personalmente;  ma  oltre  il  non 
esservi  modo  di  pagare  le  genti,  per  il  quale  difetto 
s’  erano  abbottinati  alcuni  terzi  Spagnuoli  e buon  nu- 
mero di  cavalli  Italiani , anco  .il  conte  Carlo  di  Man- 
«felt,  il  quale  doveva  comandare  all’esercito,  deside- 
rando per  interesse  proprio  di  non  partire  di  Fiandra, 
o pure  non  inclinando  d’  ubbidire  al  Duca  di  Meoa , o 
veramente  non  giudicando  con  così  poca  gente  e senza 
danari  di  potérne  riuscire  con  onore , frapponeva  molte 
lunghezze  e molti  impedimenti , sicché  il  campo  Spa- 
gnuolo  in  poco  numero,  mal  provveduto  e mal  concorde 
non  ardiva  moversi  dai  confini. 

Ma  il  Duca  di  Mena  era  più  afflitto  e più  travagliato 
di  tutti  gli  altri  : veejeva  perduti  il  conte  di  Carsi  ed 
il  Maresciallo  della  Chiatra,  ne’  quali  soleva  per  lo  pas- 
sato più  che  in  ogn’  ultra  persona  confidare , alienala 
la  città  di  Lione , nella  quale  aveva  destinato  in  ogni 
evento  di  ridurre  le  reliquie  della  sua  fortuna,  prigio- 
ne non  più  della  città,  ma  del  Re  medesimo  il  Duca 
di  Ncrnurs  suo  fratello,  rimesse  nelle  mani  del  Re  le 
città  di  Meos  e di  Pontoisa,  che  tanto  dappresso  fre- 
navano la  città  di  Parigi,  il  popolo  della  quale  dall’  un 
canto  allettato  da’ comodi  dell’ abbondanza  e della  pace, 
dall’altro  stimolalo  dalla  sua  antica  iucliuazione,  e dal 
rispetto  della  coscienza , fluttuava  nelle  sue  risoluzioni , 
e si  conosceva  essere  iuccrto  a qual  parte  dovesse  fi- 
nalmente inclinare.  , 

Per  tutte  queste  cagioni  era  molte  volte  in  pensiero 
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di  ronvrnirc  col  Re,  innanzi  che  fosse  abbandonalo 
da  tutti,  al  che  efficacemente  lo  persuadeva  il, signore 
di  -Villeroi  con  la  frequenza  delle  sue  lettere,  propo- 
nendogli onorevoli  ed  nvvantaggiosi  partiti , i quali  gli 
dimostrava  che  come  fosse-  ridotto  a maggior  debolezza 
non  avrebbe  potuti  più  conseguire,  ma  sarebbe  stato  ne- 
cessitato ad  accordarsi  non  più  come  capo  dell’  unione 
e luogotenente  della  corona,  ma  come  Principe  e per- 
sona privata  ma  dall’  altra  parte  egli  non  sapeva  di- 
partirsi dalle  sue  inveterate  speranze,  nelle  quali  .ora  gli 
Spagnuoli  facevano  a gara  di  confermarlo , oltre  che  il 
convenire  senza  I’  assenso  del  Pontefice  , al  giudizio  del 
quale  s’  era  rimesso , gli  pareva  cosa  tanto  indecente  e 
tanto  contraria  alla  sua  * riputazione , che  non  poteva 
accomodarvi  1’  animo  , e qualunque  dovesse  essere  - 1’  e- 
sito  delle  cose  era  risoluto  piuttosto  di  perire , che  >di 
dimostrare  che  la  guerra  passata  fosse  stata  abbracciata 
da  lui  per  fine  d’  ambizione , e non  per  mantenimento 
della  fede  $ e teneva  minor  conto  della  mina  propria 
e della  desolazione  della  sua  casa , che  del  detrimento 
dell’  onore  e della  riputazione , la  quale  stimava  di  per- 
dere quando  si  fosse  in  minima  cosa  discostato  dalla 
volontà  e determinazione  dcHa  Sede  Apostolica  e del 
Papa  } per  le  quali  ragioni  [fendeva  tutto  dagli  avvisi 
che  si  aspettavano  da  Roma  e dalia  corte  di  Spagna , 
ed  intanto  avea  mandato  iu  Fiandra  il  signore  di  Ro- 
no , non  solo  per  sollecitare  1’  esercito , ma  anco  per 
essere  da  lui  sinceramente  avvisato  della  qualità  degli 
aiuti  che  di  là  potesse  veramente  sperare. 

Erano  intanto  arrivati  in  Roma  il  di  vigcsimosecondo 
di  gennaio  il  Cardinale  di  Gioiosa  ed  il  barone  di  Se- 
nessè  mandati  da  lui  ultimamente  al  Papa , e t'  abate 
di  Orbois  mandato  dal  Duca  di  .Guisa , i quali  iutro* 
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dotti  all’  audienza  del  Pontefkx  dopo  la  narrazione  di 
tulle  te  dose  passate,  la  piega  sinistra  delle  quali  at- 
tribuivano al  cattivo  consiglio  ed  alla  troppo  evidente 
cupidità  degli  Spagnuoli , lo  supplicarono  ch’egli  fosse 
mediatore  per  intendere  I’  ultima  volontà  e la  ferma 
deliberazione  del  Re  Filippo , e eh’  egli  stesso  volesse 
con  danari  e con  eserciti , come  avevano  fatto  i suoi 
predecessori , soccorrere  al  pericolo  della  religione  ed 
al  bisogno  urgente  della  lega  ; alle  quali  proposte  Cle- 
mente , dòpo  l’ esposizione  di  quello  che  era  passato 
col  Duca  di  Nevers,  rispose  die  quanto  alla  niente  del  Re 
Cattolico  avrebbe  procurato  di  saperla  , e di  confermarlo 
nella  buona  intenzione  di  difendere  la  fede  e di  soste- 
nere la  lega , ma  quanto  al  concorrere  egli  con  genti 
e con  denari , cominciò  a scusarsene  con  1’  emergente 
della  guerra  del  Torco  in  Ungheria , nella  quale  erti 
necessitato  per  universale  salvezza  de’  Cristiani  ad  im- 
piegare il  nervo  delle  sue  forze , e nondimeno  disse  che 
in  quanto  avesse  potuto  non  avrebbe  mancato  di  por- 
gere aiuto  auco  alle  cose  di  Francia.  Non  fu  molto  o- 
scuro  agli  ambasciatori , e particolarmente  al  barone  di 
Sen'essè,  uomo  scaltro  ed  accorto,  il  comprendere  la  raeDte 
del  Papa  aliena  dallo  spendere , e non  beu  edificata 
delle  cose  dell’unione,  ptr  il  che  scrissero  al  Duca  di 
Mena  che  pensasse  di  provvedersi  per  altri. mezzi , per- 
ciocché nei  Pontefice  uou  era  da  sperare  nè  da  far  fon- 
damento d’  ottenere  aiuti  rilevanti. 

Simil  corso,  prese  anco  il  negoziato  di  Spagna,  im- 
perocché il  signore  di  Mompesat,  avendo  dopo  molte 
dilazioni  trattato  col  Re  medesimo,  e ricercatolo  ebe, 
senza  rimettersi  a’ ministri  eh’ erano  in  Francia,  dichia- 
rasse la  sua  volontà  così  nel  proposito  dell’  elezione  e 
del  matrimonio  dell’ Infante,  come  degli  aiuti  d’  escr- 
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citi  e di  danari  per  Io  stabilimento  de’ Principi  che  sa- 
rebbono  eletti,  ed  anco  delle  condizioni  eli’ egli  era  per 
concedere  al  Duca  di  Mena , non  potè  mai  cavarne 
altra  conclusione , se  non  che  avrebbe  scritto  a Roma 
cd  all’  Arciduca  Ernesto  per  appuntare  quello  che  si 
dovesse  risolvere  ed  operare e ch’era  necessario  d’aspet- 
tare le  informazioni  e le  risposte  dall’un  luogo  e dal- 
l’altro, la  quale  fredder.w»  ed  irresoluzione  apertamente 
dimostrava  che  il  Re  o per  istanchezza  0 per  impotenza 
fosse  poco  inclinato  a perseverare  nella  guerra } anzi 
avendo  per  innanzi  scritto  don  Bernardino  di  Mendoz- 
za  , per  la  lunga  dimora  provetto  nelle  cose  di  Fran- 
cia , al  signore  di  Rambugliet  che  se  si  fosse  mandato 
alla  corte  di  Spagna  a trattare  a nome  della  casa  di 
Borbone , sarebbe  stato  molto  facile  che  il  Re  Cattolico 
si  fosse  accordato  alla  pace,  il  Re  non  preterendo  que- 
sta occasione  aveva  iatto  che  il  signore  della  Varenna , 
gentiluomo  suo  confidente,  di  natura  sagace  ed  infrante, 
sotto  pretesto  di  veder  quella  corte  e di  far  viaggi  co- 
me sogliono  i Francesi  in  diverse  parti  del  mondo  , 
s’  accompagnasse  con  là  famiglia  del  medesimo  Mom- 
pesat , e con  esso  lui -si  trasferisse  a quella  corte  5 ove 
abboccatosi  più  volte  con  il  McndozZa  e con  altri  del 
consiglio  di  State,  riportò  nel  suo  ritorno  che  sì  sa- 
rebbono  al  sicuro  accordati  gli  Spagnuoli ,’  quando  si 
trovasse  modo  che  con  riputazione  loro  fosse  proposta 
e negoziata  la  pace  } il  che  sebbene  fu  attribuito  ad  arte 
di  quel  consiglio  per  adoperare  col  Ducà  di  Mena  le 
medesime  macchine  eh’  egli  adoperava  con  loro , per- 
venuto nondimeno  o appostatamele  o a caso  alla  no- 
tizia di  lui , lo  confermò  nel  sospetto  nel  quale  s’  era 
posto  per  le  dubbiose  risposte  fatte  dalla  bocèa  del  Re 
medesimo  al  suo  ambasciatore.  Ma  mentre  n Roma  ri- 
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uicllono  la  risoluzione  delle  cose  alla  corte  di  Spagna, 
e di  Spagna  si  rimettono  agli  avvisi  di  Roma  e di 
Fiandra,  1'  umore  del  popolo  Francese,  che  non  era 
capace  di  tanta  (lemma , operava  cosi  cf.ìcaccmentc  a 
favore  de)  Re,  che  tutte  le  cose  erano  iu  grandissimo 
moto,  e da  ogni  parte  si  dissolveva  per  sé  medesima 
1’  unione  de'  collegati. 

Romoreggiava  e strepitava  il  popolo  di  Parigi  ridotto 
all’ estremo  delie  strettezze,  ed  il  comodo  poco  fa  sen- 
tito , mentre  durò  la  tregua , rendeva  men  tollerabili  e 
più  noióse  le  difficoltà  presenti,  la  carestia  si  faceva 
ogni  giorno  maggiormente  necessitosa,  e l1  interrompi- 
mento  del  commercio  e l1  oziosa  cessazione  delibarti , 
avevano  nella  penuria  del  vivere  ridotta  ad  ultima  mi- 
seria la  plebe , di  ' maniera  tate  ebe  mancando  quel  po- 
tente incentivo,  col  quale  solevàno  i capi  tenerla  sol- 
levata, ch'era  il  pericolo  della  religione,  poiché  a molti 
segni  si  vedeva  essere  vera  e non  simulata  la  conversione 
deF  Re , ciascuno  inclinava  a liberar  sé  medesimo  di 
travaglio,  ed  a terminare  con  la  pace  il  continuo  pa- 
tire di  tanti  anni.  Vedevano  nelle  città  che  s’  erano 
sottoposte  all1  ubbidienza  del  Re  conservata  e mantenuta 
in  essere  la  religione  Cattolica , restituiti  i beni  agli 
Ecclesiastici , levate  le  guarnigioni  da’ luoghi  delle  chie- 
se,, ed  escluso  l’esercizio  della  predicazione  Ugonotta } 
mantenute  le  comunità  ne1  loro  privilegi , confermati 
gli  uffici  alle  persone  Cattoliche  } rimessi  i governi 
nelle  mani  de1  medesimi  capi , e non  apparire  innova- 
zione nè  pericolo  di  sorte  alcuna.  Volava  la  fama  della 
divozione  del  Re , deli1  inclinazione  sua  a beneficio 
della  religione  .Cattolica,  che.  il  suo  consiglio  era  tutto 
composto  di  prelati , e soggetti  allevati  e nutriti  nella 
medesima  fede,  esaltavasi  la  sua  benignità,  la  clemen- 
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za , l’  animo  alieno  dalla  vendetta  ; ed  oltre  tutto  ciò 
l'abbondanza  e la  quiete  che  godevano  quei  della  sua 
parte,  erano  invidiate  da  faci  della  lega  nell' estremità 
de'  loro  patimenti. 

La  cupidità , la  maniera  tenuta  dagli  Spagnuoli  avea 
riempito  ciascuuo  di  mala  soddi sfazionc,  e le  discordie 
che  regnavano  tra'  capi  poBevauo  in  disperazione  ogni 
persona  intelligente  di  poter  attendere  dopo  si  lunghe 
fatiche  qualche  prospero  fine  •,  per  la  qual  cosa  comin- 
ciava il  popolo  a far  diverse  conventicole  e radunanze, 
ed  i politici  non  mancavano  di  rappresentare  le  con- 
siderazioni opportune  ad  ogni  stato  e condizione  di 
persone,  nè  il  conte- di  Belin,  il  quale  come  governa- 
tore aveva  il  carico  d’  impedire  il  progresso  di  questa 
disposizione , pareva . che  molto  se  ne  curasse,  o perché 
fosse  meramente  mal  soddisfatto  del  Duca  e degli  Spa- 
gnnoli , o perchè  giudicasse  impossibile  di  trattenere 
più  la  città  che  non  si  rivoltasse,  e perciò  avesse  la 
mira  di  acquistarsi  la  grazia  del  Re  per  essere  da  lui 
confermato  in  quel  governo.  Ma  essendo  presente  il 
Duca  non  gli  fu  difficile  il  comprendere  la  maniera  te- 
nuta dal  governatore , ed  iostigato  dalle  istanze  del 
Legato  e degli  ambasciatori  Spagnuoli,  deliberò  di  ri- 
muoverlo da  quel  governo,  il  che  come  fu  noto  vi  si 
oppose  gagliardamente  il  parlamento  sebbene  indarno, 
perchè  il  Duca  dopo  d’  aver  gravemente  ripresi  i se- 
natori , volle  che  per  ogni  modo  accettassero  il  conte 
di  Brìssac,  al  quale  desiderava  di  soddisfare  per  questa 
via,  essendogli  stato  il  suo  solito  governo  di  Pottieri 
violentemente  levato  poco  tempo  innanzi  al  Duca  di 
Ellebove,  -nel  che  il  Duca  s’ ingannò  grandemente,  per- 
chè Brissac  con  tutto  che  fosse  antico  allievo  e dipen- 
dente della  sua  casa , avendo  nondimeno  speso  e pcr- 

« 


Digitized  by  Google 


a5o  DELLE  GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 
duto  tutto  il  suo  per  seguitare  la  sua  fortuna,  era  stato 
ultimamente  anco  privo  di  -quel  governo  eh’  egli  uni- 
camente amava,  onde  era  pieno  di  occulto  dolore,  e 
non  era  per  mancare  a quelle  occasioni  che  si  rappre- 
sentassero di  poter  raddrizzare  la  sua  fortuna , nè  il 
governo  di  Parigi  era  a proposito  per  soddisfarlo  •,  perchè 
oltre  la  spesa  che  portava  «eco  lo  splendore  di  quella 
carica  mal  proporzionata  alle  sue  forze  presenti , era 
anco  certo  che  non  gli  sarebbe  restato , perchè  già  si 
trattava  di  dare  il  governo  dell'  Isola  di  Francia  al 
marchese  di  san  Sorlino,  e benché  si  dicesse  di  dar- 
glielo con  1'  esclusione  della  città  di  Parigi , era  però 
verisimile  eh’  egli  per  1’  istanze  della  madre  fosse  fi- 
nalmente per  ottenerlo.  Il  Duca  nondimeno , poiché 
ebbe  stabilito  in  quel  giorno  Brissac,  confidando  to- 
talmente nella  persona  sua,  deliberò  di  uscire  (Ji  Pa- 
rigi per  passare  a Soessons  ed  indi  all’  esercito , paren- 
dogli , coni’  era  vero  , che  il  suo  dimorare  ozioso  gli 
diminuisse  la  riputazione,  e desse  maggior  comodità  ai 
popoli  di  rivoltarsi , e tuttavia  nel  punto  della  partenza 
se  gli  attraversarono  molte  cose,  e gli  fu  messa  in  so- 
spetto la  fede  del  nuovo  governatore , e P intelligenza 
che  il  Preposto  de’  mercanti  teneva  con  molti  politici 
affezionati  alla  parte  del  Re. 

L'  esortavano  similmente  a non  partire  ed  il  Legato 
e gli  ambasciatori  Spagnuoli , ma  le  parole  di  questi  non 
erano  prese  da  lui  in  buoua  parte,  stimando  che  desi- 
derassero la  sua  dimora  nella  città  per  poter  conferire  il 
carico  dell’  esercito  e 1’  amministrazione  della  guerra  n$l 
Duca  di  Guisa  : ben  lo  commosse  grandemente  il  ra- 
giouauicnto  clic  gli  fece  madama  di  Nemurs  sua  ma- 
dre dimostrandogli  che  la  somma  delle  cose  ora  con- 
sisteva nella  conservazione  di  Parigi , e di'  ella  aveva 
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penetrato  alcune  pratiche  che  passavano  Ira  L politici 
delia  città  ed  il  nuovo  governatore  ; ma  uè  anco  que- 
sto fu  bastante  a dissuaderlo  dalla  partenza , perchè  trop- 
po diminuiva  la  sua  riputazioue , e troppo  pregiudicava 
al  corso  delle  cose  lo  stare  con  le  mani  a cintola , e 
lasciarsi  ristrìngere  all' ultime  necessità  senza  prendere 
espediente,  ed  andava  considerando  che  se  il  Re,  fatto 
padrone  di  Pontoisa  e di  Mcos,  e per  conseguenza  anco 
padrone  della  navigazione  delle  riviere,  ed  avendo  in 
suo  potere  Dreux,  Orleans  e Ciartres,  avesse  voluto 
ristringere  di  assedio  Parigi , egli  sarebbe  rimaso  impe- 
gnato nella  città  senza  potersi  maneggiare  per  soccor- 
rerla e per  dispegnarla } ed  avendo  notizia  che  iL  Re 
avea  fatta  fare  una  levata  di  sei  mila  Svizzeri,  i quali 
erano  in  punto  per  entrare  nel  regno , e sapendo  che 
la  Regina  d'Inghilterra  inviava  nuovo  soccorso  di  genti 
e di  munizioni,  conosceva  essere  necessario  di  mettere 
insieme  le  forze  de'  collegati,  per  opporsi  alla  primavera 
se  il  Re  con  un  grosso  esercito  si  me  tiesse  alla  cam- 
pagna, il  che  non  si  poteva  fare  s'cgli  medesimo  per-> 
sonalmente  non  vi  s’  adoperava , non  giudicando  che  nè 
il  Duca  di  Guisa , uè  il  Duca  d‘  Ornala  per  autorità  q 
per  esperienza  fossero  sufficienti  nè  per  metter  insieme, 
nè  per  governare  il  caiqpo^  nella  qual  carica  le  occulte 
intenzioni  degli  uomini  ora  più  sospette,  che  mai  non 
gli  permettevano  che  si  fidasse  d'  alcun'  altra  persona. 

Mosso  da  queste  ragioni , e non  potendo  persuadersi 
che  il  conte  di  Brissac  fosse  per  abbandonarlo,  e mu- 
tare quella, fede,  ch’egli,  il  padre  c l’avolo  suo  ave- 
vano sempre  costantemente  conservata  , parli  finalmente 
e condusse  seco  la  moglie  ted  i figliuoli,  lasciando  in 
Parigi  la  madre, e la  sorella,  il  Cardinal  Legato  e gli 
ambasciatori  Spagnuoli.  Ma  non  fu  cosi  tosto  partito, 
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che  il  governatore  sentendosi  solo , e poco  stimando 
tutti  gli  altri  eh’  erano  nella  città  , giudicò  non  doversi 
perdere  l’occasione  di  raddrizzare  la  sua  fortuna;  per 
la  qual  cosa  avendo  tirati  dalla  sua  parte  Giovanni  Vil- 
ler  Preposto  de’ mercanti  e due  de’ principali  caporioni, 
eh’ erano  Guglielmo  Vairo  signore  di  Netetto  e Martino 
l’Inglese  signore  di  Belriparo , passò  a praticare  il  pri- 
mo presidente  e gli  altri  del  parlamento.  Questi  erano 
mal  soddisfatti  del  Duca  di  Mena  per  averli  in  molte 
occasioni,  e particolarmente  nell’ultima  della  mutazione 
del  governatore,  come  essi  dicevano,  ingratamente  cd 
aspramente  trattati , ed  iscopertamente  scherniti  e stra- 
pazzati , e molto  più  erano  disgustati  degli  Spagnuoli 
per  la  proposizione  dell’ Infante,  all’elezione  della  quale 
s’  erano  mostrati  apertamente  contrari  ; ma  quello  che 
importava  più  di  tutto,  venivano  i presidenti  e consi- 
glieri del  parlamento  mal  trattati  e dagli  ambasciatori 
del  Re  Cattolico  e dalle  guarnigioni  Italiane , Vallone 
e Spago uole , che  dependevano  da’  loro  come  contrari 
e diffidenti , di  modo  che  non  solo  sentivano  contro  sè 
stessi  sul  viso  proprio,  con  mentovare  spesso  il  nome 
del  Brissone , minacce  altere  e voci  obbrobriose  , ma  i 
loro  familiari  e ministri  erano  nello  spendere  mal  trat- 
tati dalla  milizia , sino  a rapir  loro  quello  che  compe- 
ravano violentemente  dalle  mani,  del  che  essendosi  molte 
volte  doluti  col  Duca  di  Mena , non  aveano  riportato 
alcun  rimedio  , ma  solo  esortazione  alla  pazienza  ; dalla 
lunga  tolleranza  della  quale  erano  passati  finalmente  al 
furore,  il  quale  svegliando  gli  animi,  come  è solito, 
aveva  fatto  conoscer  lpro  quanto  fossero  prossimi  al- 
. P odiosa  servitù  degli  stranieri , e quanto  fosse  meglio 
assicurar  la  fortuna  propria  con  quel  partito  eh’  era  su- 
periore, ed  uscir  finalmente  d’angoscia  e di  travaglio: 
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per  la  qunl  cosa  non  fu  molto  . difficile  il  tirarli  nella 
• sentenza  degli  altri,  e ridurli  ad  acconsentire  alla  rivolta 
della  città  nell’, ubbidienza  reale. 

Stabilite  così  le  cose  di  dentro , c parendo  al  gover- 
natore di  essere  in  istato  di  poter  disporre  del  popolo 
a modo  suo . cominciò  a trattare  col  Re  per  mezzo  del 
conte  della  Rochepot,  col  quale  aveva  strettissima  af- 
finità e confidenza,  ed  essendo  il  trattato  dai  primi  prin- 
cipi proceduto  a restringersi  nelle  condizioni  dell’  accor- 
do, vi  si  intromisero  il  conte  di  Scombergh,  monsi- 
gnore di  Bellieure  od  il  presidente  Tuano,  i quali  in 
pochi  giorni  conclusero  quello  che  si  avesse  da  opera- 
re, così  per  soddisfare  il  conte  di  Brissac,  come  per 
poter  conseguire  la  città  senza  tumulto  e senza  spargi- 
mento di  sangue;  e finalmente  essendosi  abboccato  sa 
la  campagna  il  medesimo  conte  col  signore  di  san  Lue, 
il  quale  aveva  una  sua  sorella  per  moglie , sotto  pre- 
testo di  trattare  della  dote  di  es$a , per  la  quale  già 
molto  tempo  litigavano  insieme,  restò  concordemente 
stabilito  : che  nella  città  di  Parigi , ne’  suoi  borghi  e 
dicci  miglia  all’  intorno  , non  si  farebbe  pubblico  eser- 
cizio se  non  della  religione  Cattolica  Romana  conforme 
in  tutto  agli  editti  de’  Re  passati  : che  il  Re  perdone- 
rebbe generalmente  a tutti  di  qualunque  stato  e condi- 
zione , i quali  avessero  con  fatti  a con  parole  sostenuta 
e fomentata  la  lega,  chiamato  il,  popolo  a sedizione, 
sparlato  della  persona  sua,  scritto  e stampato  contra 
di  lui , gettate  a terra  e dispregiate  l’ insegne  sue  o del 
Re  suo  predecessore , e che  in  qual  si  voglia  sorte  fos- 
sero colpevoli  delle  sedizioni  passate,  eccettuando  quelli 
che  avessero  proditoriamente  cospirato  contra  la  sua 
persoua,  o fossero  partecipi  dell’  uccisione  del  Re  de- 
funto: che  la  vita  e la  roba  de’  cittadini  sarebbe  libera 
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dalla  violenza  e dal  sacco,  confermati • tolti  i privilegi, 
prerogative  ed  immunità  loro , e tenuti  nel  medesimo 
grado  che  solevano  essere  al  tempo  de’  Re  passati  : che 
tutte  le  provvisioni  fatte  dal  Duca  di  Mena  ai  carichi, 
nffìci  e beneficj  vacanti  per  morte,  così  nel  parlamento 
come  fuora , sarebbono  confermati  nelle  medesime  per- 
sone , ma  con  obbligo  di  pigliarne  di  nuovo  l'investi- 
tura dal  Re  : che  tutti  i magistrati  presenti  della  città 
sarebbono  confermati  se  volessero  sottoporsi  all’  ubbi- 
dienza reale:  che  a ciascun  cittadino,  a cui  non  pia- 
cesse di  dimorare  nella  città , fosse  lecito  liberamente 
partirsi  , e senza  altra  licenza  asportare  le  cose  sue  : 
che  il  Cardinale  Legato  e quello  di  Pellcvè  con  tutti  i 
prelati  e familiari  delle  loro  corti , potrebbono  libera- 
mente con  la  roba  ed  arnesi  loro  o restare  o partire, 
come  e quando  paresse  loro  comodo  ed  opportuno  : che 
agli  ambasciatori  Spagnuoli  con  tutto  il  loro  seguito, 
roba  e famiglia  sarebbe  similmente  concesso  poter  si- 
curamente partire  e condursi  con  passaporti  e salvicon- 
dotti del  Re  dove  paresse  loro:  che  le  signore  e Prin- 
cipesse che  si  trovavano  nella  -città  potrebbono  stare  o 
partirsi  nel  medesimo  modo  con  piena  libertà  e sicu- 
rezza: che  le  guarnigioni  straniere,  o Francesi  c di  qual 
si  voglia  nazione,  potrebbono  uscire  dalla  città  nell’ or- 
dinanza loro  col  tamburo  battente,  insegne  spiegate  e 
corde  accese  per  condursi  ove  loro  paresse  buono  : che 
al  conte  di  Brissac  sarebbono  numerali  per  ricompensa 
delle  9pcse  e perdite  fatte  dugento  mila  scudi,  venti- 
mila franchi  di  annua  pensione , confermato  il  carico 
di  maresciallo  di  Francia  conferitogli  dal  Duca  di  Mena, 
e conceduti  ì governi  perpetui  di  Corbel  e di  Mauta; 
le  quali  cose  insieme  con  molte  altre  minori,  poiché 
furono  stabilite,  si  attese  per  ciascuna  parte  a procu- 
rarne r esecuzione. 
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Era  in  questo  tempo  il  Re  nella  città  di  Ciartres, 
ove  egli  s’  era  fatto  coronare  ed  ungere,  o,  come  essi 
dicono,  sacrare,  nel  che  erano  corse  molte  «Jilficoltà , 
le  quali  tuttavia  con  l’ autorità  del  consiglio  erano  sta- 
te opportunamente  rimosse;  perciocché  desiderando  egli, 
per  levare  i dubbj  agli  animi  scrupolosi , di  aggiungere 
alla  sua  conversione  questa  cerimonia  solita  farsi  da  tutti 
i Re , opponevano  alcuni  che  la  consecrazione  per  an- 
tica consuetudine  non  si  potesse  fare  fuori  della  città 
di  Rens , nè  per  mano  d’ altri  che  dell!  Arcivescovo  di 
quella  Chiesa;  ma  rivoltate  diligentemente  Pistone  dei 
tempi  passati , trovarono  gl’  intendenti  che  molti  Re 
erano  stati  sacrati  in  altri  luoghi , e la  ragione  non 
consentiva  che  quando  quella  città  non  fosse  stata  in 
potere  del  Re  di  Francia  , dovesse  egli  per  questo  re- 
stare senza  la  debita  cerimonia  che  giudicavano  neces- 
saria per  il  suo  perfetto  stabilimento. 

Rimossa  questa  difficoltà,  ne  succedeva  un’  altra,  corno 
si  potesse  sacrare  il  Re  senza  1’  olio  della  santa  ampolla 
che  si  conserva  nella  cattedrale  di  quella  città,  e che 
tiene  la  fama  essere  stata  portata  da  un  angelo  dal 
cielo  in  terra  espressamente  per  la  consecrazione  del 
Re  Clovigi  c degli  altri  Re  di  Francia  suoi  successori  ; 
ma  nè  anco  di  questo  v’  era  altra  necessità,  se  non  la 
semplice  tradizione,  onde  fu  terminato  che  nOn  essendo 
nè  la  città  nè  I’  olio  in  potere  del  Rg,  fosse  portato 
P olio  che  si  conserva  nella  città  di'  Turs  nel  monastcrio 
de'  monaci  di  san  Martino,  il  quale  è fama,  confermala 
dalla  autorità  di  molti  scrittori,  essere  stato  similmente 
portato  al  cielo  per  ungere  quel  santo,  quaudo  cadendo 
dalla  sommità  di  uua  scala  s'  era  coutuse  c conquassate 
tutte  Possa;  pei*  la  qual  cosa  monsignore  di  Sourè,  go- 
vernatore di  Turs,  falla  levare  processionalinente  quel- 
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F ampolla  da’  medesimi  monaci  che  1’  hanno  io  depo- 
sito , ed  acconciatala  nella  sommità  d’  un  carro  espres- 
samente fabbricato  per  questo  effetto  sotto  un  ricco 
baldacchino,  attorniato  pomposafnente  da  lumi , «1  ac- 
compagnato da  quattro  compagnie  di  cavalli,  precedendo 
sempre  per  tutto  il  viaggio  egli  medesimo,  la  fece  con- 
durre nella  città  di  Ciartres,  e con  quell’olio  unsero 
nella  consecrazioDe  il  Re,  facendola  poi  con  la  medesima 
cerimonia  e venerazione  ritornare  al  suo  luogo.  Nacque 
anco  concorrenza  tra’  prelati , chi  di  loro  dovesse  fare 
l’atto  della  consecrazione , perciocché  l’Arcivescovo  di 
Burgcs  col  nome  di  primato  pretendeva  a lui  apparte- 
nersi questa  funzione,  e dall’altro  canto  Niccolò  Tuano 
vescovo  di  Ciartres,  dovendosi  fare  la  cerimonia  nella 
sua  Chiesa,  pretendeva  che  non  se  gli  potesse  levare. 

Sentenziò  il  consiglio  a favore  del  Vescovo  diocesano, 
c cosi  il  giorno  vigesimosettimo  di  febbrajo  con  gran 
solennità,  e con  pompa  ecclesiastica  e militare  fu  sa- 
crato il  Re,  assistendo  alla  cerimonia  i dodici  Pari  di 
Francia,  sci  ecclesiastici  e sei  secolari,  i quali  furono  i 
vescovi  di  Ciartres,  di  Nantes,  di  Dinan,  di  Magliesè, 
d’  Orleans  e di  Angers  rappresentanti  quelli  di  Rcns , 
di  Langres,  di  Laon,  di  Bovcs,  di  Nojon  e di  Olia- 
tone} c per  i Pari  laici,  il  Principe  di  Conti  per  il 
Duca  di  Borgogna,  il  conte  di  Socssons  per  quello  di 
Guiennn,  il  Duca  di  Mompensicri  per  il  Duca  di  Nor- 
mandia, il  Duca  di  Lucemburgo  in  luogo  del  conte  di 
Fiandra,  il  Duca  di  Res  in  luogo  del  contedi  Tolosa, 
ed  il  Duca  di  Vantador  in  vece  del  conte  di  Sciam- 
pagna. L’ Arcivescovo  di  Burgcs  fece  1’  ufficio  di  gran 
Limosiniere,  il  maresciallo  di  Matignonc  quello  di  gran 
Contestabile,  il  Duca  di  Lunga  villa  quello  di  gran  Ciam- 
bellano, il  conte  di  san  Polo  fece  le  fuuzioui  di  gran 
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Maestro,  ed  il  gran  Cancelliere  Cbivernì  tenendo  i si- 
gilli nella  man  destra  sedette  in  uno  de’  canti  dello 
strato. 

Comunicossi  il  Re  secondo  1’  uso  de’  Re  di  Francia 
nel  giorno  di  questa  solennità  sotto  1’  una  e 1’  altra 
specie,  fece  il  giuramento  solito  a farsi  da  tutti  i Re 
di  mantenere  la  fede  cattolica  e 1’  autorità  di  Santa 
Chiesa,  e nell’ uscire  del  tempio  segnò  gl’infermi  dalle  scro- 
fole al  numero  di  trecento.  Dalla  Chiesa  si  passò  al  con- 
vito, nel  quale  conforme  al  solito  sederono  i Pari  che 
erano  intervenuti  alla  cerimonia,  la  Principessa  Cate- 
rina sorella  del  Re  con  1’  altre  dame  che  si  trovarono 
in  corte,  e gli  ambasciatori  de’  Principi,  che  furono 
quello  della  Regina  d’  Inghilterra,  e per  la  Repubblica 
di  Venezia  Giovanni  Mocenigo.  Il  dopo  pranzo  il  Re 
intervenendo  al  vespero  prese  l’ ordine  dello  Spirito 
Santo,  rinnovando  il  giuramento  della  conservazione 
della  fede  e della  persecuzione  dell’  eresia,  le  quali  ce- 
rimonie siccome  riempirono  gli  animi  de’  suoi  di  leti- 
zia e di  contentezza,  così  commossero  maggiormeute 
1’  inclinazione  degli  altri  a riconoscerlo  ed  ubbidirlo. 

Intanto  si  maturavano  in  Parigi  i trattati  per  la  ri- 
duzione della  città  maneggiati  con  gran  destrezza  e con 
molto  silenzio  dal  governatore,  dal  Preposto  de’  mer- 
canti c dal  presidente  Maestro,  ma  attraversati  più  che 
mai  dalle  veementi  persuasioni  de’  predicatori,  i quali 
non  cessavano  d’  esagerare  su  per  i pergami  la  conver- 
sione del  Re  essere  finta  e palliata , nè  potere  egli  con 
buona  coscienza  essere  da  niuua  persona  riconosciuto. 
Attraversarono  il  negozio  similmente  le  pratiche  e 1’  ar- 
dire de’  sedici , i quali  dopo  il  caso  del  presidente  Bris- 
sone,  essendo  restati  con  poco  credito  e con  minor  pos- 
sanza, ora  fomentati  dal  Legato  c da’ medesimi  Spagnuoli, 
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nè  meno  di  loro  dalle  Duchesse  di  Ncmurs  e di  Mom- 
pcnsieri , che  secondo  il  tempo  avevano  mutata  naviga- 
zione, cominciavano  a risorgere , radunandosi  frequen- 
temente, suscitando  spessi  rumori,  e procedendo  audace- 
mente contra  quelli  che  cadevano  in  sospetto  di  tenere 
dalla  parte  del  Re:  ma  il  governatore  , valendosi  dell1  au- 
torità sua,  e spendendo  anco  il  nome  del  Duca  di  Mena, 
gli  andava  dissipando  e rintuzzando  sotto  colore  di  non 
voler  conventicole  e sollevazioni  armate  in  tempo  di  tanto 
sospetto,  e finalmente  d1  accordo  col  parlamento  fecero 
pubblicamente  bandire  sotto  pena  della  vita  e confisca- 
zione  de1  beni,  che  alcuno  non  potesse  trovarsi  a con- 
gregazione alcuna  fuori  della  casa  di  villa,  e senza  la 
presenza  de1  magistrati  al  numero  di  più  di  cinque,  col 
fondamento  del  qual  decreto  adoperando  il  governatore 
aspramente  la  forza,  distrusse  in  pochi  giorni,  c si  le- 
vò 1’  opposizione  de1  sedici , di  modo  tale  eh’  essendo 
ormai  in  istato  di  poter  disporre  della  città,  determinò 
di  voler  ricevere  il  Re  la  mattina  del  vigesimosecondo 
di  di  marzo,  e per  questo,  avendo  sparsa  voce  che  il 
Duca  di  Mena  mandava  da  Socssons  genti  e munizioni 
per  rinforzo  della  città,  e eh’  era  necessario  mandarli 
ad  incontrare,  fece  uscire  il  giorno  innanzi  il  colon- 
nello Jacopo  Argenti  col  suo  reggimento  di  Francesi , 
del  quale  non  si  fidava,  inviandolo  alla  volta  di  Boves, 
per  la  quale  strada  diceva  egli  che  veniva  il  soccorso. 

Aveva  di  già  Martino  l1  Inglese  praticato  e condotto 
dalla  sua  parte  con  grossa  promessa  di  danari  san  Quin- 
tino, il  quale  comandava  al  terzo  di  Valloni  eli1  erano 
nella  terra  j ma  essendone  pervenuta  suspizionc  al  Duca 
di  Feria,  lo  fece  il  giorno  vigesimoprimo  ritenere,  e 
ridusse  tutto  il  terzo,  c similmente  P altro  di  Spagnuoli 
nc'  luoghi  vicini  alla  sua  abitazione,  la  quale  essendo 
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nel  quartiere  di  Sant1  Antonio  in  luogo  molto  remoto , 
da  quella  parte  per  la  quale  si  disegnava  d1  introdurre 
il  Re,  riuscì  mollo  a proposito  che  le  forze  più  valide 
fossero  condotte  in  sito  così  distante.  Il  terzo  di  Na- 
politani comandato  da  Alessandro  de1  Monti  fu  dal  go- 
vernatore inviato  in  quella  parte  della  città  che  è posta 
di  là  dal  fiume,  dicendo  di  volerli  tener  pronti  per 
ricevere  quantità  di  vettovaglie  che  si  dovevano  da  quella 
banda  condurre  il  giorno  seguente.  I Tedeschi  soli  fù- 
ron  ritenuti  verso  i quartieri  di  sant1  Onorato  e di  san 
Dionigi,  come  più  facili  ad  essere  o persuasi  o soddi- 
sfatti, non  volendo  il  governatore  con  ispogliare  total- 
mente quel  quartiere  accrescere  il  sospetto  che  già  cal- 
damente correva  per  ogni  parte. 

Venuta  la  sera,  il  governatore  avendo  ridotti  nelle 
sue  case  il  Preposto  de1  mercanti , c quegli  de’  capi  e 
magistrati  del  popolo  che  sperava  dovessero  consentire, 
espose  loro  il  suo  consiglio,  le  condizioni  dell’accordo 
fatto  col  Re,  e la  necessità  nella  quale  erano  ridotti  di 
liberarsi  con  la  pace  da’  patimenti  e da’  pericoli  che  non 
avevano  più  riparo^  e trovatili  tutti  già  disposti  e concordi 
a seguitare  il  suo  parere , gli  esortò  a farlo  francamente 
e di  buon  animo,  ed  a provvedere  che  la  mutazione 
delle  cose  e l1  introduzione  del  Re  seguissero  senza  tu- 
multo^ al  che  essendo  pronto  ciascuno  degli  assisten- 
ti, spedirono  nelle  due  ore  della  notte  bollettini  sot- 
toscritti dal  Preposto  de1  mercanti  alla  maggior  parte 
de’ capi  delle  contrade,  i quali  avevano  mutati  ed  eletti 
a modo,  loro,  avvertendoli  ch’era  fatta  la  pace,  c che 
dovendo  seguire  1’  accomodamento  la  mattina  seguente, 
provvedessero  che  non  succedesse  rumore , ma  che  cia- 
scuno, abbracciando  la  quiete  cosi  necessaria,  e già  tanto 
tempo  bramata,  non  si  mettesse  in  tumulto,  essendo 
certo  clic  la  saltile  c la  roba  de'  cittadini  era  in  sicuro. 
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Dato  questo  ordine , che  passò  con  grandissimo  si- 
lenzio, e fu  volentieri  eseguito  da  tutti,  il  governatore 
andato  alla  porta  nuova  intorno  all’  ora  di  mezza  not- 
te , e condottivi  i Tedeschi , gli  mise  sotto  1’  armi  in 
ordinanza-,  ed  in  poco  spazio  di  tempo  fece  levare  il 
terrapieno,  col  quale  molto  innanzi  era  stata  impedita 
quella  porta.  Il  medesimo  fece  alla  porta  di  S.  Dionigi 
il  Preposto  de’  mercanti , e lasciatovi  a guardia  Mar- 
tino 1’  Inglese,  andò  ad  unirsi  a porta  nuova  con  il 
governatore. 

Era  stata  la  notte  piena  di  pioggia , e fra  tuoni  e 
lampi  molto  fortuoevolc  ed  oscura } per  la  qual  cosa  il 
Re  con  1’  esercito  , il  quale  partito  di  San  Lis  era  per- 
venuto la  sera  innanzi  a san  Dionigi , tardò  due  ore 
oltre  I’  ordine  messo  a comparire,  ed  in  tanto  essendo 
tutta  in  moto  la  città  fu  sentito  il  romore  dagli  am- 
basciatori Spagnuoli , de’  quali  il  Duca  di  Feria  fece 
subito  mettere  in  arme  la  fanteria  che  aveva  d’ intor- 
no, e Diego  d’ Ivarra  spintosi  a cavallo  a porta  nuo- 
va , dimandò  con  la  solita  alterezza  quello  che  si  fa- 
ceva } ma  il  conte  di  Brissac  non  meno  alteramente  gli 
rispose , eh’  egli  non  era  in  obbligo  di  rendergli  conto 
di  quel  che  si  faceva,  ma  che  per  urbanità  gli  voleva 
dire,  clic  si  dovevano  ricevere  le  genti  e le  munizioni 
che  venivano  dal  Duca  di  Mena,  le  quali  per  non  ca- 
pitare in  mano  del  Re  facevano  fuori  di  mano  quella 
strada , e che  però  poteva  quietarsi  cd  andarsene  a ri- 
posare , alle  quali  parole  Diego  o prestando  fede  o co- 
noscendo non  si  poter  opporre , si  ridusse  ancor  egli 
al  quartiere  degli  Spagnuoli 

Erano  già  le  quatti-’  ore  dopo  la  mezza  notte,  quan. 
do  monsignore  di  San  Lue  arrivò  con  le  prime  schiere 
dell’  esercito  al  palagio  delle  Tuillerie  fuori  della  por- 
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(a  -,  cd  avendo  dato  il  segno  con  tre  rocchette  accese 
in  aria  com'  erano  convenuti , il  conte  di  Brissac  s1  a- 
vanzò  a riconoscerlo  ed  a parlare  con  lui,  c ritornato 
nel  luogo  ov’ era  restato  il  Preposto,  fecero  subitamente 
aprire  tutta  la  porta , per  la  quale  entrò  primo  di 
tutti  il  medesimo  San  Lue,  marciando  a piedi  con  la  pi- 
stola in  mano , e pose  il  capitano  Favàs  con  cento  ar- 
mati in  spalliera  a guardia  della  medesima  porta , ed 
egli  con  il  signore  di  Vie  e con  quattrocento  soldati 
del  presidio  di  San  Dionigi , occupò  la  strada  di  Sau 
Tommaso.  Seguirono  monsignore  d’  Humieres,  il  conte 
di  Belin  già  dallo  sdegno  della  privazione  del  goveruo 
ridotto  al  servizio  del  Re , ed  il  capitano  Raulet  pur 
a piedi  con  1’  armi  pronte,  i quali  con  ottocento  sol- 
dati avanzandosi  s’  impadronirono  del  ponte  di  S.  Mi- 
chele. Entrò  terzo  monsignor  d’  O governatore  dell’  I- 
sola  di  Francia,  e destinato  governatore  di  Parigi,  il 
quale  con  il  Barone  di  Salignac  e con  quattrocento  sol- 
dati, camminando  lungo  le  mura,  andò  ad  occupare  la 
porta  di  S.  Onorato. 

Il  Maresciallo  di  Matignone  che  conduceva  gli  Svizze- 
ri, avendo  veduto  nell’entrare  i fanti  Tedeschi  in  arme, 
disse  loro  ad  alta  voce  che  gettassero  in  terra  l’ ar- 
me, il  che  ricusando  essi  di  fare,  egli,  fatte  abbassare 
le  picche  a quelli  che  lo  seguivano,  ne  fece  uccidere  al 
numero  di  venti  ed  altrettanti  gettar  nella  riviera,  onde 
gli  altri  abbassando  l’armi  furono  da  lui  disarmati  e con- 
dotti innanzi  alla  chiesa  di  San  Tommaso , dalla  quale 
si  distese  con  gli  Svizzeri  fino  alla  croce  del  Tirocr  a 
mezzo  la  strada  di  S.  Onorato.  Entrarono  dopo  di  lui 
il  signore  di  Bellagarda  e susseguenlemcnte  il  conte  di 
San  Polo  con  due  altri  squadroni,  i quali  con  le  loro 
truppe  si  fermarono  innanzi  al  palagio  del  Lovcro,  di- 
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stendendosi  sino  alla  chiesa  di  San  Germano.  Dopo  di 
questi  marciava  il  Re  similmente  a piedi  coperto  di 
tutte  arme  alla  lesta  di  quattrocento  gentiluomini  , e 
circondato  da  d ue  spalliere  d’ arcieri  della  sua  guardia , 
il  quale  avendo  trovato  il  conte  di  Brissac  su  1’  entrata 
del  ponte , levatosi  la  banda  bianca  medesima  eh’  egli 
portava,  c gittatala  al  collo  del  conte,  1'  abbracciò  stret- 
tamente; e tutto  in  un  tempo  avendo  il  governatore 
gridato  altamente,  viva  il  Re,  fu  replicata  la  voce,  pri- 
ma dal  Preposto  de1  mercanti  che  gli  era  dietro , poi  di 
mano  in  mano  per  tutte  le  contrade  della  città , ripi- 
gliando allegramente  questo  grido  anco  quei  medesimi 
che  non  erano  consapevoli  del  fatto.  Il  Re  passando  in 
mezzo  alla  spalliera  della  sua  gente , commise  che  sotto 
pena  della  vita  non  si  offendesse  alcuno,  e con  la  stessa 
comitiva  si  condusse  a dirittura  nel  tempio  di  nostra 
Donna  , ove  con  non  minor  applauso  che  negli  altri 
luoghi  fu  ricevuto  dai  sacerdoti.  Ultimo  ad  entrare  fu 
il  maresciallo  di  Res , il  quale  con  bell’  ordine  avan- 
zandosi verso  1'  estreme  parti  della  città  per  assicurarsi 
di  quei  quartieri , incontrò  Diego  d’  Isarra , che  con 
due  compagnie  di  Spaguuoli  veniva  verso  il  tumulto, 
ma  spingendosi  innanzi  in  tanto  maggior  numero  le  genti 
del  Re , essi  si  ritirarono  ov’  erano  i loro  compagni , 
ed  il  maresciallo  occupò  la  strada  di  San  Martino,  es- 
sendo già  stata  occupata  quella  di  San  Dionigi  da  mon- 
signore di  Vitrì  c dal  signore  della  Nua , entrati  da 
quella  porta. 

Nell’  uscire  che  il  Re  fece  di  chiesa,  il  popolo  già 
certo  di  quel  eh’  era  seguito , e sicuro  della  propria  sa- 
lute, ripigliò  la  voce  di  viva  il  Re,  più  allegrameule 
di  prima , e cominciò  con  grandissima  concorrenza  a 
prendere  le  bande  bianche , ed  a contrassegnarsi  con 
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le  croci  nel  cappello  dell' istesso  colore,  aprendosi  con 
festa  e con  giubilo  a gara  I’  una  dell’  altra  le  botteghe  , 
di  modo  che  nel  termine  di  due  ore  restò  la  città  in 
tanta  quiete,  come  se  non  fosse  fatta  innovazione  alcuna. 

Innanzi  clic  il  Re  si  conducesse  al  Lovero , spedi 
Monsignore  di  Pcrrou  poco  prima  ritornato  da  Roma 
al  Cardinale  Legato  significandogli , eh’  era  in  libertà  sua 
l’andare  ed  il  restare,  ma  che  lo  pregava  a voler  tro- 
var modo  che  si  abboccassero  insieme , perchè  avrebbe 
per  avventura  ricevuto  da  lui  più  soddisfazione  e più 
onore  di  quello  che  gli  era  stato  fatto  dalla  lega  ; ma 
ricusò  il  Cardinale  di  volersi  abboccare,  poiché  il  Pon- 
tefice avea  ricusato  d’  ammettere  gli  ambasciatori , e 
disse  che  poiché  era  lasciato  in  libertà , voleva  uscire 
non  solo  della  città,  ma  anco  di  tutto  il  regno  ; il  che 
sebbene  il  Re  s’ ingegnò  di  distornare,  non  fu  tuttavia 
possibile  d’ impedirlo,  così  perchè  egli  non  voleva  es- 
sere astretto  a trattar  cosa  alcuna  con  un  Principe  non 
riconosciuto  dal  Papa  , come  per  1’  antica  sua  inclina- 
zione, che  anco  nella  disperazione  di  tutte  le  cose,  forse 
per  dimostrarsi  costante , non  poteva  dissimulare  : e 
nondimeno  essendo  trattato  con  gran  rispetto , si  trat- 
tenne sci  giorni  nella  città,  ed  indi  accompagnato  dal 
medesimo  Vescovo  di  Perron  sino  a Monlargis  *'  in- 
camminò a dirittura  per  uscire  del  regno.  Nel  mede- 
simo tempo  dell’  entrata  del  Re  traeva  gli  ultimi  so- 
spiri il  Cardinale  di  Pellevè  , il  quale  intesa  la  rivolu- 
zione delle  cose  sdegnosamente  disse,  clic  ancora  spe- 
rava che  1’  armi  degli  Spagnuoli  c de'  buoni  Cattolici 
avrebbono  cacciato  quell’  Ugonotto  di  Parigi , nel  fine 
delle  quali  parole  passò  da  questa  vita. 

Andò  il  conte  di  Brissac  agli  ambasciatori  Spagnuoli , 
e commise  loro  per  parte  del  Re  che  liberassero  san 
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Quintino  , i quali  non  ricusarono  d’  ubbidire  , e richia- 
mato Alessandro  de’  Monti  ad  unirsi  con  la  gente  Spa- 
gnuola  , deliberarono  d’  uscire  il  medesimo  giorno  ; per 
la  qual  cosa  dopo  il  mezzodì  accompagnati  da  monsi- 
gnor di  san  Lue  e dal  barone  di  Satignac  pervennero , 
nel  mezzo  della  gente  loro  che  marciava  nell'  ordinanza  , 
alla  porta  di  san  Martino , nell’  ingresso  della  quale  il 
Re  stava  a cavallo  per  vederli  partire.  Essi  profonda- 
mente 1’ inchinarono  , e cortesemente  furono  risalutati 
da  lui , e senza  altre  parole  uscirono  dalla  città , ed  ac- 
compagnati sino  al  Borghetto  dalle  genti  del  Re  pre- 
sero la  volta  di  Soessons,  e s’inviarono  alle  frontiere. 
Mandò  il  Re  con  la  medesima  affabilità  il  gran  Can- 
celliere e monsignor  di  Bellicure  a visitare  le  Princi- 
pesse e ad  iscusarsi  se  quel  giorno  non  aveva  tempo  di 
visitarle  personalmente,  le  quali  accomodate  le  cose 
loro  partirono  poi  ben  trattate  ed  onorevolmente  ac- 
compagnate, eccedendo  il  Re  con  la  cortesia  l’obbligo 
delle  promesse. 

Uscirono  parte  con  il  Cardinale  Legato,  parte  con  i 
ministri  Spagnuoli  il  Vescovo  di  san  Lis , l’avvocato 
Orliens,  il  curalo  Bucciero,  Niccolò  Varada  Gesuita, 
Cristoforo  Aubrì  curato  di  santo  Andrea , il  Pelletlic- 
ro  curato  di  san  Jacopo  , Jacopo  Culli  curato  di  san 
Germano,  Giovanni  Amiltonc  curato  di  san  Cosmo, 
il  padre  Guarino  Francescano,  cd  alcuni  altri  de’ Pre- 
dicatori e dei  caporioni  della  città , restando  tutto  il 
resto  del  popolo  , e molti  di  quelli  eh’  erano  stati  acerbi 
nemici  del  Re  , contra  i quali  conforme  alla  parola  che 
avea  data,  non  permise  egli  che  si  facesse  motivo  di 
sorte  alcuna. 

Restava  in  potere  de’  nemici  la  Bastiglia  governata 
dal  signore  di  Burg , il  quale  ii  primo  ed  il  secondo 
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giorno  non  solo  non  fece  alcuna  dimostrazione  d' ar- 
rendersi ; ma  con  molti  tiri  di  artiglieria  procurò  d’  in- 
festare la  terra  } ma  poiché  fu  preparata  la  batteria , e 
che  conobbe  che  gli  mancavano  di  dentro  viveri  e mu- 
nizioni , il  quinto  giorno  si  arrese,  e lasciatala  in  po- 
tere del  Re,  seguitò  il  viaggio  che  aveano  fatto  gli  al- 
tri. Così  senza  tumulto,  senza  difficoltà  e senza  sangue 
pervenne  la  città  di  Parigi  interamente  nell’  ubbidienza 
del  Re,  il  quale  fatto  pubblicare  un  generai  perdono, 
mandato  fuori  ad  alloggiare  1’  esercito,  richiamato  il 
parlamento , aperte  le  strade  alle  vettovaglie  con  pub- 
blico ristoro  di  tutti  gli  Ordini , rimise  in  pochi  gior- 
ni la  città  nella  sua  pristina  frequenza  e nell’  antico 
splendore. 

Seguì  1’  esempio  della  città  di  Parigi  Monsignore  di 
Villars  governatore  di  Roano,  il  quale  avendo  trattato 
e concluso  col  mezzo  di  Massimiliano  Monsignore  di 
Boni,  convenne  ne’  medesimi  giorni  di  riconoscere  il 
Re  tirando  seco  con  la  navigazione  della  Senna  Hon- 
fleur,  Avrò  di  Grazia,  e tutto  il  tratto  delf alta  Nor- 
mandia. Era  stata  alquanto  difficile  la  trattazione  di 
questo  accordo , perchè  il  signore  di  Villars  voleva  la 
confermazione  del  grado  di  grande  Ammiraglio,  che  per  la 
parte  della  lega  esercitava , ed  il  baron  di  Birone,  che  poco 
prima  aveva  ottenuta  questa  dignità  dal  Re,  si  rendeva 
difficile  di  lasciarla^  ma  finalmente  essendo  chiaro  che 
quei  che  ritornavano  all' ubbidienza  si  dovevano  allettare 
con  la  confermazione  de1  loro  medesimi  carichi  e go- 
verni, bisognò  che  il  barone  si  contentasse  di  cederla, 
ricevendo  in  suo  luogo  il  grado  di  Maresciallo , che 
lungamente  avea  tenuto  il  padre,  e nondimeno  non  fu 
senza  suo  gravissimo  discontento , ancorché  il  Re  gli 
facesse  un  donativo  di  venti  mila  scudi , c gli  promet- 
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tesse  molti  governi,  pretendendo  egli  essere  principale 
il  suo  merito  nelle  vittorie  del  Re,  e non  dovere  essere 
spogliato  de’  suoi  onori  e delle  sue  entrale  per  inve- 
stirne i nemici  5 il  die  sebbene  con  la  sua  solita  libertà 
di  parlare  esagerò  più  volte , dicendo  che  avrebbe  do- 
nato il  carico  di  Maresciallo  per  un  palafreno  di  cin- 
quanta scudi,  non  potò  però  deviare  la  deliberazione 
del  Re,  e ne  concepì  tanto  sdegno,  che  in  altri  tempi 
partorì  grandissimi  inconvenienti. 

Ma  Villars,  ottenuto  il  carico  di  Ammiraglio  e la  con- 
fermazione de’ suoi  governi,  il  trattenimento  per  i sol- 
dati Provenzali  che  lo  seguivano , ed  il  governo  di  Avrò 
di  Grazia  successivamente  per  il  cavaliere  d’  Oisa'  suo 
fratello,  si  dichiarò  nella  fitte  di  marzo , e mise  quelle 
città  nell’  ubbidienza  del  Re,  le  quali  ottennero  tutte 
le  cose  opportune,  così  per  la  manutenzione  della  re- 
ligione, come  per  i proprj  interessi.  Così  esseudo  per- 
venuta tutta  la  provincia  di  Normandia  in  potere  del 
Re,  restava  sola  la  città  di  Ilonfieur  nella  provincia  bas- 
sa, che  teneva  le  parti  della  lega. 

È posta  questa  città  in  un  angolo,  che  a guisa  di 
penisola  sporge  e s’  avanza  nel  mare  Oceauo  a dirim- 
petto d’  Avrò  di  Grazia  , posto  dall’  altra  parte  appunto 
nel  luogo  ove  il  fiume  Senna  sbocca  ed  influisce  nel 
mare,  sicché  tra  1’  una  fortezza  c 1’  altra  non  vi  è di 
mezzo  se  non  il  corrente  della  riviera,  il  quale  rice- 
vendo il  flusso  del  mare  e largamente  ingorgando  è spa- 
zioso di  due  grosse  leghe  fvauccsi.  Comandava  in  que- 
sta piazza  il  commendatore  Griglione , il  quale  come 
Provenzale  vi  aveva  ridotto  grosso  presidio  dell’  istessa 
nazione,  ed  essendo  ivi  ridotti  con  lui  uno  de’ figliuoli 
del  signore  di  Fontana  Martello  principale  di  Caux , il 
capitano  la  Torre  feroce  ed  esperimentato  guerriero,  il 
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capitano  Glcsc  nipote  del  governatore  di  Can  , il  cu- 
rato di  Truvilla  che  di  prete  s’  era  fatto  famoso  con- 
dottare di  gente  armata , e molti  altri  soldati  e gen- 
tiluomini che  seguivano  la  medesima  fazione,  avevano 
ivi  fatto  un  principale  ridotto , e correndo  e depre- 
dando il  paese , facendo  prigioni  senza  riguardo,  met- 
tendo taglia  alle  persone  ricche , e con  un  buon  nu- 
mero di  barche  armate  combattendo  e predando  i va- 
scelli che  passavano  alla  bocca  del  fiume , avevano  riem- 
pito quel  luogo  non  solo  di  numerosa  milizia  e di  ogni 
apprestamento  da  guerra,  ma  anco  di  molte  ricchezze; 
per  la  qual  cosa  il  Duca  di  Mompensieri  desideroso  di 
levare  quest’  ostacolo  posto  nel  mezzo  del  suo  governo, 
e di  liberare  i popoli  vicini  da  questo  travaglio , deli- 
berò nel  principio  d’  aprile  di  mettere  l’ assedio  a que- 
sta piazza  ^ e chiamata  a sè  la  nobiltà  di  tutta  la  pro- 
vincia con  due  mila  fanti  Inglesi  , che  nuovamente  ciano 
sbarcati  per  passare  in  Bretagna,  ottocento  Tedeschi, 
che  già  molto  tempo  militavano  in  quelle  parti , quattro 
reggimenti  Francesi,  radunati  dalle  guarnigioni  della  pro- 
vincia che  ascendevano  al  numero  di  tre  mila , trecento 

» * 

archibugieri  a cavallo  ed  ottocento  gentiluomini , par- 
tito  da  Lisicux  il  decimo  di  d’aprile,  comparve  la  mat- 
tina dell’  undecimo  in  vista  della  terra. 

E circondata  la  città  dalla  parte  di  terra  ferma  da 
un  fosso  largo  più  di  quaranta  passi,  per  il  quale  passa 
il  Russo  e reflusso  del  mare , e so  pra  di  esso  è posto 
uno  spazioso  ponte  con  i pilastri  di  pietra,  ma  cou- 
strutto  di  tavole  e di  legname  , il  quale  nel  primo  ar- 
rivo aveva  disegnato  il  Duca  di  voler  occupare  $ per  la 
qual  cosa  mentre  1’  esercito  a lento  passo  si  andava  av- 
vicinando , il  colonnello  la  Liscrna  si  avanzò  con  il  suo 
reggimento  alla  volta  del  ponte  sostenuto  da  Mousi- 


Digitized  by  Google 


a68  DELLE  GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 

gnore  di  Fervaques  con  dugento  c cinquanta  cavalli  ; 
ma  quei  della  terra  antivedendo  il  disegno  aveano  po- 
sti due  falconetti  sul  medesimo  ponte  , ed  aveano  data 
la  cura  al  curato  di  Truvilla  cou  cento  fanti , che  ne 
impedisse  1’  ingresso,  onde  all’arrivo  della  fanteria  reale 
si  attaccò  fieramente  la  scaramuccia , nella  quale  soprav- 
venendo dalla  parte  di  dentro  il  capitano  la  Torre  con 
altri  cento  de’più  valorosi  soldati,  cominciavano  i fanti  della 
Liscrna  a ritirarsi,  quando  il  signore  di  Fervaques,  forse 
con  più  coraggio  che  prudenza  , corse  di  tutta  briglia  per 
rispingcrc  il  nemico , che  di  già  si  era  avanzato  in  sito 
largo  fuori  della  strettezza  del  ponte;  ma  Truvilla  e 
la  Torre  come  lo  videro  tanto  avanzato , che  si  era 
condotto  in  tiro  dei  falconetti , se  ne  servirono  così  op- 
portunamente , eh’  essendo  carichi  di  scaglia  uccisero 
in  un  tratto  più  di  venti  de’  suoi , e ne  ferirono  più 
di  venti  altri , fra  i quali  Enrico  Davila , che  scrisse 
l’ istoria  presente , essendogli  ucciso  e sbranato  sotto  il 
cavallo  , fu  in  grandissimo  pericolo  della  vita.  Ma  ri- 
tirandosi caracollando  il  signore  di  Fervaques  riceve- 
rono la  scaramuccia  gl’  Inglesi , la  quale  rinforzata  ora 
da’  fanti  Francesi , ora  dagli  archibugieri  a cavallo,  ora 
dal  medesimo  signore  di  Fervaques  con  la  sua  caval- 
leria durò  tutto  quel  giorno  senza  che  i nemici  si  po- 
tessero discacciare  dal  ponte. 

Fece  Monsignore  di  Surena,  uno  de’  Marescialli  del 
campo,  alzare  la  notte  un  forte  a dirimpetto  del  pon- 
te , il  quale  , con  tutto  che  molto  1’  infestassero  1’  ar- 
tiglierie di  dentro , il  giorno  seguente  fu  ridotto  in 
difesa,  cd  essendosi  piantati  in  esso  quattro  pezzi  di 
artiglieria,  si  batterono  di  modo  i nemici,  che  essendo 
restato  morto  da  una  palla  di  colubrina  il  curato  di 
Truvilla , furono  costretti  ad  abbandonare  il  ponte , ma 
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dimostrarono  tanta  costanza,  che  vollero  prima  vedere 
abbruciato  o affondato  tutto  il  legname,  innanzi  che 
lasciandolo  si  ritirassero  nella  terra. 

Si  piantarono  ne’  tre  giorni  seguenti  P artiglierie,  le 
quali  al  numero  di  quattordici  batterono  dalla  porta 
sino  alla  riva  del  mare  verso  ponente,  con  tanto  sprezzo 
degli  assediati  ne’  primi  giorni , che  il  capitano  la  Torre 
non  dubitava , nell’  intervallo  eh’  era  dall’  un  tiro  al- 
P altro,  di  comparire  su  la  muraglia,  nè  per  molto  che 
s’ ingegnassero  i cannonieri,  che  interpretavano  questo 
atto  in  loro  sprezzo,  fu  mai  possibile  nè  coglierlo  nè 
spaventarlo,  e nondimeno  avevano  nello  spazio  di  cin- 
que giorni  fatta  tanta  ruina  Partigliene,  che  il  giorno 
vigesimosecondo  si  avanzarono  le  fanterie  per  dar  l’as- 
salto. Era  stata  assai  mal  riconosciuta  la  fossa , cosa  più 
di  tutte  perniciosa  nell’  assalire , ed  aveano  credulo  i 
capitani,  ch’ella  fosse  piena  di  sabbia  portata  dal  flusso 
del  mare,  sicché  potesse  reggere  il  peso  di  chi  andasse 
all’  assalto,  ' di  modo  che  osservata  la  congiuntura  della 
marea  spinsero  quando  erano  più  basse  P acque  gl’ In- 
glesi ed  i Francesi  da  due  diverse  parti  nella  fossa  $ 
ma  benché  trovassero  sabbia  nel  principio , e passas- 
sero innanzi , nondimeno  arrivati  al  mezzo  si  affon- 
darono di  maniera , che  restando  molti  di  loro  impe- 
gnati senza  potersi  ritirare,  furono  dai  nemici  eh’ erano 
su  la  muraglia,  con  sibili  e con  gridi,  quasi  fiere  con- 
dotte nella  rete,  a colpi  di  archibugi  e di  moschetti 
tolti  di  vita. 

Morirono  col  capitano  Gasconetto  ottanta  de’  Fran- 
cesi, e con  il  luogotenente  colonnello  più  di  centocin- 
quanta degl’inglesi.  Ma  il  Duca  cruccioso  di  così  grave 
disordine,  volle  ucll’  avvenire  assistere  da  sè  medesimo 
a tutte  P operazioni , e con  arte  grandissima , nè  con 
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minor  diligenza , fece  fabbricare  alcuni  ponti  di  me- 
diocre lunghezza,  i quali  dalla  sponda  del  fosso  arri- 
vavano sino  al  pantauo,  portando  nella  fronte  loro 
ciascuno  un  piccolo  gabbione  ripieno  di  terreno,  a fa- 
vor del  quale  gettandosi  poi  fascine  grossissime , sassi 
cd  altra  materia  nel  concavo  della  fossa,  si  andava  riem- 
piendo ed  atterrando  a poco  a poco,  benché  ciò  si 
facesse  con  evidente  pericolo  e con  gran  mortalità  dei 
migliori  soldati,  per  il  continuo  gettare  di  fuochi  ar- 
tificiati, di  moschettate,  di  sassate  e d'altre  offese  che 
indefessamente  adoperavano  i difensori.  Ma  essendosi 
perfezionato  il  lavoro  dopo  lo  spazio  di  quattro  gio  mi  > 
si  trovò  che  i nemici  avevano  fabbricato  di  dentro  un 
trincerone,  col  quale  avevan  riparato  c coperto  tutto  lo 
spazio  della  muraglia  battuta,  onde  riconosciuto  il  posto, 
fu  giudicato  molto  difficile  e quasi  del  tutto  impossibile 
il  poterlo  spuntare^  per  la  qual  cosa  il  Duca  fatte  voltare 
la  medesima  notte  tutte  le  opere  alla  volta  del  ponte 
già  rotto,  lo  fece  con  nuove  tavole  e nuovi  travamenti 
risarcire,  di  maniera  che  si  poteva,  benché  strettamente 
e malagevolmente,  passare,  il  che  riuscì  fuori  della  cre- 
denza d’ognuno,  perchè  lo  spazio  della  notte  era  breve, 
e si  lavorava  all’  oscuro , se  non  quanto  quei  della  terra 
lanciavano  gran  quantità  di  fuochi  per  riconoscere  quello 
che  si  faceva. 

Furono  la  medesima  notte  voltati  a quella  parte  dalla 
batteria  più  vicina  cinque  cannoni,  i quali  furiosamente 
cominciarono  a tirare  nell’  apparire  del  giorno , di  ma- 
niera tale  che  abbatterono  il  torrione  della  porta  ed 
una  gran  parte  di  essa  innanzi  che  gli  assediati  aves- 
sero tempo  di  fabbricarsi  alcuna  ritirata}  cd  appena  fu 
fatta  tant'  apertura  che  vi  potessero  entrare  due  o tre 
persone  del  pari , che  il  signore  di  Pompiera  ed  il  bu- 
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rone  di  Agli  con  due  valorose  squadre  di  soldati  cor- 
sero furiosamente  ad  assalire } ma  trovata  non  men  va- 
lorosa resistenza  di  quei  di  dentro , si  attaccò  breve  ma 
furioso  conflitto , nel  quale  prevalendo  quelli  della  città 
per  essere  rimasi  feriti  gravemente  ambedue  i capitani 
che  assalivano , le  fanterie  nello  spazio  di  mezz'  ora  si 
discostarono  dalla  muraglia  , la  quale  acciò  non  potesse 
essere  riparata  tornarono  senza  intermissione  a percuo- 
tere le  artiglierie,  sicché  la  sera  nell1  inclinar  del  giorno 
i colonnelli  la  Liserna  e Colombiera  fratelli  rinnova- 
rono nell’istesso  luogo  l'assalto,  il  quale,  benché  fosse 
costantemente  sostenuto  da  quei  di  dentro , essendo 
nondimeno  restati  morti  i più  bravi  dei  Provenzali , 
ferito  il  capitano  Glcse,  stroppiato  Fontana  Martello, 
e consumati  tutti  i fuochi  lavorati , e sboccati  quattro 
de'  migliori  pezzi  d'  artiglieria  che  avessero , cominciò 
il  commendatore  di  Griglione  a pensare  d'  arrendersi  ; 
sicché  essendo  opportunamente  arrivata  la  nuova  per 
via  di  mare,  che  1'  Ammiraglio  di  Villars,  e le  città 
di  Roano  , di  Montivilliers , d’  Honflenr  e d’  Avrò  di 
Grazia  poste  di  là  dal  fiume , avevano  abbracciato  il 
partito  del  Re , privo  per  ciò  della  speranza  di  poter 
più  essere  soccorso , si  volse  con  1'  animo  al  pensiero 
di  salvare  le  accumulate  ricchezze,  per  il  qual  effetto 
era  necessario  componere , e non  aspettare  1’  estreme 
debolezze  } sicché  mandato  fuori  a parlamentare  con  i 
signori  di  Fervaques  e di  Surena  , finalmente  concluse 
di  arrendersi  con  facoltà  d’  uscire  salva  la  roba  e le 
persone , sborsando  dodicimila  scudi  per  pagamento  dcl- 
l1  esercito , e di  condursi  di  là  dal  fiume  a quelle  terre 
che  ancora  tenevano  per  la  lega.  Così  avendo  rimessa 
la  città  in  mano  del  signore  d'  Alerei  governatore  di 
Tuques  e familiare  del  Duca  di  Mompensieri,  restò 
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tutta  la  provincia  di  Normandia  nell’ubbidienza  reale, 
perciocché  anco  il  signore  di  Fontana  Martello , che 
nel  paese  di  Caux  teneva  la  piazza  di  Novocastello , si 
mise  nell’  istcssa  ubbidienza  in  questi  medesimi  giorni* 
Ma  di  già  i popoli  cd  i governatori  per  ogni  parte 
stanchi  dal  travaglio  della  guerra , ed  allettati  da’  libe- 
rali partiti  e dalla  clemenza  del  Re,  il  quale  con  piena 
soddisfazione  appagava  i desiderj  di  tutti  quelli  che  si 
rimettevano  dalla  sua  parte,  correvano  a riconoscerlo, 
e la  corte  era  tutta  piena  di  coloro  che  negoziavano 
1’  accomodamento  o degli  amici  o de’  dependenti , o 
delle  città  e delle  terre  che  venivano  alla  ubbidienza 
reale. 

Seguirono  questo  consiglio  le  città  di  Abevilla  e di 
Monterollo  nella  provincia  di  Picardia,  Troia  città 
grossa  e popolata  nella  provincia  di  Sciampagna , Sans 
città  ed  arcivescovato  ne’ confini  della  Bria  e della  Bor- 
gogna , Agen , Villanova  e Marmanda  ne’  confini  della 
Guascogna  , e finalmente  la  città  di  Pottieri  ridotta  alla 
devozione  del  Re  da  Scevola  di  santa  Marta,  tesoriere 
di  Francia  , uomo  non  meno  ornato  di  belle  lettere  e di 
soave  eloquenza , che  d’  esperienza  e di  prudenza  civile. 
Compose  anco  per  via  del  medesimo  santa  Marta  , Carlo 
di  Loreno  Duca  d' Ellebove  di  ridursi  alla  parte  del  Re , 
con  promessa  che  a lui  fosse  riservato  il  governo  di  quella 
città , e trenta  mila  (ranchi  di  pensione  , ma  volle  che 
per  alcun  tempo  1’  accordo  si  tenesse  secreto , speran- 
do che  il  Duca  di  Mena  fosse  aneli’  egli  di  breve  per 
accordarsi,  c desiderando,  se  fosse  possibile,  di  non 
si  separare  da  lui.  Ma  era  molto  diversa  l’opinione  del 
Duca  di  Mena,  il  quale  o involto  tuttavia  nelle  sue 
inveterate  sperauze,  o stimando  così  convenire  alla  sua 
propria  riputazione,  avea  deliberato  di  mostrare  il  viso 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQUARTO  a;3 

alla  fortuna , e non  venire  per  alcun  modo  a termine 
cPaecordo,  se  non  precedesse  il  giudicio  ed  il  consen- 
timento del  Papa.  Per  la  qual  cosa  dopo  che  fu  par- 
tito di  Parigi , passato  a dirittura  a Soessons , aveva 
cominciato  con  somma  diligenza  a riunire  ed  a riordi- 
nare le  sue  genti  , ed  aveva  chiamato  il  Duca  di  Lo- 
reuo,  che  insieme  con  quelli  di  Guisa  e d’  Ornala  ve- 
nisse ad  abboccarsi  in  qualche  luogo  opportuno  per 
prendere  qualche  espediente  alle  cose  comuni , giudi- 
cando che  se  questi  stessero  seco  uniti  potrebbono  ri- 
mettere insieme  tante  forze , che , aiutati  da'  soccorsi  di 
Spagna , agevolmente  verrebbe  loro  fatto  o di  ritornare 
in  piedi  la  propria  fortuna,  o di  avvantaggiarsi  ad  un 
accomodamento  utile  ed  onorato , quando  il  Papa  de- 
liberasse di  approvare  la  conversione  del  Re. 

Venne  il  Duca  di  Lorcno  a Bar  la  Due  ne’  confini 
dello  Stato  suo , cd  ivi  si  trovavano  i Duchi  di  Mena 
e di  Ornala,  ma  il  Duca  di  Guisa  uon  potè  ritrovarsi 
all’  abboccamento , perchè  la  provincia  di  Sciampagna 
era  tutta  in  tumulto  non  solo  per  avere  la  città  di 
Troia  discacciato  il  Principe  di  Genvilla  suo  fratello  e 
chiamalo  il  nome  del  Re , ma  anco  perchè  il  Mare- 
sciallo di  san  Polo,  antico  allievo  e dependente  della 
sua  casa , era  in  sospetto  di  macchinare  cose  nuove , 
onde  per  non  abbandonare  le  città  che  ancora  lo  ri- 
conoscevano, fu  astretto  di  fermarsi  nella  provincia, 
e di  mandare  all’  abboccamento  in  nome  suo  Pclicart 
antico  secretano  del  padre. 

Quivi  discordavano  le  sentenze , perchè  il  Duca  di 
Loreno  stanco  della  guerra,  per  non  vedere  distrug- 
gere maggiormente-  dal  continuo  passaggio  d’  eserciti 
stranieri  lo  Stato  suo , inclinava  totalmente  alla  pace  : 
ma  il  Duca  d’  Ornala,  tutto  in  contrario  , uomo  d’  ani- 
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mo  feroce  e pertinace,  era  più  che  mai  infiammato  a 
seguitare  la  guerra , ed  aveva  tra  sè  medesimo  desti» 
nato  piuttosto  di  sottoponere  sè  stesso  e le  piazze  che 
aveva  in  mano  alla  signoria  degli  Spagnuoli , che  di  ri- 
mettersi alla  discrezione  ed  all’  ubbidienza  del  Re.  Il 
Duca  di  Guisa  tanto  più  quanto  non  era  presente  , te- 
neva ascosa  la  sua  opinione,  ed  il  secretano  con  la 
scusa  di  dar  parte  delle  cose  che  si  trattavano  e di  a- 
spe tiare  gli  ordini  del  padrone,  teneva  ambigua  ed  ir- 
resoluta la  sua  sentenza. 

Ma  il  Duca  di  Mena,  nel  quale  consisteva  la  som- 
ma del  negozio , e eh'  era  sufficiente  a volgere  gli  al- 
tri nel  suo  parere , siccome  era  certo  di  non  voler  com- 
ponere  senza  1’  assenso  del  Pontefice,  cosi  stimaudo  die 
questo , quando  si  volesse  procurarlo , si  potrebbe  seuza 
molta  difficoltà  conseguire,  era  incerto  in  tal  caso  quel 
eh’  egli  dovesse  desiderare , e qual  consiglio  fosse  mi- 
gliore, o di  seguitare  le  speranze  della  guerra,  o d’  ac- 
comodarsi alla  sicurezza  della  pace. 

Ma  perchè  vedeva  il  Duca  di  Loreuo , e gli  pareva 
di  riconoscere  il  Duca  di  Guisa  essere  più  incliuati  alla 
pace , prese  il  consiglio  di  mezzo , e permettendo  al 
Duca  di  Loreno  di  far  trattare  la  concordia  a nome 
comune , fece  fare  deliberazione  unitamente  da  tutti , 
che  le  forze  s’  unissero , e che  si  procurassero  calda- 
mente i soccorsi  di  Fiaudra , per  aver  modo  d’  aspet- 
tare a che  line  dovesse  prorompere  il  giudicio  del  Papa, 
e per  potere  estorquere  con  la  riputazione  dell’  armi  e 
con  la  forza  più  avvantaggiose  le  condizioni  dell’  ac- 
cordo-, per  la  qual  cosa  il  Duca  di  Loreno  spedi  su- 
bito in  Francia  il  signore  di  Bassompiera  per  trattare 
dell’  accordo  con  il  conte  di  Scombcrgh  e con  il  si- 
gnore di  Villeroi,  e nell’  istesso  tempo  diede  ordine  che 
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dugento  lance  e trecento  archibugieri  a cavallo  passas- 
sero a Laos  ad  unirsi  con  le  genti  che  aveva  il  Duca 
di  Mena , il  quale  avendo  negoziato  sinora  per  mezzo 
del  signore  di  Rodo  con  P Arciduca  Ernesto  venuto 
nuovamente  al  governo  de'  Paesi  Bassi , ora  passato  alia 
Fera , inviò  a lui  il  Viccsiniscalco  di  Montclimar  ed  il 
suo  segretario  la  Porta. 

Erano  non  meno  avviluppati,  ma  mollo  diversi  dal 
suo  credere,  i concetti  de'  ministri  spagnuoli , percioc- 
ché il  conte  Carlo  di  Mansfelt,  il  conte  Pietra  Ernesto 
suo  padre,  uomo  di  vecchia  esperienza  e di  molta  ri- 
putazione, il  Presidente  Riccardotto,  e la  maggior  parte 
de' consiglieri  Fiamminghi  erano  di  parere  che,  abban- 
donando ormai  le  speranze  vane  e ruinose  di  Francia, 
e convenendo  con  il  Re  in  qualche  avvanlaggioso  par- 
tito, s'attendesse  con  tutta  l’applicazione  delle  forze 
all’  interesse  proprio  de’  Paesi  Bassi , ove  le  provincia 
confederate  con  l’ opportunità  della  derivazione  degli 
eserciti  e della  lontananza  de’ capitani,  avevano  fatto  in 
pochi  anni  grandissimi  progressi,  sicché  il  Re  Cattolico, 
conforme  al  proverbio  volgare,  veniva  a perdere  lo  Stato 
proprio,  mentre  tentava  d’acquistarsi  l’altrui;  ma  tutto 
in  contrario  il  conte  di  Fuentes  e gli  altri  consiglieri 
Spagnuoli,  sinistramente  informati  delle  cose  di  Francia 
dal  Duca  di  Feria  e da  Diego  d’ Ivarra , persistevano 
tuttavia  nel  pensiero  di  far  eleggere  l’infante,  o almeno 
d’impadronirsi  di  molte  piazze,  e fermare  il  piede  nelle 
provincie  di  Picardia  e di  Borgogna  confinanti  alla 
Fiandra,  le  quali  finalmente  o restassero  alla  corona 
di  Spagna , o se  pure  il  Re  di  Francia  le  conseguisse 
per  accordo,  fosse  necessitato  ad  isborsare  il  cambio  di 
danari , ed  a risarcire  il  Re  Cattolico  delle  spese  cosi 
grosso , clic  nello  spazio  di  tanti  anni  aveva  profusa- 
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mente  fatte,  nella  quale  dubbietà,  versando  gli  animi 
di  quei  consiglieri,  sopraggiunse  la  nuova  della  perdila 
di  Parigi , la  quale  fece  risolvere  1’  Arciduca  a questo 
ultimo  consiglio  degli  Spagnuoli;  perchè  essendo  ormai 
mancate  le  speranze  che  la  lega , perduta  la  città  di 
Parigi,  sua  prima  base  e principal  fondamento,  si  po- 
tesse più  sostenere,  e dall’altro  canto  non  giudicando 
che  il  Re  Cattolico  o potesse  con  molta  agevolezza  con- 
seguire, o dovesse  per  sua  riputazione  dimandar  la  pace, 
riputò  consiglio  molto  prudente,  sbracciandosi  dal  vi- 
luppo e dall’  impedimento  della  lega , per  la  quale  era 
necessario  di  spendere  senza  misura  per  mantener  molti 
che  in  line  riuscivano  o di  poca  fede  o di  debolissimo 
frutto,  lare  ormai  la  guerra  a proprio  nome  del  Re 
Filippo,  impiegare  tutte  le  forze  in  un  medesimo  luogo, 
spendere  per  i proprj  interessi,  e poiché  il  parlar  più 
dell’elezione  dell’Infante  riuscirebbe  ridicolo,  procurare 
almeno  d’ impossessarsi  con  l’ opportunità  presente  delle 
piazze  di  Picardia  e di  Borgogna,  che  servissero  di 
sponda  alle  cose  di  Fiandra  , e per  risarcimento  delle 
spese  passate. 

Con  questo  pensiero  fece  praticare  subito  il  signore 
di  Rono,  il  quale  convenne  di  condursi  agli  stipcndj 
del  Re  Cattolico  con  diciottomila  scudi  di  annua  prov- 
visione , e senza  molta  difficoltà  compose  anco  col  Vi- 
cesiniscalco di  Montelimar,  che  con  la  ricompensa  di 
trentamila  scndi , e con  ritenere  il  titolo  del  dominio 
per  sè , introducesse  presidio  di  Spagnuoli  nella  fortezza 
della  Fera  principale  fra  l’ altre  di  Picardia.  Trattarono 
nel  medesimo  tempo  con  il  Duca  d’  Ornala  inclinato 
più  d’ ogni  altro  a seguitarli , e con  lo  stabilimento 
di  quarantamila  scudi  di  pensione  lo  condussero  con 
le  terre  che  possedeva , e con  cento  corazze  e dugento 
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cavalli  leggieri;  nè  mancavano  di  tener  pratiche  con 
gli  altri  governatori  nell’ una  provincia  e nell’altra  per 
dar  calore  alle  quali  commise  l’ Arciduca  al  conte  Carlo 
di  Mansfelt , che,  radunando  senza  dilazione  1’  esercito, 
si  avanzasse  a far  risolutamente  la  guerra  ne’ confini  di 
Picardia. 

Scrisse  distintamente  1’  Arciduca  tutto  questo  consi- 
glio  alla  corte  di  Spagna,  mostrando  questo  essere  stato 
il  più  utile  e più  espediente  partito;  ma  considerando 
nei  medesimo  tempo  eh’  era  necessario  di  rinforzare  le 
provvisioni  così  di  genti,  come  di  danari  per 'sostenerlo  : 
che  sinora  s’  era  speso  inutilmente  nel  pascere  l’  insta- 
bilità de’ Francesi,  i quali  sin  tanto  che  aveano  potuto 
succhiare  il  latte  s’  erano  ingrassati  all’altrui  spese,  ed 
ora  che  vedevano  asciutta  la  poppa  si  rivoltavano  ad 
altra  parte,  e ritornavano  nella  propria  natura:  che  la 
naturale  inimicizia  che  hanno  con  la  nazione  Spagnuola , 
e la  propria  loro  leggerezza  non  aveano  mai  consentito 
che  pensassero  a cosa  o profittevole,  od  onorevole  per  la 
corona  di  Spagna  : che  la  proposta  dell’  Infante , ben- 
ché nata  d1  una  figlia  di  Francia,  e generata  di  quel 
Re  che  aveva  vuotati  i regni  suoi  per  soccorrere  i loro 
bisogni , era  loro  parsa  così  mostruosa  e così  strana , 
come  se  fosse  stato  proposto  il  dominio  di  uno  Scita 
o di  un  Indiano  : che  quando  per  mitigarla  si  era  pro- 
posto di  volerle  dare  un  marito  Franca  per  mostrare 
chiaramente  che  non  vi  era  disegno  di  soltoponcrli  al- 
1’  imperio  Spagnnolo,  le  discordie  e l’  ambizione  che 
regnavano  tra  di  loro,  non  gli  avean  lasciati  accordare, 
ma  che  aveano  piuttosto  pensato  di  convenire  col  nemico 
comune,  che  di  cedersi  1’  uno  all’  altro  : che  la  poca 
resistenza  fetta  a non  saziare  profusamente  con  1’  oro 
Spagnuolo  la  loro  vorace  ingordigia  gli  aveva  in  un 
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momento  non  solo  disgustati  ma  sollevati,  per  il  che 
1'  impazienza  naturale  area  condotte  tante  città  c tanti 
signori  a mettersi  senza  riguardo  alla  fede  ed  alla  dis- 
crezione del  loro  proprio  nemico:  che  già  i principali 
fondamenti  della  lega  erano  mancati , rivoltate  le  città 
di  Parigi,  di  Orleans,  di  Roano,  di  Burges  e di  Lione, 
messi  all’ ubbidienza  del  Re  l’ammiraglio  di  Villars,  il 
conte  di  Brissac,  il  maresciallo  della  Chiatra , il  signore 
di  Vitrì  principali  capi  dell’  unione,  c che  aveano  so- 
stenuto il  peso  della  passata  guerra  : e già  il  Duca  di 
Ellebovc  della  medesima  casa  di  Loreno , non  ostante 
1’  acerba  ed  inveterata  nimicizia  che  aveva  con  la  casa 
di  Borbone , o trattava , o aveva  concluso  di  accordarsi  : 
clic  perciò  non  era  più  tempo  di  rimettere  le  ragioni 
dell’  Infante  nell’  arbitrio  de’  Francesi,  ma  da  sostenerle 
con  la  forza  delle  armi , e proseguire  1’  imprese  sotto 
il  suo  nome  c con  le  sue  proprie  speranze:  che  già  scila 
Bretagna , membro  separato  nel  quale  non  avea  che 
fare  la  legge  Salica , erano  vigorose  e potenti  le  forze 
degli  Spagnuoli , le  quali  quando  fossero  sovvenute , e 
con  1’  opportunità  del  mare  a tempo  ristorate , avreb- 
bono  mantenuta  quella  provincia  : che  nella  Picardia 
tenevano  molte  piazze  conseguite  con  la  condotta  del 
Duca  d’  Ornala,  di  Monlelimar  e di  Rono:  che  si  sa- 
rebbe procurato  di  tirare  il  Duca  di  Mena  a servire 
nell’  istesso  modo  non  più  come  capo  della  lega , ma 
come  capitano  del  Re  di  Spagna,  e per  mezzo  suo  si 
sarebbe  tentalo  di  conseguir  molte  piazze  nel  ducato  di 
Borgogna  : che  il  medesimo  si  sarebbe  trattato  col  Duca 
di  Guisa  per  i luoghi  di  Sciampagna , e col  marchese 
di  San  Sorlino  per  quelli  del  Debbiato,  e che  si  po- 
teva trattare  in  Ispagna  col  signore  di  Mompesat  per 
conseguire  qualche  luogo  da  mettere  piedi  in  Provenza  : 
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che  già  s’  era  spinto  il  conte  Carlo  con  1’  esercito  ai 
confini  di  Picardia  , nella  quale  provincia  potrebbe  lare 
molti  progressi,  innanzi  che  il  Re  potesse  mettere  in- 
sieme esercito  sufficiente  per  opporsi , ma  che  era  ne- 
cessario troncare  le  dilazioni , affrettare  le  rimesso  di 
danari , far  levate  in  Italia  ed  in  Germania  per  ingros- 
sare 1’  esercito , e far  daddovero  in  servizio  proprio,  e 
non  più  per  sostenere  le  pretensioni  e gl’  interessi  d’ altri  : 
che  quando  si  fossero  occupate  molte  piazze  massime 
ne’  confini  ove  potevano  essere  soccorse  e mantenute, 
si  apparecchierebbe  al  Re  di  Francia  una  guerra  di  molti 
anni,  i quali  spenderebbe  nel  ricuperare  il  suo,  e,  te- 
nendolo occupalo  in  casa  propria , non  si  permetterebbe 
che  avesse  tempo  di  pensare  agli  affari  de’  Paesi  Bassi 
o alla  ricuperazione  del  regno  di  Navarca:  e finalmente 
quando  tornasse  comodo  alla  corona  di  Spagna  di  volere 
la  pace,  avrebbe  con  quésto  pegno  in  mano  potuto  farsi 
risarcire  delle  spese  e delle  perdite  fatte,  di  modo  che 
essendo  presentaneo  e manifesto  P utile  e la  reputazione 
che  da  questo  consiglio  ne  seguivano,  dovevano  anco 
essere  prescntanee  le  spedizioni,  e pronti  e risoluti  gli 
aiuti. 

Valsero  queste  lettere  molto  conformi  all1  umore  e 
ai  disegni  degli  Spagnuoli  a far  fare  una  buona  riso- 
luzione alla  corte  di  proseguire  P impresa  conforme  a 
questa  deliberazione^  per  la  qual  cosa,  benché  il  signore 
di  Mompesat  si  affaticasse  per  cavar  deliberazione  pro- 
pizia alle  dimande  del  Duca  di  Mena,  gli  fu  risposto 
molto  più  risolutamente  di  prima:  che  si  erano  dati 
gli  ordini  all’  Arciduca , e che  là  si  dovevano  fare  le 
deliberazioni,  alle  quali  il  Duca  di  Mena  essendo  vicino 
avrebbe  potuto  intervenire,  e piacque  di  modo  questo 
consiglio  al  Re  Filippo , che  applicandovi  tutto  P ani- 
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mo , cd  abbreviando  più  dell’  ordinario  l’ esecuzione  delle 
cose  , alla  quale  soleva  essere  molto  lento,  diede  le  com- 
missioni opportune  in  Fiandra,  in  Italia,  ed  al  consi- 
glio medesimo  di  quello  si  dovesse  con  prestezza  ope- 
rare. Ma  questo  disegno  che  per  molte  congetture  fu 
compreso  dal  Duca  di  Mena , 1’  avea  posto  in  maggior 
sollecitudine  di  prima,  vedendosi  ridotto  da  due  estremi 
fra  dura  necessità  o d’  accordarsi  col  Re  senza  aspet- 
tare la  deliberazione  del  Papa , o di  mettere  in  mano 
agli  Spagnuoli  la  propria  libertà  c le  piazze  che  depen- 
devano da  lui , contra  quello  che  sin  da  principio  aveva 
fermamente  deliberato. 

■ Aflliggevalo  dall1  un  canto  che  il  Duca  di  Ellebove  si 
fosse  accomodato  col  Re,  aflliggevalo  dall'altro  che  il  Duca 
d'Omala  si  fosse  accomodato  con  gli  Spagnuoli,  ed  in  que- 
sta dubbietà  ora  incliuava  a seguitare  il  consiglio  del  Duca 
di  Loreno  e dar  fine  al  trattato  di  Bassompicra  , ora 
si  disponeva  ad  abboccarsi  con  l’Arciduca  il  quale  l’aveva 
invitato  a trasferirsi  nella  città  di  Mons,  ed  ivi  trat- 
tare unitamente  delle  cose  comuni } ma  per  determi- 
narsi alla  pace  col  Re  voleva  attendere  nuovi  avvisi  dal 
barone  di  Scnessè  e dal  Cardinale  di  Gioiosa , e per 
trattare  con  l’ Arciduca  desiderava  di  vedere  nuovo 
spaccio  da  Mompcsat  che  lo  certificasse  della  delibera- 
zione di  Spagna,  c fra  queste  ambiguità  avea  caro  che 
madama  di  Guisa  trattasse  per  il  figliuolo  con  la  Du- 
chessa di  Nevers  sua  sorella,  acciò  s’interponesse  per 
accordarlo  col  Re,  cd  avea  sentito  volentieri  che  la  Re- 
gina vedova  di  Francia  fosse  passata  in  Bretagna  per 
trattare  l’ accordo  del  Duca  di  Mercurio  suo  fratello , 
nè  gli  era  dispiaciuto  che  madama  di  Nemurs  sua  ma- 
dre e madama  di  Mompcnsieri  sua  sorella  partite  di 
Parigi,  ove  avevano  molte  volte  ragionato  col  Re  delle 
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cose  correnti,  fossero  venute  a trovarlo  per  proponcre 
condizioni  di  pace } ma  a tutte  queste  cose  frapponeva 
non  solo  dilazione , ma  occulti  ostacoli  e impedimenti, 
acciocché  le  cose  camminassero  in  lungo , e tra  la  pace 
e la  guerra  raffreddando  i progressi  dell’  armi  e le  de- 
liberazioni delle  città  che  restavano  dalla  sua  parte , 
gli  porgessero  il  beneficio  del  tempo  del  quale  amico 
per  natura  , ora  lo  stimava  unico  rimedio  alla  salute 
della  congiuntura  presente.  Ma  che  non  inclinasse  to- 
talmente ad  accordarsi  col  Re  lo  tratteneva  sopra  tutto 
la  durezza  del  Papa,  il  quale,  ancorché  dopo  la  par- 
tenza del  Duca  di  Ncvers,  per  non  interrompere  del 
tutto  il  trattato  dell’  assoluzione,  avesse  permesso  al 
Cardinale  de’  Gondi  che  potesse  passare  a Roma , l’aveva 
fatto  nondimeno  con  espresso  comandamento  che  non 
s’ aprisse  bocca  degli  affari  di  Francia , onde  nascon- 
dendosi l’intrinseco  del  Papa,  l’apparenza  era  manifesta 
ch’egli  continuasse  nel  pensiero  di  rigettare  l’ instanze 
del  Re}  e dall’altra  parte  lo  distraeva  dall’ accomodarsi 
con  gli  Spagnuoli  1’  indurata  persecuzione  del  Duca  di 
Feria  e di  Diego  d’Ivarra,  i quali  nel  partire  di  Pa- 
rigi abboccatisi  seco  a Laon,  con  attribuire  a suo  man- 
camento tutte  le  cose  successe,  l’ aveano  mal  trattato 
ed  apertamente  minacciato , il  che  egli  non  sofferendo, 
ed  imputando  alla  loro  imprudenza  la  mala  riuscita 
delle  cose,  gli  avea  non  meno  disprezzati  e strapazzati 
di  (atti  e di  parole. 

Rimosse  i dubbj , e necessitò  la  deliberazione  del  Duca 
di  Mena,  l’entrata  del  conte  di  Mansfell  in  Picardia, 
il  quale  con  diecimila  fanti  e mille  cavalli , e con  ap- 
parato convenevole  di  artiglierie , benché  dal  Duca  di 
Ornala  fosse  consigliato  di  avanzarsi  nella  provincia  e 
di  poncre  il  campo  a Corbia , deliberò  nondimeno  di 
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assalire  la  Cappella,  piazza  posta  Ticino  alle  frontiere 
nel  Ducato  di  Tiraccia,  e stimata  ragionevolmente  forte, 
ma  in  quel  punto,  per  1’  avviso  che  tenevano,  altrettanto 
difettosa  di  munizioni,  quanto  piena  di  un  abbondante 
raccolto  di  vettovaglie , di  modo  che  si  sperava  che 
F acquisto  dall’  un  canto  dovesse  riuscir  molto  facile , 
dall’  altro  molto  profittevole  al  futuro  sostentamento 
del  campo. 

È la  Cappella  collocata  in  una  spaziosa  pianura,  di 
forma  quadra,  di  non  molto  circuito,  e fiancheggiata 
negli  angoli  da  quattro  baluardi.  Ha  una  fossa  profonda 
e piena  d’acqua,  la  quale  provenendo  da  un  ruscello 
piuttosto  che  fiume,  il  quale  corre  per  la  campagna , 
viene  gonfia  e sostenuta  da  un  riparo  che  chiavica  o 
sostegno  lo  chiamavano , posta  su  l’ orlo  della  fossa.  E 
similmente  circondata  da  una  strada  coperta  e da  una 
contrascarpa  alla  moderna , sicché  se  alla  qualità  del 
luogo  si  fosse  aggiunta  la  quantità  della  munizione  e 
la  costanza  de’ difensori,  era  per  travagliare  lungamente 
F esercito  Spagnuolo. 

Ma  essendo  riuscita  la  venuta  de’  nemici  del  lutto 
improvvisa , perchè  prima  non  si  era  creduto  eh’  en- 
trassero in  Francia  senza  il  Duca  di  Mena,  e poi  s’era 
stimato  che  andassero  ad  assalire  Corbia,  ebbero  i 
difensori  tanto  poco  animo , o tanto  poco  consiglio , 
che  al  primo  arrivo,  il  terso  degli  Spagnuoli  d’  Ago- 
stino Messia,  ed  il  terzo  d’  Italiani  del  marchese  di 
Trevico  s’impadronirono  della  contrascarpa  senza  con- 
tesa, e tuttavia  essendosi  alloggiati  in  luogo  diverso' 
da  quello  dov’  era  il  sostegno  dell’  acqua , si  combattè 
due  giorni  con  grandissima  mortalità  innanzi  che  egli 
si  potesse  occupare,  perchè  i difensori  avendo  posto 
nel  difenderlo  la  maggior  parte  delle  loro  speranze  , 
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*’ ingegnavano  con  ispessi  tiri  (l’artiglieria,  con  fuochi 
lavorati  e con  incessante  grandine  di  archibuginte  di 
tenere  il  nemico  lontano.  Ma  il  terrò  giorno  essendosi 
avanzato  da  un’altra  parte  improvvisamente  il  colon- 
nello la  Berlotta  con  i Valloni  pervenne  finalmente  al 
sostegno,  e rotti  gli  ordigni  che  trattenevano  l’acqua, 
e dato  con  1’  opera  de’  guastatori  il  declive  allo  scolar 
della  fossa,  restò  ella  in  poco  spazio  d’  ora  vòta  del 
tutto  d’acqua:  per  la  qual  cosa  ne' due  giorni  seguenti 
ti  lavorarono  e si  sboccarono  le  trincee , e con  nna 
piattaforma  che  fu  facile  ad  alzare  rispetto  alla  dol- 
cezza del  terreno,  si  piantarono  quattordici  pezzi  d’ar- 
tiglierìa , dicci  che  addirittura  pcrcotevano  nella  mura- 
glia, e due  da  ciascun  fianco  che  scoronavano  e leva- 
vano le  difese. 

Batterono  dodici  ore  continue  le  artiglierie , ed  es- 
sendosi riconosciuta  la  breccia , si  avanzò  la  Berlotta 
co’  suoi  Valloni  all’  assalto  5 ma  avendo  quei  di  dentro 
rumata  certa  torre  vecchia  e fatta  cadere  la  ruina  nella 
fossa , stagnarono  di  modo  1’  acqua  che  crescendo  in 
un  subito  assorbì  più  di  sessanta  degli  assalitori,  e gli 
altri  ebbero  grandissima  fatica  a potersi  salvare  , per- 
cossi nel  ritirarsi  da  tre  falconetti  carichi  di  scaglia , 
che  i difensori  avevano  rivolti  verso  la  breccia. 

Si  travagliò  il  giorno  seguente  nel  dare  nuovo  esito 
all'  acqua  deità  fossa , il  che  benché  riuscisse  più  facil- 
mente di  prima , vi  morirono  nondimeno  con  sette  ca- 
pitani più  di  cento  soldati  -,  ma  levata  totalmente  la  di- 
fesa dell’  acqua  e gettato  a terra  grandissimo  spazio  della 
muraglia,  il  signore  di  Magliesè  governatore  del  luogo, 
non  aspettando  1’  ultimo  sforzo  dell’  esercito , deliberò 
di  arrendersi,  ed  uscendo  insieme  col  presidio  salva  la 
roba  e le  persone , mise  la  piazza  in  mano  del  conte 
Carlo. 
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In  questo  mentre  il  Re  si  affaticava  con  somma  di- 
ligenza a riordinare  le  cose  di  Parigi,  per  istabilire  le 
quali  con  soddisfazione  comune  fu  necessario  accrescere 
il  numero  del  parlamento  e degli  altri  magistrati,  non 
volendo  mancar  di  parola  , nè  pagare  d’  ingratitudine 
quelli  che  nominati  dal  Duca  di  Mena  tenevano  il  grado 
di  presidenti  o di  consiglieri , ed  i quali  avevano  pre- 
stata opera  fruttuosa  così  nell’  escludere  1’  elezione  del- 
l1  Infante,  come  nel  ridurre  la  città  all’ubbidienza  sua  ; 
e dall'altro  canto  non  gli  parendo  convenevole  privar 
quelli  che  seguitando  la  sua  fortuna  aveano  tenuto 
nella  città  di  Turs  ne'  tempi  più  sinistri  il  parlamen- 
to : per  questo  il  presidente  Maestro  che  avea  tenuto 
il  primo  luogo , cedendo  al  presidente  Harlè  ed  agli 
altri  più  vecchi,  si  ridusse  nel  settimo  luogo,  e Gio- 
vanni Livillier  Preposto  de’  mercanti  fu  creato  presi- 
dente nella  camera  de' conti,  siccome  Martino  l’Inglese 
signore  di  Belriparo , e Guglielmo  Vario  signore  di 
Nerct  ottennero  il  grado  di  maestri  delle  richiesto  del 
palagio  reale. 

Stabilito  e riformato  il  parlamento , e presiedendo  in 
esso  il  gran  Cancelliere  con  gli  ufficiali  della  corona , 
fu  solennemente  decretato  che  si  dovesse  prestare  1’  ub- 
bidienza al  Re  Enrico  IV  come  legittimo  successore  del 
regno,  dichiarando  ribelli  tutti  coloro  che  negassero  di 
riconoscerlo  e di  ubbidirlo , e con  un  altro  decreto 
privarono  il  Duca  di  Mena  del  carico  c del  titolo  di 
Luogotenente  Generale  della  corona.  Simile  decreto 
fece  il  collegio  de'  teologi  della  Sorbona , i quali  al 
numero  di  settanta  dichiararono  buona  e valida  1’  as- 
soluzione data  al  Re , e che  senza  peccato  mortale  non 
se  gli  potesse  negare  l' ubbidienza  solita  prestarsi  a tutti 
gli  altri  Re  Cristianissimi  di  Francia,  c con  P istcssa 
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comitiva  passati  al  Lovero  gli  prestarono  solennemente 
P omaggio , parlando  per  tutti  Jacopo  d1  Ambosa  ret- 
tore dell'  Accademia,  la  qual  cerimonia  al  Re  fu  tanto 
più  cara,  quanto  essi  erano  stati  di  quelli  che  avevano 
sempre  oppugnato  il  legittimo  titolo  della  successione. 

Ma  stabilite  le  cose  di  Parigi,  essendogli  pervenuta 
la  nuova  che  il  conte  Carlo  aveva  posto  P assedio  alla 
Cappella , spediti  i Marescialli  di  Birone,  e di  Mati- 
gnone  a metter  insieme  l1  esercito  , egli  con  Monsignore 
di  Giurì,  dugento  gentiluomui  e quattrocento  cavalli 
leggieri  prese  il  medesimo  giorno  dell’  avviso  la  volta 
di  Picardia.  Ma  pervenuto  nella  città  di  Chionì  rice- 
vette la  nuova  della  perdita  di  quella  piazza,  per  ri- 
storare la  quale  cominciò  a pensare  di  mettersi  a qualche 
impresa.  La  nuova  dell’  assedio  e della  presa  della  Cap- 
pella se  fu  grave  e dispiacevole  al  Re,  non  fu  molto 
più  grata  al  Duca  di  Mena,  il  quale  comprendeva  chia- 
ramente che  gli  Spagnuoli,  non  avendo  fatto  capo  con 
lui,  volevano  per  l’ avvenire  governare  la  guerra  da  sè 
stessi , la  qual  cosa  premendogli  in  estremo , come  quella 
che  non  solo  lo  privava  del  restante  delle  sue  speranze , 
ma  che  gli  toglieva  auco  la  riputazione  e le  forze,  a 
favor  delle  quali  pensava  di  migliorar  la  sua  condizione 
nell’  accomodamento  che  gli  occorresse  di  fare  col  Re, 
e giudicando  che  il  tutto  procedesse  dalle  sinistre  re- 
lazioni del  Duca  di  Feria  e di  Diego  d' Ivarra , deliberò 
finalmente,  posponendo  tutti  gli  altri  rispetti,  d'abboc- 
carsi con  l’ Arciduca  e di  tentar  di  raddrizzare  le  cose 
sue  con  gli  Spagnuoli.  Desiderava  1’  Arciduca  similmente 
P abboccamento  non  per  quel  fine  che  aveva  il  Duca 
di  Mena,  ma  per  vedere  di  ridurlo *a  sottoponersi  al 
Re  Cattolico,  come  avea  fatto  il  Duca  d’  Ornala,  e ri- 
ponerc  nelle  sue  mani  le  città  e le  fortezze  che  tuttavia 
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dependevano  da  Ini,  e perciò  con  lettere  cortesi  ed 
amorevoli,  e con  ambasciate  piene  di  confidenza  1’  in* 
vitava  a ritrovarsi  a Brnsselìes,  il  che  non  si  potendo 
più  differire,  il  Duca  lasciato  a Laon  il  conte  di  Som- 
mariva  secondo  de'  suoi  figliuoli , con  parte  delie  sue 
forze  governate  dal  colonnello  Burg , quello  eli’  era 
uscito  dalla  Bastiglia,  egli  con  il  restante  si  trasferì  sino 
a Guisa,  ove  lasciata  tutta  la  soldatesca  passò  con  la 
comitiva  di  soli  sessanta  cavalli  a ritrovar  l'Arciduca, 
il  quale  ricevutolo  con  tutte  le  dimostrazioni  più  es* 
quisite  d' onore , nel  resto  si  dimostrò  da  principio 
molto  alieno  dalle  iustanze  ch'egli  faceva. 

Giudicò  il  Duca  che  i medesimi  ministri  Spaglinoli 
che  1'  avevano  attraversato  iu  Francia,  attraversassero 
anco  il  suo  presente  trattato,  e però  ristretto  con  Gio* 
vambattista  Tassis  e col  presidente  Riccardotto  , comin- 
ciò distesamente  a dimostrare  con  la  narrazione  di  lutti 
i particolari,  che  1’  avversità  delle  cose  passate  era 
tutta  proceduta  dall’  imprudenza  e dal  perverso  modo 
di  trattare  di  quei  ministri , a'  quali  non  essendo  oscuro 
quel  che  dal  Duca  veniva  loro  imputato,  perch'  erano 
provocati  ad  iscolparsi  di  molte  cose , passarono  tanto 
innanzi  nello  sdegno,  che  cominciarono  a consigliare 
1’  Arciduca  che  lo  ritenesse  prigione,  e riponesse  il  ca- 
rico di  maneggiare  le  cose  di  Francia  nel  Duca  di  Guisa, 
accusando  il  Duca  di  Mena  di  perfidia , di  troppo  astuta 
c simulata  natura,  e che,  attendendo  solamente  all’og- 
getto della  propria  ambizione,  fosse  molto  più  nemico 
del  Re  Cattolico,  che  del  Re  di  Navarra.  Ma  all’  Ar- 
ciduca non  solo  pareva  troppo  inonesto  consiglio  e da 
provocarsi  1'  odio  dniversale  degli  uomini , ma  anco  giu- 
dicava che  in  molle  cose  il  Duca  fosse  dal  canto  della 
ragione , e che  quei  ministri  l’ avessero  senza  proposito 
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e fuori  <1’  ogni  misura  strapazzato , nè  gli  pareva  strano 
che  se  i ministri  Spagnuoli  aveano  trattato  di  crear  Re 
di  Francia  qual  si  voglia  altro  soggetto  senza  mai  con- 
sentire alla  persona  sua,  egli  dall1  altro  canto,  pagando 
dell1  istessa  moneta,  avesse  pensato  ad  ogni  altro  par- 
tito , fuorché  a contentare  ed  a soddisfare  gli  Spagnuoli; 
e come  egli  era  Principe  di  gran  bontà  ed  amico  del 
giusto  e dell1  onesto , stimava  che  troppo  si  fosse  man- 
cato nel  denegare  a capo  così  principale  e che  avea 
tanto  operato  a beneficio  comune , le  principali  ricom- 
pense ed  i gradi  più  principali.  Parevagli  oltre  di  ciò,  che 
perversamente  consigliassero  quei  ministri  a levare  l’am- 
ministrazione delle  cose  ad  un  soggetto  di  tanta  ripu- 
tazione e di  così  inveterata  prudenza  per  metterla  in 
mano  al  Duca  di  Guisa  giovane,  benché  di  alto  spirito, 
per  l’età  nondimeno  e per  l’inesperienza  poco  suffi- 
ciente a reggere  tanto  peso. 

A tutto  questo  s1  aggiuugeva  il  trattare  continuo  che 
madama  di  Guisa  faceva  per  ridurre  il  figliuolo  ad  ac- 
comodamento col  Re,  il  che  oltre  all1  esser  noto  nella 
corte  dell’Arciduca,  era  anco  dal  Duca  di  Mena  ai 
tempi  opportuni  destramente  introdotto;  per  le  quali  cose 
essendo  seguiti  molti  congressi  infra  I1  un  Principe  e l’ al- 
tro , il  negoziato  cominciò  a mutar  forma , conoscendo 
1’  Arciduca  che  il  Duca  di  Mena  non  era  in  istato  così 
debole  che  fosse  per  sottoponersi  facilmente  al  giogo 
Spagnuolo , e dall’  altro  canto  che  egli  rimetteva  molto 
delle  sue  pretensioni  passate  per  1’  urgenza  della  neces- 
sità che  di  presente  premeva  ; sicché,  riserbandosi  c l’uno 
e l’  altro  all1  opportunità  delle  cose  future , delibera- 
rono che  il  Duca  di  Mena  passasse  con  le  sue  forze 
ad  unirsi  col  conte  di  Mansfelt,  e che  unitamente  e 
di  cotnuue  consentimento  amministrassero  la  guerra  per 
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opponersi  a’  progressi  del  Re,  differendo  ad  altro  tempo 
lo  stabilire  le  condizioni  ed  i modi  co’ quali  si  doves- 
sero reggere  le  cose  per  l’avvenire. 

Di  già  il  Re , col  quale  §’  erano  congiunti  il  Duca  di 
Nevcrs  ritornato  d’  Italia  «1  il  Duca  di  Buglione,  era 
con  dodicimila  fanti  e con  duemila  cavalli  partito  da 
Chionì  con  intenzione  di  assediare  Laon,  ove  oltre  il 
figliuolo  giovinetto  del  Duca  di  Mena,  erano  ridotte 
la  maggior  parte  delle  cose  sue,  ma  per  arrivarvi  so- 
pra più  inaspettatamente,  e cogliere  i difensori  alla 
sprovvista , marciò  con  1’  esercito  avanti , e per  la  via 
di  San  Quintino  e di  Cressi  si  condusse  vicino  alla  Cap- 
pella , facendo  mostra  di  voler  assalire  e'  combattere  il 
campo  Spagnuolo^  e mentre  stando  vicino  ed  alla  fronte 
del  nemico  si  va  del  continuo  scaramucciando,  ordinò 
che  la  retroguardia  condotta  dal  Marescial  di  Birone 
tornando  a dietro  si  conducesse  ad  assediare  Laon , ove 
dopo  non  molte  ore  avendo  successivamente  inviato  pri- 
ma il  signore  di  San  Lue  e poi  il  Barone  di  Saiignac  ; 
egli  col  Duca  di  Ncvers  partito  la  seguente  mattina 
pervenne  ultimo  di  tutti  intorno  a quella  terra.  Erano  ' 
nella  città  con  il  colonnello  Burg  e col  conte  di  Som- 
mariva  molti  capitani  di  nome,  seicento  fanti  France- 
si, dugento  Tedeschi , trecento  Napoletani , sessanta  co- 
razze e dugento  cavalli  leggieri , ed  oltre  il  presidio 
concorrevano  volonterosi  alla  difesa  gli  uomini  della  ter- 
ra. Abbondavano  le  munizioni  ed  i fuochi  lavorati,  ed 
i capitani  che  non  erano  stati  senza  sospetto  dell’  as- 
sedio , aveano  provveduti  e fortificati  tutti  i luoghi  op- 
portuni, di  modo  tale  che  appariva  dover  riuscire  l’ oppu- 
gnazione di  molta  difficoltà  e di  dubbioso  evento,  tanto 
piu  che  essendo  vicino  il  campo  Spagnuolo  poteva  in 
molte  maniere  tenere  in  gelosia  1’  esercito  del  Re  $ nò 
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si  doveva  dubitare  che  il  Duca  di  Mena  non  fosse  per 
mettere  1’  estremo  delle  sue  forze  per  soccorrere  e per 
dispegnare  il  figliuolo.  Per  la  qual  cosa  il  Re  intento 
nnanzi  a tutto  a serrare  P adito  e P entrala  a’  soccor- 
si , i quali  potevano  venire  da  molte  parti , inviò  Mon- 
signore della  Chiatra  con  le  truppe  da  lui  condotte  ad 
alloggiare  su  la  strada  che  conduce  da  Rens  e dagli  al- 
tri luoghi  di  Sciampagna , dubbioso  che  il  Duca  di  Guisa 
con  le  forze  che  aveva  in  quella  provincia  , e per  av- 
ventura rinforzato  dal  Duca  di  Loreno , nou  venisse  da 
quella  parte.  Dall’  altro  canto , il  Duca  di  Nevcrs  si 
mise  su  1’  altra  strada  che  da  Soessons  conduce  a di- 
rittura nella  terra.  11  Duca  di  Lungavilla  con  le  sue 
truppe  della  provincia  si  accampò  su  la  strada  di  Noio- 
ne  e della  Fera , e tutti  questi  facendo  con  somma  di- 
ligenza battere  la  campagna,  stavano  pronti  per  ostare 
e per  combattere  quelli  che  si  avanzassero  per  portare 
agli  assediati  o vettovaglie  o soccorso. 

Restava  l’adito  principale,  per  il  qual  poteva  venire  a 
dirittura  l’esercito  Spagnuolo,  nel  quale  s’ era  alloggialo 
il  Re  medesimo } e perchè  la  strada  era  ingombrata 
da  un  colle , il  quale  aveva  un  bosco  su  la  man  de- 
stra ed  un  grosso  villaggio  sulla  sinistra , il  Re  si  mise 
in  alloggiamento  dentro  il  villaggio,  e fece  accampare 
il  conte  di  Soessons  ed  il  signore  di  Vie  dall’  altra 
parte  nell’  entrata  del  bosco  , e nella  sommità  del  colle 
ov’  era  la  strada  corrente  campeggiavano  monsignore 
d’  Humieres  con  trecento  corazze , ed  il  barone  di 
Giurì  con  cinquecento  cavalli  leggieri;  oltre  di  che, 
acciò  il  nemico  non  potesse  venire  improvvisamente , 
avea  inviato  il  signore  di  Cleremont  d’  Ambosa  con 
cinque  compagnie  di  archibugieri  a cavallo  ad  allog- 
giare a Cressì , cd  avea  rinforzato  il  presidio  di  san 
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Lamberto , castello  posto  su  la  medesima  strada , per 
la  quale  camminando  a dirittura  potevano  condursi  i 
nemici. 

Assicurate  in  questo  modo  le  strade , si  cominciarono 
a fabbricar  cinque  ridotti  per  accostarsi  alla  fossa,  del 
primo  de'  quali  aveva  cura  il  marescial  di  Birone , del 
secondo  monsignor  di  Sau  Lue,  del  terzo  il  barone  di 
Saliguac,  del  quarto  monsiguore  di  Mommartino,  e del- 
l’ultimo il  conte  di  Grammont,  ed  in  ciascuno  di  lo- 
ro , essendo  impiegate  le  fanterie  c molti  de’  contadini 
del  paese,  si  lavorava  con  somma  diligenza  , benché  quei 
della  terra  e con  le  artiglierie  e con  grosse  sortite  si 
studiassero  d’  impedire  per  ogni  parte  i lavori,  di  ma- 
niera tale  che  ne’  due  primi  giorni  innanzi  che  avessero 
tempo  gli  assalitori  di  coprirsi,  morirono  quattrocento 
soldati,  e tra  questi  il  siguore  della  Forcata,  uno  dei 
luogotenenti  del  marescial  di  Birone , e vi  restarono  fe- 
riti il  Barone  di  Termes,  il  quale  vi  perse  una  gam- 
ba, ed  il  marchese  di  Coure  che  nello  spazio  di  pochi 
giorni  mori  della  ferita  $ ma  intanto  il  campo  Spagnuo- 
lo,  che  aveva  avuto  ordine  dall’  Arciduca  di  soccorrerà 
risolutamente  Laon  conforme  al  parere  ed  alla  condotta 
del  Duca  di  Mena  , lasciato  da  parte  Cressì  e S.  Lam- 
berto, o prendeodo  la  mano  destra,  s’  era  condotto  il 
decimoterzo  dì  di  giugno  una  lega  distante  dalle  trin- 
cee del  Re. 

Il  Duca  ed  il  conte  Carlo,  trincerato  e ben  fortifi- 
cato 1’  alloggiamento  dell’  esercito,  disegnarono  d’ impa- 
dronirsi del  bosco  eh’  era  loro  alla  fronte , e per  via 
di  quello  accostarsi  cosi  da  presso  alla  città,  che  po- 
tessero soccorrerla  senza  avventurare  la  somma  delle 
cose.  Era  fortificato  nel  bosco  il  signor  di  Monluctto 
con  quattro  compagnie  d’ infanteria,  il  quale,  essendosi 
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il  giorno  dccimoquinto  avanzati  due  capitani  uno  Spa- 
gnuolo  ed  uno  Italiano  con  cinquanta  soldati  per  ri- 
conoscere il  sito  e la  qualità  del  luogo  e della  strada, 
gli  rispinse  valorosamente , benché  senza  molta  fatica , 
per  essere  venuti  iu  poco  numero  e senza  volontà  di 
prender  posto  ; ma  la  mattina  seguente  il  fatto  riuscì 
tutto  in  contrario , perchè  la  Berlotta , entrato  con  due- 
mila fanti  improvvisamente  nella  selva,  con  poca  resi- 
stenza ne  discacciò  Monluetto,  il  quale  ritirandosi  uellc 
ultime  ilio  rimase  auco  prigione  } ed  essendosi  avanzato 
il  reggimento  delle  guardie  del  Re  per  sostenere  il  ne- 
mico, restarono  morti  tre  capitani  e molti  valorosi  sol- 
dati nel  primo  incontro , di  modo  che  la  gente  mal 
trattata  era  per  ritirarsi , se  il  signore  di  Vie  con  i reg- 
gimenti di  S.  Angelo  e di  Navarra  non  si  fosse  avan- 
zato ad  iscontrare  i nemici  $ ma  essendosi  similmente 
avanzato  i terzi  di  Agostino  Messia  e del  marchese  di 
Trevico , si  attaccò  nell'  entrata  del  bosco  una  furiosa 
battaglia , per  «palleggiare  la  quale  il  conte  di  Soes- 
sons  ed  il  barone  di  Giurì  s’  erano  avanzati  uno  per 
parte , e dall’  altro  canto  il  Duca  di  Mena  con  la  sua 
cornetta  , e con  i cavalli  leggieri  Lorenesi  era  comparso 
nell'  ingresso  della  selva  per  sostenere  i fanti  della  sua 
parte. 

Ma  non  era  pari  il  valore  delle  fanterie,  e i cavalli 
per  la  strettezza  del  sito , combattendosi  fra  sterpi  ed 
alberi , non  si  potevano  adoperare , per  la  qual  cosa  i 
reggimenti  del  Re , ricevendo  nel  combattere  grandis- 
simo danno , cominciarono  a titubare,  tanto  più  clic  il 
Duca  di  Mena,  avendo  veduta  una  manica  di  archibu- 
gieri avanzarsi  nell'  apertura  d'  un  prato , investitala 
con  sessanta  cavalli,  l’avea  tagliata  a pezzi,  onde  appa- 
riva non  solo  che  sarebbe  restalo  a’  nemici  il  possesso 
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del  bosco,  ma  anco  clic  la  fanteria  correva  gran  peri- 
colo di  rimaner  disfatta.  Era  così  arduo  e pericoloso  lo 
stato  della  battaglia , quando  il  maresciallo  di  Birone 
sopraggiunse,  e conosciuto  il  rischio,  della  fanteria  e di 
perdere  totalmente  il  bosco , tirato  dalla  solila  sua  fe- 
rocia , smontò  da  cavallo , e seco  fece  smontare  le  com- 
pagnie del  conte  di  Torignì  e del  signore  della  Curea, 
e ponendosi  alla  fronte  della  battaglia  sostenne  e fer- 
mò l’  impeto  della  gente  Spagnuola.  Sopravvenne  quasi 
nel  medesimo  tempo  anco  il  Re , il  quale  con  tutto  che 
ostasse  l1  impedimento  degli  alberi  e la  frequenza  delle 
siepi,  volle  che  il  barone  di  Giurì  s'avanzasse  co’ suoi 
cavalli  Lorcnesi , il  quale  ricevuto  bravamente , perchè 
v'  era  in  persona  il  Duca  di  Mena , si  attaccò  altret- 
tanto difficile  quauto  sanguinoso  il  couilitto,  c concor- 
rendo da  tutte  le  parti  aiuti  dall’  un  canto  c dall’  al- 
tro , il  conte  di  Mansfelt  si  era  avanzato  nel  bosco , cd 
il  signore  d’  Humieres  era  sceso  dal  colle,  sicché  la  cosa 
era  ridotta  ad  una  certa  specie  di  battaglia , nella  quale  , 
benché  non  combattessero  tutti,  erano  nondimeno  la 
maggior  parte  o impediti  o impegnati  nel  medesimo 
luogo. 

Durò  il  confiitto  con  vario  successo  e con  diversi  ab- 
battimenti sino  al  declinare  del  giorno , nel  qual  tempo 
il  Re  fatte  alloggiare  tutte  le  fanterie  su  la  medesima 
strada  vicino  al  bosco  per  fortificare  alla  fronte  del  ne- 
mico, c riserrargli  il  passo,  ridusse  la  cavalleria  ne’  so- 
liti alloggiamenti.  Ma  il  conte  di  Mansfelt  ed  il  Duca  di 
Mena  considerando  che  per  sostenere  ^1  bosco  vi  si  era 
avanzatala  maggior  parte  della  fanteria , onde  l’allog- 
giamento loro  ne  restava  così  debole,  che  potrebbe  con 
pericolo  essere  dalle  spalle  assalito  dal  Re  , tanto  più 
s’  egli  deliberasse  di  volerlo  assaltare  di  notte,  abban- 
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donarono  a poco  a poco  il  bosco,  e ritirarono  la  gente 
al  campo,  restando  libera  la  selva,  ed  esposta  alle  cor- 
rerie ed  alle  scaramucce  dell’  uno  esercito  e dell’  altro. 

Mentre  qui  si  combatte  e si  trattiene  tutta  la  gente 
del  Re,  aveva  ordinato  il  Duca  di  Mena,  che  Niccolò 
Basti  ed  il  signore  di  Escluseos , mastro  di  campo  d' un 
reggimento  Francese,  partendosi  da  Noione  conducessero 
una  gran  massa  di  vettovaglie  e di  munizibni  per  in- 
trodurla in  Laon  a beneficio  di  quella  terra  ; ma  es- 
sendone pervenuta  notizia  al  Duca  di  Lungavilla  cbe 
batteva  la  strada  da  quella  parte,  pose  loro  un’  imbo- 
scata non  lungi  alla  città,  la  quale  benché  da1  corridori 
che  precedevano  fosse  scoperta,  la  guardia  nondimeno 
del  convoglio  o spaventata  dall1  improvviso  incontro,  o 
giudicando  che  vi  fosse  tutta  la  cavalleria  del  Re,  prese 
partito  di  ritirarsi , il  che  non  si  potendo  fare  senza 
tempo,  e senza  molta  confusione  per  l’impedimento 
de’ carri,  il  signore  di  Escluseos,  ch’era  negli  ultimi 
ordini,  rotta  che  fu  la  sua  gente,  rimase  anco  prigione; 
la  polvere  fu  divisa  tra’ soldati,  i carri  delle  vettovaglie 
furono  abbruciati,  e Niccolò  Basti  si  ridusse  salvo  in 
Noione. 

La  maggior  difficoltà  che  avesse  il  campo  Spagnuolo 
era  la  penuria  del  vivere,  per  la  quale  non  poteva  lun- 
gamente dimorare  in  quel  posto,  nel  quale  trattenen- 
dosi incomodavano  di  modo  il  Re , che  non  avrebbe 
potuto  proseguire  l’ oppugnazione  della  terra  ; per  la 
qual  cosa  il  Duca  di  Mena,  avendo  fatto  mettere  in- 
sieme grandissima  quantità  di  vettovaglie  alla  Fera,  avea 
deliberato  di  farle  condurre  al  campo  per  la  diritta  strada, 
la  quale  si  tenevano  quasi  alle  spalle.  Erano  andati  per 
questo  effetto  seicento  fanti  Spagnuoli,  mille  Italiani 
e cento  cavalli  leggieri,  giudicando  i capitani  che  que- 
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sto  presidio  fosse  bastante,  poiché  il  Re  non  ardirebbe 
di  trapassare  il  campo  loro,  e lasciandolo  a dietro  con- 
dursi in  luogo  lontano  e pericoloso  ad  assalirgli  ; ma 
la  cosa  riuscì  diversamente,  perchè  il  maresciallo  di  Bi- 
rone , preso  seco  il  signore  di  Montignì , ottocento  Sviz- 
zeri, altrettanti  fanti  Francesi  de'1  reggimenti  di  sant’’ An- 
gelo e di  Navarra  e due  compagnie  d’  Inglesi , il  barone 
di  Giurì  con  la  cavalleria  leggiera  e quattrocento  ca- 
valli del  conte  di  Torignì  e del  signore  della  Curea, 
partì  di  notte  dal  campo  sotto  Laon,  e condottosi  con 
grandissimo  silenzio  una  lega  lontano  dalla  Fera,  fece 
Occultare  la  cavalleria  in  due  boschetti  eh1  erano  uno 
per  parte  della  strada,  cd  egli  con  la  fanteria  s'ascose 
ne'  campi,  che,  pieni  di  biade  già  viciuc  alla  maturezza, 
gli  davano  comodità  di  stare  occulto. 

Non  era  più  di  due  leghe  lontano  il  campo  Spagnuolo, 
dal  quale  passando  continuamente  gente  alla  Fera-,  fu- 
rono molte  volte  per  iscoprire  l'imboscata,  se  il  Ma- 
resciallo , oltre  la  natura  sua , pieno  di  pazienza , non 
avesse  con  maraviglioso  silenzio  trattenuta  la  sua  gente , 
la  quale  anco , essendo  di  già  trapassate  molte  ore,  co- 
minciando a patire  dalla  fame,  era  trattenuta  da  lui- 
con  gran  fatica,  nella  quale  perseverò  tanto,  che  de- 
clinando il  giornd,  cominciarono  ad  apparire  i carri, 
i quali  aveano  fatto  pensiero  d' incamminarsi  a favor 
della  notte. 

Fu  molto  più  difficile  allora  il  trattenere  gl’inglesi 
che  non  assalissero  i nemici  innanzi  il  tempo , ma  fi- 
nalmente essendo  trapassata  una  parte  de' carriaggi,  sa- 
lirono furiosamente  in  piedi  ed  assaltarono  le  guardie 
per  ogni  parte.  La  vanguardia  de'  fanti  italiani  fece  va- 
lorosamente testa , ed  il  medesimo  fece  la  battaglia  degli 
Spagnuoli,  ma  la  retroguardia  sentendosi  più  vicina 
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alla  Fera  si  voltò  precipitosamente  a ritirarsi,  sebbene 
con  così  poca  fortuna,  che  urtando  nella  cavalleria  di 
già  uscita  del  bosco , rimase  in  un  momento  tagliata  a 
. pezzi. 

Portò  la  sua  disfatta  grandissimo  nocumento  ai  re- 
stanti compagni,  i quali  tirati  nello  squadrone  brava- 
mente resistevano  all'impeto  della  fanteria  reale;  per- 
chè essendo  spogliati  cd  abbandonali  dalle  spalle  furono 
anco  da  quella  parte  assaliti  dagli  archHmgieri  a ca- 
vallo, c nondimeno  facendo  fronte  da  tutti  i lati,  ed 
opponendo  i carri  in  luogo  di  riparo,  si  sostennero 
lungamente,  e con  non  mediocre  danno  di  quei  del  Re, 
fra'quali  erano  rimasi  feriti  il  colonnello  sant'  Angelo 
ed  il  capitaoo  Favcroles  Luogotenente  colonnello  del 
reggimento  di  Navarca:  e tuttavia  marciando  valoro-  ' 
sa  utente  combattevano  con  le  picche  e con  gli  spiedi, 
essendo  in  parte  coperti  e sostenuti  da' carri,  sin  tanto 
che  il  marcscial  di  Birone,  temendo  che  sentito  il  ro- 
more  non  gli  corresse  addosso  tutto  l' esercito  Spagnuolo , 
e perciò  affrettandosi  di  venir  a fine  del  conflitto,  fatta 
smontare  la  nobiltà,  s’avanzò  alla  testa  degli  Svizzeri, 
e urtò  con  tanto  impeto,  che  non  potendo  il  minor 
numero  resistere  al  maggiore , morirono  tutti  gl'  Italiani 
e gli  Spaguuoii  costantemente  difendendosi  su  la  piazza. 

La  cavalleria,  che  si  salvò,  fu  seguitata  dai  barone  di 
Giurì  (in  su  le  porte  della  Fera,  e di  tutti  quelli  che 
si  trovarono  intorno  a' carri,  pochissimi  furono  falli 
prigioni.  Morirono  dalla  parte  del  Re  più  di  dugento 
soldati,  e poco  meno  d'altrettanti  restarono  feriti,  tra 
i quali  nell'  ultimo  sforzo  il  signore  di  Canisì  genero 
del  maresciallo  di  Matignone  ed  il  signore  della  Curea. 

Anco  in  questo  luogo  Enrico  Oavila,  ch'era  nel  nu- 
mero di  quelli  che  smontarono  col  conte  di  Torigui, 
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essendosi  nel  salire  oltre  una  carretta  stravolto  un  piede 
fu  in  grandissimo  pericolo  di  rimanere  stroppiato.  11 
marescial  di  Birone  considerando  che  per  la  vicinanza 
del  nemico  poteva  essere  ad  ogni  momento  assalito , 
messo  fuoco  ne’ carri  al  numero  di  quattrocento,  e parte 
guasti,  parte  menati  via  gli  animali  che  li  conducevano, 
si  ritirò  con  grandissima  celerità  l’ istessa  notte.  Ma 
essendo  mancata  questa  speranza  all’esercito  Spagnuolo, 
i capitani,  non  potendo  più  sostenersi,  deliberarono  di 
prender  partito  innanzi  che  più  gli  premesse  la  neces- 
sità della  fame:  ma  furono  discrepanti  tra  loro  nel  modo 
di  ritirarsi,  perchè  il  conte  di  Mansfelt  voleva  per  mag- 
gior sicurezza  levare  il  campo  di  notte,  ed  il  Duca  di 
Mena  temendo  e della  confusione  e dell’  infamia,  vo- 
leva che  la  ritirala  si  facesse  di  giorno  5 e perchè  Mau- 
sfelt  perseverava  nel  suo  parere,  egli  si  contentò  chè 
con  la  vanguardia  guidata  dal  signore  della  Motta  , e 
con  la  battaglia  governata  dall’  istesso  conte , accom- 
pagnando le  artiglierie  grosse,  partissero  innanzi  l’alba, 
ed  egli  con  la  retroguardia  si  prese  l’assunto  di  far  la 
ritirata  di  giorno. 

Apparve  in  questa  ocsasione  e la  disciplina  ed  il 
valore  del  Duca  di  Mena , condizioni  offuscate  per  io 
più  nel  corso  delle  imprese  sue  militari  dalla  cattiva 
fortuna  , perciocché,  avendo  a ritirarsi  lo  spazio  di  quat- 
tro leghe  per  luoghi  aperti  a vista  dell’inimico,  che 
in  numero  tanto  superiore  abbondava  di  fiorita  caval- 
leria , lo  seppe  fare  con  tanto  ordine  e con  tanta  co- 
stanza , che  non  ricevè  nel  ritirarsi  detrimento  di  sorte 
alcuna.  Aveva  posto  egli  vicino  all’  inimico  otto  corpi 
di  guardia,  parte  Italiani  e parte  Spagnuoli,  coman- 
dati da  Cecco  di  Sangro  e da  don  Alonso  Mcndozza, 
e dietro  a questi  aveva  collocato  lo  squadrone  volante, 
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nelle  ultime  lì  le  del  quale  era  egli  medesimo  con  la 
picca  in  mano,  e con  esso  lui  il  Principe  d’  Avellino, 
il  marchese  di  Trevico,  Agostino  Messia,  don  Antonio 
di  Toledo  , don  Giovanni  di  Bracamontc,  e più  di  cento 
capitani  riformati,  e poco  innanzi  si  ritirava  la  Ber- 
lotta  col  terzo  suo  di  Valloni , che  conducevano  sei 
pezzi  da  campagna  pronti  da  poter  rivoltare  contra  il 
nemico. 

Come  fu  il  giorno  chiaro  cominciarono  a marciare 
i Valloni,  e dietro  a loro  lo  squadrone  volante;  nel 
qual  tempo  il  Re , che  da  Parabera  ne  aveva  avuto 
F avviso , inanimato  dal  marescial  di  Bicone  che  affer- 
mava aver  lasciate  tante  carrette  spezzate  e tanti  corpi 
morti  su  la  strada,  che  avrebbono  avuta  i nemici  gran- 
dissima difficoltà  di  ritirarsi,  s'avanzò  con  la  cavalleria 
per  assalirli  alla  coda;  ma  i corpi  di  guardia  eh1  erano 
ultimi  a muoversi,  si  ritiravano  con  mirabile  maestria, 
perciocché  come  le  maniche  de1  moschettieri  avevano 
sparato  , si  tiravano  alte  spalle  delle  picche  senza  voltar 
faccia , ma  con  la  fronte  sempre  verso  il  nemico , ed  in 
tanto  tiravano  gli  archibugieri  eh' erano  fra  le  (ile,  i 
quali  non  avevano  sì  presto  finita  la  loro  salva , che 
le  maniche  posteriori  erano  arrivate  alla  fronte,  e men- 
tre esse  sparavano , lo  squadrone  senza  voltar  le  spalle 
si  rinculava , dopo  il  quale  succedendo  il  secondo , ed 
al  secondo  il  terzo,  e poi  conseguentemente  P un  dietro 
all'altro,  s’andarono  tutti,  pian  piano  ricoverando  alle 
spalle  dello  squadrone  volante,  al  quale  come  furono 
arrivati  il  baron  di  Giurì,  il  conte  di  Soessons  e gli 
altri  eh’  erano  alla  testa  della  cavalleria  reale , essi  ab- 
bassando ferocemente  Paste,  e versando  foltissima  gran- 
dine di  moschettate  gli  rispingevano  di  maniera,  che 
caracollando  in  giro  non  ardivano  di  mescolarsi;  il  che 
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essendosi  fatto  diverse  volte , procedeva  la  ritirata  con 
particolar  laude  del  Duca  di  Mena,  il  quale,  grande  di 
statura  e coperto  di  tutt’  arme , concitava  l’ animo  di 
tutti  con  1’  esempio  e con  le  parole,  avendo  anco  di  sua 
mano  riversato  a terra  il  signore  di  Persi , che  con  una 
truppa  di  cavalli  leggieri  aveva  ardito  d’ affrontare  Io 
squadrone. 

Ma  pervenuti  già  stanchi  dal  travaglio  e dal  caldo 
ad  una  strada  più  stretta , la  Berlotta  apprcsentò  P ar- 
glierie , dall’  un  canto  e dall’  altro  collocate  sopra  gli 
argini  de’  fossi , di  modo  tale  che  la  cavalleria  reale  fu 
costretta  a far  alto,  lasciando  che  tutto  il  campo  si 
conducesse  salvo  alla  Fera.  Nè  portarono  impedimento 
gli  ostacoli  allegati  dal  marescial  di  Birone,  perchè,  pro- 
cedendo la  ritirata  lentamente  e pesatamente  senza  fretta 
e senza  confusione,  i guastatori  aveano  tempo  di  sgom- 
brare e di  purgare  le  strade.  Ma  partito  l’  esercito  dei 
nemici , il  Re  ritornato  all’  assedio  cominciò  a battere 
la  terra , la  quale  mentre  si  batte  con  1’  artiglierie , si 
lavorava  anco  da  ciascun  ridotto  una  mina  per  abbat- 
tere con  più  sicurezza  e con  maggior  progresso  i ri- 
pari di  dentro  •,  ma  gli  assediati , non  volendo  perdersi 
senza  fare  la  debita  resistenza , usciti  dalle  cannoniere 
il  primo  giorno  di  luglio , assalirono  con  tanto  impeto 
la  trincea  del  maresciallo  di  Birone  e quella  del  signore 
di  Mommartino , che  impadronendosi  de’  ridotti  vi  fe- 
cero grandissima  strage,  essendo  restati  morti  undici 
capitani  con  più  di  dugento  soldati.  Ma  il  maresciallo 
di  Birone  corso  frettolosamente  al  rumore,  e concor- 
rendo da  tutte  le  parti  gente  armata  nelle  trincee,  fu 
rimesso  finalmente  il  nemico , il  quale  volgendosi  ad 
altro  espediente  fece  una  furiosa  contrabbatteria,  dalla 
quale  furono  scavalcati  c guasti  molti  pezzi  d’  arliglic- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQUARTO  a99 

ria  ; e nondimeno  essendo  ristorate  tutte  le  cose  con 
somma  diligenza,  era  di  già  minato  un  grandissimo 
spazio  della  muraglia , dopo  la  quale  apparendo  emi- 
nente il  terrapieno , fu  necessario  aspettare  che  le  cave 
sotterranee  e le  mine  si  conducessero  a perfezione , al 
che  mentre  s’  attende , il  barone  di  Giuri , il  quale  con 
assidua  diligenza  sollecitava  il  lavoro , percosso  d1  una 
archibugiata  nella  testa  , nel  fiore  dell’  età  sua , con 
grandissimo  dolore  di  ciascheduno  perdè  la  vita  , cava- 
liere di  grand1  animo  e di  molto  valore,  ma  di  cosi 
soavi  costumi  e di  tanta  piacevolezza  d1  ingegno , am- 
maestrato anco  dalla  cognizione  delle  buone  lettere , 
che  esprimendo  una  benevolenza  universale  era  laudato 
e ben  voluto  sino  dai  proprj  nemici. 

Ridotte  a perfezione  le  mine  che  già  molti  giorni  si 
lavoravano , elle  sortirono  diverso  effetto } perciocché 
quella  del  signore  di  sau  Lue , essendovi  penetrata  I1  a - 
equa,  riuscì  di  niun  effetto,  quella  del  conte  di  Gram- 
montc  fu  sventata  da  quei  di  dentro , quella  del  si- 
gnore di  Mommarlino  atterrò  la  muraglia , ma  non 
diede  alcun  nocumento  al  terrapieno  : quelle  solamente 
del  roarescial  di  Birone  e del  barone  di  Salignac  fecero 
grandissimo  effetto , e nondimeno  essendovi  dato  I’  as- 
salto all1  una  dal  mastro  di  campo  Griglione , all1  altra 
dal  conte  di  Torignl,  fu  valorosamente  sostenuto  dai 
difensori , i quali  fatto  volare  nell1  istesso  tempo  un  for- 
nello , oppressero  molti  di  quelli  che  s1  erano  inconsi- 
deratamente avanzati  sul  terrapieno. 

Si  raddoppiarono  il  giorno  seguente  una  e più  volte 
gli  assalti , avendone  cura  il  Duca  di  Buglione  ed  il  ma- 
resciallo di  Birone , nc1  quali  sebbene  non  poterono  gli 
assalitori  alloggiarsi  sul  terrapieno , si  perderono  nondi- 
meno tanto  di  quei  di  dentro , che  senza  soccorso  non 
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era  più  possibile  di  sostenersi  per  la  qual  cosa  comin- 
ciarono a parlamentare,  cd  il  giorno  vigesimosecondo  di 
luglio  convennero  d’arrendersi,  se  fra  dodici  giorni  il 
Duca  di  Mena  non  avesse  fatto  levare  1’  assedio,  o non 
avesse  introdotti  nella  città  almeno  seicento  fanti,  di  tal 
maniera  che  gli  assediati  non  potessero  aiutare  in  alcun 
modo  il  soccorso,  ma  solamente  aprirgli  al  suo  arrivo  le 
porte,  e non  potessero  ricevere  meno  di  trecento  fanti  per 
volta  : della  quale  composizione  essendo  stata  data  parte 
al  Duca , il  Re  mandò  il  Duca  di  Mompensieri , 1’  am- 
miraglio di  Villars  ed  il  signore  di  Balagnì , che  nuo- 
vamente s’  era  posto  all’  ubbidienza  sua  , acciocché,  oc- 
cupando le  strade  in  (in  sotto  alla  Fera,  impedissero 
I’  entrala  del  soccorso , il  quale  non  essendo  comparso 
nel  termine  già  prescritto,  il  conte  di  Sommariva,  il 
colonnello  Burg,  il  presidente  Giannino  e tutto  il  pre- 
sidio uscendo  con  1’  armi  e con  le  bagaglie  furono  ac- 
compagnati sino  alla  Fera , avendo  il  Re  con  grande 
onorevolczza  di  parole  e con  termini  molto  cortesi  trat- 
tato il  (ìgliuolo  giovanetto  del  Duca  di  Mena. 

Avevano  sperato  gli  assediati  di  Laon , che  il  Duca 
di  Guisa  fosse  per  portar  loro  qualche  soccorso  per  la 
via  di  Sciampagna , e del  medesimo  aveva  sospettato  il 
Re,  ma  le  cose  di  quella  provincia  erano  così  turbate, 
che  non  fu  possibile  eh’  egli  pensasse  a muoversi  in 
questo  tempo  : perciocché  non  solo  si  tenevano  prati- 
che per  ciascuna  città  e con  ciascun  governatore  a fa- 
vore del  Re,  e non  solo  i popoli  erano  inclinati  a ri- 
conoscerlo, come  s’  era  veduto  chiaramente  nel  motivo 
di  Troia , ma  regnavano  tra  i medesimi  del  partito  più 
perniciosi  pensieri.  Il  colonnello  S.  Polo,  il  quale  nato 
d’ oscuro  luogo  s’ era  per  tutti  i gradi  della  milizia  avan- 
zato al  carico  di  mastro  di  campo  nel  tempo  che  vi- 
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veva  il  padre  del  Duca  di  Guisa,  e lo  servi  con  tanto 
valore  e con  tanta  fedeltà,  che  meritò  non  solo  di  te- 
nere uno  de’  primi  luoghi  nella  sua  grazia , ma  anco  di 
esser  portato  a’  più  sublimi  carichi  del  comando,  e fa- 
vorito dalla  sua  protezione  con  le  nozze  d1  una  gentil- 
donna vedova  piena  di  molte  ricchezze , si  aveva  sta- 
bilita una  splendida  e doviziosa  fortuna.  Ma  dopo  il  caso 
di  Bles  essendosi  accostato,  come  uno  de1  principali  de- 
pendenti , alla  parte  del  Duca  di  Mena , continuò  a ser- 
vire con  tanta  sollecitudine  e con  così  prospero  avve- 
nimento , eh’  egli  non  solo  fu  destinalo  Luogotenente 
nel  governo  della  Sciampagna,  la  quale  provincia  si  reg- 
geva sotto  il  nome  del  Duca  di  Guisa,  benché  prigio- 
ne , ma  anco  nel  progresso  del  tempo  fu  dal  Duca  di 
Mena  creato  e dichiarato  maresciallo  di  Francia. 

Costui  avendo  nel  tempo  dell'  assedio  di  Parigi  fatta 
gran  raccolta  di  vettovaglie  nella  provincia  di  Bria , 
mentre  il  Re  stette  a fronte  del  Duca  di  Mena,  le  con- 
dusse felicemente  nella  città,  e ne  cavò  così  grosso  emo- 
lumento , che,  aggiunto  alla  dote  della  moglie,  si  fece 
possessore  di  ricchezze  considerabili  e grandi , le  quali 
aggiunte  agli  stipendj  degli  Spagnuoli,  che  da  principio 
procedevano  con  larga  mano , egli  ebbe  comodità  di 
acquistarsi  molto  seguito  c molte  depcndenze,  e di  met- 
tersi in  istato  di  molta  riputazione.  Accompagnarono , 
come  è solito , la  prosperità  della  fortuna  , il  fasto  del- 
l' animo  e l'alterezza  de'  costumi,  di  modo  tale  che 
liberato  il  Duca  di  Guisa,  e pervenuto  nella  provin- 
cia, egli  solito  a dominare  da  sé  stesso,  mal  volontieri 
sentiva  di  sottoporsi  al  suo  comando  } c poiché’ l’ obbli- 
gazione de’  beneficj  ricevuti  e la  grandezza  del  sangue 
non  gli  permettevano  di  ricusar  1’  ubbidienza , procu- 
rava almeno  di  stare  separato  da  lui , ed  interpretando 
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gli  ordini  e le  commissioni  a suo  modo , non  eseguiva 
se  non  quello  che  gli  andava  per  fantasia,  e si  scusava 
del  resto  sotto  diversi  pretesti.  La  declinazione  delle 
cose  della  lega  accrebbe  la  superbia  e I’  ambizione  di 
costui , e vedendo  discordi  e mal  fondati  i Principi  di 
Lorcno , prese  maggior  ardire , e passò  col  pensiero  a 
disegnare  di  farsi  padroue  di  alcune  città , delle  quali 
aveva  il  comando. 

Cominciò  dall’  occupazione  del  Ducato  di  Retei  ap- 
partenente al  Duca  di  Nevers , e con  arroganza  intol- 
lerabile assunse  da  sè  medesimo  il  titolo  di  Duca  di  Re- 
telois  ^ nè  qui  fermandosi , andò  macchinando  il  modo 
d’  impadronirsi  delle  città  di  Vitrì,  di  Rens,  di  Rocroi 
e di  San  Desire,  e tanto  più  si  affissò  in  questo  pen- 
siero quando  vide  gli  Spagnuoli  intenti  a guadagnare 
ed  a stipendiare  i signori  ed  i capitani  Francesi , dise- 
gnando, impadronito  che  fosse  di  quelle  città  o di  al- 
cune di  loro , mettersi  sotto  la  protezione  di  Spagna , 
e di  procurare  di  stabilirsi  nelP  usurpata  grandezza. 
A questo  fine  cominciò  ad  introdurre  guarnigione  di 
suoi  seguaci  nella  città  di  Rens,  c di  disegnare  la  fab- 
brica d’  una  cittadella  che  servisse  di  freno  a tenere  in 
ubbidienza  i cittadini , i quali  nonf  assuefatti  ad  essere 
dominati  dalla  milizia , timorosi  di  perdere  la  libertà  , 
e sottoposti  a molte  gravezze  ed  insolenze  de’  soldati , 
per  mantenere  la  benevolenza  de’  quali  S.  Polo  non  si 
curava  che  aggravassero  ed  opprimessero  i popoli , ri- 
corsero molte  volte  a dolersene  col  Duca  di  Guisa , il 
quale  avendone  scritto  anco  più  volte , e vedendo  di 
non  essere  ubbidito , non  solo  ne  prese  grandissimo  di- 
sgusto nell' animo,  ma  cominciò  ad  accorgersi  dall’arte 
e dell’  intenzione  con  ebe  S.  Polo  operava } per  la  qual 
cosa  partito  di  Parigi,  dopo  spirata  la  tregua,  c coa- 
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dotiosi  nella  provincia  con  pensiero  di  rimediare  a cosi 
grave  pericolo,  scrisse  risolutamente  che  in  quella  città, 
della  quale  egli  si  confidava,  non  s’ introducessero  più 
soldati;  ma  continuando  S.  Polo  il  suo  pensiero,  senza 
far  conto  do’  comaudameuti  che  riceveva  , e moltipli- 
cando le  querimonie  de' cittadini,  il  Duca  bene  accom- 
pagnato passò  a quella  città  per  frenare  e disturbare 
la  temerità  del  tentativo;  ma  tanto  fu  lungi  che  San 
Polo  se  u’  astenesse , che  anzi  entrato  iu  maggiore  o 
necessità  o sospetto  , continuò  a chiamare  alcune  com- 
pagnie cb>  entrassero  nella  terra,  il  che  essendo  perve- 
nuto a notizia  del  Duca , ed  acceso  di  generoso  sde- 
gno , non  pensando  di  tollerarlo  , fu  cagione  che  uscen- 
do una  mattina  di  chiesa,  ed  incontratosi  in  san  Polo, 
che  poco  si  curava  di  accompagnarlo , gli  domandasse 
la  cagione  perchè  contra  i suoi  ordini  introducesse  tut- 
tavia nuova  milizia  nella  città  ; al  che  rispondendo  egli 
che  lo  faceva  per  sicurezza  comune,  e per  avere  avviso 
di  alcuni  trattati  che  si  tenevano  nella  terra  , il  Duca 
cercando  di  far  nascere  1’  occasione  replicò  iratamente 
c con  parole  altiere  ed  ingiuriose,  che  queste  erano  sue 
ritrovate , e che  gli  avrebbe  insegnato  ad  ubbidire.  San 
Polo  sentendosi  aggravato  di  parole  contumeliose,  e non 
sostenendo  l’  affronto  pubblico , disse  eh’  essendo  ma- 
resciallo di  Francia  non  conosceva  nell’  armi  superio- 
re , e nel  dire  queste  parole , o caso  o jattanza  che  si 
fosse , veune  a porre  la  mano  su  la  spada , al  quale 
atto  il  Duca  correndogli  addosso  con  la  spada  nuda , e 
passandolo  da  parte  a parte  lo  tolse  subitamente  di  vita. 

Cadde  con  la  morte  di  lui  la  mal  fondata  grandez- 
za , ma  ne  rimasero  mal  soddisfatte  le  milizie , che  per 
l’ indulgenza  sua  e per  gli  utili  che  conseguivano  sotto 
il  suo  comando , amavano  c riverivano  il  suo  nome  ; 
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uè  i cittadini,  benché  godessero  della  sua  morte,  resta* 
roDO  in  alcuna  maniera  soddisfatti , perchè  declinando 
tuttavia  le  forze  della  lega,  il  Duca  di  Guisa  volle  e ri- 
tenere i soldati  e proseguire  il  disegno  della  cittadella. 
Ma  1’  esempio  di  Rens  avea  commosse  tutte  le  altre  città  , 
e molti  de’  governatori  della  provincia , di  modo  che 
tutti  stavano  in  moto  , e con  inclinazione  di  mettersi 
all’ubbidienza  del  Re  per  sottrarsi  dagl’  imminenti  peri- 
coli*, onde  a pena  il  Duca  di  Guisa  poteva  trattenere 
il  moto  del  suo  governo,  non  che  fosse  abile  a portar 
soccorso  ed  aiuto  alla  necessità  degli  altri. 

Nè  fu  sufficiente  la  sua  dimora  e la  sua  sollecitudine 
a tener  tutti  in  fede,  perchè  il  signore  di  Pescè  go- 
vernatore di  castello  Tierrì , nel  tempo  medesimo  che 
si  arrendette  Laon , compose  con  il  Re , e con  le  me- 
desime condizioni  degli  altri , ritenendo  il  governo , si 
mise  dalla  sua  parte.  Seguì  quasi  ne’  medesimi  giorni  la 
rivolta  della  città  d’Àmiens  *,  perciocché  concitato  il  po- 
polo da’  partigiani  del  Re , i quali  dimostravano  clic  il 
Duca  d’  Ornala,  avendo  pattuito  con  gli  Spagnuoii , era 
per  sottoporre  la  città  alla  dominazione  straniera , ten- 
tarono di  discacciare  il  Duca  che  senza  guarnigione  si 
ritrovava  nella  terra  , perchè  quegli  abitanti  allegando 
i loro  privilegi  non  ne  aveano  mai  voluto  ricevere^  ma 
essendo  durato  il  tumulto  senza  certa  risoluzione  lo  spa- 
zio di  quattro  giorni , vi  sopraggiunse  il  Duca  di  Me- 
na , il  quale  ammesso  con  la  sola  compagnia  delle  sue 
guardie , acquetò  , come  gli  parve , il  tumulto , e ri- 
conciliò col  Duca  d’  Ornala  i capi  de’  cittadini;  ina  poi- 
ché egli  si  fu  partito  per  ritornarsene  al  campo,  il  po- 
polo, riprese  di  nuovo  1’  armi,  chiamò  apertamente  il 
nome  del  Re,  ed  introdotto  nella  città  monsignore  di 
Humicres  , discacciò  il  Duca  d’  Ornala , il  quale , perduta 
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la  speranza  di  potersi  sostenere,  elesse  di  partirsi,  in- 
nanzi di’  entrassero  in  pensiero  di  ritenere  la  sua  per- 
sona. 

Era  per  innanzi  passato  alle  parti  del  Re  il  signore 
di  Balagnì  con  la  città  di  Cambrai,  la  quale,  pervenuta 
in  potere  de’  Francesi  sino  ne’  tempi  del  Duca  di  Àlan- 
sone,  e posseduta  dopo  la  morte  sua  dalla  Regina  madre, . 
come  erede  delle  cose  acquistate  dal  figliuolo , era  stata 
data  in  governo  al  signore  di  Balagnì,  il  quale,  morta 
la  Regina,  e seguita  la  rivoluzione  della  Francia,  avendo 
eletto  di  tenere  le  parti  della  lega,  acciocché  gli  Spa- 
gnuoli  fossero  impediti  a poterlo  travagliare,  s’  era  a 
poco  a poco  di  governatore  reso  assoluto  padrone  e della 
città  cosi  nobile  e così  chiara,  e del  fertilissimo  suo 
contado,  il  qual  dominio,  ora  che  le  cose  della  lega 
declinavano,  desiderando  di  conservarsi,  tenne  pratica 
col  Re , che  volendolo  dichiarare  Prìncipe  di  Cambrai , 
e proteggendolo  dopo  la  sua  dichiarazione  dalle  forze 
degli  Spagnuoli,  egli  si  sarebbe  sottoposto  alla  ubbidienza 
sua  ed  alla  sovranità  della  corona  di  Francia,  e che  in 
oltre  avrebbe  tenuto  presidio  del  Re  nella  città  e nel 
castello,  obbligandosi  a servirlo  in  tempo  di  guerra  eoa 
duemila  fanti  e cinquecento  cavalli,  e che  all’  incontro 
il  Re  pagasse  settantamila  scudi  ciascun  anno  per  man- 
tenere il  presidio  alla  sua  divozione. 

Non  fu  difficile  ottenere  dal  Re  queste  condizioni,  così  ( 
per  il  desiderio  di  conservare  a sé  il  dominio  supremo 
di  quel  principato,  come  per  opporre  alla  frontiera  un 
durissimo  scontro  a’  nemici  ; e benché  queste  ragioni 
fossero  manifeste  ed  apparenti,  non  mancarono  molti 
di  dire  che  il  Re  coudescendesse  a concedere  a Bala- 
gnì questo  principato,  che  di  già  era  in  potere  de’  Fran- 
cesi, per  compiacere  a madama  Gabbriella  d’  Estrea 
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ardentemente  amata  da  Ini,  e con  il  signore  di  Balagn\ 
di  affinità  strettamente  congiunta.  Comunque  si  sia,  il 
Re  avendone  spedite  le  patenti  , e fattele  ammettere  nel 
parlamento  innanzi  che  partisse  di  Parigi,  inviò  in  questo 
tempo  il  maresciallo  di  Res  a farlo  eleggere  e dichia- 
rare dagli  Ordini  della  città  Principe  di  Cambrai  in- 
sieme con  la  moglie  e con  i figliuoli  e discendenti  suoi , 
e dopo  la  presa  di  Laon , entrato  nella  città  personal- 
mente con  l’esercito,  ricevette  l’omaggio  deH’ ubbidienza, 
ed  indi  stabilito  il  presidio  e riordinate  le  cose  della 
città,  ritornò  ad  Amiens,  ove  ricevuto  con  grandissima 
pompa  , concesse  a’  cittadini  le  medesime  condizioni , che 
alle  altre  città  erano  state  con  la  solita  liberalità  con- 
cedute. 

In  questa  spedizione  creò  il  Re  due  marescialli  di 
Francia,  uno  fu  il  Duca  di  Buglione  e 1’  altro  il  mede- 
simo signore  di  Ba lagni , disegnando  di  valersi  e dcl- 
1’  uno  e dell’  altro  nella  guerra  che  già  disegnava  di  fare 
contra  gli  Spagnuoli. 

Gli  avvisi  che  da  più  parti  de’  prosperi  successi  del 
Re  capitavano  successivamente  a Roma,  commovevano, 
ma  non  travagliavano  l’animo  del  Pontefice,  percioc- 
ché avendo  di  già  strettamente  data  speranza  al  Re  di 
dargli  la  benedizione,  e significatolo  non  solamente  a 
lui  col  mezzo  del  signore  della  Cliella,  ma  anco  con 
parole  da  ricevere  diverse  interpretazioni  accennatolo  a 
Paolo  Paruta  ambasciatore  del  senato  Veneziano,  uomo 
prudente  e che  seppe  ben  comprendere  1’  intenzione  del 
Papa,  sentiva  con  suo  piacere  che  le  cose  s’  incammi- 
nassero di  modo  ch’egli  fosse  prevenuto,  e non  pre- 
venisse il  motivo  de’  popoli,  e che  potesse  venire  al- 
]' ultima  deliberazioue , di  maniera  che  paresse  esservi 
tirato  dalla  necessità,  e che  gli  Spaguuoli  nou  potes- 
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sero  nè  dannarlo  di  troppo  inconsiderata  prestezza,  nè 
accasarlo  di  poca  inclinazione  all'  interesse  della  gran- 
dezza loro. 

Per  questo  aveva  permesso  sino  al  principio  dell'  anno 
al  Cardinale  de'  Gotidi  che  potesse  passare  a Roma , e 
lu  ncliè  lo  facesse  con  una  manifesta  intimazione,  che 
non  dovesse  aprire  bocca  sopra  i negozj  di  Francia,  gli 
permise  nondimeno  in  occulto  che  ne’  privali  congressi 
gli  esponesse  e gli  replicasse  tutte  le  ragioni  del  Re,  che 
gli  rappresentasse  i disordini  ed  i bisogni  del  clero,  clic 
gli  ricordasse  le  cagioni  per  le  quali , non  compiacendo 
il  Re,  versava  in  pericolo  la  religione,  e che  finalmente 
i'  informasse  d'  ogni  minuto  particolare  per  valersene  a 
prò  del  suo  disegno.  Per  questa  medesima  cagione  non 
si  alterò , sebbene  lo  seppe , del  decreto  de1  teologi  di 
Parigi  fatto  a favore  del  Re,  anzi  ebbe  caro,  clic  quei 
medesimi  che  avevano  fatto  il  preambolo  c la  strada  a 
farlo  scomunicare,  fossero  ora  quelli  che  appianassero 
la  via  alla  sua  riconciliazione,  e mostrando  in  ogni  cosa 
sdegno  ed  iracondia  nelle  parole,  non  era  poi  simile 
a sè  medesimo  negli  effetti,  e godeva  qualunque  volta 
sentiva  clic  la  perseveranza  era  interpretata  a durezza , 
dimostrando  agli  Spagnuoli  così  Cardinali,  come  amba- 
sciadori , i quali  gli  erano  ogni  giorno  all’  orecchio,  che 
sofferiva  molto  ed  esponeva  la  propria  riputazione  al 
biasimo  universale,  per  non  si  discoslare  dalla  volon- 
tà loro. 

Appagava  egli  intanto  anco  la  medesima  sua  coscienza 
nell'  assicurarsi  della  costanza  del  Re,  e della  verità  della 
sua  conversione,  e per  mezzo  del  Sanncsio  e del  me- 
desimo d' Ossat  gli  aveva  fatto  intendere,  eh'  erano  ne- 
cessarie molle  condizioni  alla  sua  ribenedizionc , e par- 
ticolarmente che  non  avendo  egli  figliuoli  legittimi,  il 
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giovanetto  Principe  di  Condè,  il  quale  era  il  più  pros- 
simo alla  corona,  fosse  levato  di  mano  agli  Ugonotti, 
ed  allevato  nella  religione  Cattolica,  perchè  in  ogni  evento 
non  si  avesse  da  ritornare  ai  pericoli  ed  agl’  inconvenienti 
di  prima:  il  che  essendo  stato  anco  accennato  per  via 
di  discorso  ed  al  Cardinale  de1  Gondi  ed  all’  ambascia- 
tore Veneziano,  il  Re  ne  fu  non  solo  avvisato,  ma  con- 
sigliato a levare  questo  scrupolo  che  potrebbe  impe- 
dire il  progresso  di  quello  che  si  trattava^  per  la  qual 
cosa  egli  cominciò  a pensare  del  modo  con  il  quale  lo 
potesse  trar  di  mano  agli  Ugonotti,  i quali  dopo  la  sua 
conversione  mollo  più  se  lo  tenevano  caro,  per  alle- 
varsi un  capo  ed  un  sostegno  alla  loro  fazione.  Ma  il 
Cardinale  de'  Gondi  parendogli  di  aver  compreso  quelle 
cose  che  potevano  levare  i dubbj  al  Pontefice,  e faci- 
litare la  riconciliazione  del  Re,  deliberò  di  ripassare  in 
Francia,  ed  abboccandosi  personalmente,  procurarne 
1’  esecuzione. 

Cosi  pervenuto  al  campo  sotto  a Laon  stette  due 
giorni  in  istrclta  conferenza  col  Re,  e ripassato  a Pa- 
rigi non  ebbe  dubbio  di  commettere  al  clero  che  do- 
vesse ripigliare  le  orazioni  solite  a farsi  per  i Re  Cri- 
stianissimi , ed  a riconoscere  totalmente  il  Re  Enrico  IV 
per  legittimo  e vero  signore,  avendo  anco  gravemente 
ripresi  ed  Scacciati  dalla  presenza  sua  alcuni  religiosi 
che  ardivano  di  opporsi  a questa  deliberazione  : il  che 
quantunque  fosse  come  1’  altre  cose  scritto  ed  amplifi- 
cato a Roma  , il  Pontefice  non  fece  altra  dimostrazione 
di  risentirsene,  se  non  di  tassare  Gondi  per  poco  buon 
Cardinale , e di  minacciare  che  col  tempo  c con  1'  oc- 
casione 1’  avrebbe  castigato  del  suo  errore,  aggiungendo 
che  le  cose  di  Francia  erano  in  tale  stato,  che  non  era 
di  mestieri  di  mettere  maggior  fuoco  di  quello  che  di 
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già  si  ritrovava  acceso,  poiché  le  cose  dell’  unione  Cat- 
tolica passavano  così  male , che  non  sarebbe  stato  poco 
a poterla  sostenere. 

Ma  sopraggiunta  la  nuova  della  presa  di  Laon  c della 
ritirata  del  campo  Spagnuolo,  mostrò  il  Pontefice  di 
riscaldarsi  grandemente  , e volendo  pur  ritrovar  modo 
di  far  parere  il  difetto  essere  degli  Spagnuoli , disse  al 
Duca  di  Sessa , che  il  Re  Cattolico  voleva  eh’  egli  solo 
resistesse  con  1’  armi  spirituali,  ma  che  egli  non  si  cu- 
rava di  adoperare  le  temporali  : che  si  arricordasse  che 
le  scomuniche,  sebbene  sono  perniziose  alle  anime  de- 
gli ostinati,  non  sono  perù  sempre  ruinose  alle  cose  cor- 
porali , e che  chi  vuole  che  riescano  gli  effetti  bisogna 
unire  le  due  spade , e procedere  del  pari  con  l1  una 
mano  e con  P altra  : eh’  egli  vedeva , o gli  pareva  di 
vedere  il  Re  Cattolico  di  già  stanco  del  dispendio  c della 
guerra , e che  se  così  era , egli  desiderava  d’ esserne 
fatto  partecipe  per  essere  a tempo  a trovare  il  miglior 
rimedio  che  si  potesse  al  pericolo  della  religione,  poi- 
ché già  l’unione  de’ Francesi  se  ne  andava  disciolta, 
e P armi  Spagnuole  o non  potevano , o non  si  cura- 
vano di  sostenere  questo  peso. 

Queste  pungenti  parole  del  Pontefice  penetrarono  al 
vivo  P animo  degli  Spagnuoli , i quali  sospettando  del 
fine  al  quale  egli  tirava,  e non  volendo  porgergli  quel- 
l’occasione che  temevano  eh’  egli  andasse  cercando,  scris- 
sero con  il  medesimo  calore  nou  solo  in  Ispagna , di- 
mostrando al  Re  la  necessità  o di  cedere  o di  far  dad- 
dovero,  ma  anco  a Brusselles,  acciocché  l’Arciduca  con 
più  pronto  rimedio  sostenesse  le  cose  apertamente  ca- 
denti della  lega.  Per  questa  cagione  essendo  dopo  la 
perdita  di  Laon  ripassato  il  Duca  di  Mena  a quella 
corte  per  trovare  stabilimento  alle  cose  Comuni , ccdcu- 
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dosi  per  ora  alquanto  alla  qualità  del  tempo  dall’  una 
parte  e dall'altra,  si  trattò  molto  più  piacevolmente  e 
per  l’una  e per  1’ altra -,  perciocché  il  Duca,  conoscen- 
dosi in  istato  molto  debole , aveva  rimesso  molto  delle 
sue  prime  dimande , e l’ Arciduca , conoscendo  che  non 
era  tempo  da  inasprirlo  per  non  lo  far  precipitare  al- 
P ultima  disperazione  , c vedendo  eh'  egli  ■ non  poteva 
accomodar  P animo  nè  P orecchie  a sentirsi  trattare  di 
mettersi  all1  ubbidienza  del  Re  Cattolico , come  avevano 
fatto  Rono  ed  il  Duca  d'  Ornala , deliberò  di  tratte- 
nerlo con  P apparenza  di  oneste  condizioni , e di  un  - 
trattamento  quasi  del  pari  , tenendo  tuttavia  vivo  il 
proposito  della  elezione  dell'  lufantc,  essendo  ben  sicuro 
di  ridur  poi  le  cose  al  fine  ed  all'  intento  suo,  e certo 
nel  segreto  di  governarsi  in  quella  maniera  che  consi- 
gliassero i tempi  e le  occasioni^  per  la  qual  cosa  essen- 
dosi trattato  lungamente  tra  il  Presidente  Riccardotto 
cd  il  Presidente  Giannino,  ed  abboccatisi  i Principi  me- 
desimi una  e più  volte,  convennero  finalmente  d'esten- 
dere e di  stabilire  una  capitolazione , la  quale  parve  giu- 
sta ed  onorevole  e per  P una  parte  e per  P altra. 
Conteneva  in  sostanza  ’ P accordo  , che  il  Re  Catto- 
lico continuasse  a trattare  il  Duca  di  Mena  come  pri- 
ma in  termine  di  luogotenente  generale  dello  Stato  e 
corona  di  Francia  , c come  tale  fosse  riconosciuto  nei 
luoghi  e negli  eserciti  ov’  egli  si  ritrovasse  : che  conti- 
nuassero a procedergli  i diecimila  scudi  il  mese , che 
dal  Re  Cattolico  sin  dal  principio  gli  erano  stati  asse- 
gnati : eh'  egli  all'  incontro  continuasse  a far  la  guerra 
ue'  luoghi  ove  meglio  gli  paresse,  e particolarmente  nella 
provincia  di  Borgogna , per  sostentamento  della  quale 
gli  fossero  somministrati  alcuni  aiuti  di  cavalli  e di  fanti: 
che  tutto  quello  che  s’  acquistasse  dovesse  essere  da  lui 
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tenuto  a nome  del  Re , il  quale  a tempo  debito  sareb- 
be eletto  di  romane  consentimento  de’  collegati  Fran- 
cesi , della  Sede  Apostolica  e del  Re  di  Spagna  : che 
il  detto  Re  fosse  in  obbligo  di  rinforzare  i suoi  eser- 
citi per  fare  la  guerra  in  Delfinato , in  Picardia  ed 
in  Bretagna , dovendo  similmente  quello  che  s’  acqui- 
stasse esser  tenuto  in  nome  del  Re  futuro  sotto  gover- 
natori Francesi  ; e che  a continuare  la  guerra  s’  esor- 
tassero i Duchi  di  Loreno  c di  Guisa  e gli  altri  si- 
gnori e capi  dell1  unione. 

Con  queste  condizioni  benché  ambigue , parendo  al 
Duca  di  Mena  d’  avere  in  qualche  modo  fermato  il  pre- 
cipizio delle  cose  sue , parli  da  Brusselles , ed  insieme 
con  un  gentiluomo  mandato  dall’  Arciduca  passò  a di- 
rittura a Nansì  ad  abboccarsi  col  Duca  di  Loreno.  Era 
l’ intenzione  sua  provar  di  tenerlo  unito  alla  lega , e 
persuaderlo  alla  continuazione  dell’  armi  : ma  egli  di  già 
aveva  per  mezzo  del  signore  di  Bassompiera  non  solo 
conclusa  la  tregua  col  Re  di  Francia,  ma  anco  deside- 
roso di  sgravarsi  della  spesa,  avea  permesso  a’  suoi  sol- 
dati che  andassero  al  soldo  di  lui:  per  la  qual  cosa  il 
barone  d’  Ossonvilla  ed  il  signore  di  Tramblecurt  con 
tremila  fanti  e quattrocento  cavalli  avevano  preso  la 
banda  bianca  , e s’  erano  condotti  a’  scrvizj  del  Re  eoa 
obbligo  di  molestare  la  conica  di  Borgogna , la  quale 
sinora  era  stata  neutrale,  e non  aveva  ricevuto  trava- 
glio da  parte  alcuna. 

Avendo  trovato  il  Duca  di  Mena  le  cose  in  questo 
stato , e non  avendo  potuto  rimuovere  il  Duca  di  Lo- 
reno dall’  iuclinazione  che  aveva  alla  concordia  , deli- 
berò di  passare  nel  ducato  di  Borgogna  (sono  il  ducato 
e la  contea  proviucic  divise  1’ una  dall’altra,  apparte- 
nente quella  al  Re  di  Francia,  e questi)  per  aulica  di- 
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visione  al  Re  di  Spagna),  ed  ivi  procurare  di  stabilirsi 
totalmente,  tenendo  di  già  come  governatore  della  pro- 
vincia la  maggior  parte  delle  piazze,  poiché  aveva  di- 
visato in  qualunque  evento  delle  cose  sue  di  ritenere  o 
il  libero  dominio,  o almeno  il  governo  di  quel  ducato. 
Ma  il  Re  il  quale  s’  era  ottimamente  accorto  del  suo 
disegno,  poiché  vide  rotte  le  pratiche  che  per  mezzo 
di  Villcroi  e del  Presidente  Giannino  si  tenevano  della 
pace , deliberò  d’  ostare  a quel  che  aveva  divisato  nella 
Borgogna  , e per  adoperarvi  il  più  franco  di  tutti  i suoi 
capitani , elesse  governatore  di  quella  provincia  il  Ma- 
rescial  di  Birone,  e con  forze  convenevoli  lo  faceva  met- 
tere all’ordine  per  andare  alla  ricuperazione  di  quelle 
piazze.  Intanto  Tramblecurt  ed  Ossonvilla  erano  passati 
nella  Franca  Contea , ed  avendo  improvvisamente  fatte 
< molte  correrie  nel  paese , presero  Vezù  e Gionvilla  , 

mettendo  tutta  la  provincia  in  grandissimo  terrore  e 
confusione,  perchè  stante  la  neutralità,  nella  quale  i 
popoli  s’  erano  assicurati , non  v’  erano  forze  nella  pro- 
vincia che  potessero  opponersi  alla  loro  invasione , ed 
avendo  dimandati  frettolosamente  soccorsi  ed  in  Savoia 
cd  in  Fiandra , benché  fossero  mandate  alcune  poche 
genti  a presidio  dei  luoghi  principali,  non  permise  non- 
dimeno 1’  ingresso  dell’  inverno , che  dalla  parte  degli 
Spagnuoli  si  potessero  far  più  grosse  provvisioni,  tanto 
più  che  la  medesima  stagione  impediva  i soldati  del  Re 
di  Francia  di  potere , rispetto  al  poco  numero  ed  alla 
qualità  de’  tempi , fare  maggior  progresso. 

Finì  di  sconcertare  le  cose  della  lega  l’ accordo  del 
Duca  di  Guisa,  il  quale  o veramente  sdegnato  che  il 
Duca  di  Mena  avesse  impedita  la  sua  grandezza,  o pure 
alterato  che  gli  Spagnuoli  gli  avessero  mostrato  un  lampo 
d’esaltazione,  e poi  gli  avessero  chiuso  il  ciclo  di  tutte 
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le  altre  grazie,  e conoscendo  che  l1  antica  grandezza  del 
padre  era  tuttavia  convertita  nel  Duca  di  Mena,  onde 
egli  e per  il  rispetto  dell’età,  e per  non  aver  dipen- 
denti, conveniva  non  solo  cedere  il  primo  luogo,  ma 
anco  contentarsi  di  uno  degl’inferiori,  deliberò  in  que- 
sto tempo  di  stabilire  la  sua  fortuna  col  Re,  e per 
mezzo  della  madre  e del  Maresciallo  della  Chiatra  con- 
venne per  sè,  per  il  Principe  di  Genvilla  e per  Mon- 
signor Luigi  destinato  alla  vita  ecclesiastica,  suoi  fra- 
telli, di  rimettere  nell’ubbidienza  del  Re,  Rcns,  Vitti, 
Rocroi,  san  Desire,  Guisa,  Moncornetto  e gli  altri  luo- 
ghi che  tenevano  nella  Sciampagna  e ne’  contorni  di 
essa,  ricevendo  in  ricompensa  il  governo  di  Provenza, 
quattrocentomila  scudi  per  pagare  i debiti  contratti  dal 
padre  loro,  e molti  beni  ecclesiastici  per  il  terzo  fra- 
tello , che  furono  già  del  Cardinale  di  Borbone , il  quale 
dopo  lunga  infermità,  tenuta  da’ medici  per  febbre  etica, 
ma  non  senza  sospetto  di  veleno,  era  in  questo  tempo 
passato  all’altra  vita. 

Era  proceduto  in  lungo  il  trattato  di  questo  accordo, 
perchè  il  Duca  di  Guisa  voleva  ritenere  il  governo  di 
Sciampagna,  ed  il  Re  non  ne  voleva  privare  il  Duca 
di  Ncvers,  e nel  dargli  anco  il  governo  di  Provenza 
furono  gravissime  le  contese;  perchè  il  Duca  d’  Eper- 
nonc,  il  quale  dopo  la  morte  del  fratello  se  n’era  im- 
padronito, e con  molte  imprese  favorevoli  contro  il  Duca 
di  Savoia  e contra  la  lega,  aveva  stabilito  il  suo  co- 
mando, non  era  disposto  di  lasciarlo;  nè  questo  ostava 
solamente,  ma  il  gran  Cancelliere  e molti  del  consiglio 
persuadevano  il  Re  a non  mettere  quella  provincia  in 
mano  al  Duca  di  Guisa , sopra  la  quale , come  erede 
della  casa  di  Angiò , egli  pretendeva  ragione  ; ma  il  Re 
desiderava  dall’  un  canto  che  il  Duca  d’  Epcrnonc  la- 
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sciasse  quel  governo  nel  quale  s’  era  nella  maggior  tur- 
bazione  delle  cose  senza  sua  commissione  introdotto, 
e dall’altro  conosceva  doversi  rimediare  al  presente,  scusa 
aver  timore  tanto  fuori  di  tempo  del  futuro;  oltre  che 
l’ ingenuità  e la  natura  moderata  del  Duca  di  Guisa, 
delle  quali  nelle  cose  ultimamente  trattate  con  gli  Spa- 
glinoli avea  dato  chiarissimo  segno,  Io  persuadevano  a 
confidarsi  di  lui.  Si  stabilì  pertanto  la  convenzione,  per 
la  quale  siccome  la  parte  del  Re  accrebbe  di  riputa- 
zione e di  forze,  così  la  lega  ne  rimase  non  solo  lan- 
guida ed  indebolita , ma  poco  meno  che  totalmente  di- 
sciolta. 

Ora  narrate  le  cose  principali  della  guerra  apparte- 
nenti al  tronco  ed  alla  sostanza  degli  affari,  si  devono 
anco  brevemente  raccontare  le  cose  accadute  nelle  pro- 
vincie  più  remote  del  regno. 

Era  in  Bretagna  più  che  in  altro  luogo  potente  ed 
ottimamente  stabilita  la  parte  della  lega;  perchè  oltre 
le  forze  della  provincia,  che  molto  più  unite  di  qual- 
sivoglia altre  seguivano  il  Duca  di  Mercurio,  il  quale 
con  la  prosperità  di  molti  successi  s’ era  posto  in  grande 
estimazione,  v’  erano  anco  cinquemila  fanti  Spagnuoli 
sotto  don  Giovanni  dell’Aquila,  i quali  possedendo  Bla- 
vetta  ed  i luoghi  circonvicini , erano  presti  a soccor- 
rere ovunque  nella  provincia  chiamasse  l’occasione.  Ma 
non  erano  gli  animi  o più  concordi  o più  soddisfatti 
di  quel  che  fossero  negli  altri  luoghi;  perchè  il  Duca 
di  Mercurio  era  malcontento  che  i medesimi  Spagnuoli 
procedessero  con  fini  e con  disegni  separati,  nè  poteva 
accomodar  l’ orecchie  a sentirsi  ragionare  delle  preten- 
sioni che  aveva  l’ Infante  di  Spagna  sopra  quella  pro- 
vincia, come  contrarie  alle  ragioni  che  pur  vi  preten- 
deva Margherita  coutcssa  di  Pcntcuria  sua  moglie; 
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nè  meno  delle  altre  cose  lo  affliggeva  1!  ordine  che 
essi  tenevano  di  non  s’ ingerire  nelle  cose  fuori  della 
provinciali  modo  tale  che,  quando  il  corso  della  vittoria 
lo  portava  a qualche  acquisto  importante  nelle  provili* 
eie  vicine,  se  gli  troncavano  1’  ali,  non  volendo  essi  pas- 
sare oltre  i limiti  della  Bretagna.  All'  incontro  erano 
essi  mal  soddisfatti,  ch'egli  circoscrivendogli  nel  circuito 
di  Blavetta  non  permettesse  loro  di  prender  piede  nella 
provincia,  e perchè,  uscendo  da  quella  fortezza  posta 
nella  estremità  d'  una  penisola,  avevano  cominciato  a 
fabbricare  uu  forte  nella  gola  d'  un’  altra  penisola  che 
chiudeva  1’  adito  della  parte  di  terra,  ed  impediva  l’en- 
trata de’ legni  nel  porto  di  Brest,  luogo  frequentato  dalle 
nazioni  settentrionali,  pareva  che  il  Duca  non  vi  assen- 
tisse, ed  adoperasse  molte  arti,  perchè  quella  fortifica- 
zione non  passasse  innanzi.  Dall’  altra  parte  il  Mare- 
sciallo d’  Aumont  governatore  per  la  parte  del  Re  aveva 
più  animo  che  forze1,  perciocché  i bisogni  delle  provincia 
circostanti  non  gli  permettevano  di  poter  mettere  in- 
sieme più  che  mille  fanti  Inglesi,  duemila  fanti  Fran- 
cesi e quattro  o cinquecento  cavalli  della  nobiltà  volon- 
taria del  paese;  ma  poiché  la  conversione  del  Re  cominciò 
a dargli  favore  ed  a muovere  gli  umori  della  provincia, 
avanzandosi  ricevette  la  città  di  Lavai  che  volonta- 
riamente si  sottomise,  e poi  posto  l’assedio  a Morlès, 
benché  il  Duca  di  Mercurio  s’ ingegnasse  di  soccorrere 
quella  piazza,  ad  ogni  modo  l'ottenne,  ed  accresciuto 
di  nuovi  fanti  Inglesi  condotti  dal  colonnello  Norcs,  1 
quali  erano  stati  in  Normaudia,  deliberò  di  assalire  il 
nuovo  forte  degli  Spaguuoli  innanzi  che  si  riducesse  a 
perfezione  ,.c  potessero  essi  stabilirsi  nel  possesso  di  quel 
fertile  e popoloso  tratto  di  mare:  per  la  qual  cosa  messo 
insieme  l'esercito,  nel  qual  erano  duemila  Cinti  Inglesi 
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comandati  dal  colonnello  Norcs,  tremila  Francesi  coman- 
dati dal  barone  di  Molac,  trecento  archibugieri  a ca- 
vallo e quattrocento  gentiluomini,  ed  essendo  abbon- 
dantemente provveduto  d’artiglierie,  di  munizioni  e di 
altro  apparato  da  Monsignore  di  Surdeac  governatore 
di  Brest,  il  quale  da  vicino,  per  levarsi  l’impedimento 
degli  Spagnuoli,  suppliva  a tutti  i bisogni,  pose  il  campo 
sotto  il  forte  1’  undecimo  giorno  d’  ottobre. 

Era  il  forte  posto  sopra  una  rocca  viva , e circon- 
dato intorno  dal  mare , fuor  che  dalla  parte  ove  la  pe- 
nisola si  congiungc  alla  terra  ferma , alla  quale  avevano 
alzati  due  baluardi  in  forma  di  tanaglia,  ed  in  mezzo 
a loro  era  la  porta  con  il  suo  ponte  levatoio  con  la 
fossa  e con  la  contrascarpa , tutte  con  ottimo  consi- 
glio ridotte , sebbene  non  ancora  perfezionate  a stato 
di  difesa.  Stara  a custodia  del  forte  don  Tommaso 
Prassedes,  vecchio  ed  esperimentato  capitano,  con  quat- 
trocento fanti  Spagnuoli,  e con  un  copioso  apparato  di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  difesa. 

Apparve  ne’  primi  giorni  la  difficoltà  di  questa  op- 
pugnazione , perchè  come  si  cominciò  a lavorare  con 
la  zappa  per  condursi  a favore  delle  trincee  su  1’  orlo 
della  contrascarpa , si  trovò  che  non  vi  era  più  di  due 
piedi  di  terreno,  dopo  il  quale  si  trovava  l’ intoppo  del 
sasso  vivo , per  la  qual  cosa  fu  necessario  valersi  dcl- 
1' opera  de’ gabbioni,  nel  condurre,  nel  piantare  c nel 
riempire  i quali  si  contese  lo  spazio  di  nove  giorni  con 
grandissima  mortalità  di  quei  di  fuori , adoperando  gli 
assediati  con  singolare  artifìcio  le  artiglierie  minute, 
delle  quali  erano  abbondantemente  provveduti , e sor- 
tendo fuori  delle  cannoniere  ora  dell’  un  baluardo  ora 
\ 

dell’  altro , e porgendo  continuata  molestia  non  meno 
di  giorno,  di  quello  che  facessero  di  notte } ma  fiual- 
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mente  la  costanza  degli  oppugnatori  superò  la  difficoltà 
delP  impresa,  e piantati  dodici  cannoni , si  cominciò  a 
percuotere  ne’  baluardi;  e benché  nel  principio  le  palle 
percuotendo  nel  terreno  facessero  poco  progresso , il 
continuato  battere  tuttavia  avendo  rotte  e sdrucite  le 
fascinate  con  le  quali  era  conglutinato  il  terrapieno  , 
cominciò  a poco  a poco  a rumare  ed  a riempire  la  fos- 
sa , porgendo  maggior  comodità  di  potersi  avanzare  al- 
1’  assalto:,  per  il  che  il  barone  di  Molac  con  i Francesi 
assalì  il  baluardo  eh’  era  su  la  man  destra , ed  il  co- 
lonnello Nores  con  gl’  Inglesi  assalì  1’  altro  eh’  era  su 
la  mano  sinistra } ma  con  tutto  che  1’  assalto  fosse  ar- 
dito ed  impetuoso , lo  riceverono  gli  Spagnuoli  con  tanta 
costanza , che  dopo  tre  ore  di  feroce  combattimento , 
furono  rigettati  precipitosamente  gli  assalitori , de’  quali 
morirono  più  di  cento  con  tre  capitani  Francesi  e quat- 
tro Inglesi,  e si  aumentò  grandemente  il  danno  rice- 
vuto, perchè  avendo  voluto  nel  ritirare  de’ suoi , tirare 
le  artiglierie  contra  i difensori  eh’  erano  sul  terrapie- 
no , lo  fecero  i bombardieri  con  così  poca  destrezza , 
che  accesero  fuoco  nella  polvere,  nel  qual  incendio  pe- 
rirono molti  soldati. 

Diede  questo  accidente  gran  comodo  di  ripararsi  agli 
Spagnuoli , perchè  mentre  da  Brest  s’  aspettano  nuova 
polvere  c nuovi  strumenti  d’  adoperare  le  artiglierie , 
essi  ebbero  tempo  di  risarcire  con  la  medesima  terra  i 
baluardi , fortificandoli  con  due  gagliarde  palificate  ( fre- 
sco le  chiamano  i Francesi)  che  gli  circondavano  d’  o- 
gn’ intorno  *,  ma  rimessa  in  essere  la  batteria,  si  tornò 
a battere  il  quarto  dì  di  novembre  con  maggior  impeto 
che  non  s’  era  fatto  prima , e le  palificate  cedendo  fa- 
cilmente alla  forza  delle  artiglierie  tornarono  ad  appia- 
nare la  strada  di  poter  andare  all’  assalto , il  quale  men- 
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tre  si  sta  per  dare,  sopravvenne  fra  tuoni  e lampi  così 
copiosa  acqua  dal  cielo,  che  fu  necessario  differire  sino 
al  giorno  seguente,  nel  quale  spazio  gli  assediati  taglia* 
rono  fuori  la  punta  de'  baluardi , e fecero  una  ritirata 
per  potersi  coprire,  di  modo  tale  che  la  mattina  se- 
guente sostennero  vnlorosameute  1’  assalto  con  poca  per- 
dita e con  grandissimo  danno  de’  nemici , i quali  ap- 
pena erano  scesi  dall’  assalto , e datisi  a riposare  , che 
gli  Spagnuoli  sortendo  al  numero  di  settanta  s'  impa- 
dronirono improvvisamente  della  batteria  de’  Francesi 
e con  la  morte  d’  uno  de’  mastri  di  campo , e di  più 
di  dugento  altri  soldati  che  avevano  travati  sprovveduti 
a dormire,  inchiodarono  tre  pezzi  d’artiglieria,  e non- 
dimeno sopraggiunto  il  barone  di  Molac,  furono  rimessi 
dentro  la  fossa  nou  avendo  perduto  più  che  undici  dei 
loro  soldati. 

Continuava  lentamente  la  batteria,  perchè  il  Mare- 
sciallo d’  Aumont  grave  d’ età  e più  aggravato  dalle  fa- 
tiche , s’  era  pericolosamente  infermato,  e con  tutto  ciò 
la  continua  molestia  che  ricevevano  gli  assediati , gli 
andava  di  giorno  in  giorno  consumando,  di  modo  che 
cominciarono  a dimandare  inslantemente  soccorso.  Ma 
il  Duca  di  Mercurio  poca  cura  se  ne  prendeva , anzi 
non  avea  discara  la  presa  di  questo  forte , conoscendo 
che  gli  Spagnuoli  miravano  ad  impossessarsi  di  tutto 
quel  seno  di  mare , che , pieno  d’  isole , di  porti  sicuri 
e di  terre  grosse  e ben  popolate , era  maravigliosamente 
opportuno,  per  i soccorsi  che  dalle  armate  Spagnuole 
poteva  ricevere,  a nodrire  una  lunga  guerra  ed  un  pe- 
ricoloso incendio  a tutta  la  Bretagna  : per  la  qual  cosa , 
benché  fosse  stato  astretto  a conceder  loro  il  posto  di 
Blavetta , aveva  nondimeno  grandemente  a malo  cb’  essi 
procurassero  di  dilatarsi.  Per  questa  cagione  allegando 
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diverse  scuse,  e facendo  nascere  varj  ostacoli  ed  impe- 
dimenti, andava  differendo  il  soccorso,  e don  Giovanni 
dell’Aquila,  il  quale  non  aveva  seco  alcun  numero  di 
cavalleria  difficilmente  si  poteva  muovere  a far  levare 
I’  assedio  al  forte  di  Croisil , che  cosi  nominavano  quella 
piazza. 

Premendo  nondimeno  tuttavia  l’assedio,  e parendo- 
gli gran  mancamento  il  lasciar  perdere  senz’  aiuto  i suoi 
medesimi  Spagnuoli , s’ avanzò  con  quattromila  fanti  e 
con  due  pezzi  di  artiglieria  verso  Quinpcrcorantin  per 
vedere  se  la  gelosia  di  quella  piazza  potesse  muovere  i 
Francesi  a ritirarsi } ma  avendo  riscontrato  il  signore 
di  Motnbarotto,  che  con  dugento  corazze  e cinquanta 
archibugieri  a cavallo  alloggiava  su  quella  strada , ben- 
ch’egli ritirandosi  a poco  a poco  finalmente  si  conducesse 
dentro  alle  mura,  ne  restò  nondimeno  quella  città  di 
modo  assicurata,  che  il  timore  di  perderla  non  metteva 
più  necessità  di  levare  1’  assedio  di  Croisil^  oltre  ch’e- 
gli non  aveva  artiglieria  , nè  apparato  tale  che  fosse 
sufficiente  per  quella  impresa  ; onde  rivoltandosi  ad  al- 
tra strada , e passando  sotto  alle  mura  della  città  si 
condussp  su  la  strada  diritta  per  la  quale  da  Quinper- 
corantin  s’andava  al  campo  Francese  5 disegnando  di 
campeggiare  in  luoghi  avvantaggiosi , ne’  quali  la  caval- 
leria non  gli  potesse  nuocere , e vedere  in  qualche  mo- 
do, con  l’approssimarsi,  d’ impedire  1’  oppugnazione  del 
forte.  Ma  essendogli  uscito  Mombarotto  con  i suoi  ca- 
valli alle  spalle , ed  essendosi  avanzato  dal  campo  con 
altri  centocinquanta  cavalli  il  signore  della  Tremblea  , 
egli  era  necessitato  a procedere  non  solo  cautamente , 
ma  lautamente  per  non  essere  molestato  ne1  luoghi  piani 
dalla  cavalleria,  alla  quale  essendosi  congiunti  il  cava- 
liere di  Potonvilla  ed  il  signore  di  Bastcroè  con  il  re- 
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sto  de’ cavalli  del  campo,  era  astretto  per  arrivare  alla 
penisola  con  viaggio  terrestre  fare  un  gran  circuito  di 
paese , il  che  se  avesse  avuto  vascelli  in  poco  spazio 
d’  ora  si  poteva  fare  per  acqua. 

Intanto  il  Maresciallo  di  Aumont  risanato  dalla  sua 
indisposizione,  e chiamato  al  campo  il  signore  di  Sur» 
deac,  premeva  a tutto  suo  potere  gli  assediati,  ed  aven- 
do battuto  il  decimottavo  di  di  novembre  dall’  alba  del 
giorno  sino  all’  inclinare  del  sole,  fece  dare  l’assalto  al 
barone  di  Molac,  il  quale  essendo  stato  respinto,  su- 
bentrò il  colonnello  Bordetto , il  quale  essendo  simil- 
mento  ributtato  con  maggiore  strage  dell’altro,  assa- 
lirono senza  dilazione  di  tempo  dall’  una  parte  gl’  In- 
glesi , e dall’  altra  una  valorosa  squadra  di  gentiluomi- 
ni , e benché  Martino  Forbisher  uno  de’  colonnelli  In- 
glesi , ed  il  colonnello  Trccans  uno  de’  capitani  Fran- 
cesi , restassero  uccisi  nel  primo  impeto  dell’  assalto,  es- 
sendo nondimeno  i difensori  vinti  più  dalla  stanchezza 
che  dal  valor  de’ nemici,  restarono  finalmente  dopp  due 
ore  di  resistenza  tutti  tagliati  a pezzi  senza  muovere 
un  passo  dalla  difesa  del  terrapieno , sul  quale  combat- 
terono disperatamente  sino  alla  morte , e con  tanto 
danno  degli  assalitori , de’  quali  morirono  quel  giorno 
più  di  seicento , e tutti  i più  provetti  ed  i migliori  sol- 
dati del  campo , che  se  don  Giovanni  dell’  Aquila , il 
quale  s’  era  condotto  molto  vicino  , avesse  camminato 
a dirittura , non  poteva  per  avventura  schifare  il  Ma- 
resciallo di  Aumont  una  grossissima  rotta , ed  il  forte 
restava  in  un  medesimo  giorno  perduto  e ricuperato  • 
ma  egli  fermatosi  per  il  timore  della  cavalleria  ad  al- 
loggiare in  luogo  così  vicino  , che  si  sentiva  lo  strepito 
dell’ arebibugiate,  mentre  durò  il  conflitto,  ed  intesa 
in  un  medesimo  tempo  e la  virtù  singolare  e la  per- 
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dita  totale  de’  suoi , prese  partito  la  mattina  seguente 
di  ritirarsi , e senza  essere  seguitato  da  alcuno  si  ridusse 
senz’  altro  tentare  nel  posto  di  Blavetta. 

Aumentarono  di  poi  nella  provincia  le  forze  della 
parte  del  Re , perchè  i signori  di  San  Lue  e di  Mom- 
martino,  partiti  dall’assedio  di  Laon  con  cinque  com- 
pagnie di  Svizzeri , tre  reggimenti  Francesi  e tre  com- 
pagnie di  archibugieri  a cavallo,  erano  venuti  a soccorso 
della  provincia , i quali  prese  per  il  viaggio  o per  com- 
posizione o per  forza  molte  terre  deboli , avevano  ri- 
dotto il  Duca  di  Mercurio  in  necessità  d’  unirsi  con  gli 
Spagnuoli,  per  impedire  che  queste  nuove  forze  non 
si  congiungessero  col  Maresciallo  di  Aumont,  e potes- 
sero pensare  a qualche  impresa  di  gran  momento , di 
modo  tale  eh’  essendo  cessato  il  disgusto  del  forte  di 
Croisil  spianato  totalmente  dopo  la  sua  espugnazione 
da  Monsignore  di  Surdeac,  con  grandissimo  concorso 
de’  paesani , deliberò  il  Duca  di  unire  le  forze  in  un 
corpo,  e procurare  di  resistere  alle  genti  del  Re,  sic- 
come con  molta  prosperità  aveva  fatto  sino  al  pre- 
sente. 

Era  sorto  nel  principio  di  quest’  anno  un  piccol  fuo- 
co in  Provenza , le  scintille  del  quale  erano  per  cagio- 
nare un  grandissimo  incendio  in  quelle  parti , se  a’  suoi 
principj  con  opportuna  maniera  non  si  fosse  provveduto. 
Sono  le  nazioni  Provenzale  e Guascone  per  luDga  ed 
antica  emulazione  naturalmente  nemiche,  il  qual  rispetto 
non  avendo  trattenuto  il  Re  Enrico  111  di  dare  il  go- 
verno di  Provenza  al  Duca  d’ Epernonc , ancorché  di 
nascita  fosse  Guascone,  se  ne  alterarono  di  maniera  i 
baroni  ed  i popoli  di  quella  provincia  , che  fu  neces- 
sario con  esercito  armato  fargli  prestare  la  solita  ubbi- 
dienza , il  che  siccome  fu  cagioue  di  far  accrescere  in 
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gran  maniera  i seguaci  ed  t partigiani  alla  lega,  cosi 
avrebbe  prodotto  degli  altri  mali,  se  Monsignor  della 
Vailetta  suo  fratello,  restato  a governare  come  luogo- 
tenente  in  nome  suo,  non  avesse  con  singoiar  destrezza 
e con  maniere  dolci  e mansuete  placati  gli  animi,  e ri* 
dottili  a stimar  più  il  merito  della  virtù  , che  la  di- 
versità del  nascimento.  Ma  dopo  la  morte  sua  essendovi 
passato  il  Duca  di  Epernone  con  forze  maggiori  che 
non  aveva  il  fratello , cominciò  anco  ad  esercitare  ed 
il  governo  e la  guerra  con  vivezza  maggiore  , volendo 
per  ogni  modo  essere  puntualmente  ubbidito  da  quell* 
della  parte  del  Re  , e combattendo  vigorosamente  con- 
tra  gli  altri  che  tenevano  la  parte  della  lega , tra  t 
quali  il  conte  di  Carsi,  e la  città  e parlamento  di  Aix, 
poiché  videro  di  non  poter  resistere  all’  oppugnazione 
sua,  presero  temperamento  di  volersi  arrendere  al  Re, 
e per  lui  a Monsignore  delle  Dighicre,  ovvero  al  co- 
lonnello Alfonso  Corso , ma  con  espressa  condizione , 
che  il  Duca  non  avrebbe  dominio  nè  superiorità  in  quella 
terra , il  che  benché  fosse  loro  promesso , il  Duca  non- 
dimeno vi  si  rese  il  più  forte,  ed  inasprito  maggiormente 
per  il  cattivo  animo  che  dimostravano  contra  di  lui , 
cominciò  a fabbricare  un  forte , il  quale  signoreggiando 
la  città  la  potesse  tenere  a freno,  il  che  da’ cittadini 
essendo  impazientemente  sentito,  e regnando  per  tutta 
la  provincia  i medesimi  umori,  spedirono  loro  agenti 
alla  corte  per  supplicare  il  Re  che,  levando  il  governo 
al  Duca  d’  Epernone  , provvedesse  di  altro  governatore* 
Il  Re , che  per  l’ incertezza  delle  cose  sue  avea  dis- 
simulato sinora , nè  di  presente  voleva  alienare  da  sé 
P animo  del  Duca , e che  dall’  altra  parte  vedeva  la 
mala  soddisfazione  della  provincia  ed  i travagli  che  so- 
prastavano , prese  per  moderato  temperamento  di  ri- 
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mettere  il  negozio  al  maresciallo  di  Daovilla  governa- 
tore di  Liuguadcca  , e nuovamente  da  lui  destinato  al 
carico  di  grau  Contestabile  del  regno  } perchè  essendo 
dall’  un  cauto  i Provenzali  ben  alletti  alla  persona  sua, 
ed  avendo  dall'altro  il  Duca  di  Epernone  una  sua  ni- 
pote per  moglie , stimava  che  con  la  prudenza  c con 
la  destrezza  sua  potesse  trovare  la  via  di  mezzo  per  la 
quale  ed  i popoli  restassero  soddisfatti , ed  il  Duca  de- 
stramente rimosso  da  quel  governo  ; ma  poiché  vide  il 
Duca  risoluto  di  mantenersi  quel  carico , ed  il  Conte- 
stabile  lento  a trovarvi  ripiego,  commise  a Monsignore 
delie  Dighierc , che  dal  Delfinato  , coni’  era  solilo  di 
fare , si  trasferisse  nella  Provenza , e con  la  maggior 
brevità  clic  fosse  possibile  si  oppouessc  al  Duca  di  E- 
pernone,  ne'  disegni  del  quale  non  gli  parca  di  veder 
molto  chiaro.  Monsignore  delle  Dighiere  pronto  ad  a- 
doperar  1’  armi  ed  inclinato  alla  soddisfazione  de'  Pro- 
venzali , messi  insieme  settemila  fanti  e mille  dugento 
cavalli , s’  incamminò  senza  dilazione  per  passare  il  fiu- 
me Druenza , e per  entrare  ostilmente  nella  provincia 
a'  danni  del  Duca  di  Epernone}  ma  pervenuto  alle  ripe 
del  fiume  incontrò  Monsignore  di  Lafiu , uomo  sagace 
e pratico  de’  negozj  di  corte , il  quale  venendo  dal  Duca 
di  Epernone  1’  esortò  a fermare  il  suo  viaggio , perchè 
scuz'  altro  esperimento  d'  armi  il  Duca  era  pronto  ad 
ubbidire  agli  ordini  del  Contestabile  conforme  alla  mente 
ed  al  comandamento  del  Re } al  che  avendo  creduto  le 
Dighiere  deliberò  di  fermarsi  nel  medesimo  alloggia- 
mento, non  volendo  precipitare  per  dilazione  di  pochi 
giorni , i quali  poi  si  allungarono  per  essergli  soprag- 
giunta la  febbre  che  lo  necessitò  a dimorare  molto  più 
lungamente  nel  medesimo  luogo.  Ma  benché  il  mede- 
simo Lafin  passasse  più  volte  dall'  uuo  all'  altro , e si 
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trasferisse  anco  n<l  intendere  la  mente  del  Contestabile, 
non  si  trovò  ripiego  di  accomodare  interessi  così  di- 
versi ; perchè  il  Duca  pretendeva  aversi  acquistato  con 
l’armi  il  merito  di  quel  governo,  avendolo  sostenuto 
ne’  tempi  più  difficili  contra  il  Duca  di  Savoia  c con- 
tra  la  lega , con  il  suo  avere  , con  le  sue  forze  e con 
il  sangue  proprio  del  fratello , e perciò  si  dichiarava 
volerlo  difendere  in  qualunque  maniera;  e dall’  altra 
parte  Monsignore  delle  Dighiere  contendeva  non  essere 
ragione  di  mettere  in  disperazione  la  provincia  , e far 
che  ella  piegasse  a gettarsi  in  braccio  dei  Duca  di  Sa- 
voia o degli  Spagnuoli , e che  il  Duca  di  Epernone 
avea  tanti  governi , che  si  poteva,  contentare , senza 
usurparsi  questo  con  danno  e con  pregiudizio  delle  cose 
del  Re  5 e perchè  la  diversità  della  religione  concitava 
gli  animi  1’  un  contra  1’  altro,  essendo  il  signore  delle 
Dighiere  Ugonotto,  ed  il  Duca  sinceramente  Cattolico  j 
trattavano  e 1’  uno  e 1’  altro  aspramente;  oltre  che  1’  es- 
sere stato  1’  uno  tanto  favorito  del  Re  Enrico  III  e 
1’  altro  nemico , e vissuto  sempre  in  contumacia  du- 
rante il  suo  regno , produceva  tra  di  loro  una  nimi- 
cizia  privata , molto  pregiudiciale  agli  affari  pubblici  che 
aveano  per  le  mani  ; onde  rotta  la  pratica  dell’  accor- 
do , Monsignore  delle  Dighiere  passò  con  tutto  1’  eser- 
cito il  fiume  nel  mese  di  maggio,  e nel  giorno  ch’egli 
passò  combatterono  in  grossa  scaramuccia  le  genti  del- 
1’ un  campo  e dell’altro,  nel  qual  conflitto,  che  durò 
lo  spazio  di  molte  ore , benché  la  differenza  non  fosse 
molta , le  Dighierc  restò  padrone  del  campo  di  batta- 
glia , ed  il  Duca  si  ritirò  senza  ricever  danno , menan- 
done seco  molti  de’  nemici  prigioni. 

Ma  finalmente  vedendo  il  Duca  congiunte  le  forze 
del  Dclfinato  con  quelle  della  Provenza  contra  1’  armi 
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sue,  e non  vedendo , coni1  era  di  grau  prudenza , alcuna 
occasione  opportuna  di  formare  un  terzo  partito , nè 
parato  alcuno  appoggio  al  quale  potesse  ricorrere  di 
presente , ricevuta  ne’  medesimi  giorni  la  nuova  della 
rivolta  di  Parigi  e delle  altre  città  della  lega , giudicò 
poco  savio  consiglio  il  partirsi  dall’  ubbidienza  del  Re, 
quando  gli  altri  vi  ritornavano  *,  e perciò  ripigliato  il 
trattato  della  concordia  , che  mai  si  era  totalmente  in- 
intcrmesso,  si  sottopose  all’ arbitrio  del  Contestabile,  il 
quale  dichiarò  eh’  egli  dovesse  rimettere  il  forte  di  Ais 
in  mano  del  signore  di  Lafin , e levare  i suoi  presidj 
da  Tolone , da  San  Polo , da  Trecca  e da  Mirabello , 
sin  tanto  che  il  Re  determinasse  il  modo  con  che  per 
1’  avvenire  si  do  vesse  procedere:  in  esecuzione  del  qual 
ordine  il  Duca  rimise  il  forte  in  mano  di  Lafin  il  de- 
cimo giorno  di  maggio,  ed  il  medesimo  di  entrò  in 
Ais  monsignore  delle  Dighicre  ricevuto  con  grandissi- 
ma solennità  da’  cittadini. 

Ma  mentre  sono  sospese  1’  armi  per  aspettare  gli  or- 
dini della  corte,  Monsignore  delle  Dighiere,  prendendo 
per  iscusa  , che  alcuni  soldati  del  Duca  avessero  presi 
alcuni  de’  suoi , e fatto  danni  per  la  provincia , c che 
perciò  fosse  rotta  la  tregua  , entrato  improvvisamente 
nel  forte  senz’  aspettare  altro  ordine  del  Re , lo  con- 
segnò in  mano  de’  cittadini , i quali  con  mirabile  con- 
corso in  due  giorni  lo  spianarono  di  maniera,  che  non 
ne  restò  vestigio  di  sorte  alcuna , il  che  essendo  se- 
guito conforme  al  desiderio  comune,  egli,  lasciati  gli 
altri  luoghi  in  mano  del  conte  di  Carsi,  se  ne  ritornò 
con  il  restante  dell’  esercito  nel  Delfinato. 

Seguì  poi  1’  accomodamento  del  Duca  di  Guisa , al 
quale  fu  conceduta  dal  Re  la  carica  di  quel  governo, 
il  che  benché  affliggesse  l’animo  del  Duca  di  Epernone, 
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giudicò  nondimeno  clic  fosse  bene  il  dissimulare,  riser- 
vandosi a prender  partito  col  beneficio  del  tempo,  e 
volendo  che  si  credesse  clic  le  cose  passate  fossero  state 
private  nimicizic  e contese  tra  lai  e Monsignore  delle 
Dighiere  , quantunque  non  mancasse  a sè  medesimo  nel 
tentare  tutte  le  vie  possibili  di  preservare  a sè  stesso 
il  possesso  di  quel  governo.  Ma  nel  Delfinato,  mentre 
Monsignore  delle  Dighicrc  nel  principio  di  settembre 
si  prepara  per  passare  in  Piemonte,  ricevuto  avviso  che 
il  Duca  di  Savoia  avea  posto  strettamente  1’  assedio  a 
Bricchcràs,  fu  astretto  a fare  per  necessitò  quello  che 
innanzi  voleva  fare  per  elezione.  Aveva  il  Duca  di  Sa- 
voia posto  insieme  quattromila  Tedeschi  comandati  dal 
conte  di  Lodrone,  cinquemila  fanti  Italiani  comandati 
da  Barnabò  Barbò  maestro  di  campo  Milanese,  e mille 
cinquecento  cavalli  governati  da  don  Alfonso  Idiaques, 
col  qual  grosso  di  gente  avea  deliberato  tentare  di  scac- 
ciare i F ranccsi  di  là  dall’  Alpi ; e perchè  Briccheràs 
era  il  principale  del  luogo  che  tenessero,  vi  aveva  messo 
l1  assedio,  e dopo  averlo  battuto  con  molti  cannoni , 
vi  fece  dar  1’  assalto  da  don  Filippo  di  Savoia  fratello 
suo  naturale,  e nel  medesimo  tempo  la  scalata  per 
un'altra  parte  da  don  Sanchio  Salina  : per  la  qual  cosa 
i difensori  circondati  per  ogni  parte  abbandonarono  la 
terra  e si  ritirarono  nel  castello.  Si  strinse  P assedio 
contra  la  fortezza  senza  dimora,  nel  qual  tempo  il  si- 
gnore delle  Dighicrc,  passati  i monti,  veniva  per  soc- 
correre quella  piazza;  ma  il  Duca  aveva  provveduto  al 
bisogno,  perchè  nella  strettezza  e difficoltà  delle  strade 
aspre  per  sè  medesime  e precipitose,  aveva  fatti  di  ma- 
niera serrare  i passi , c vi  aveva  posto  guardie  così 
sufficienti , che  dopo  molti  tentativi  i Francesi  senza 
alcun  frutto  furono  costretti  a ritirarsi,  e gli  assediati 
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stretti  per  ogni  parte , non  avendo  più  speranza  di  soc- 
corso, deliberarono  di  arrendersi,  onde  il  vigesimose- 
condo  dì  d’  ottobre  rimisero  il  castello  nelle  mani  del 
Duca,  il  quale  sviluppato  da  questo  impedimento,  ri- 
cuperò in  pochi  giorni  il  forte  di  San  Benedetto  preso 
dalle  Dighiere  nel  ritirarsi , ed  indi  a poco  sopravven- 
nero le  nevi  le  quali  posero  fine  in  quelle  parti  al  tra- 
vagliare di  quest’anno. 

Era  non  molto  innanzi  fuggito  il  Duca  di  Nemurs 
dalla  prigione  del  castello  di  Pietrasisa,  perciocché  molto 
più  accorto  nel  salvarsi , di  quel  eh’  egli  era  nello  schi- 
fare i pericoli  delle  prigionie,  avendo  certo  suo  fami- 
gliare una  capillatura  molto  lunga  e molto  folta,  che 
talóra  gl’ ingombrava  scendendo  tutto  il  viso,  egli,  tro- 
vato il  modo  di  farne  fare  occultamente  una  simile, 
seppe  così  astutamente  maneggiarsi  una  mattina,  che, 
posto  e coperto  il  servitore  nel  letto  in  luogo  suo , egli 
uscì  con  certi  istromenti  osceni  fuori  della  camera,  e 
camminando  in  fretta,  si  condusse  fuori  della  porta  della 
rocca,  e nascososi  prima  tra  certe  case,  discese  poi  op- 
portunamente nella  campagna,  ove  raccolto  da  pochi 
che  1’  aspettavano,  pervenne  salvo  a Vienna  nel  Delfi- 
nato,  ed  ivi  congiunto  col  marchese  suo  fratello  con- 
tinuò a muover  l’armi  a favore  della  lega,  e soprat- 
tutto a molestar  il  contado  ed  a travagliare  gli  abi- 
tanti della  città  di  Lione,  con  la  quale  oltre  le  cose 
pubbliche,  esercitava  nimicizia  privata  $ ma  la  debolezza 
sua  e del  fratello,  privi  di  danari  e male  accompagnati 
d'amici,  non  permetteva  loro  di  far  molti  progressi. 

Chiuse  l’anno  un  fatto  atroce  e sopra  ogni  credenza 
pericoloso , il  quale  fu  per  sovvertire  in  poco  spazio  di 
ora  tutto  quello  che  con  sì  lunghe  fatiche  s’  era  vit- 
toriosamente operato  ; imperocché  essendo  ritornato  il 
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Re  dalla  guerra  di  Picardia  in  Parigi  il  vigesimoset- 
ticno  dì  di  dicembre,  mentre  sceso  da. cavallo  in  una 
delle  camere  del  palagio  del  Lovero  accoglie  i cavalieri, 
i quali  eletti  a ricevere  l’ordine  dello  Spirito  Santo  il 
primo  dì  dell’anno,  gli  facevano  la  solita  riverenza,  un 
giovane  mercante  nominato  Giovanni  Castello  nativo 
di  Parigi,  entrato  con  la  comitiva  de’ signori  di  Ragni 
c di  Moutignì  dentro  alla  medesima  stanza,  nell’atto 
cbc  il  Re  fece  abbassandosi  per  abbracciar  uno  di  quei 
cavalieri,  lo  percosse  con  un  coltello  nel  viso,  creden- 
dosi di  colpirlo  nella  gola  -,  ma  divertito  quasi  da  mano 
divina , urtò  nella  sommità  delle  labbra , e trovato  l’ im- 
pedimento de’  denti , fece  poca  e non  considerabile  la 
ferita.  Al  moto  de’ circostanti  il  giovane,  lasciato  destra- 
mente cadere  il  coltello  in  terra,  si  mescolò  fra  la  turba, 
sperando  sconosciuto  di  poter  uscir  fuori  della  stanza^ 
ma  riconosciuto  da  molti , fu  nell’istesso  tempo  fermato, 
e mentre  ciascuno  portato  da  giusto  sdegno  tenta  con 
furia  di  mettergli  le  mani  addosso,  il  Re  commise  che 
il  malfattore  non  fosse  offeso,  e fattolo  consegnare  al 
gran  Prevosto  dell’  ostello , fu  da  lui  condotto  nelle 
carceri , dalle  quali  messo  in  potere  del  parlamento,  ed 
esaminato  con  le  solite  forme , confessò  liberamente  e 
poi  ratificò  ne’  tormenti  la  confessione , essersi  allevato 
nelle  scuole  de’  padri  Gesuiti , cd  aver  sentito  molte 
volte  discorrere  e disputare,  ch’era  non  solo  lecito  ma 
meritorio  ancora  l’uccidere  Enrico  di  Borbone  eretico 
relapso  c persecutore  di  Santa  Chiesa,  il  quale  falsa- 
mente si  appropriava  il  titolo  di  Re  di  Francia,  per 
la  qual  cosa  essendo  incorso  dipoi  in  peccati  nefandi 
cd  obbrobriosi  sino  a tentare  d’  aver  commercio  car- 
nale con  una  delle  proprie  sorelle,  s’ era  condotto  in 
tal  disperazione  di  poterne  avere  da  Dio  la  remissione, 
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che  aveva  efetto  di  eseguire  quell’opera,  la  quale  cre- 
deva di  merito  inestimabile  per  liberarsi  dell’  orrore  e 
della  pena  delle  sue  colpe:  che  aveva  conferito  questo 
pensiero  col  padre  suo,  il  quale  ne  lo  aveva  efficace- 
mente dissuaso , ma  che  commosso  più  efficacemente 
da  spirito  intcriore,  avea  pur  deliberato  e tentato  di 
condurre  a fine  questo  pensiero,  onde  avendo  ,con- 
ferito  tra’  segreti  della  confessione  con  il  curato  di 
Sant’  Andrea  della  medesima  città  di  Parigi , era  stato 
da  lui , benché  ambiguamente , riscaldato  nel  suo  con- 
cetto, sicché  dopo  lunga  meditazione  aveva  eletto  que- 
sto luogo  e questo  tempo  per  eseguirlo.  Fatta  questa 
confessione,  mandarono  subito  a ritenere  il  padre,  la 
madre  e le  sorelle  sue  con  le  scritture  che  si  trova- 
rono nella  casa,  nelle  quali  non  si  trovò  altra  cosa  di 
considerazione,  se  non  una  confessione  scritta  di  mano 
propria  di  lui , nella  quale  avea  fatto  nota  de’  suoi  pec- 
cati per  conferirne  col  Sacerdote,  i quali  consistevano 
per  lo  più  in  cose  sporche  e nefande  dissoluzioni. 

Ma  il  mal  animo  che  aveva  il  parlamento  contra  il 
nome  de’  Gesuiti , primi  autori  e continui  fomentatori 
della  lega,  giunto  alle  congetture  che  si  cavavano  dal 
costituto  del  reo,  il  quale  più  d’  una  volta  avea  detto 
aver  imparata  da  loro  questa  dottrina , fu  cagione  che 
improvvisamente  si  circondasse  il  luogo  del  collegio  loro, 
e che  alcuni  di  essi  fossero  condotti  prigioni,  con  in- 
vestigare diligentemente  le  scritture  che  ciascuno  avea 
nella  sua  cella,  tra  le  quali  nella  camera  del  padre 
Giovanni  Guignardo , nativo  di  Ciartres , furono  tro- 
vati molti  scritti,  che  insinuavano  questa  dottrina , lau- 
davano l’uccisione  del  Re  passato,  persuadevano  quella 
del  presente,  e contenevano  molte  altre  cose  simili  con 
epiteti  ed  attributi  odiosi  assegnati  a questi  Prìncipi, 
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ctl  a molti  altri.  Provaronsi  similmente  molte  cose  di 
equivalente  derrata  dette  nel  furore  della  guerra  dal 
padre  Alessandro  Hajo  di  nazione  Scozzese , ed  altre 
non  molto  dissimili  nei  medesimi  tempi  del  padre  Gio- 
vanni Guerctto  maestro  nella  Filosofìa , e confessore 
ordinario  del  medesimo  Giovanni  Castello,  per  la  qual 
cosa  dopo  molte  deputazioni  fatte  nel  parlamento,  fi- 
nalmente de  vennero  i senatori  a questa  sentenza  : che 
Giovanni  Castello  con  piedi  e testa  nuda  innanzi  alle 
porle  della  Chiesa  maggiore  abbiurasse  la  dottrina  si- 
nora da  lui  creduta , c confessasse  P enormità  del  par- 
ricidio che  aveva  tentato,  e dopo  posto  in  un  carro 
fosse  tanagliato  in  quattro  luoghi  principali  della  città , 
c condotto  al  luogo  del  patibolo  gli  fosse  troncata  la 
mano  destra  tenente  il  medesimo  coltello  col  quale 
aveva  ferito  il  Re , e finalmente  sbranato  a quattro  ca- 
valli : che  i padri  Gesuiti  professi  e non  professi , co- 
me nemici  della  pubblica  tranquillità  e della  corona, 
fossero  banditi  da  tutto  il  regno , i loro  beni  dispen- 
sati in  opere  pie,  e proibito  ad  ogni  Francese  il  po- 
tere studiare  o conversare  nelle  loro  scuole:  che  il  pa- 
dre Giovanni  Guignardo  sarebbe  condannato  al  sup- 
plicio  delle  forche,  il  padre  Giovanni  Gueretto  ed  il 
padre  Alessandro  Hajo  banditi  perpetuamente  da’  luoghi 
sottoposti  alla  corona  : che  Pietro  Castello  padre  del 
delinquente  resterebbe  bandito  in  perpetuo  di  Parigi, 
e nove  anni  confinai  da  tutto  ài  regno  : che  la  casa 
sua  posta  a dirimpetto  della  porta  maggiore  del  palazzo 
del  parlamento  sarebbe  spianata  sino  alle  fondamenta, 
ed  in  quella  piazza  eretta  una  piramide,  nella  quale 
sarebbe  registrato  il  presente  decreto  cosi  contra  il  Ca- 
stello, come  contra  la  Compagnia  de’  Gesuiti.  La  ma- 
dre e le  sorelle  del  reo  furono  liberate.  Aggiunsero  al 
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decreto  del  parlamento  i Teologi  della  città  congre- 
gati nel  palagio  del  Cardinale  de’  Gondi  una  dichia- 
razione , per  la  quale  determinavano , che  la  dottrina  , 
la  quale  insegnava  ad  uccidere  i principi,  era  eretica, 
diabolica  e prodigiosa,  e commettevano  espressamente 
a tutti  i religiosi  di  riconoscere  e d’ ubbidire  il  Re 
Enrico  IV,  come  legittimo  Principe  e signore , e nei 
loro  sacrifizi  ed  ore  canoniche  dovessero  inserire  quelle 
orazioni  che  sono  solite  a dirsi  per  la  salute  de1  Cri- 
stianissimi Re  di  Francia.  Nella  fine  del  decreto  pre- 
garono il  Cardinale , come  Vescovo  della  città  , di 
supplicare  il  Re  a nome  comune  che  volesse  mandare 
nuova  ambasceria  verso  il  Pontefice  per  impedire  con 
la  sua  riconciliazione  l’ imminente  pericolo  dello  scisma 
che  manifestamente  soprastava.  Questo  fu  procurato 
dal  medesimo  Cardinale , al  quale  parendo  d’  avere 
compreso  la  mente  del  Pontefice  desiderava  di  dar  oc- 
casione ed  onesto  colore  al  Re  di  tornare  a tentare  la 
sua  benedizione. 

In  questo  stato  di  cose  cominciò  l’ anno  mille  e cin- 
quecento novantacinque , la  prima  operazione  del  quale 
dopo  la  risanazione  del  Re,  fu  la  promulgazione  del- 
P editto  a favore  degli  Ugonotti. 

S’  erano  essi  alla  conversione  del  Re  non  solamente 
commossi  per  veder  perduta  la  speranza  d’  avere  un  Re 
della  loro  religione , e per  questo  mezzo  ottenere  eh’  ella 
fosse  la  principale  del  reame,  e che  la  Cattolica  si  ri- 
ducesse ad  essere  la  permissiva , ma  aveano  anco  co- 
minciato a destare  nuovi  pensieri , ed  a praticar  nuovi 
disegni  per  unirsi  tra  sè  medesimi  più  strettamente,  e 
per  provvedersi  di  nuovo  capo,  nel  che  avendo  rivol- 
tato gli  occhi  al  Duca  di  Buglione , s’  erano  accorti 
eh1  egli  come  uomo  sagacissimo  difficilmente  si  separava 
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dalla  prospera  fortuna  del  Re  per  seguitare  l’ incertezza 
di  nuove  e non  ben  fondate  speranze.  E però  portava 
le  cose  innanzi  per  ricevere  consiglio  dalla  maturezza 
del  tempo.  Il  Maresciallo  di  Danvilla  parimente,  il  quale 
altre  volte  avrebbe  abbracciato  F occasione , al  presente 
era  poco  inclinato  ad  accostarsi  a loro,  perchè  già  vec- 
chio senza  figliuoli,  per  essere  i suoi  sgraziatamente  pe- 
riti , nuovamente  accasato  con  moglie  giovane  per  de- 
siderio di  prole,  e quanto  al  resto  delle  sue  fortune 
ottimamente  stabilito  nel  suo  governo  di  Linguadoca, 
non  era  per  avventurarsi  a nuovi  consigli , e per  ri- 
mettere all’  arbitrio  della  fortuna  quello  che  con  tante 
fatiche  e con  così  lunga  pazienza  avea  tra  la  malage- 
volezza di  mille  pericoli  conseguito  : per  la  qual  cosa 
aveano  necessariamente  rivolto  il  pensiero  al  fanciullo 
Principe  di  Condè , il  quale , dimorando  a San  Giovanni 
d’ Angeli  con  la  madre,  s'allevava  ne’ riti  della  loro  re- 
ligione , ma  la  debolezza  delF  età , ed  i molti  accidenti 
che  innanzi  agli  auni  adulti  di  lui  potevano  sopravve- 
nire, tenevano  sospesi  e travagliati  gli  animi  di  tutta 
la  fazione  : per  la  qual  cosa  facendo  ad  ogni  tratto  ra- 
dunanze e congregazioni  ora  alla  Rocella , ora  a Sau- 
mur,  ora  a Santa  Fede  ed  ora  a Montalbano , e non 
si  astenendo  di  profferire  contra  il  Re  parole  alte  ed 
ingiuriose , trattandolo  da  ingrato  e da  sconoscente , e 
minacciando  non  solo  di  abbandonarlo,  ma  anco  di  le- 
vargli quella  corona  che  professavano  , benché  fuor  di 
ragione,  di  avergli  conquistata,  mettevano  anco  in  so- 
spetto ed  in  travaglio  l’animo  del  Re  medesimo,  il  quale 
conoscendo  per  la  lunga  esperienza  i loro  umori,  e quello 
che  sapevano  trattare  ed  operare,  dubitava  non  solo 
« he  s’  alienassero  da  lui , ma  che  innanzi  che  potesse  fi- 
nire di  superare  l’ armi  della  lega , gli  suscitassero  la 
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guerra  per  altra  parte.  Ed  ancorché  egli  avesse  guada- 
gnati il  ministro  Morlas  nativo  di  Bierna , ed  il  mini- 
stro Rottan  di  nascita  Piemontese , uomini  sottili , au- 
torevoli ed  eloquenti , i quali  discorrendo  diversamente 
tra1  i suoi  della  sua  conversione , esortavano  il  parti  lo 
a non  perdere  totalmente  la  confidenza,  ma  ad  aspet- 
tare il  beneficio  del  tempo,  facendo  professione  di  es- 
ser partecipi  di  qualche  suo  recondito  segreto,  temeva 
egli  nondimeno  che  queste  arti  non  valessero  a raffre- 
nare P impeto  di  qualche  nuova  e pericolosa  solleva- 
zione. 

Questo  dubbio , che  aveva  ritardata  la  sua  conver- 
sione molto  più  di  quello  che  il  bisogno  delle  cose  sue 
ricercava , P avea  fatto  condescendere  anco  a molte  cose 
le  quali  erano  contra  il  genio  e l1  inclinazione  sua;  per- 
ciocché avea  dichiarato  gran  Contestabile  del  regno  il 
marescial  di  Danvilla , con  tutto  che  avesse  molti  ai 
quali  teneva  obblighi  maggiori , per  confermarlo  alla  sua 
devozione,  e levare  la  speranza  di  averlo  agli  Ugonotti. 
Avea  similmente  anteposto  il  Visconte  di  Turena  al 
Duca  di  Nevers  nelle  nozze  dell1  erede  dello  Stato  di 
Buglione,  dalle  quali  egli  aveva  conseguito  quel  duca- 
to, ed  oralo  impiegava  nella  guerra  a1  confini  de’ Paesi 
Bassi , per  divertire  i suoi  pensieri,  ed  impegnarlo  in 
lunghe  fatiche,  lontano  da'  paesi  posseduti  dagli  Ugo- 
notti ; e finalmente  volendo  levar  loro  dalle  maui  il 
Principe  di  Condé , e raddolcire  in  parte  . P amarezza 
che  dalla  sua  conversione  avea  ricevuto  l1  universale , 
pensò  di  far  promulgare  e ratificare  nel  parlamento  P er 
ditto,  che  a favor  loro  aveva  fatto  il  Re  Enrico  III 
l1  auno  mille  cinquecento  settantasette,  il  quale  era  il 
più  ben  regolato  di  tutti  gli  altri. 

Vi  fu  che  fare  assai  a farlo  ricevere  al  parlamento, 
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ove  furono  diverse  e lunghissime  le  contese  ; perché 
quanto  più  il  Re  si  affaticava  di  procedere  destramente 
per  non  dar  mala  soddisfazione  al  Pontefice,  e cattiva 
opinione  del  sentimento  suo,  tanto  più  arditamente  si 
opponevano  molli  de’ senatori,  e non  volendo  il  Re  che 
uè  il  cancelliere,  nè  altri  passasse  a nome  suo  a farne 
istanza , duravano  fatica  il  primo  presidente  Ilarlè  ed 
il  presidente  Tuano,  consapevoli  del  suo  pensiero,  a 
persuadere  agli  altri  che  credevano  di  operare  retta* 
mente  , che  s1  accomodassero  1’  animo  alla  prora  udizio- 
ne ^ ma  in  fine  i senatori  che  per  grazia  dopo  la  ridu- 
zione della  città,  erano  stati  confermati  dal  Re,  e par- 
ticolarmente Lazzaro  Coquclio,  già  gran  fautore  e mi- 
uistro  della  lega , volendo  mostrarsi  i meno  aspri  e dif- 
ficili nel  latto  degli  Ugonotti,  per  non  mostrar  di  per- 
severare nell'  antico  instituto , operarono  tanto  che  il 
decreto  fu  accettato  e promulgato,  benché  nè  auco  que- 
sta pubblicazione  soddisfacesse  molto  agli  Ugonotti,  con 
i quali  il  Re  e per  gli  obblighi  passati,  c per  il  biso- 
gno presente  procedeva  dolcemente  ed  amorevolmente, 
procurando  di  rintovere  dagli  animi  loro  le  sospiziooi, 
e con  il  buon  trattamento  confermarli  alla  sua  devo- 
zione j e conoscendo  per  la  gran  pratica  che  n'  aveva 
la  povertà  di  molti  de'  principali  Ugonotti , e la  stret- 
tezza della  condizione  nella  qu  le  si  ritrovavano , ed  es- 
sendo certo  clic  rimessi  i capi  e gli  agitatori , la  po- 
vera plebe  si  sarebbe  d'  avvantaggio  contentata  del  ri- 
poso e della  sicurezza , procurava  che  per  trattare  le 
cose  di  quel  partito  fossero  inviati  da  molti  luoghi  molti 
deputati , de'  quali  poi  con  doni , con  pensioni  e con 
promesse  attraeva  a sé  la  maggior  parte , di  modo  che 
per  una  strada  dolce  ed  amabile  veniva  insensibilmente 
a levare  il  polso  e le  forze  all’  universale  di  quel  par- 
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tito  : che  se  la  strettezza  incredibile  del  danaro , e la 
natura  del  Re  medesimo  ritenuta  uello  spendere , e lu 
dura  austerità  di  Monsignore  di  Roni,  che  allora  ma- 
neggiava le  finanze  avessero  permesso  a questo  rimedio 
di  potersi  più  ampiamente  dilatare,  stimano  i pratici 
di  quel  regno,  che  pochi  anni  di  così  dolce  veneno 
avrebbe  estinta  quella  fazione , che  lauti  anni  di  dispe- 
rata guerra  con  tanta  effusione  di  sangue  non  aveva 
potuto  indebolire. 

La  seconda  operazione  di  quest’  anno  fu  la  delibera- 
zione che  fece  il  Re  di  bandire  la  guerra  aperta  cen- 
tra la  corona  di  Spagna  ; perciocché  sebbene  nel  prin- 
cipio dell’  anno  precedente  il  Duca  di  Buglione  unito 
con  il  conte  Filippo  di  Nassau  aveva  preso  alcune  terre 
deboli  nel  contado  di  Ilenaut  e nel  ducato  di  Lucein- 
burgo , era  stata  questa  piuttosto  correria  cbe  guerra 
formala , e parte  per  1’  asprezza  del  tempo , parte  per 
mancamento  di  danari , s’  erano  prestamente  ritirati  , 
con  1’  avere  anco  ricevuto  dall’  esercito  del  conte  Carlo 
non  mediocre  danno  nel  ritirarsi  ^ ma  ora  il  Re  aveva 
deliberato  di  bandire  la  guerra  aperta , e di  volgere  tutte 
lu  forze  sue  contra  gli  Stati  del  Re  Fdippo.  Parve  a 
molti  strana  ed  impropria  questa  risoluzione , conside- 
rando che  il  Re  di  Frauda  era  talmente  travagliato  e 
così  mal  sicuro  in  casa  sua , che  uon  aveva  bisogno  di 
brighe  forestiere  $ vedevano  il  regno  così  esausto  di  genti 
e di  danari , e tanto  stanco  e lacero  dalla  guerra  civi- 
le , che  non  si  saj>eva  conoscere  in  qual  modo  si  volesse 
sosteotare  il  peso  d’ uua  guerra  straniera:,  e riducendo 
a memoria  che  il  Re  di  Spagna , senz’  arrischiar  punto 
le  cose  proprie,  aveva  per  lo  passalo  travagliato,  e poco 
meno  che  vinto,  nel  cuore  delle  sue  provincie  e nel 
mezzo  delle  sue  forze  il  Re  medesimo , pareva  loro  cosa 
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ridicola  eh’  egli  ora  con  le  forze  tuttavia  divise,  e con 
le  discordie  accese  nel  suo  Stato , ardisse  di  pensare  ad 
offendere  gli  Stati  del  Re  Cattolico  fondati  sopra  la  base 
di  così  gran  monarchia,  onde avrebbono  giudicato  molto 
più  a proposito,  che  il  Re  avesse  procurato  con  qual- 
che condizione  tollerabile  di  conseguire  la  pace , che 
con  la  vanità  d’  una  pubblica  dichiarazione  provocare 
e concitare  maggiormente  la  guerra.  Ma  le  cagioni  che 
mossero  il  Re  furono  molto  potenti , perchè  egli  pre- 
vedeva che  P apertura  della  guerra  straniera  aiuterebbe 
a chiudere  le  piaghe  della  guerra  civile,  siccome  soglio- 
no i prudenti  medici  derivare  con  un  opportuno  cau- 
terio gli  umori  nocivi  che  affliggono  ed  impiagano  i 
nostri  corpi  : conosceva  che  non  vi  era  cosa  che  mo- 
vesse più  gli  animi  Francesi  a riconciliarsi  ed  a riunir- 
si , quanto  P apparenza  di  una  guerra  che  s1  avesse  con 
gli  Spagnuoli  nemici  naturali  della  nazione;  desiderava 
che  la  guerra  non  avesse  più  nome  di  guerra  civile  per 
la  religione,  ma  di  guerra  straniera  per  interesse  di 
Stato , e che  si  sopissero , nelP  incendio  di  questa  con- 
tesa tra  corona  e corona,  le  scintille  che  ancora  resta- 
vano della  lega  : conosceva  che  in  ogni  modo  avrebbe 
sempre  contra  P armi  del  Re  Cattolico  ; le  quali  poi- 
ché non  si  potevano  per  alcun  modo  evitare , era  manco 
male  che  fossero  palesi  ed  aperte  , che  iusidiose  e dis- 
simulate: pensava  che  i Principi  collega  ti  con  la  corona 
di  Francia  avrebbono  avuto  molto  minor  rispetto  di 
prestargli  favore  e soccorso  in  una  guerra  che  si  fa- 
cesse tra  Spagnuoli  e Francesi , per  causa  d’  imperio  , 
che  tra  Francesi  e Francesi , o veri  o mascherati  che 
si  fossero , per  causa  di  religione  : considerava  che  agli 
Ugonotti  niuua  cosa  poteva  maggiormente  piacere,  e 
uiuna  maggiormente  placarli , quauto  la  guerra  che  si 
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facesse  con  gli  Spagnuoli,  nella  quale  impiegandosi  eglino 
con  tatti  gli  spiriti,  sperava  che  si  distogliessero  e si 
divertissero  gli  animi  dal  pensiero  di  cose  nuove. 

Oltre  a tutte  queste  cagioni,  avendo  fatto  lega  of- 
fensiva e difensiva  con  le  provinole  confederate  de’  Paesi 
Bassi,  còn  obbligo  vicendevole  di  concorrere  unitamente 
alla  guerra  , e sapendo  di  tirare  nella  medesima  con- 
federazione la  Regina  d’ Inghilterra  ed  alcuni  de’  Prin- 
cipi di  Germania  , .era  necessario  d’  impiegar  1’  armi  in 
impresa  che  fosse  di  comodo  e di  utilità  comune  in 
Fiandra  e nella  contea  di  Borgogna,  e volendolo  fare 
per  riputazione  propria  e per  interessare  gli  altri  con- 
federati , giudicò  appropriata  la  dichiarazione  della  guer- 
ra , per  eccitare  l’ animo  de’  sudditi , e per  mettere  in 
necessità  le  forze  de’  collegati. 

Ma  soprattutto  dovendosi  di  nuovo  trattare  la  sua 
riconciliazione  con  la  . Sede  Apostolica,  e sapendo  di 
dover  avere  contea  tutto  il  potere  del  Re  di  Spagna, 
desiderava  che  fosse  riconosciuto  per  suo  aperto  ne- 
mico, e ch’egli  ed  i suoi  ministri  non  fossero  chia- 
mati a questa  deliberazione,  come  esclusi  ed  eccettuati 
dalla  guerra  pubblica  ed  aperta,  che  tuttavia  si  facesse 
fra  le  corone.  E se  gli  qnimi  de’  grandi  fra  tanti  in- 
teressi di  Stato  sono  anco  talvolta  commossi  e sospinti 
dalle  passioni,  l’antica  persecuzione  che  aveva  patita  dal 
Re  Cattolico,  concitata  e stimolata  dal  prossimo  peri- 
colo nel  quale  s’  ere  trovato  di  perdere  la  vita  per  la 
suggestione  di  persone  eh’  egli  stimava  dependenti  da 
quella  corona,  ebbe  per  avventura  gran  parte  in  que- 
sta risoluzione } per  esecuzione  della  quale  il  ventesimo 
dì  di  gennaio  fece  pubblicare  una  dichiarazione,  c quella 
per  i suoi  araldi  intimare  ne’  luoghi  di  confine,  nella 
quale  dopo  aver  narrati  tutti  i torti  fatti  dal  Re  di 
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Spagna  a sè  medesimo  ed  al  Re  suo  predecessore,  im- 
putando anco  a suggestione  de’  suoi  satelliti  l’atto  ul- 
timamente intentato  contra  la  sua  persona , gli  bandiva 
la  guerra  per  terra  e per  mare  $ levava  ogni  commercio 
fra  le  nazioni,  e permetteva  a’ suoi  sudditi  l’invadere, 
depredarci  ed  occupare  gli  Stati  sottoposti  al  dominio 
di  quella  corona,  ni 

Rispose  il  Re  Filippo  due  mesi  dopo  la  pubblicazione 
con  un’altra  scrittura-,  nella  quale  connumerando  i be- 
nefici e 6^*  aiuti  prestati  a’  Re  Cristianissimi  suoi  con- 
federati e congiunti,  dichiarava  e protestava  di  non 
voler  partirsi  dalla  pace  che  aveva  con  la  corooa  Cri- 
stianissima e con  i buoni  cattolici  del  Regno,  ma  per- 
severare nell  aiuto  e difesa  loro,  acciò  non  fossero  op- 
pressi dal  Principe  di  Bierna  e da’  suoi  congiunti  Ugo- 
notti, è comandava  a’  suoi  sudditi  di  non  inferire  mo- 
lestia nè  danno  a quei  Francesi  che  seguissero  la  parte' 
Cattolica  nel  regno 5 ordinando  all’  incontro  a’ suoi  go- 
vernatori e capitani  di  difendere  i suoi  paesi,  ed  of- 
fendere similmente  il  Principe  di  Bierna  c gli  aderenti 
suoi.  Fu  tarda  questa  dichiarazione,  ma  non  furono 
tarde  le  provvisioni,  perchè  non  solo  in  Fiandra  si 
rinforzava  1 esercito  del  conte  Carlo  per  entrare-a  primo 
tempo  ne’ confini  di  Picardia,  ma  anco  Ferdinando 
di  \ alasco  Contestabile  di  Castiglia  e governatore  dello 
Stato  di  Milano,  preparava  grosso  esercito  in  Italia  per 
passare  nella  Borgogna,  e di  Spagna  si  spedivano  nuove 
forze  per  inviare,  come  la  stagione  lo  permettesse,  nuovo 
snpplimento  a don  Giovanni  dell’ Aquila  in  Bretagna. 
I medesimi  preparamenti  si  facevano  in  Francia,  in 
Olanda  ed  in  Inghilterra,  sicché  appariva  il  corso  di 
quest’anno  dovere  per  ogni  parte  riuscir  formidabile 
e sauguiuoso. 
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Iotanto  il  Re,,  guarito  della  ferita,  avea  celebrala  la 
solennità  de'  cavalieri  dello  Spirito  Santo , tra  le  cere* 
monie  della  quale  avea  rinnovato  il  giuramento  di  vÌt 
«ere  e morire  Cattolico , e di  difendere  la  religione  ; e 
dipoi  con  gran  pompa  e con  dimostrazione  di  grande 
onore  avea  ricevuti  Vincenzo  Gradenigo  e Giovanni 
Delfino  ambasciatori  delseual,u  Veneziano  venati  a con- 
gratularsi deli' assunzione  sua  alla  Corona,  e Pietro  Duodo 
veuuto  per  risedere  in  luogo  di  Giovanni  Moccnigo , il 
quale  uel  lungo  corso  di  seti’  anni  continui  avea  fatto 
residenza  appresso  di  lui  e del  Re  suo  predecpssorc , 
avendo  con  esatta  lande  di  singoiar  prudenza  esercitato 
il  maneggio  de’  maggiori  negozj  nell'  ambigua  rivolti? 
zinne  delle  cose  passate.  , i 

Fu  il  primo  movimento  della  guerra  di  questa  anno 
la  presa  di  Beoua  città  principale  nel  Dacato  di  Bori- 
gogna,  nella  quale,  avendo  alcuni  capi  de' cittadini  prin- 
cipiato a tumultuare  sino  all’anno  precedente  per  met- 
tersi all’  ubbidienza  del. Re,  il  Daca  di  Mena,  clic  aveva 
particolar  gelosia  delle  cose  di  quella  provincia,  come 
di  governo  suo  particolare,  era  passato  eoo  diligenza 
nei  ritorno  suo  di  Loreuo  in  quella  città,  ove  avendo 
trovale  le  cose  tutte  turbale,  fece  imprigionare  nel  ca- 
stello quattordici  di  quei  cittadini  che  gli  parevano  più 
inclinati  alla  mutazione  degli  altri,  c rimosso  questo 
scrupolo  cercò  nel  resto  di  placare  l'universale  de1  cit- 
tadini, senza  usare  alcuna  sorte  d'asprezza.  Procurò 
fargli  capaci  che  era  per  concludere  la  pace  universale 
con  il  consentimento  del  Papa,  e che  perciò  sarebbe 
molto  più  onorevole  e più  avvantaggioso  l'essere  inclusi 
nella  concordia  universale,  che  comporre  da  sé  stessi, 
ed  abbandonando,  lui , che  sempre  gli  avea  dolcemente  > 

governati ,‘  rimettersi  alla  discrezione  incerta  di  nuovo 
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governatore;  con  le  quali  ragioni  parendogli  di  aver 
acquistato  l’ animo  loro,  lasciata  buona  guarnigione  nel 
castello,  ed  accomodato  presidio  nella  terra,  passò  sol- 
lecitamente a Digiuno,  nella  quale  città,  non  meno  che 
nelle  altre,  si  temeva  di  qualche  sollevazione:  ma  av- 
visato che  dopo  la  sua  partenza  erano  nati  nuovi  tu- 
multi a Beona,  volle  ritornare  a provvedervi , e co- 
minciò a disegnare  di  fortificare  il  castello , e di  ri- 
durre iu  fortezza  anco  la  terra  ; il  che  non  si  potendo 
fare  secondo  il  disegno  di  Carlo  Bonaventura  ingegnere 
Italiano  senza  ruiuare  da’  fondamenti  alcuni  principali 
monasteri  ed  infinita  quantità  di  case  particolari , i cit- 
tadini s’  opposero,  mostrando  al  Duca  non  esser  tempo 
di  venire  a cosi  precipitosa  deliberazione;  ma  egli,  en- 
trato da  questa  opposizione  in  maggior  gelosia  dell’  animo 
loro,  deliberò  di  seguitare  la  fortificazione,  e fece  en- 
trare rinforzo  di  soldatesca  distribuita  in  diversi  luoghi 
della  città  per  tenere  a freno  il  popolo,  ed  assicurarlo 
alla  sua  divozione;  alle  quali  cose  avendo  dato  gli  or- 
dini opportuni  parti  per  rivedere  il  restante  della  pro- 
vincia ed  assicurare  gli  altri  luoghi , credendo  d’ aver 
sufficientemente  provveduto  a questo  bisogno.  Ma  i cit- 
tadini esacerbati  dalla  ruina  delle  loro  case  e dalla  pri- 
gionia de’ principali,  deliberarono  di,  fare  l’ultimo  sforzo 
per  dare  la  città  al  maresciallo  di  Birone,  il  quàle  con 
duemila  Svizzeri,  quattromila  fanti  Francesi  e mille du- 
gento  cavalli  era  nel  mese  di  gennaio  pervenuto  in  qùei 
contorni  : per  la  qual  cosa  avendolo  secretamcnte  chia- 
malo, e prefisso  l’ordine  che  il  quinto  di  di  febbraio 
si  appresentasse  alle  porte  della  città , essi  il  medesimo 
giorno  nello  spuntare  dell’alba  presero  l’armi,  e discor- 
rendo con  le  bande  bianche  per  le  strade  cominciarono 
a chiamare  il  nume  dèi  Re,  alle  quali  voci  ^eorrispon- 
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dendo  la  maggior  parte  della  plebe,  Jacopo  Riccardo 
ano  de’  congiurati,  corso  alla  porta  che  sola  si  solerà 
tenera  aperta,  serrò  i rastrelli  cb’ erano' dalla  parte  di 
dentro  , ed  escluse  la  guardia  de’ soldati  che  con  ne- 
gligenza trascuratamente  guardavano  il  rivellino,  e con- 
correndovi molti  armati , dualmente  s’  impadronirono 
della  porta,  discacciando  il  presidio,  il  quale  avendo 
abbandonato  il  rivellino  per  salvarsi,  ne’  campi,  fu  dai 
contadini  non  meno  esacerbati  degli  altri,  miserabil- 
mente disfatto  e dissipato. 

Nel  medesima  tempo  Guglielmo  Alesano  e Michele 
Riccardo,  due  altri  de’  congiurati , corsero  alla  casa  del 
signore  di  Monte. Mojano  governatore  della  terra,  ed 
improvvisamente  lo  fecero  prigione , avendo  ucciso  Guil- 
lermino  colonnello  d’ infanteria  ed  alcuni  altri  capitani 
che  erano  seco,  ed  a furia  di  popolo  quasi  lapidato  Carlo 
Bonaventura  autore  della  -fortificazione , il  quale  avendo 
nella  propria  difesa  ferito  l’ Alesano  e molti  altri,  ap- 
pena dalla  diligente  cura-  di  alcuni  -potè  esser  condotta 
vivo  nelle  carceri  del  Comune.  Presa  la  porta  ed  il  go- 
vernatore, restavano  ad  espugnare  i quartieri  de’  sol- 
dati, i quali,  benché  in  luoghi  differenti  e divisi,  vi 
si  erano  al  principio  del  rumore  fortificati , nel  qual 
travaglio  essendo  la  città  tutta  sotto  sopra,  e concor- 
rendo all’  armi  sino  le  donne  ed  i fanciulli , si  comin- 
ciò a combattere  in  molte  parti  della  terra  con  vari 
e sanguinosi  progressi.  Sopravvenne  intanto  il  mare- 
scia!  di  Birone,  jl  quale  aveva  tardato  molto  più  di 
quello  che  disegnavano  i cittadini,  ed  entrato  con  tulio 
P esercito  nella  terra , i soldati  non  potendo  più  far 
resistenza  si  arresero,  salva  la  roba  e le  persone,  ed 
egli  contenendo  con  grandissima  ed  inusitata  severità  i 
suoi  soldati  dal  sacco , acquetò  la  medesima  sera  tutto 
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il  tumulto.  Si  pose  il  giorno  seguente  1’  assedio  intorno 
al  castello  battuto  da  dodici  cannoni , e dopo  tremila 
tifi  e quarantadue  giorni  ' d’ intervallo  s’arrese  nelle  sue 
mani.  Segui  l’ esempio  di  Beona  il  barone  di  .Senessè 
con  la  città  d’ Ossona  , il  quale  essendo  stato  amba- 
sciatore al  Pontefice  ed  aveudo  compreso  che  nè  da 
Roma  nè  di  Spagna  si  potevano  sperare  gli  aiuti  ne- 
cessari per  sostenere  l’impresa,  ed  avendone  diligen- 
temente informato  il  Duca  di  Mena  ed  esortatolo  in- 
vano ad  abbracciare  la  pace,  prese  partito  per  sè  me- 
desimo, e con  ritenere  il  governo  di  quella  piazza  si 
sottomise  al  maresciallo  di  Biroue. 

Deliberarono  di  fare  il'  medesimo  r cittadini  d’  Au- 
tun-,  ma  perchè  la  città  era  guardata  da  buon  presi- 
dio, nè  si  ' potevano  penetrare  gli  animi  di  tutti 
•enza  mettersi  a pericolo  evidente  d’essere  discoperti, 
deliberarono'  i capi  della  • congiura  di  chiamare  il 
Maresciallo,  e' di  non  far  motivo  alcuno  sin  tanto 
eh’  egli  non  fosse  allé  porte,  una  delle  quali  guar- 
data da  loro  aveauo  deliberato  di  aprirgli:  per  la  qual 
cosa  essendo  egli  Venuto  tacitamente  he’  borghi  la  notte 
dell’ ottavo  giorno  di  maggio,  il  Mere  del  pòpolo,  che 
si  avea  preso  1’  assunto  d’ introdurlo,  léce  con  gran  si- 
lenzio aprire  la  porta,  entro  alla  quale  essendo  innanzi 
a tutti  penetrato  un  capitano  con  venticinque  corazze 
e con  cinquanta  archibugieri,  s’impadronì  con  diligenza 
del  posto,  e fatta  relazione  che  il’ passo  era , sicuro , en- 
trarono il  signore  di  Gipiera  ed  >1  marchese  di  Mira- 
bello,  dopo  i quali  seguitò  tutto  l’esercito,  il  quale 
messo  in  ordinanza  nella  spianata' eh’ era -tra  le  mura 
c le  case  della  città , fu  diviso  in  quattro  diversi  squa- 
droni , che  da  quattro  diverse  parti  investirono  le  strade 
della  terra.  * 
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Uno  <li  questi  avendo  urtato  in  un  grosso  numero  di 
soldati , che  conforme  all’  uso  militare  circuivano  le  strade 
della  città , si  cominciò  all'  oscuro  un  furioso  conflitto, 
al  tumulto  del  quale  risvegliate  e poste  in  arme  le 
guardie,  e quella  parte  de’ cittadini  che  non  era  con* 
scia/ del  fatto,  si  continuò  con  iucerta  variazione  a com- 
battere tutta  la  notte } siutanto  che  fatto  giorno,  o- 
gouno  si  accorse  essere  occupata  la  città  dall’  esercito, 
onde  deponendo  ciascuno  le  armi  ed  ascondendosi  per 
le  case,  Biroue  fece  pubblicare  il  perdono  per  tutte  le 
strade,  e svaligiato  il  presidio  e mandatolo  fuori  della 
terra  , restò  ella  seni1  altro  danno  all’  ubbidienaa  del  Re. 

, Essendo  le  cose  della  Borgogna  in  questo  stato , il 
Contestabile  di  Castiglia  passato  ì monti  con  ottomila 
fanti  e con  duemila  cavalli  aveva  traversata  la  Savoia, 
ed  era  pervenuto  nella  Franca  Contea , ove  unito  con 
il  Duca  di  Mena  , il  quale  con  quattrocento:  cavalli  e 
mille  fanti  Francesi  era  passato  a trovarlo,  ricuperò 
Gion villa,  che  quelli  della  parte  del  Re  aveano  abban- 
donata, e deliberò  senza  dilazione  di  mettere  l’assedio 
a Yezù,  nella  qual  terra  era  il  signore  di  Tramblecurt 
con  quattrocento  fanti  e con  sessanta  cavalli,  nè  fu  molto 
difficile  l’espugnarla^  perciocché  la  debolezza  sua  non 
permetteva  che  vi  si  potesse  far  molta  resistenza:  onde 
avendo  il  Duca  di  Mena,  il  quale  come  capitano  di 
maggior  esperienza  comandava  all’  opere  militari,  fatta 
• piantare  la  batteria,  nello  spazio  di  poche  ore  fece  pa- 
tente apertura,  di  modo  tale  che  il  signor  di  Tram- 
blccurt  non  si  ostinando  senza  frutto  nella  difesa,  de- 
liberò di  ritirarsi  nel  castello  ed  aspettare  il  soccorso 
del  marcscial  di  Bironc.  Ma  non  potè  ricevere  a tempo 
debito  1’ ajuto  che  bisognava,  perciocché  il ■ maresciallo 
essendo  nel  medesimo  tempo  chiamalo  dai  cittadini  di 
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Digiuno  deliberò  di  attendere  a questa  come  a più  im- 
portante occasione , sicché  il  signore  di  Tramblecurt,  non 
potendo  resistere  in  luogo  debole  all’  oppugnazione  di 
un  esercito  intero,  fn  costretto  di  rendere  il  castello. 
Ma  i cittadini  di  Digiuno  avendo  Inori  di  tempo  pale- 
sato 1’  animo  loro , corsero  grandissimo  pericolo  di  ri- 
manere oppressi,  perciocché  il  Visconte  di  Tavancs,  il 
quale  come  luogotenente  del  Duca  di  Meua  governava 
la  provincia,  avvisato  dell' intenzione  loto,  mise  in- 
sieme con  grandissima  celerità  tutti  i presrdj  vicini,  e 
mentre  i capi  de'  cittadini  stanno  perplessi  c non  ben 
risoluti  di  chiamare  il  maresciallo  di  Birone  per  timore 
del  sacco,  comparve  con  molte  forze  per  entrare  nella 
città  \ e poiché  gli  fu  negato  dal  popolo,  già  sollevato 
in  arme,  1'  ingresso  delle  porte,  egli  rivoltosi  alla  parte 
del  castello,  fu  liberamente  ricevuto  dal  castellano.  Ivi, 
dopo  d’  avere  ordinate  e rinfrescate  le  genti,  fece  scen- 
dere a piedi  cento  de'  più  valorosi  uomini  d’  arme , i 
quali  collocò  nella  fronte  dello  squadrone,  ed  inanimiti 
i suoi  a combattere  ferocemente,  scese  nell'  ordinanza 
per  la  strada  ordinaria  ad  imboccare  l'adito  della  piazza, 
nella  quale  avendo  trovato  1'  incontro  de'  cittadini  ar- 
mati, i quali  se  gli  opposero  valorosamente,  si  comin- 
ciò tra  loro  un'  aspra  ed  ostinata  battaglia,  la  quale 
durando  pertinacemente  dalla  mattina  sino  a molte  ore 
del  giorno,  alcuni  de’ capi  del  popolo  prendendo  par- 
tito nella  necessità,  deliberarono  di  chiamare  il  marc- 
scial  di  Birone,  che  già  molti  giorni  aspettando  questa 
opportunità,  girava  campeggiando  per  quei  contorni.  Ma 
non  potendosi  condurre  l’ esercito  con  quella  celerità 
che  richiedeva  il  bisogno  così  repentino  c così  urgente, 
il  Maresciallo,  lasciato  ordine  che  la  cavalleria  solleci- 
tamente Io  seguitasse,  cou  sessanta  gentiluomini  entrò 
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in  Digiuno  nell'  inclinar  del  giorno , alF  arrivo  del  quale 
riprendendo,  animo  i cittadini,  i quali  non  bastando  a 
resistere  erano  già  ridotti  in  un  angolo  della  terra,  e 
poi  sopravvenendo  successivamente  di  mano  in  mano 
tutto  l’ esercito,  il  Visconte  di  Tavanes  non  volendo 
nell1  ostinarsi  ad  acquistare , la  città  perdere  anco  il  ca- 
stello, deliberò  di  ritirarsi  e di  cedere  all'  esercito  il 
possesso  della  terra  ; per  la  qual  cosa  fatta  voltare  la 
fàccia  alla  retroguardia  del  suo  sqdadrone,  a passo  lento 
e sempre  combattendo,  si  ridusse  salvo,  essendo  di  già 
oscurato  il  giorno,  nella  fortezza,  la  quale  lasciata  in 
guardia  al  solito  castellano,  egli  si  riuebiuse  nel  castello 
di  Talan  poco  spazio  discosto  dalla  terra.  , . , 

Il  Maresciallo  ridotto  in  grande  angustia  per  non 
aver  esercito  sufficiente,  col  quale  dividendo  potesse  as- 
sediare e 1’  uno  e 1'  altro  castello , e perchè  dubitava 
che  il  Duca  di  Mena  ed  il  contestabile  spediti  da  Ve- 
zù,  non  venissero  a dirittura  a Digiuno,  sollecitava  il 
Re  con  reiterati  corrieri^  ad  avanzarsi  nella  Borgogna, 
nella  quale  di  già  era  inclinato  il  maggior  peso  del- 
r armi. 

Si  era  il  Re  trattenuto  in  Parigi  più  di  quello  che 
da  principio  avea  destinato,  perciocché  essendo  passato 
a lui  il  presidente  Giannino , aveano  con  grande,  spe- 
ranza di  concludere. ripigliata  la  trattazione  dell'accor- 
do, la  quale  si  prolungò  poi  molti  giorni , perchè  non 
solo  il  Re  andava  più  ristretto  nelle  condizioni  per  la 
prosperità  delle  cose  sue  nella  Borgogna , ma  il  Duca 
di  Mena  ancora  secondo  la  variazione  delle  speranze 
variava  deliberazione,  ed  avrebbe  Voluto  che  senza  pro- 
cedere più  innanzi  si  fosse  stabilita  una  tregua  per  at- 
tendere, come  egli  diceva,  la  risoluzione  del  Papa,  e 
come  diceva  Re,  la  risoluzione  del  Re  Filippo:  e fi- 
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nalraente  essendo  dall’  uba  parte  succeduta  la  rivolta  delle 
città,  e dall1  altra  essendo  sopraggiunto  il  Contestabile,  il 
trattato  si  disciolse  senza  conclusione , ed  il  Re  lasciato  il 
Principe  di  Conti  al  governo  di  Parigi,  ed  appresso  di 
lui  per  consiglio  il  conte  di  Scombergh,  era  venato  a 
Troia  il  trentesimo  dì  di  maggio  per  radunare  in  quel 
luogo  l’esercito,  ed' incamminarsi  ove  richiedesse  il  bi- 
sogno. Quivi  sopraggiunsero  le  istanze  del  Maresciallo 
di  Birone , il  quale  lo  sollecitava' a camminare  spedi- 
tamente a Digiuno:  per  la  qual  cosa  senza  frappor  di- 
lazione con  le  truppe  che  si  trovava  appresso,  lascian- 
do ordine  che  I’  altre  lo  seguissero  , prese  velocemente 
la  volta  di  Borgogna  , 'avendo  seco  il  conte  di  O verni  a , 
il  Duca  della  Tramoglia  , il  marchese  di  Pisani,  il  conte 
di  Torignì , il  cavaliere  di  Oisa  , i marchesi  di  Trinel 
e di  Mirapois , ed  i signori  di  Cliivernì , di  Liancurt , 
di  Vilrì,  di  Montignl,  d'  Intevilla  e della  Corea. 

Arrivato  a Digiuno  il  quarto  giorno  di  giugno,  die- 
de subito  ordine  che  1’  uuo  e 1’  altro  castello  fossero 
-serrati  con  le  trincee , preponendo  all’  assedio  di  quello 
della  città  il  conte  di  Torignì,  ed  all’ oppugnazione  di 
quello  di  Talan  Giovanni  barone  di  San  Blancardo  fra- 
tello del  marcscial  di  Birone.  Ma  perchè  il  rinchiudere 
attorno  attorno  le  castella  era  opera  di  molti  giorni  , 
ed  ancora  non  erano  arrivate  tutto  le  fanterie , che  non 
aveano  potuto  pareggiare  la  sua  prestezza  , deliberò  il 
Re  di  avanzarsi  cou  la  maggior  parte  della  cavalleria 
versb  il  campo  Spagnuolo,  perciocché  tenendo  avvi» 
che  il  Contestabile  avea  gettati  due  ponti  a Grè  sopra 
la  riviera  di  Sonna  per  passare  tutto  l’  esercito  in  un 
tempo , e .condursi  a far  levar  l’ assedio  delle  castella  , 
sperava  di  -poterlo  tener  a bada  sin  tanto  che  fossero 
arrivate  tutte  le  genti , e che  le  trincee  si  trovassero 
ridotte  a perfezione. 
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Aveva  similmente  il  Duca  di  Mena  parte  con  la  ra- 
gione, parte  ron  1’ autorità  e parte  con  le  prugliieref 
persuaso  il  Contestabile  ad  avanzarsi  per  ricuperare  la 
città  di  Digiuno,  mostrandogli  che  il  marcscàil  di  Bi- 
cone aveva  forze  molto  inferiori  alle  sue , 0 che  le  ea-. 
stella  nelle  quali  consisteva  la  somma  delle  cose , gli 
somministravano  la  via  molto  facile  a poterne  discac- 
ciare i nemioi  ; e'  benché  il  Contestabile , signore  di  gran 
nascita  e di  gran  ricchezze  ma  di  piccola  esperienza 
nelle  code  della  guerra , mal  volentieri  si  disponesse  a 
farlo  , la  fede  nondimeno  che  aveva  nella  prudenza  e nel 
valore  «lei  Duca , ed  il  non  sapere  che  il  Re  fosse  cosi 
viciuo,  r avevano  indòtto  a compiacerlo;  onde'il  giorno 
avanti,  passatori  fiume  con  tutto  l'esercito,  s' era  al» 
loggiato  ne'  villaggi  di  qua  dalla  rivièra  otto  leghe  di- 
scosto da  Digiuno.  Essendo  le  cose  in  questo  stato,  e 
non  sapendo  nè  il  Contestabile  nè  il  Duca  di  Mena  la 
venuta  del  Re,  egli,  senza  perder  tempo  la  mattina  del 
settimo  di  di  giugno  nel  far  del  giorno  parti  dalla  città 
còn  mille  dugento  tra  corazze  e gentiluomini  e cori  sei- 
cento archibugieri  a cavallo , e diede  ordine  che  tutti 
s'  incamminassero  alla  volta  di  Lus , dovendo  egli  ci- 
barsi quella  mattina  nella  casa  del  barone  di  quella  ter- 
ra, ed  aspettare  in  quel  luogo  qualche  avviso  degli  an- 
damenti de’  nemici.  ' r.  • < . . 1 

È posta  la  terra  di  Lus  a'  confini  della  Borgogna  a 
della  Franca  Contea  quattro  ’ leghe  lontana  da  Grè  ed 
altrettante  da  Digiuno,  onde  veniva  ad  essere  a mezza 
strada  tra  la  città  cd  il  campo  Spagouolo,  infra  il  quale 
e la  terra  di  Grò  non  era  altro  che  il  corrente  del  fiu- 
me. Arrivato  che  fu  il  Re  nel  luogo  dèstinato,  e non 
trovando  quegli  avvisi  che  aspettava  d' intendere,  c di 
quello  facessero  i nemici,  spinse. il  barone  d’Ossoavilla 


Digitized  by  Google 


348  DELLE  GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 

con  sessanta  cavalli  leggieri  a riconoscere  ed  a ripor- 
targli la  certezza  di  tutte  le  cose,  ed  egli  rinfrescati  agia- 
tamente i cavalli  e riposate  le  persone,  diede  ordine 
che  alle  tre  dopo  il  mezzo  giorno  ognuno  si  ritrovasse 
al  villaggio  di  Fontana  Francese  posto  nell’  estremo  dei 
suoi  confini , per  doversi  poi  reggere  conforme  all’  in- 
formazione che  ricevesse. 

Non  era  ancora  l’ora  del  mezzogiorno,  quando  egli 
col  marescial  di  Birone  e con  trecento  cavalli  prese  per 
tempo  la  medesima  volta  per  ritrovarsi  innanzi  a tutti 
sul  campo,  ed  andar  ordinando  e disponendo  la  gente 
secondo  che  di  mano  in  mano  ella  arrivasse;  ma  come 
fu  due  miglia  discosto  da  Fontana  Fraocese  vide  ve- 
nire a sè  di  gran  galoppo  tre  soldati  a cavallo,  i quali 
riportarono  che  il  Barone  d’  Ossonvilla  caricato  da  tre- 
cento cavalli  della  lega,  era  costretto  a ritirarsi  senza 
aver  potuto  riconoscere  alcuna  cosa , e che  dimandava 
soccorso  per  poter  sostenere  le  forze  superiori  del  ne- 
mico. IV  Re  non  sapendo  che  si  credere , se  i trecento 
cavalli  fossero  la  vanguardia  de’  nemici , o pure  Una 
truppa  di  gente  che  battesse  la  strada , spinse  il  ma- 
resciallo di  Birone'  con  il  barone  di  Lus  e con  il  mar- 
chese di  Mirabello  accompagnali  da  sessanta  cavalli  a 
soccorrere  Ossonvilla , ed  a riconoscere  più  fondata- 
mente le  cose,  il  quale  avanzatosi  di  gran  trotto  per 
la  fretta,  di  ricuperare  Ossonvilla,  come  fu  fupri  del 
villaggio  di  Fontana  Francese  scoperse  una  truppa  di 
sessanta  cavalli  leggieri , eh*  erano  nell’  erto  d’  una  col- 
lina , appunto  su  la  via  che  conduce  al  villaggio  di  San 
Senna,  il  quale  era  posto  su  la  Strada  maestra  che  con- 
duceva a dirittura  dei  fiume  Sonna  ; per  la  qual  cosa 
deliberò  senza  dubitazione  d’  attaccarli , ed  avanzarsi 
nella  sommità  della  collina  , dalla  quale  giudicava  di 
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potere  iscoprire  tatto  il  paese  ; nè  fu  difficile  1’  otte* 
nere  il  suo  intento , perchè  i cavalli  leggieri  presero 
senza  contrasto  la  carica , e gli  lasciarono  libera  la  col* 
lina  , alla  quale  come  fu  asceso,  scoperse  tutto  il  campo 
Spagnuolo  alla  lontana , il  quale  camminando  ne’  suoi 
ordini  veoiva  ad  alloggiarsi  nella  villa  di  San  Senna 
colloco ta  in  una  pianura , la  quale  dalla  destra  parte 
è terminata  da  un  colle,  e dall'altro  lato  è coperta 
da  un  bosco  : ónde  desideroso  di  riportar  novelle  si* 
cure  della  qualità  e dell'  ordine  de’  nemici  , prese  par- 
tito dì  avanzarsi  per  aver  facoltà  di  riconoscere  distin- 
tamente'gli  andamenti  e Bordine  di  quel  campo  5 ma 
non  fu  così  tosto  disceso  alla  pianura  , che  vide  tre- 
cento cavalli  de’  nemici , i quali  avendo  rotto  e -perse- 
guitato Ossonvilla,  risolutamente  venivano  allasua  volta. 

Conoscendo  il  Maresciallo  d’ essere  inferiore  di  for- 
ze , pensò  di  ritirarsi  senza  far  altro , commettendo  al 
barone  di  Lus , che  fermandosi  alla  coda  con  venti  dei 
suoi  procurasse  di  trattenere  i nemici,  se  fossero  so- 
praggiunti a molestarlo,  il  che  facendo  coraggiosamente 
il  Barone,  gli  sopravvenne  addosso  con  tant’ impeto  la 
furia  de’  nemici , che  gettato  da  cavallo  in.  terra  ed  uc- 
cisi quattro  de’  suoi  che  bravamente  voltavano  la  fac- 
cia , gli  altri  furono  costretti  a prendere  di  galoppo  la 
fuga:  per  la  qual  cosa  il  Maresciallo  costretto  medesi- 
mamente a rivoltare  la  faccia  verso  il  nemico,  venne 
furiosamente  alle  mani  per  dispegnare  il  barone , il 
quale  sviluppatosi  dal  cavallo , e molto  più  difficilmente 
da’  nemici , avea  passato  up  fosso  e con  la  spada  e con 
la  pistola  in  mano  ne  veniva  verso  di  lui. 

Fu  nel  principio  furioso  ed  aspro  il  conflitto,  ma  es- 
sendo il  Maresciallo , che  combatteva  senza  celata , nei 
primi  colpi  ferito-  d’  un  gran  taglio  sopra  la  testa , e 
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restando  alcuni  de’  suoi  uccisi  e calpestati  dal  furor  dei 
nemici,  cominciava  per  la  disuguaglianza  delle  forze  a 
versare  in  estremo  pericolo  di  rimaner  oppresso  , nè 
però  si  smarriva  egli , nè  rallentava  1’  ardore  del  com- 
battere accompagnato  dal  baroue  d3  Ossonvilla  che  si 
era  riunito  seco,  e dal  barone  di  Lus.,  rimontato  av- 
venturosamente a cavallo , se  nell  istesso  tempo  non 
fossero  comparse  fuori  del  villaggio  e del  - bosco  otto 
squadre  di  cavalleria  nemica  , le  quali  distaccandosi  dal- 
li esercito  di  gran  passo  venivano  alla  sua  volta,  per 
la  qual  cosa  avendo  alquanto  represso  il  primo  impeto 
di  quelli  che  da  principio  l’assalirono,  voltò  la  briglia,  e 
radunati  i suoi  cominciò  a ritirarsi  di  galoppo  per  ri- 
coverare a Fontana  Francese,  ove  credeva  essere  di  già 
arrivato  il  Re  con  .tutto  il  resto  de’  suoi.  Ma  non  era 
ancora  quell3  ora,  eh3 'era  stata  assegnata  di  radunarsi, 
onde  il  Re  benché  non  avesse  se  non  dugento  cavalli 
di  nobiltà  e sessanta  archibugieri  a cavallo  , eh3  erano 
arrivati  -prima  degli  altri , e.  con  tutto  eh3  egli  non 
avesse  altre  arme  che  la  corazza , fu  nondimeno  neces- 
sitato ad  avanzarsi , per  ricevere  il  Maresciallo  che  fu- 
riosamente era  incalzato  dal  numero  superiore  de1  ne- 
mici. ' '•  ' - *•  ‘ ■ <, 

Guidavano  le  prime  schiere  della  lega  Lodovico  di 
Httdan  signore  di  Villers , ed  il  capitano  Giovan  Bat- 
tista Sansone  Milanese-,  quello,  uuo  de3  marescialli  del 
campo  del  Duca  di  Mena,  e questo , luogotenente  della 
cavalleria  leggiera  del  Contestabile:  cooducevàne  lo  al- 
tre troppe  de3  Francesi  il  signore  di  Tenissè  ed  il  ba- 
rone di  Tianges,  e governavano  quelle  de3  cavalli  leg- 
giferi Italiani  e Borgognoni  don  Rodcrico  Bellino  «d  il 
marchese  di  Varamboue.  Innanzi  a tutti  marciavano 
cento  Carabini  per  attaccar  la  battagliale  dietro  alle 
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altre  squadre  seguiva  il  Duca  di  Meua  con  uu  grosso 
d’  uomini  d’  arme. 

Cuotra  tutta  questa  furia  di  nemici  s’ era  posto  in. 
necessità  il  Re  di  combattere,  e non  essendo  ancora 
arrivati  tutti  i suoi , si  ristrinse  a roano  destra  con  il 
Duca  della  Trainoglia,  con  il  Duca  d’  Ellebove,  con  il 
barone  di  Termes  e con  il  signore  della  Curea , e pose 
alla  manca  il  maresciallo  di  Birone  benché  stanco  e fe- 
rito, con  Osson villa , con  il  barone  di  Lus  e col  ma- 
resciallo di  Mirabello.  . ... 

Caricò  monsignore  di  Villers  con  la  sua  squadra  la 
parte  .ov’  era  il  marescial  di  Birone,  e Giovan  Battista 
Sausone  si  mescolò  dall’  altra  ov’  era  la  persona  del  Re, 
ma  con  diversa  fortuna , benché  si  combattesse  con 
eguale  virtù  d’  ambe  le  parti  ; perchè  monsignore  di 
Villers  riversò  finalmente  le  compagnie  del  signore  di 
Ossonvilla  e del  barone  di  Lus  , e costrinse  il  Mare- 
sciallo a rinculare  sino  a Fontana  Francese;  ma  dalla 
parte  dov’  era  il  Re,  sopravvenendo  a tutte  1’  ore  nuove 
truppe  di  nobiltà  e di  cavalleria  alla  sfilata , le  quali 
inteso  il  suo  pericolo  velocemente  s’ avanzavano  per 
aiutarlo,  restò  morto  di  cinque  ferite  il  Sansone,  ed  i 
suoi  cavalli  rotti  e dissipali  furono  rispunti  sino  all’  ul- 
timo squadrone  de'  nemici;  nè  però  il  signor  di  Villers 
potè  seguitare  la. vittoria  dalla  sua  parte,  perchè  ferito 
d’  un’  archibugiata  nel  braccio  , fu  similmente  costretto 
a ritirarsi.  Non  diminuiva  per  questo  il  pericolo  nel 
quale  il  Re  si  ritrovava , perciocché  il  Barone  di  Tiaogea 
ed  il  signore  di  Tenissè  con  i loro  squadroni  freschi 
e numerosi  s’ avanzavano  a caricarlo  , ed  il  medesimo 
faceva  il  marchcsfe  di  Varambone  e Roderico  Bellino 
dalla  parte  ove  combatteva  il  marescial  di  Birone , di, 
modo  che  essendo  grandemente  inferiore  di  numero  , 
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con  la  genie  stanca  e con  i cavalli  affaticati  e mal  trat- 
tati, il  pericolo  di  rimanervi  oppressi  era  quasi  sicuro, 
e nondimeno  il  Re  con  la  voce  rauca , e con  1’  esem- 
pio del  proprio  valore  inanimando  ciascuno  , ed  il  ma- 
resciallo tutto  insanguinato  e coperto  di  sndure  e di 
polve  disperatamente  affrontandosi  tra’  primi , poterono 
tanto , ebe  combattendo  ciascuno  sopra  il  suo  potere 
e sopra  le  proprie  forze  , diedero  tempo  agli  altri  cli'e- 
rano  in  viaggio  di  sopravvenire , tra’  quali  furono  pri- 
mi il  conte  d’  Overnia  e monsignore  di  Vilrì,  e die- 
tro a loro  il  conte  di  Cimerai,  il  cavaliere  d’  Oisa  e 
monsignor  d’ Iuteviila.  < 

All’  arrivo  di  questi , dietro  a'  quali  si  credeva  che 
seguitasse  tutto  1’  esercito , il  Duca  di  Mena  fece  riti- 
rare le  sue  truppe  dalla  battaglia , ed  il  Re  vedendo 
non  esser  tempo  di  pensare  ad  altra  salute,  che  a quella 
che  somministrava  1’  ardire , gli  andò  seguitando  cou 
brava  scaramuccia  sino  alla  pianura  ed  al  bosco  di  San 
Senna,,  ove  incontrarono  la  fanteria  Spagnuola  e Te- 
desca , che  in  due  squadroni  valorosamente  avanzandosi 
veniva  per  jnpscolnrsi  y al  cofnparire  della  quale  il  Re 
tenne  la  briglia  , cd  il  Duca  di  Mena  rimessi  in  grosso 
squadrone  tutif  i cavalli  fece  mostra  di  volerlo  inve- 
stire, ma  dr  già  erano  arrivate  tutte  le  truppe  del  Re, 
onde  il  numero  della  cavalleria  non  era  molto  differen- 
te, ed  il  Contestabilè  di  Castiglia  condottosi  alia  testa 
dell’  esercito  commise  a’  suoi  di  far  alto,  essendo  riso- 
luto di  rion  volere  arrischiare  tutta  la  sua  gente  e tutta 
la  Franca  Contea  al  pericolo  della  giornata  \ per  la  qual 
cosa  essendo  1’  ora  già  tarda , il  Re  a passo  lento  co- 
minciò a ritirarsi  verso  Fontana  Francese,  ed  i nemi- 
ci , benché,  da  principio  per  conservare  la  riputazione 
facessero  mostra  di  seguitarlo,  si  ritirarono  similmente 
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senza  far  altro.  Alloggiarono  la  sera  gli  Spagnuoli  a 
San  Senna,  le  genti  del  Re  a Fontana  Francese,  e la 
sua  persona  nella  terra  di  Lus , avendo  quel  giorno 
corso  uno  de’  maggiori  pericoli  che  gli  fosse  accaduto 
di  provare  in  tutte  le  rivoluzioni  delle  guerre  passate, 
nel  quale  doveva  riconoscere  la  salute  non  meno  dal 
proprio  valore  , che  dalla  costanza  de’  suoi , tra  i quali , 
oltre  Birone,  riportarono  lode  principale  il  marchese  di 
Mirabello , il  conte  di  Grammonte  cd  il  signore  della 
Cu  rea. 

In  questo  conflitto  , che  la  fama  pubblicò  molto  mag- 
giore del  vero,  morirono  dalla  parte  degli  Spagnuoli 
intorno  a quaranta,  e dalla  parte  del  Re  passarono  il 
numero  di  sessanta.  Molti  più  furono  i feriti , nè  in 
minor  numero  quelli  che  dall’ una  parte  e dall’altra 
restarono  prigioni.  Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  ti- 
rare a se  la  fama  della  vittoria , e 1’  onore  di  questo 
giorno;  i capitani  Spagnuoli  per  essere  stato  maggiore 
il  numero  de’  morti  e de’  prigioni  dalla  parte  del  Re, 
i Francesi  per  esser  rimasi  padroni  del  campo  di  bat- 
taglia, e similmente  de’  corpi  morti,  e per  aver  fatti 
ritirare  i nemici  sino  agli  alloggiamenti.  Ma  confermò 
la  vittoria  dal  canto  di  questi  la  deliberazione  del  Con- 
testabile , il  quale  inteso  da’  prigioni  esservi  la  persona 
del  Re,  e ch’era  intervenuto  al  conflitto,  deliberò,  con 
tutto  che  il  Duca  di  Mena  grandemente  si  affaticasse 
in  contrario , di  non  passare  più  innanzi , e la  mattina 
seguente,  fatto  ripassare  il  Gume  all’  esercito,  si  condusse 
ad  alloggiare  in  sito  avvantaggioso , avendo  la  città  di 
Grò  alle  spalle  del  campo,  ed  alla  fronte  1’  ostacolo  del 
fiume. 

Si  avanzò  la  mattina  seguente  il  Re  con  tutta  la  ca- 
valleria per  vedere  che  mossa  fossero  per  fare  i ucmi- 
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ci , e pervenuto  alla  collina , dalla  quale  si  scopriva  la 
pianura  ed  il  villaggio  di  San  Senna  , vi  stette  lunga- 
mente in  battaglia , non  si  vedendo  rispetto  al  bosco 
ed  all’  opposito  colle  la  ritirata  che  facevano  gli  Spa- 
gnuoli , nè  il  Re  privo  d’ infanteria  voleva  mettersi  a 
pericolo  in  paese  vario  e pieno  di  siti  opportuni , nè 
ben  conosciuto  da’  suoi , di  urtare  in  qualche  grossa 
imboscata^  ma  essendo  di  già  passato  il  mezzogiorno, 
i signori  di  Tramblecurt  e d’  Ossonvilla  con  pochi  ca- 
valli diedero  sino  all’  entrata  del  borgo  di  San  Senna, 
ove  da  certi  paesani,  che  lavoravano  ne’  campi,  intesero 
la  ritirata  dell’  esercito  , la  quale  avendo  velocemente 
riferita , il  Re  si  spinse  di  gran  trotto  per  dare  alla 
coda  de’  nemici , ma  trovò  cbe  di  già  tutti  erano  co- 
modamente passati , e ritirate  le  barche  sopra  le  quali 
s’  erano  fabbricati  i due  ponti  : per  la  qual  cosa,  avendo 
scorso  e battuto  le  strade  lungo  le  rive  del  fiume,  ri- 
tornò la  sera  all’  alloggiamento  di  Lus , e la  mattina 
seguente  per  sollecitare  1’  assedio  delle  castella  si  con- 
dusse a Digiuno. 

Il  Duca  di  Mena  dall’  altra  parte  non  avendo  potuto 
persuadere  al  Contestabile  di  fermarsi  oltre  il  fiume  , 
cominciò  a richiederlo  che  lo  soccorresse  di  qualche 
numero  di  gente , con  la  quale  potesse  passare  a difen- 
dere le  cose  sue  nella  Borgogna,  ma  nè  anco  questo 
gli  fu  possibile  di  ottenere  perchè  il  Contestabile  ve- 
nuto semplicemente  per  difendere  la  Franca  Contea, 
pareva  d’  aver  fatto  assai  avendo  ricuperato  Vezù , e 
tutte  le  altre  terre  occupate  dalle  armi  de’ Francesi, 
nè  si  voleva  più  rimettere  all’  arbitrio  della  fortuna  , 
tanto  più  quanto  la  poca  esperienza  che  aveva  delle 
cose  della  milizia,  gli  facevano  grandemente  temere  d’o- 
gui  piccolo  incontro  5 e benché  avesse  grosso  esercito 
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intorno,  non  si  teneva  sicuro  dalla  celerità  e dall'ar- 
dire del  Re  di  Francia}  oltre  che  il  continuo  trattare 
che  faceva  il  Duca  di  Mena  di  accomodarsi  col  Re,  lo 
rendeva  sospetto  ed  al  Contestabile  ed  a tutti  i mini- 
stri Spagnuoli , nè  volevano  riponere  alcuna  cosa  di  mo- 
mento nella  sua  fede  : per  la  qual  cosa  vedendosi  egli 
destituito  d’  ogni  soccorso , e che  il  Contestabile  fon- 
dato su  buone  ragioni  non  era  per  mutare  il  suo  con- 
siglio , deliberò  finalmente  di  stringere  il  partito  del- 
1’  accordo , tanto  più  quanto  da'  suoi  confidenti  di  Ro- 
ma era  avvisato  che  il  Papa  manifestamente  inclinava 
all'  assoluzione  del  Re , e perciò  avendo  mandato  a Di- 
giuno il  signore  di  Lignierac  convenne  in  questa  ma- 
niera: eh'  egli,  abbandonando  il  campo  Spagnuolo,  si  ri- 
tirerebbe a Chialone  sopra  la  Sonna  nell'  istessa  pro- 
vincia di  Borgogna , ove  senza  muovere  più  1'  areni 
aspetterebbe  1’  esito  della  deliberazione  di  Roma  : che 
all'  incoutro  il  Re  non  darebbe  molestia  a lui  nè  a quelli 
del  suo  seguito , nè  intraprenderebbe  alcuna  cosa  sopra 
la  città  di  Chialone:  e che  intanto  che  venissero  gli  av- 
visi d’ Italia  intorno  all'  assoluzione  del  Re  si  andereb- 
bouo  appianando  le  difficoltà,  ed  appuntando  le  con- 
dizioni con  le  quali  il  Duca  dovrebbe  tornare  all'  ub- 
bidienza sua. 

Stabilita  questa  tregua,  o sospensione  dell’  armi,  il 
Duca  mostrando  d'  aver  animo  di  soccorrere  le  castella 
di  Digiuno , partì  con  le  truppe  Francesi  dal  campo 
del  Contestabile , e si  condusse  a dirittura  a Chialone, 
ove  arrivarono  subito  i deputati  del  Re  per  la  conclu- 
sione della  concordia , ed  egli  diede  ordine  al  Visconte 
di  Tavanes  ed  al  castellano  di  Digiuno , che  senz’  al- 
tra dilazione  rendessero  le  castella.  Ma  il  Re  spedito 
da  questa  impresa  deliberò  di  passare  nella  Franca  Con- 
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della  cavalleria  si  avanzò  per  rispingere  e far  ripassare 
i Francesi,  i quali  non  si  credeva  che  fossero  nume- 
rosi^ ma  avendo  trovato  il  vero  differente  dalla  cre- 
denza, dopo  le  prime  archibngiate,  non  potè  ritenere 
i suoi  che  non  cedessero  al  numero  superiore,  benché 
egli  valorosamente  combattendo  ed  alteramente  sgri- 
dando quelli  che  voltavano  le  spalle,  facesse  ufficio  di 
bravo  capitano.  Seguiva  con  un'altra  truppa  di  cavalli 
il  cavaliere  Lodovico  Melz,  il  quale  avendo  schifato 
l’incontro  de’ primi  che  precipitosamente  fuggivano,  su- 
bentrò coraggiosamente  a sostenere  il  nemico , ma  erano 
tanto  superiori  i Francesi,  a soccorso  de’ quali  soprag- 
giungevano ad  ogni  ora  nuove  compagnie  di  cavalli,  che 
non  fu  possibile  ch’egli  trattenesse  l’impeto  loro,  ma 
rotto  e dissipato  si  riversò  addosso  all’ultimo  squadrone 
della  cavalleria,  con  il  quale  don  Alonso  Idiaques  ve- 
niva per  sostenerlo,  di  maniera  tale  che  mescolandosi 
e confondendosi  gli  squadroni  urtati  e disordinati  dal- 
l’ impeto  de’  fuggitivi , quei  che  venivano  per  combat- 
tere si  diedero  similmente  senza  ritegno  a fuggire,  nella 
qual  fuga , convenendosi  passare  un  gran  fosso  pieno  di 
acqua  e di  fango  per  arrivare  all’  alloggiamento  del- 
l’ esercito,  riuscì  così  grave  il  disordine,  che  molti  da 
sé  stessi  precipitarono  nel  fosso,  e molti  per  non  in- 
correre nel  pericolo  di  esser  riversati  e calpestati  per- 
vennero in  poter  de’  Francesi,  tra  i quali  don  Alonso 
Idiaques  essendogli  caduto  sotto  il  cavallo  fu  dal  signor 
di  Chianliolto  fatto  miseramente  prigione,  e convenne 
poi  pattuire  della  taglia  in  ventimila  ducati.  I Fran- 
cesi vedendo  la  fanteria  del  Contestabile  posta  in  or- 
dinanza dall’altra  parte  del  fosso,  fermarono  l’impeto 
loro,  ed  aspettarono  il  Re,  il  quale  passato  con  tutto 
l' esercì  to  alloggiò  nc’  prossimi  villaggi  due  miglia  di- 
scosto dal  campo  de’  nimici. 
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Con  questi  due  gravi  disordini  diedero  gli  Spagnuoli 
facoltà  di  passare  al  Re  di  Francia,  perchè  non  vi  fu 
dubbio  che  se  i fanti  che  guardavano  il  passo  fossero 
stati  più  numerosi  e meglio  provveduti  di  munizione, 
non  avessero  trattenuti  i primi  che  passarono , rispetto 
alla  difficoltà  del  passo  ed  all’  altezza  delle  ripe  del  fiu- 
me; e dopo  che  furono  passati,  se  tutta  la  cavalleria 
si  fosse  avanzata  con  ordine  a ributtarli,  è cosa  certa 
che  gli  avrebbono  o totalmente  oppressi,  o fatti  ripas- 
sare di  là  dal  fiume;  ma  essendo  proceduti  tumultua- 
riamente, c quasi  alla  sfilata,  diedero  opportunità  a’ Fran- 
cesi di  vincere,  e posero  só  stessi  in  pericolo  di  rima- 
nervi totalmente  disfatti:  e per  questa  cagione  gli  uomini 
militari  non  possono  patire  quelle  temerarie  sortite  che 
si  fanno  fuori  delle  trincee  de’  campi,  senza  ordine  e 
senza  proposito , ad  ogni  picciola  chiamata  d1  un  trom- 
betta, e quello  che  gl’imperiti  chiamano  ardire  c ri- 
soluzione, essi  con  buona  ragione  chiamano  temerità 
ed  ignoranza.  Ma  la  passata  del  Re  di  Francia  fatta 
con  tanta  o fortuna  o valore  produsse  piccolo  effetto: 
perchè,  tenendosi  il  Contestabile  nel  suo  solito  allog- 
giamento eccellentemente  fortificato , c posto  tra  la  città 
di  Grè  ed  il  corrente  della  Sonna,  il  Re  non  avendo 
facoltà  di  sforzarlo , e non  essendo  in  istato  di  poterlo 
assalire,  si  condusse  in  altre  parti  a scorrere  ed  a pre- 
dare il  paese,  e consumò  il  tempo  senza  riceverne  fruito 
alcuno,  se  non  che  la  città  di  Bisanzone,  non  punto 
forte  nè  sufficiente  a resistere  all’  oppugnazione  del- 
P esercito,  si  compose  per  liberarsi  dal  pericolo  in  molti 
mila  ducati. 

Intanto  erano  entrate  nell’esercito  del  Re  molte  in- 
fermità travagliose,  dalle  quali  in  paese  nemico  e tra 
le  fatiche  delle  armi  morivano  molte  persone,  tra  le 
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quali  fu  fl  conte  di  Torignì  cbe  aveva  carico  di  ma- 
resciallo del  campo;  per  la  qual  cosa,  e perchè  di  Pi- 
cardia  venivano  ogni  giorno  nuove  sinistre,  essendosi 
interposti  i Cantoni  degli  Svizzeri,  come  amici  comuni 
e protettori  della  Franca  Contea,  fu  stabilita  la  solita 
neutralità  di  quella  provincia,  della  quale  uscendo  il 
Re  si  ricondusse  a Digiuno  , ed  il  Contestabile  Vela- 
sco,  lasciata  parte  dell’  esercito,  se  ne  ritornò  con  il 
restante  al  governo  suo  di  Milano. 

A Digiuno,  premendo  tuttavia  al  Re  il  negozio  degli 
Ugonotti , e desiderando  di  levar  loro  in  ogni  modo 
per  sicurezza  propria  e per  soddisfazione  del  Papa  il 
Principe  di  Condè  dalle  mani , fece  dai  parenti  della 
Principessa  sua  madre  presentare  una  supplica,  nella 
quale  narrando  a nome  di  lei  l’ imputazione  già  da- 
tale d’aver  avuto  partecipazione  nella  morte  del  Prin- 
cipe suo  marito , e la  sentenza  contra  di  lei  seguita  da 
giudici  incapaci  di  sentenziarla,  e non  competenti  a 
giudicarla,  dimandava  eh’ essendosi  trattenuta  sinora  in 
prigionia  nella  città  di  San  Giovanni,  le  fosse  dal  Re 
con  P annullazione  della  prima  sentenza  , concessa  fa- 
coltà che  il  parlamento  di  Parigi,  giudice  naturale  e 
competente,  vedesse  la  causa  sua,  e,  discusse  le  prove* 
venisse  alla  sentenza:  alla  quale  supplicazione  rispose  il 
Re,  conslituendosi  in  obbligo  i Principi  parenti  di  lei 
d’appresentarla  in  potere  del  parlamento  di  Parigi,  che 
cassava  ed  annullava  la  sentenza  seguita , e rimetteva  il 
caso  al  parlamento  predetto,  nelle  forze  del  quale  do- 
vesse condursi  la  Principessa  infra  lo  spazio  di  quattro 
mesi.  Servì  d’apparenza  e di  scusa  questa  terminazione 
per  levare  agli  Ugonotti  il  sospetto  o la  facoltà  di  ri- 
tenere la  persona  della  Principessa  e del  figliuolo,  e 
fu  mandato  dal  Re  il  marchese  di  Pisani  a San  Gio- 
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vanni,  il  quale  benché  ne  mormorassero  gli  Ugonotti, 
condusse  e 1’  una  e P altro  in  Parigi,  ove  la  Principessa 
avendo  dichiarato  di  voler  per  P avveuirc  vivere  cat- 
tolicamente , fu  dal  parlamento  assoluta  dall’  imputa- 
zione che  gli  era  stata  apposta , rimanendo  il  Principe 
di  Condè  non  solo  in  potere  del  Re,  ma  istrutto  ed 
allevato  nella  Cattolica  religione. 

Nella  medesima  città  di  Digiuno  venne  il  Duca  di 
Momoransì  gran  Contestabile,  e quivi  prese  il  possesso 
della  sua  carica,  rimanendo  gli  Ugonotti  privi  di  quegli 
appoggi,  co’’ quali  aveano  disegnato  di  sostentarsi,  ed 
in  conseguenza  P animo  del  Pontefice  dalla  vivezza  degli 
effetti  in  gran  parte  sincerato  della  mente  del  Re,  c di 
già  tutto  alieno  da  loro,  e tutto  intento  ad  assicurare 
nell’  ubbidienza  sua  lo  stato  della  religione.  Dimostra- 
vano la  medesima  disposizione  gli  ordini  stretti  e le  com- 
missioni particolari  ebe  avea  dato  di  rimettere  P uso 
della  messa  in  tutti  quei  luoghi  dai  quali  era  stata  le- 
vata, e s’  affaticava  del  continuo  nel  trovar  modo  di 
restituire  i beni  occupati  agli  Ecclesiastici,  il  che  per 
la  difficoltà  della  materia  riusciva  molto  arduo  e trava- 
glioso, perché  i baroni  ed  i gentiluomini,  che  in  premio 
de’ loro  meriti  avevano  ottenuto  di  goderli,  e già  1‘ 
possedevano  di  lunga  mano,  difficilmente  si  potevano 
ridurre  a lasciarli  senza  le  ricompense  equivalenti,  alle 
quali  per  la  quantità  de’  pretendenti  e per  la  strettezza 
delle  cose  in  tempo  di  tanta  turbazione,  non  era  pos- 
sibile di  soddisfare^  e nondimeno  il  Re  con  destrezza  c 
pazienza  inGnita  si  studiava  d’aggiustare  le  partite,  di 
modo  che  se  non  in  tutto,  in  gran  parte  almeno  erano 
soddisfatti  gli  Ecclesiastici,  benché  portasse  la  necessità 
che  molti  de’  principali  non  fossero  totalmente  appa- 
gati', ma  appresso  le  persone  discrete  era  commendata 
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c la  buona  disposizione,  e la  destra  maniera  del  Re  nel 
trovar  ripiego  ad  aggiustare  interessi  oppositamente  di- 
versi e repugnanti. 

Queste  cose  portate  dalla  fama  nella  corte  di  Roma 
opportunamente  promoveano  gl’  interessi  del  Re,  ma 
molto  più  erano  aiutati  dalle  ciscostanze  contrarie  che 
pungevano  1’  animo  del  Papa  e della  corte  $ imperocché 
lo  scisma  era  quasi  totalmente  formato,  il  parlamento 
continuava  sollecitamente  ad  impedire  eh’  alcuno  non 
andasse  ad  impetrare  i beneficj  a Roma,  e chi  gl'  im- 
petrava non  otteneva  sicuramente  il  possesso:  il  Re  per 
uno  del  gran  consiglio  spediva  tuttavia  gli  economi  spi- 
rituali ai  vescovati  ed  altre  cure  d'anime  vacanti^  il  nome 
della  Sede  Apostolica  pareva  già  totalmente  posto  in  ob- 
blio,  e prosperando  l' armi  del  Re  si  dubitava  eh'  egli  non 
fosse  più  per  dimandare  1'  assoluzione,  avendo  il  Duca 
di  Nevers  detto  pubblicamente  alla  partenza,  che  non 
aspettassero  che  si  mandasse  più  ambasciatori  a Roma  : 
per  la  qual  cosa,  ancorché  per  mezzo  del  Cardinale  de’ 
Gondi  si  fosse  tornata  ad  attaccare  la  pratica,  e che 
Ossat  continuasse  con  il  Sannesio  c con  il  Cardinale 
Aldobrandino  a trattare,  il  Pontefice  nondimeno  te- 
mendo il  male  che  soprastava,  e considerando  1'  esem- 
pio d’  altri  Stati  che  avevano  levata  1’  ubbidienza  alla 
Sede  Apostolica,  stava  grandemente  ansioso  del  pericolo 
di  questa  divisione.  Àggiungevasi  la  confederazione  del 
Re  contratta  con  gli  Stati  d’  Olanda,  e la  lega  che  tut- 
tavia si  trattava  con  Inghilterra,  onde  si  dubitava,  sor- 
tendo così  stretta  colleganza  con  gli  eretici,  che  la  re- 
ligione ne  restasse  offesa  in  qualche  parte. 

Eccitava  maggiormente  1'  animo  del  Papa  la  guerra 
del  Turco  gagliardamente  mossa  nell'  Ungheria,  perché 
essendo  astretto  a pensare  al  progresso  del  nemico  co- 
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mune  in  quella  parte,  desiderava  acquetare  i tumulti 
di  Francia  per  poter  rivoltare  tutte  le  forze  a sosten- 
tamento ed  a beneficio  della  repubblica  de'  Cristiani  ; 
per  tutte  queste  ragioni  risoluto  tra  sè  medesimo  di 
condiscendere  alla  benedizione  del  Re,  alla  quale  in  co- 
scienza si  riputava  obbligato,  cominciò  a pensare  di  ad- 
dolcire l’animo  del  Re  Cattolico,  e perciò  oltre  al  com- 
piacerlo di  tutte  le  sue  dimando,  deliberò  di  mandare 
Giovan  Francesco  Aldobrandino  suo  nipote  in  Ispagna 
sotto  colore  di  trattare  le  cose  d'  Ungheria,  ma  unita- 
mente per  negoziare  1’  assoluzione  di  Francia,  alla  quale 
si  sforzava  di  condurre  dolcemente  il  Re  di  Spagna,  con 
dimostrare  di  deferire  molto  al  suo  consentimento. 

Intanto  per  il  mezzo  di  Monsignore  d’  Ossat  fece  in- 
tendere segretamente  al  Re,  che  le  cose  di  già  erano 
mature,  e che  mandando  nuovi  ministri  a trattare  si 
potrebbe  per  avventura  concludere  l’ assoluzione.  Pensò 
il  Re  da  principio,  desideroso  di  riconciliarsi  pienamente 
alla  Chiesa , a mandare  un’  ambasceria  nobile  e stre- 
pitosa, ma  informato  dell’  intenzione  del  Papa,  che  de- 
siderava che  il  negozio  passasse  privatamente,  e con 
termini  di  grandissima  sommissione,  deliberò  di  mandarvi 
solo  Jacopo  Daviddc  Monsignore  di  Peron,  il  quale  in 
compagnia  del  medesimo  Ossat  trattasse  le  cose  sue, 
volendo  anco  che  se  per  avventura  non  riuscisse  il  ne- 
gozio, il  modo  del  trattarlo  non  lo  facesse  tanto  più 
cospicuo  ed  eminente. 

Questi,  valendosi  opportunamente  della  congiuntura 
delle  cose  presenti , trattavano  modestamente  e destra- 
mente P intenzione  del  Re,  dimostrando  non  meno  la 
prosperità  delle  imprese  sue  che  gli  aveano  sottoposto 
ormai  tutto  il  reame,  che  la  pietà  e 1’  affetto  ardentis- 
simo che  aveva  verso  la  religione,  dal  quale  procedeva 
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r infinita  sua  pazienza  indurata  a sopportare  tante  re- 
pulse che  dal  Pontefice  gli  erano  state  date;  ma  i pra- 
tici delle  cose  del  mondo  discorrevano  di  già  a briglia 
sciolta  quelle  medesime  cose  che  offendevano  l1  animo 
del  Papa , e liberamente  dicevano  per  la  corte , che  fi- 
nalmente la  pazienza  del  Re  si  convertirebbe  in  furore, 
e che  soggiogati  i suoi  nemici  e reso  signore  pacifico 
dello  Stato  suo , era  da  dubitare  che  poco  si  curasse 
più  di  riconciliarsi  col  Papa,  o più  tosto  era  da  te- 
mere che  con  un  pericoloso  scisma  nella  Chiesa  di  Dio 
non  tentasse  di  vendicarsi  di  tante  ingiurie  e persecu- 
zioni passate,  ed  a questo  proposito  si  ripetevano  e s’in- 
culcavano le  ragioni,  per  le  quali  era  giusto  e conve- 
niente il  riceverlo  ed  il  soddisfarlo. 

Il  Pontefice  posto  tra  due  'contrari  rispetti , 1’  uno 
di  non  alienare  e di  non  offendere  1’  animo  del  Re  Cat- 
tolico , 1’  altro  di  non  perdere  1’  ubbidienza  del  reame 
di  Francia,  andava  rattcnuto,  e procurava  che  il  tem- 
po, il  corso  delle  cose,  la  pazienza  e la  destrezza  scio- 
glicssero  nodo  cosi  difficile  e tanto  pericoloso.  Cono- 
sceva che  i partigiani  del  Re  di  Francia  erano  dal  canto 
della  ragione:  che  s’  era  ormai  fatto  e detto  assai  per 
assicurarsi  della  sincerità  della  sua  conversione,  e che 
stando  saldo  a tante  repulse,  s’ avea  meritato  la  grazia 
c la  riconciliazioue  della  Chiesa  ; ma  dall’  altra  parte 
dubitava  che  gli  Spagnuoli  non  gli  potessero  rinfacciare 
d’  essere  stati  più  costanti  e più  gelosi  difensori  della 
maestà  della  religione,  di  quello  eh’  egli  non  era,  e pa- 
revagli  molto  duro  1’  alienare  1’  animo  del  Re  Filippo, 
antico  e confermato  difensore  della  Chiesa , per  un  Prin- 
cipe che  sinora  gli  era  stato  persecutore  e nemico.  Ag- 
giungevasi  che  i meriti  del  Re  di  Spagna  verso  la  Sede 
Apostolica,  e le  molte  imprese  fatte  in  servigio  della 
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Cristianità  e della  religione  gli  avevano  conciliata  tanta 
autorità  appresso  la  Chiesa  Romana,  che  non  pareva 
che  il  PontcGce  dovesse  determinarsi  in  affare  di  tanta 
conseguenza  senza  il  parere  ed  il  consentimento  di  lui. 
Ma  mentre  il  Papa  con  la  destrezza  va  portando  in- 
nanzi questa  deliberazione , 1’  armi  del  Re  acquistando 
ogni  giorno  maggior  imperio  e maggior  fama  lo  costrin- 
gevano a venire  ad  un  fine , c poterono  assai  nell'  a- 
nimo  suo  le  parole  di  Monsignor  SeraGno,  il  quale  trat- 
tando spesso  con  lui,  e mescolando  con  la  solita  libertà 
le  cose  serie  con  le  ridicole , interrogato  dal  Papa  quello 
che  dicesse  la  corte  di  questo  fatto , rispose  essere  or- 
mai voce  comune  che  Clemente  VII  aveva  perduta  l’In- 
ghilterra, e che  Clemente  Vili  perderebbe  la  Francia; 
il  quale  concetto  avendo  penetrato  a dentro  nell'  ani- 
mo del  Pontefice,  stimolato  dall’  evidenza  della  ragione 
e dalle  instanze  efficaci  degli  ambasciatori  di  Venezia 
e di  Toscana,  deliberò  di  risolversi  sopra  la  relazione 
del  nipote , il  quale  lo  assicurava  che  in  Ispagna  gli 
animi  non  erano  più  tanto  ardenti,  come  solevano,  ne- 
gli affari  di  Francia,  c che  esausti  grandemente  di  da- 
nari c stanchi  della  guerra,  non  avrebbono  fatto  gran 
motivo  della  risoluzione  di  Roma  , benché  ancora  mo- 
strassero perseveranza,  desiderando  che  le  risoluzioni 
di  Sua  Santità  si  portassero  innanzi  qualche  giorno , 
più  per  desiderio  di  migliorare  le  proprie  condizioni , 
clic  per  alcuna  speranza  che  avessero  che  finalmente  il 
Re  di  Francia  non  fosse  per  conseguire  1’  assoluzione  : 
per  la  qual  cosa  il  Pontefice  prendendo  animo  , dopo 
d’  aver  toccato  molte  volle  questo  tasto  al  Duca  di 
Sessa  ambasciatore  Spagnuolo  , finalmente  si  condusse 
a dirgli , che  non  si  poteva  più  differire  di  prender  par- 
tito alle  cose  di  Francia , c che  però  era  risoluto  di 
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sentirne  il  parere  de’  Cardinali  per  deliberare  con  l’ av- 
viso loro  quel  che  fosse  stimato  opportuuo. 

Credette  il  Duca  di  Sessa  che  nel  concistoro  solito, 
e nel  modo  consueto  dovesse  il  Pontefice  intendere  e 
raccogliere  i voti  de’  Cardinali , e sapendo  che  molti 
erauo  depcndenti  dal  volere  del  Re  Cattolico , e che 
molti  altri  per  sè  stessi  dissentivano  dall'  assoluzione  del 
Re  di  Francia , non  contese  molto  sopra  questo  par- 
ticolare , perchè  per  lo  squittinio  fatto  diligentemente 
de'  voti,  teneva  che  1’  assoluzione  non  fosse  per  passare 
nel  concistoro , ed  era  certo  che  il  Papa  non  avrebbe 
voluto  fare  il  contrario  di  quello  che  avesse  determi- 
nato la  pluralità  de'  voti;  ma  Clemente,  che  non  vo- 
leva rimettere  cosa  di  tanto  peso,  e maneggiata  sinora 
con  influita  destrezza , alla  moltiplicità  de'  pareri , che 
quando  dovessero  esser  palesi , sarebbono  guidati  dagli 
interessi  e da'  rispetti  particolari , poiché  ebbe  ridotto 
P ambasciatore  Cattolico  a non  dissentire  che  il  nego- 
zio si  ponesse  in  consultazione , rifiutò  lo  stile  ordina- 
rio , e chiamato  il  concistoro , dopo  lette  le  lettere  e 
le  supplicazioni  del  Re , dichiarò  di  voler  intendere  in- 
torno ad  esse  il  consiglio  de'  Cardinali , ma  non  bre- 
vemente e tumultuariamente  in  una  volta  sola,  mache 
dovessero  ad  uno  ad  uno  trasferirsi  nella  sua  camera , 
ove  senza  l’ assistenza  di  alcun’  altra  persona  gli  avrebbe 
segretamente  ascoltati , e commise  loro  che  a quattro 
al  giorno  passassero  all'  audienza  privata , e seco  discor- 
ressero della  materia  presente.  Con  questa  prudente  ma- 
niera dimostrando  il  Pontefice  di  voler  escludere  i ri- 
spetti , ed  assicurare  i Cardinali  di  dire  la  loro  opinione 
con  libertà , senza  timore  che  fosse  palesata , riservò  a 
sè  medesimo  l’arbitrio  della  deliberazione,  potendo,  co- 
me tutti  avessero  parlato , dichiarare  quello  che  più  gli 
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piacesse,  e dire  che  in  quel  parere  era  concorsa  la  mag- 
gior parte  de’  voti , senza  che  alcuno  potesse  opponersi 
e contraddire , e così  riuscì  per  appunto  ; perciocché , 
fatte  prima  far  solenni  orazioni  in  ogni  tempio  della  cit- 
tà , e dimostrati  in  sé  medesimo  segni  di  profonda  e 
singoiar  devozione,  ascoltò  per  lo  spazio  di  molti  giorni 
i Cardinali  ad  uno  per  uno , e finalmente,  ridotto  il 
concistoro , disse  di  aver  intese  le  opinioni  di  tutti  i Car- 
dinali, e che  i due  terzi  di  essi  sentivano  che  il  Re  fosse 
assoluto  dalle  censure,  e ricevuto  nel  grembo  della  Chie- 
sa, e che  però  egli  con  l’assistenza  della  grazia  divina 
avrebbe  trattato  con  i procuratori  del  Re,  ed  imposto 
a loro  per  nome  suo  quelle  penitenze  e quelle  condi- 
zioni che  gli  fossero  parse  più  utili  e più  avvantaggiose 
per  1’  esaltazione  della  Chiesa,  e per  il  servizio  di  Dio. 

Volle  contraddire  il  Cardinale  Marc’  Antonio  Colon- 
na , e sorto  in  piedi  già  cominciava  a parlare  ; ma  il 
Pontefice  gl’ impose  silenzio,  dicendo  che  già  s’ era  con- 
sultato abbastanza  , e deliberato  con  la  pluralità  delle 
sentenze,  e che  però  non  intendeva  che  più  si  met- 
tesse in  disputazione  quel  eh’  era  stato  una  volta  de- 
ciso ed  ordinato.  In  questo  modo,  licenziato  il  concisto- 
ro , si  diede  il  Pontefice  a trattare  delle  condizioni  con  i 
procuratori  del  Re,  le  quali  si  ventilavano  già  da  molti 
giorni  per  mezzo  del  Cardinale  di  Toledo,  il  quale  Spa- 
gnuolo  di  nascita  e Gesuita  di  professione,  nondimeno 
o perchè  così  gli  dettasse  la  coscienza,  o per  altra  ca- 
gione, era  inclinato  e favorevole  alle  cose  del  Re;  e 
benché  molto  si  travagliasse , perchè  il  Pontefice  vole- 
va dichiarare  nulla  1’  assoluzione  eli’  era  stata  data  dai 
prelati  Francesi  a S.  Dionigi,  ed  il  Re  voleva  che  fosse 
approvata  , c per  suo  compimento  confermata , e per- 
chè alla  pubblicazione  del  concilio  di  Trento , che  il 
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Papa  per  ogni  modo  vi  voleva,  molte  cose  si  oppone- 
vano, e molto  più  di  tutto  perché  instava  il  Papa  che 
si  rompesse  ed  annullasse  il  decreto  fatto  a favore  de- 
gli Ugonotti,  il  che  non  si  poteva  fare  senza  suscitar 
nuova  guerra  ; fu  nondimeno  tale  la  destrezza  e la  pru- 
denza de'  procuratori , e la  moderazione  del  Pontefice , 
che  con  parole  e clausole  opportune  si  aggiustavano  le 
cose  di  maniera , che  restò  salva  la  riputazione  della 
Sede  Apostolica , ed  al  Re  non  fu  imposta  necessità  di 
nuove  perturbazioni. 

Concluse  ed  aggiustate  tutte  le  cose,  il  giorno  decimo 
sesto  di  settembre  il  Pontefice  si  trasferì  con  tutti  i 
Cardinali  pontificalmente  adornato  nel  portico  di  San 
Pietro,  ove  sedendo  egli  nel  trono  apparecchiato  a questo 
effetto,  e circondato  da’ Cardinali , eccetto  Alessandrino 
ed  Aragona  che  non  intervennero  a questa  solennità , 
comparirono  Jacopo  Davidde  ed  Arnaldo  d’  Ossat  in 
abito  di  privati  Sacerdoti , e tenendo  la  procura  del  Re 
nelle  mani , inginocchiati  presentarono  la  supplica  al  se- 
gretario del  Sant’  Ufficio,  la  quale  letta  pubblicamente, 
il  segretario  stando  a’  piedi  del  trono  pronunziò  il  de- 
creto del  Pontefice , il  quale  contenendo  la  narrativa  di 
tutto  il  fatto,  statuiva  ed  ordinava  che  Enrico  di  Bor- 
bone Re  di  Francia  e di  Navarra  dovesse  essere  assolto 
dalle  ccnsnre  ed  accettato  nel  grembo  della  Chiesa,  do- 
vendo di  presente  abbiurare  tutte  P eresie  da  lui  tenute 
per  Io  passato,  accettare  la  pubblica  penitenza  che  gli 
sarebbe  ingiunta  , ed  osservare  le  condizioni  da  Sua  San- 
tità stabilite,  le  quali  furono  le  seguenti:  Che  s’ intro- 
ducesse nel  principato  di  Bierna  la  religione  Cattolica, 
e quattro  monasteri  tra  di  frati  e di  monache^  si  accettasse 
il  concilio  di  Trento  in  tutto  il  regno  di  Francia,  ec- 
cetto nelle  cose  che  potessero  perturbarlo,  delle  quali 
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lo  dispenserebbe  il  Pontefice  : che  io  termine  d’  un  anno 
si  desse  il  Principe  di  Coudè  ad  allevare  in  mano  dei 
Cattolici  : che  nella  dispensa  de'  benefici,  e nelle  altre  cose 
egli  osservasse  1’  accordato  co’  Re  suoi  predecessori , ri- 
movendo tutti  gli  abusi:  che  alle  prelature  dovesse  no- 
minare persone  Cattoliche  e di  vita  esemplare:  che  senza 
via  giudiziale  restituisse  tutti  i beni  tolti  alle  Chiese  ed 
a’  luoghi  pii  senza  contraddizione  : che  a’  magistrati  eleg- 
gesse persone  non  punto  sospette  di  eresia:  che  non 
favorisse  gli  eretici  nè  direttamente  nè  indirettamente, 
e non  gli  tollerasse  se  non  in  quanto  non  si  potesse 
fare  senza  tumulto  e senza  guerra,  e che  desse  conto 
della  sua  conversione  ed  abbiurazione  a tutti  i Prin- 
cipi Cristiani. 

Le  penitenze  spirituali  impostegli  furono,  che  ogni 
Domenica  e ogni  giorno  di  festa  udisse  messa  conven- 
tuale nella  cappella  regia,  o in  altra  Chiesa:  che  se- 
condo l'uso  de'  Re  di  Francia  ogni  giorno  sentisse  messa: 
che  alcuni  giorni  della  settimana  dicesse  certe  orazioni: 
che  digiunasse  il  venerdì  ed  il  sabato:  e che  pubblica- 
mente si  comunicasse  quattro  volte  all’  anno.  Accetta- 
rono i procuratori  le  condizioni,  e ne  furono  rogati 
pubblici  istrumenti , e di  poi  inginocchiati  alla  porta  del 
tempio  di  San  Pietro  abbiurarono  ad  alta  voce  l’ ere- 
sie eh’ erano  contenute  in  una  scrittura,  finita  la  quale 
abbiurazione,  dal  Cardinale  Santa  Scverina  sommo  pe- 
nitenziere, tocchi  sul  capo  con  la  solita  verga  riceverono 
l’assoluzione,  al  quale  alto  si  aprirono  le  porte  di  San 
Pietro,  e rimbombò  tutto  il  tempio  d’allegrissime  voci 
musicali,  ed  il  castello  di  Sant'  Angelo  con  tutta  1'  ar- 
tiglieria diede  segno  di  festa  e di  allegrezza.  I procu- 
ratori vestiti  dell’  abito  della  loro  prelatura  assisterono 
alla  messa  nel  luogo  solito  degli  ambasciatori  de'  Re  di 
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Francia,  la  qual  finita  si  trasferirono  a San'Luigi,  chiesa 
della  nazione,  ove  furono  duplicate  le  feste  c le  alle- 
grezze, sentendone  infinito  contento  la  corte  ed  il  po- 
polo Romano,  essendo  questo  inclinato  a favore  dei 
Francesi,  e godendo  quella  della  riunione  d’ un  regno 
cosi  nobile  e principale. 

Deputò  il  Pontefice  Legato  al  regno  di  Francia  il 
Cardinale  Toledo,  ma  poi , qual  che  si  fusse  la  cagione, 
mutato  j>arere,  vi  destinò  Alessandro  Cardinale  de’  Me- 
dici, quello  il  quale  dopo  di  lui  ascese  al  pontificato. 
I procuratori  che  felicemente  aveano  condotto  a fine 
negozio  così  arduo  e di  così  gran  conseguenza , furono 
in  diversi  tempi  dal  medesimo  Pontefice  creati  Cardi- 
nali, avendo  molte  volte  detto  pubblicamente,  che  la 
modestia  dell’  uno  e dell'  altro,  e la  prudente  maniera 
di  trattare  aveano  superate  infinite  difficoltà,  che  nel- 
l' animo  suo  sorgevano  nella  deliberazione  di  questo 
affare. 

Portò  la  nuova  al  Re  dell’  assoluzione  Alessandro  del 
Bene  spedito  da  Roma  con  i cavalli  delle  poste,  il 
quale  credendo  di  trovarlo  in  Lione  arrivò  che  di  già 
era  partito  per  ritornare  in  Parigi}  perciocché  avendo 
conclusa  una  tregua  generale  di  tre  mesi  col  Duca  di 
Mena , acciò  si  potessero  comodamente  trattare  le  con- 
dizioni dell’  accordo  ed  aspettare  l’ esito  delle  cose  di 
Roma,  le  quali  camminavano  più  lentamente  di  quello 
che  s’ era  creduto,  il  Re,  accomodate  le  cose  di  quelle 
provincie,  e dato  forma  di  trattare  la  concordia  anco 
col  Duca  di  Nemurs  e col  marchese  di  Sansorlino  suo 
fratello,  era  ritornato  velocemente  in  Parigi  per  poter 
attendere  alle  cose  di  Picardia , ove  gagliardamente 
si  facevano  sentire  I1  armi  Spagnuole,  nel  qnal  tempo 
si  mise  all’  ubbidienza  sua  il  Maresciallo  di  Bois  Dau- 
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(in  uno  de’  più  strclti  dependenti  che  avesse  il  Duca 
di  Mena,  e per  l’altra  parte  il  Duca  di  Ellebove  già 
riconciliata  per  innanzi,  avea  stabilita  una  tregua  con 
il  Duca  di  Mercurio  per  la  Bretagna;  di  maniera  tale 
che  tutte  le  cose  inclinavano  per  ogni  parte  a favorire 
la  pacificazione  del  reame,  se  non  quanto  dalla  parte 
di  Fiandra,  per  la  nuova  guerra  accesa  nominatamente 
con  gli  Spagnuoli,  sorgevano  a poco  a poco  nuove  oc- 
casioni di  perturbazione  e di  travaglio. 
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Si  narrano  in  questo  libro  i progressi  delle  armi  spagnuole 
in  Picardia  : la  presa  e la  ricuperazione  di  Ilan  : 1’  espugna- 
zione del  Castelletto:  il  disegno  del  conte  di  Fuentes,  gene- 
rale dell’  armi  in  Fiandra  , di  assediare  Cambrai  : le  provvi- 
sioni per  questo  effetto:  delibera  egli  per  facilitare  questa  im- 
presa d’espugnare  prima  Doriano,  e vi  si  accampa.  Si  pre- 
parano all'  incontro  di  soccorrerlo  i capitani  francesi:  tentano 
di  mettervi  gente,  e vengono  al  fatto  d’  arme.  Ottengono  gli 
Spagnuoli  la  vittoria , e l’ Ammiraglio  di  Vitlars  con  molta 
nobiltà  vi  resta  morto  : espugnano  con  molta  strage  i vinci- 
tori Doriano  : s*  accampa  1’  esercito  spagnuolo  sotto  Cambrai, 
11  Duca  di  Nevers  arrivato  poco  innanzi  a difesa  della  pro- 
vincia spinge  il  giovane  Duca  di  Retei  suo  figliuolo  a soc. 
correre  gli  assediati , il  quale  felicemente  passa  per  il  campo 
nemico  ed  entra  nella  terra  : vi  entra  dopo  di  lui  anco  il  si- 
gnore di  Vie,  e si  difendono  costantemente.  Il  popolo  mai 
soddisfatto  del  governo  di  Ralagni  che  otteneva  quel  princi- 
pato , tumultua  , s’  impadronisce  d’  una  porta  , c 1’  apre  agli 
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Spaglinoli  : i Francesi  si  ritirano  nella  cittadella , ove  non 
Irovando  munizione  nè  vettovaglie  sono  costretti  di  arrender- 
si. Il  conte  di  Fuentes  concede  loro  onorevoli  condizioni.  Il 
Re  partito  di  Borgogna  passa  per  soccorrere  i suoi , ma  non 
arriva  a tempo  : consulta  quello  che  si  convenga  operare  , e 
delibera  d’assediare  la  Fera  : segue  l’ acrordo  col  Duca  di 
Nemurs,  con  il  Duca  di  Giojosa  , e finalmente  con  il  Duca 
di  Mena  , il  quale  viene  a ritrovare  il  Re  sotto  la  Fera.  Al- 
berto Cardinale  ed  Arciduca  d’ Austria  viene  di  Spagna  al 
governo  dei  Paesi  Bassi  : soccorre  per  mezzo  di  Niccoli  Ba- 
sti gli  assediali  della  Fera , ma  il  Re  per  questo  non  rallenta 
la  oppugnazione:  risolve  l’Arciduca  di  tentare  la  diversione, 
ed  improvvisamente  assalta  la  fortezza  di  Cales  e la  prende  : 
ottiene  Guinea  , mette  1’  assedio  ad  Ardres  , che  per  difetto 
de’  difensori  si  arrende.  Arrendesi  al  Re  nel  medesimo  tempo 
la  Fera,  il  quale  avendo  1’  esercito  suo  maltrattato  risolve  di 
sbandarlo.  Arriva  in  Francia  il  Cardinale  de’  Medici  Legato  , 
e vi  è ricevuto  con  grande  onore.  Trattasi  1’  accomodamento 
col  Duca  di  Mercurio,  il  quale  artificiosamente  lo  prolunga. 
Raduna  il  Re  gli  Stati  nella  città  di  Roano  per  provvedere 
di  danari , e riordinare  le  cose  del  suo  regno  t indisposto  si 
ritira  ne’  contorni  della  città  di  Parigi.  Sorprendono  gli  Spa- 
gnuoti  la  città  d’  Amiens  principalissima  in  Picard».  Il  Re 
gravemente  percosso  da  questa  perdita  delibera  di  mettervi 
1’  assedio  senza  dimora  : si  raccontano  le  varietà  della  oppu- 
gnazione e della  difesa  : passa  1’  Arciduca  con  potentissimo 
esercito  per  soccorrere  quella  piazza  : stanno  l’armate  a fronte 
con  diverse  fazioni  molti  giorni  : si  ritira  l’Arciduca,  e la  città 
assediata  si  arrende.  Scorre  il  Re  nel  contado  di  Artois,  ma  per 
il  verno  e per  la  pestilenza  si  ritira  : s’  introduce  trattato  di 
concordia  fra  le  due  corone  dal  Cardinale  Legato  : conven- 
gono a Yerveins  i deputati  dell’  una  parte  e dell’  altra  : si  ri- 
mette alla  ubbidienza  del  Re  il  Duca  di  Mercurio:  dopo  qual- 
che difficoltà  per  rispetto  del  Duca  di  Savoia , si  conclude 
finalmente  e si  pubblica  la  pace  universale. 

Non  erano  state  così  prospere  per  il  Re  di  Fran- 
cia le  cose  della  guerra  a’  confini  di  Picardia  , come 
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nella  Borgogna  e nella  Franca  Contea,  imperocché  Baimi 
spagnuole  governate  da  capitani  d’esperienza  e di  risolu- 
zione, avendo  trovalo  ne’ Francesi  o poca  unione  d’animi  ì 
o molta  debolezza  di  forze , oltre  la  strage  degli  uomini 
succeduta  in  diversi  abbattimenti,  s’ erano  anco  impadro- 
nite di  molte  città  e di  molti  luoghi  importanti. 

Aveva  sin  1’  anno  precedente  il  Duca  di  Buglione  ed 
il  conte  Filippo  di  Nassau  mosse  improsperamente  l’ar- 
mi nel  ducato  di  Lucemburgo , e fatte  diverse  correrie , 
ed  occupati  alcuni  luoghi  di  poca  conseguenza  -,  ma 
stretti  dall’esercito  del  conte  di  Mansfelt,  c molto  più 
dall’  inondazione  de'  fiumi  e dalla  eccessiva  copia  del- 
l’ acque,  erano  stati  necessitati  a ritirarsi,  1’  uno  nella 
città  di  Sedan , e l’altro  per  mare  in  Olanda  5 e ben- 
ché il  Duca  di  Buglione  avesse  poi  nel  principio  del- 
l’ anno  fatto  levare  1’  assedio  della  Fcrté  postovi  dalle 
genti  spagnuole,  era  ciò  seguito  più  con  l’arte  che  eoa 
la  forza,  e s’ erano  acquetate  fuorché  da  qualche  scor- 
reria le  cose  da  quella  parte.  Ma  essendo  nel  principio 
di  marzo  morto  improvvisamente  l’Arciduca  Ernesto, 
prese  il  governo  de’ Paesi  Bassi  il  conte  di  Fucntes,il 
quale  pieno  di  spiriti  bellicosi , e desideroso  di  restau- 
rare la  riputazione  delle  armi  spagnuole,  si  diede  con 
tutta  1’  applicazione  dell’  animo  a riformare  la  disciplina 
della  milizia  eh’  egli  aveva  veduta  gloriosamente  fiorire 
ne’  tempi  d*‘l  Duca  di  Parma  : per  la  qual  cosa  essendo 
passato  il  conte  Carlo  di  Mansfelt  a servire  l' Impera- 
tore uella  guerra  di  Ungheria,  rimase  egli  solo  all’am- 
ministrazione del  negozio  e delle  armi,  valendosi  del- 
l’opera del  signore  della  Motta,  del  Principe  d’ Avel- 
lino, di  Monsignore  di  Rono,  del  conte  Giovan  Jacopo 
Bclgìojoso  e del  colonnello  la  Berlotla,  vecchi  ed  espc- 
rimeutati  capitani  ed  osservanti  della  militar  disciplina, 
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aveva  non  solo  acquietata  una  gran  parte  di  quelli  che 
per  mancamento  delle  paglie  s’ erano  abbottinati , ma 
anco  riformando  c riordinando  le  compagnie  di  ciasclie- 
duna  nazione,  e riempiendole  di  gente  veterana  s’  era 
ridotto  in  stato  cbe  con  esercito  più  valoroso  che  nu- 
meroso poteva  mettersi  all’  esperimento  di  qualche  im- 
presa ^ la  quale  mentre  va  rivolgendo  per-  l'animo, 
quelli  della  provincia  di  Iienaut  e del  contado  di  Artois 
gli  proposero  l’ oppugnazione  di  Cambrai , offerendo 
buon  numero  di  genti  e grossa  contribuzione  di  da- 
nari, come  vedessero  accampato  l'esercito  sotto  a quella 
città  , dalla  quale  ricevevano  quelle  provincie  gravi  e 
continuati  danni,  con  intcrrompimento  del  commercio, 
c con  impedimento  della  coltivazion  de’ terreni.  Faceva 
la  medesima  istanza  l’Arcivescovo  di  Cambrai,  il  quale 
essendo  stato  discacciato  dal  dominio  di  quella  terra 
profferiva  similmente  danari  e soldatesca,  purché  gli  Spa- 
gnuoli  si  volessero  risolvere  di  ricuperarla. 

Pareva  al  conte  di  Fuentes  grande  e magnifica  que- 
sta impresa,  così  per  la  grandezza  e per  lo  splendore 
della  città  e del  contado  suo,  come  per  la  gloria  che 
nc  sarebbe  seguita  : perchè  dopo  eh’  e^la  fu  occupala 
dal  Duca  di  Alansone  non  era  mai  bastato  l’auimo  al- 
l’armi  spagnuole  di  ricuperarla,  ed  il  Duca  di  Parma 
medesimo  o distratto  da  occorrenze  più  necessarie,  o dis- 
suaso dalla  difficoltà  di  conseguirla  l’aveva  abbandonata. 
Ma  se  l’ impresa  portava  seco  grandissima  riputazione, 
non  portava  minore  difficoltà  per  la  fortezza  della  città  e 
del  castello,  per  la  quantità  del  popolo,  per  la  ric- 
chezza degli  abitanti,  per  il  presidio  che  vi  teneva  il 
signore  di  Balagnì,  e per  molt’  altre  circostanze , che 
si  rappresentavano  alla  considerazione  del  conte,  il  quale, 
benché  risoluto  nell’  animo  di  tentarla , 1’  andava  non- 
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dimeno  con  prudente  consiglio  dissimulando,  e facendo 
maturamente  quelle  provvisioni  che  giudicava  oppor- 
tune per  non  colpire  in  fallo.  Ma  mentre  intento  & 
questo  fatto  va  preparando  le  cose,  nuovo  emergente 
che  nacque  in  Picardia  affrettò  con  gravissimo  e re- 
ciproco pericolo  la  mossa  della  guerra. 

Era  governatore  di  Han , città  considerabile  di  quella 
provincia,  il  signore  di  Gomerone,  il  quale  avendo  nella 
declinazione  della  lega  preso  parlilo  d'accomodarsi  con 
gli  Spaguuoli,  aveva  anco  convenuto  di  ricevere  il  pre- 
sidio che  a loro  paresse,  non  solo  nella  terra , ma  nel  ca- 
stello ancora^  al  qual  effetto  essendo  venuto  Cecco  di 
Sangro  con  ottocento  fanti  Italiani , il  capitano  Olmeda 
con  dugento  Spaguuoli,  dugento  Valloni  e quattrocento 
Tedeschi,  Gomerone,  quantunque  gli  ammettesse  nella 
città,  non  volle  però  ammettergli  nel  castello,  temendo 
che,  resi  più  forti  nella  piazza,  non  tentassero  di  scac- 
ciarlo : sopra  la  qual  dubitazione  essendo  corse  molte 
lettere  e molti  messi , finalmente  Gomerone  fu  per- 
suaso da  don  Alvaro  Osorio  governatore  della  Fera  a 
trasferirsi  in  Fiandra,  ove  avrebbe  ricevuto  non  solo 
la  compita  somma  de' danari  promessi,  ma  anco  le  si- 
curezze convenevoli  di  continuare  nel  governo-  della 
piazza  : per  la  qual  cosa  egli  lasciato  il  signor  di  Or- 
villiers  suo  cognato,  c la  propria  madre  al  governo  del 
castello , con  due  fratelli  minori  si  condusse  in  Anversa, 
ove  il  conte  di  Fuentcs  sdegnato  della  ambiguità  della 
sua  fede,  lo  fece  insieme  co’ fratelli  ritenere  prigione, 
e scrisse  ad  Orvilliers,  che  se  non  rimetteva  il  castello 
in  mano  de' suoi  capitani  egli  si  sarebbe  pagato  con  la 
testa  di  Gomerone.  Ma  Orvilliers  non  meno  ambiguo 
del  cognato,  quantunque  la  madre  ansiosa  della  salute 
de'  figliuoli  molto  lo  stimolasse,  non  sapeva  risol vers 
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a prendere  alcun  partito,  ma  ora  dando  intenzione  agli 
Spagnuoli  di  dar  loro  il  castello , ora  trattando  col  Duca 
di  Lungavilla  e con  Monsignore  di  Humieres  luogote- 
nente del  Re  nella  provincia  d’ introdurli  secretamente 
ad  opprimere  il  presidio  spagnuolo  che  alloggiava  nella 
terra,  tenne  e l’una  e l’altra  parte  lungamente  in  «spe- 
ranza, sin  tanto  che  profferendogli  Monsignore  di  Hu- 
mieres condizioni  più  larghe,  e che  tutti  i capi  Spa- 
gnuoli che  fossero  presi  gli  sarebbono  dati  per  cam- 
biarli con  Gomerone,  si  risolvè  finalmente  di  voler  ade- 
rire a’ Francesi:  per  la  qual  cosa  essendo  poco  innanzi 
stato  ucciso  il  Duca  di  Lungavilla  d’  una  archibugiata 
fortuitamente  ricevuta  in  una  salva,  che  per  onorarlo 
gli  fecero  i suoi  soldati,  il  conte  di  san  Polo  suo  fra- 
tello, al  quale  il  Re  aveva  conceduto  il  medesimo  go- 
verno della  provincia,  chiamato  a sè  il  Duca  di  Bu- 
glione a san  Quintino,  deliberò  di  tentar  quest’impresa 
con  tutto  che  e per  il  dubbio  della  fede  del  castellano, 
e per  la  qualità  del  presidio  fosse  giudicata  molto  dif- 
ficile. 

Prese  il  carico  Monsignore  di  Humieres  di  guidare 
questo  negozio,  e per  poter  riuscirlo  prosperamente  a 
fine,  pose  grandissimo  studio  nel  raccorre  tutta  la  no- 
biltà della  provincia,  e tutta  la  soldatesca  che  era  nei 
presidj  vicini.  Intanto  il  conte- di  Fuentes  avendo  dato 
buoni  ordini  alle  cose  di  Fiandra,  con  ottomila  fanti 
e con  duemila  cavalli  s’  era  avanzato  a’  confini  per  pren- 
dere il  Castelletto , luogo  fabbricato  dal  Re  Enrico  H 
nei  tempi  delle  guerre  con  P Irnperator  Carlo  V nei 
ronfini  del  territorio  di  Cambrai  ; e perchè  P espugna- 
zione di  questo  luogo  riusciva  necessaria  a voler  met- 
ter P assedio  alla  città,  vi  si  era  posto  a campo  e lo 
batteva  con  dodici  cannoni , il  che  non  interrompendo 
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i disegni  de’  Francesi , che  stimavano  molto  più  a pro- 
posito il  prendere  Han , che  il  soccorrere  il  Castelletto, 
s’  erano  messi  alla  campagna  con  quattromila  fanti,  e 
più  di  mille  cavalli  campeggiando  ora  in  un  luogo  ora 
nell'  altro  nei  contorni  di  quella  terra.  Ma  benché  dis- 
simulassero e fingessero  di  aver  altro  pensiero , il  loro 
accostarsi  nondimeno,  e qualche  provvisione  che  Or- 
villiers  faceva  nel  castello , aveva  posto  in  sospetto  Cecco 
di  Sangro  e gli  altri  capitani  spagnuoli , i quali  dubi- 
tando di  quello  che  veramente  era,  deliberarono  di 
chiudere  gli  aditi  delle  strade  che  dalla  città  passavano 
sulla  spianata  del  castello,  ed  essendo  tre  che  sbocca- 
vano in  essa,  vi  tirarono  a ciascuna  una  trincea  alzan- 
dola di  botti  e di  terreno  } e forarono  le  case  da  tutte 
le  parti  per  poter  con  gli  scoppietti  infestare  la  piazza 
che  dall’  abitato  della  terra  si  distendeva  sino  alla  fossa 
e al  rivellino  fabbricato  alla  porta  del  castello  ; e per 
maggior  sicurezza  spedirono  al  conte  di  Fuentes  signi- 
ficandogli il  sospetto  che  avevano,  e ricercando  soc- 
corso. 

I Francesi  dall1  altra  parte  assicurati  della  fede  di 
Orvilliers  da  molti  de’  suoi  parenti  eh’  erano  nell’  eser- 
cito , si  accostarono  la  prima  sera  tra  la  porta  del  ca- 
stello e quella  che  conduce  alla  strada  di  Nojone  •,  ma 
avendo  le  sentinelle  morte,  eh’  erano  fuori  de’  ripari , 
dato  avviso  agli  Spagnuoli  dell’  arrivo  de’  nemici , Cecco 
di  Sangro  fece  tirare  molti  colpi  di  artiglieria  da  quella 
parte,  dai  quali  conoscendo  i Francesi  che  il  presidio 
era  avvisato , ed  ordinato  a ricevere  l1  assalto , delibe- 
rarono di  entrare  nel  castello , e da  quella  parte  di- 
scendere ad  assalire  la  terra.  Il  conte  di  san  Polo  con 
tutta  la  cavalleria , e con  uno  squadrone  di  mille  fanti 
stette  fermo  su  la  campagna , Monsignore  di  Humieres 
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ed  il  Duca  di  Buglione  entrarono  nel  castello , ove  la 
difficoltà  di  assalire  i nemici  appariva  grandissima  , per- 
ché il  portello  del  rivellino  era  così  piccolo  , che  gli 
necessitava  ad  uscire  in  poco  numero  alla  sfilata , e nel- 
I’  uscire  pervenivano  su  la  spianata  sottoposta  al  saet- 
turne  delle  archibugiate  della  terra:  per  la  qual  cosa 
non  vollero  mettersi  a pericolo  così  manifesto  nell’  o- 
scurità  della  notte  ; ma  risolverono  aspettando  la  mat- 
tina di  aprire  la  porta  del  soccorso  la  qual  era  mu- 
rata , c per  essa  calare  senza  opposizione  nella  fossa , 
dalla  quale,  tagliando  e minando  un  pezzo  di  contra- 
scarpa, venivano  a riuscire  per  fianco  del  castello  in 
luogo  che  non  era  sottoposto  all’  offese.  Così  esegui- 
rono nell1  apparire  del  sole,  e divisi  in  tre  squadroni, 
ciascuno  de’  quali  aveva  cento  gentiluomini  coperti  di 
tutte  arme  nella  fronte , si  condussero  ad  assalire  quei 
della  terra,  che  presti  alle  loro  trincee  riceverono  va- 
lorosamente 1’  assalto. 

Fu  molto  aspro  c pertinace  il  conflitto  , combattendo 
dall’  una  parte  e dall’  altra  soldati  veterani , pieni  di 
esperienza  e di  valore,  ma  riuscì  con  diversa  fortuna 
ne’ tre  diversi  luoghi  ove  si  combatteva:  perciocché  Mon- 
signore di  Humieres  penetrato  ad  assalire  su  la  man  de- 
stra la  trincea  che  guardavano  Baldassare  Caracciolo  e 
Marcello  del  Giudice  , fu  non  solamente  sostenuto  , ma 
dopo  due  ore  di  combattimento  respinto  con  iqolto  san- 
gue; all’  incontro  su  la  mano  manca,  ove  il  signore  di 
Sessavallc  ed  il  colonnello  la  Croce  assalirono  la  trincea 
guardata  dal  capitano  Olmeda , si  combattè  con  eguale 
fortuna  senza  vantaggio  ; ma  nella  strada  di  mezzo  ove 
il  Visdomino  d’  Amiens  ed  il  governatore  di  Nojone  si 
condussero  ad  assalire  Cecco  di  Sangro , dopo  di  aver 
lungamente  combattuto,  e restandovi  Cecco  gravemente 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQUINTO  379 

ferito  (li  due  colpi  di  picca,  i Francesi  spuntarono  la 
trincea  , c benché  per  tutto  trovassero  costante  resi- 
stenza , pervennero  nondimeno  vicino  alla  porta  di  No- 
jone , la  quale  avevan  disegnato  di  aprire  e d1  intro- 
durre per  essa  il  conte  di  S.  Polo;  ina  Cecco  pren- 
dendo partito  nell'  estremità  del  pericolo , fece  attac- 
car fuoco  nelle  case  di  quel  quartiere,  il  quale  portato 
dal  vento  prospero  per  lui , incalzò  di  maniera  i Fran- 
cesi , che  gli  costrinse  a ritirarsi , facendo  tanta  ruina 
le  fiamme,  che  i combattenti  furono  necessitali  a fer- 
mare la  battaglia. 

Era  di  mezzogiorno,  ed  i soldati  stanchi  per  ogni 
parte  rallentavano  il  combattere,  e nondimeno  monsi- 
gnore d’  Iiumiercs  avendo  veduto  voltare  il  vento  c ri- 
volgere le  fiamme  dell’incendio  verso  gli  Spagnuoli, 
riordinato  il  suo  squadrone,  e postosi  ne’  primi  ordini 
tornò  a rinnovare  1’  assalto;  nel  principio  del  quale  egli 
ferito  d’  uu’  archibugiata  nella  lesta  cadde  in  terra  mor- 
to ; per  il  quale  accidente  i suoi  non  rallentarono  l’ im- 
peto loro  , ma  soccorsi  dal  Duca  di  Buglione  con  gente 
fresca  occuparono  finalmente  la  porta  di  Nojone  , per 
la  quale  eutrato  il  conte  di  San  Polo  con  il  restante 
dell’  esercito  , gli  Spagnuoli  stretti  da  tutte  le  parti  non 
inai  voltando  le  spalle , ma  sempre  coraggiosamente 
combattendo  , si  ritirarono  nel  borgo  di  Sau  Sulpizio, 
ove  avendo  combattuto  fino  alla  sera , nè  comparendo 
il  soccorso  che  aspettavano  dal  conte  di  Fuenles,  al- 
zate le  picche  fecero  mostra  di  arrendersi  ; ma  i Fran- 
cesi o sdegnati  per  la  morte  di  monsignor  d’  Humie- 
res , o per  1’  odio  ardentissimo  contra  gli  Spagnuoli , 
proseguirono  la  vittoria  senza  riguardo,  e gli  avrebbono 
tutti  menati  a Gl  di  spada,  se  il  desiderio  di  ricuperar 
Gomerone  non  gli  avesse  persuasi  a far  molti  prigioni. 
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Morirono  circa  ottocento  uomini  dalla  parte  degli 
Spagnuoli , e rimasero  prigioni  Cecco  di  Sangro,  Bal- 
dassarre Caracciolo,  il  capitano  Olmeda,  Ferrante  Nin- 
fa , Marcello  del  Giudice , Alessandro  Brancaccio , e 
molti  altri  soldati  e capitani.  De’  Fraucesi  morirono  qua- 
ranta gentiluomini  e cento  e venti  soldati,  tra  i quali 
il  colonnello  la  Croce,  il  signore  di  Bajancurt,  la  Ma- 
sicra  luogotenente  del  signore  di  Survilla,  e molti  ca- 
pitani di  fanteria.  Tra’  feriti  furono  il  maestro  di  campo 
Liervilla  ed  i signori  di  Arpajone  e di  Chialanda. 

11  conte  di  Fuentes  ricevuto  l’avviso  dell’ assalto  che 
aspettavano  i suoi  soldati , lasciato  il  Duca  di  Pastrana 
all’  assedio  del  Castelletto,  si  mosse  con  una  parte  del- 
l’ esercito  per  soccorrerli  ; ma  essendo  arrivato  il  giorno 
seguente  al  conflitto  tre  miglia  discosto  dalle  mura  di 
Iian,  ebbe  la  nuova  dell’infortunio  loro,  e non  gli  pa- 
rendo a proposito  il  tentar  per  allora  alcuna  cosa,  ri- 
tornò a proseguire  I’  assedio  incominciato  ; onde  i Fran- 
cesi restati  liberi  possessori  della  città  e del  castello , 
lasciarono  i signori  di  Sessavalle  e di  Plinvilla  con  pre- 
sidio conveniente  nella  terra,  e consegnarono  ad  Or- 
villiers  Cecco  di  Sangro  e molti  altri  prigioni , con  il 
cambio  de’  quali  potesse  ricuperare  il  signore  di  Gome- 
rone;  ma  la  cosa  riuscì  molto  diversamente;  imperoc- 
ché i prigioni  avendo  occultamente  trattato  con  un  Na- 
politano , il  quale  come  cavallerizzo  del  signore  di  Go- 
merone  abitava  nel  castello,  restarono  in  appuntamento 
di  essere  da  lui  e da  due  altri  soldati  del  presidio  li- 
berati dalla  stanza  nella  quale  erano  rinchiusi , e prov- 
veduti d’arme,  sicché  improvvisamente  potessero  non 
solo  ricuperare  la  libertà , ma  uccidendo  Orvilliers  ren- 
dersi padroni  della  fortezza. 

Il  fatto  riuscì  da  principio  prosperamente , perché 
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Cecco  di  Sangro  con  i compagni , assalita  improvvisa- 
mente la  guardia  sul  mezzogiorno , occuparono  e ser- 
rarono la  porta  del  castello  ; ma  corsi  alla  stanza  del 
castellano  per  ammazzarlo , trovarono  eh’  egli  con  i com- 
pagni s’  era  posto  in  difesa , onde  s1  incominciò  aspra- 
mente a combattere  infra  di  loro,  al  quale  rumore  i 
capitani  che  alloggiavano  nella  terra,  sospettando  del 
fatto  corsero  improvvisamente  al  castello,  e comincia- 
rono a tentare  di  entrarvi  con  le  scale,  onde  il  con- 
flitto era  ridotto  in  terzo  ; ma  non  avendo  gl’  Italiani 
forze  da  poter  resistere  da  due  diverse  parti,  conven- 
nero per  mezzo  di  madama  di  Gomerone  con  Orvil- 
licrs,  che  aprendo  loro  la  porta  della  campagna  gli  la- 
sciasse uscire  liberamente , ed  egli  restasse  come  prima 
libero  padrone  del  castello. 

Così  liberati  i prigioni  restava  Gomerone  senza  spe- 
ranza di  ajuto  in  potestà  degli  Spagnuoli , e tuttavia 
la  madre  non  rifinando  di  tentar  tutte  le  vie  per  libe- 
rare i figliuoli , aveva  ridotto  Orvilliers  con  de  lagrime , 
con  le  preghiere  e con  le  promesse  in  tale  ambiguità 
d’  animo , che  pareva  inclinato  a volere  accordarsi  di 
nuovo  con  gli  Spagnuoli:  per  la  qual  cosa  giudicando 
ella,  che  se  il  campo  si  fosse  accostato,  facilmente  egli 
si  sarebbe  risoluto  di  riceverlo,  scrisse  al  conte  di  Fuen- 
tes  che  se  egli  veniva  con  l’ esercito,  Orvilliers  gli  avreb- 
be consegnato  il  castello. 

Intanto  aveva  il  conte  battuto  le  mura  del  Castel- 
letto , e datovi  un  impetuoso  assalto , il  quale  benché 
fosse  costantemente  sostenuto  da  quei  di  dentro,  es- 
sendosi nondimeno  nel  combattere  acceso  fuoco  nella 
munizione  e consumata  tutta  la  polvere,  fu  necessitato 
il  signor  di  Liramontc  governatore  di  quella  piazza  ad 
arrendersi , c salva  la  roba  e le  persone  uscì  militar- 
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mente  da  quella  piazza,  onde  il  conte  libero  da  que- 
st’ impresa  si  mosse  con  tutto  1’  esercito  per  accostars 
ad  Han;  ma  nell’arrivo  suo  Orvilliers  incerto  più  che 
mai  nell’  animo  suo,  e non  sapendo  determinarsi , aperta 
la  porta  eh’  era  inverso  la  terra  , si  fuggì  del  castello  , 
ritirandosi  a Roja  , ed  il  signore  di  Sessavallc  entra- 
tovi con  dugento  soldati , cominciò  a sparare  le  arti- 
glierie contro  il  campo  spagnuolo , dal  che  sdegnato  il 
conte  di  Fuentes,  fatto  venire  Gomcrone  in  vista  del 
castello , lo  fece  in  presenza  di  tutti  decapitare  , ed  i 
fratelli  rimandò  prigioni  nel  castello  di  Anversa. 

Stette  il  conte  in  pensiero  di  mettere  l’assedio  a quella 
terra,  che  il  calore  della  passione  ve  lo  persuadeva,  ma 
il  giorno  seguente,  racchetato  che  fu  il  primo  moto, 
non  volendo  interrompere  1’  impresa  già  destinata  di 
Cambrai , levato  il  campo,  si  condusse  a dare  il  guasto 
a’  luoghi  di  quel  contado.  Al  primo  arrivo  dell'  eser- 
cito si  arresero  senza  contrasto  Cleri  e Brai  terre  de- 
boli di  quel  territorio  poste  lungo  alla  riviera  di  Som- 
ma, e con  grandissimo  terrore  dei  paesani  si  comin- 
ciarono a predare  gli  animali  ed  a guastare  in  molti 
luoghi  le  biade  : ma  non  erano  ancora  all’  ordine  le 
genti  che  le  provincie  d’  Artois  e d’  llcnaut  s’  erano  ob- 
bligate a contribuire  , e senza  di  esse  per  il  gran  cir- 
cuito delia  terra  e per  la  quantità  de’  difensori , giudi- 
cavano i capitani,  non  doversi  tentare  l’oppugnazione: 
per  la  qual  cosa  il  conte  per  non  tenere  ozioso  1’  eser- 
cito, e per  facilitare  l’ impresa  di  Cambrai  con  preclu- 
dere gli  aditi  da  molte  parti  deliberò  di  assalire  Dor- 
lauo , città  non  molto  grande , ma  convenevolmente 
forte , e situata  vicino  a’  contini  che  separano  la  Picar- 
dia  dal  territorio  di  Cambrai,  ma  dalla  parte  più  alta 
sopra  Pcrona  c Corbia. 
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Era  nella  città  il  signore  di  Arancurt,  e il  signore 
di  Ronsoi  governava  il  castello,  perciocché  tutte  le  piazze 
di  quella  provincia,  come  vicine  a’ contini,  sono  assi- 
curate con  la  costruzione  de’  castelli,  la  maggior  parte 
più  forti  di  sito  che  di  artificio,  e con  le  muraglie  di 
forma  antica,  e fiancheggiate  solamente  di  torrioni;  ma 
questo , perchè  così  aveva  persuaso  la  vicinanza  del  pe- 
ricolo, o la  diligenza  di  chi  lo  governava,  era  molto 
migliorato  con  terrapieni  c con  rivellini  secondo  il  modo 
della  fortificazione  de’  nostri  tempi.  Il  presidio  che  si 
ritrovava  nella  terra,  come  debole  molto  e di  gran  lunga 
inferiore  al  bisogno,  diede  animo  al  conte  di  mettersi 
a qucIP  impresa;  ma  con  tutto  che  la  deliberazione  sua 
fosse  improvvisa,  e che  vi  si  rivolgesse  senza  perdere 
momento  di  tempo,  non  potè  con  tutto  ciò  esservi  posto 
1’  assedio  e serrati  gli  aditi  tanto  presto,  che  il  Duca 
di  Buglione  non  ne  fosse  avvertito;  il  quale  colto  re- 
pentinamente vi  spinse  dentro  quattrocento  gentiluomini 
ed  ottocento  fanti,  benché  con  pernizioso  consiglio,  per- 
ciocché se  avesse  messa  nella  terra  tutta  la  fanteria  che 
era  appresso  di  lui,  la  quale  passava  il  numero  di  due 
mila,  non  avrebbe  poi  avuto  necessità  di  tentare  ruino- 
samente  il  soccorso , e se  non  impegnava  la  nobiltà  nel 
circuito  di  quelle  mura , sarebbe  stato  così  forte  di  ca- 
valleria, che,  col  rompere  le  strade,  gli  avrebbe  neces- 
sitati a levarsi  ; ma  nelle  occasioni  repentine  nè  anco 
alle  persone  più  savie  sovvengono  tutte  le  cose. 

Entrato  il  presidio , che  ascendeva  al  numero  di  mille 
e cento  fanti  e di  cinquecento  cavalli,  cominciò  ad 
apparire  il  difetto,  perchè  non  vi  essendo  capitano  di 
autorità  che  reggesse  il  peso  della  difesa,  i baroni  e 
signori  del  paese  che  vi  erano,  con  voler  tutti  coman- 
dare , misero  tutte  le  cose  in  disordine  ed  iti  confusione, 
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di  modo  che  la  presenza  loro , che  sarebbe  stata  molto 
propria  e molto  giovevole  alla  campagna , riusciva  piut- 
tosto di  danno  che  di  servizio  nella  fortezza,  e nondi- 
meno conoscendo  ciascuno  che  bisognava  tener  il  ne- 
mico lontano  dalle  mura,  si  diedero  a ridurre  in  buona 
forma  alcuni  rivellini,  i quali  erano  fuori  del  recinto 
de1  ripari,  per  trattenere  P approssimarsi  de1  nemici  per 
qualche  giorno;  ma  anco  in  questa  parte  appariva  il 
difetto  del  presidio,  perchè  i nobili  non  si  curavano  di 
mettere  la  mano  alP  opera,  ed  i fanti,  essendo  pochi 
rispetto  al  bisogno  del  lavorare,  andavano  lente  tutte 
le  provvisioni. 

Accampossi  P esercito  spagnuolo  sotto  a Doriano  il 
quintodecimo  dì  di  luglio,  e la  medesima  sera  Valen- 
tino monsignore  della  Motta , il  quale  esercitava  il  ca- 
rico di  maestro  generale  del  campo,  volendo  riconoscere 
da  vicino  la  piazza  per  risolvere  da  qual  parte  fosse  più 
a proposito  di  attaccarla , colto  da  un1  archibugiata  nel- 
P occhio  destro  passò  da  questa  vita:  capitano  che  da 
piccoli  e bassi  principj  passando  per  tutti  i gradi  della 
milizia  era  con  chiarissima  fama  di  esperienza  e di  va- 
lore asceso  alP  eminenza  de’  carichi  più  riguardevoli  e 
de1  più  importanti  comandi.  Fu  dal  conte  di  Fuentcs 
destinato  a sostenere  il  suo  luogo  Cristiano  monsignore 
di  Rono,  il  quale  con  la  sagacità  sua,  eh’ era  grandis- 
sima, aggiunta  al  valore  ed  all’  esperienza  di  molti  anni, 
s’ era  messo  appresso  degli  Spagnuoli  in  somma  ripu- 
tazione, e per  consiglio  suo  innanzi  a tutte  le  cose  si 
cominciò  a fortificare  gli  alloggiamenti  dell’  esercito,  ed 
a serrare  con  forti  e con  mezze  lune  gli  aditi  delle  strade, 
così  per  impedire  i soccorsi  che  si  sforzassero  di  entrare 
nella  terra,  come  per  assicurare  il  campo  non  molto  gros- 
so dalle  molestie  e dagli  assalti  improvvisi  de’  Francesi. 
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Fluiti  questi  lavori,  restava  a deliberare  da  qual  parte 
ti  dovesse  assalire  la  piazza,  perciocché  molti  erano  di 
parere  che  si  dovesse  assalire  prima  il  castello,  con  la 
presa  dei  quale  si  renderebbe  molto  facile  l' acquisto 
della  terra , e molti  altri  giudicando  difficile  1’  espugna» 
zioue  del  castello,  consigliavano  che  prima  si  occupasse 
la  terra  per  facilitarsi  1’  adito  ad  oppugnare  il  castello. 
Ma  dopo  lunga  consultazione  restò  superiore  una  terza 
opinione  portata  da  monsignore  di  Rono,  che  si  do- 
vesse assalire  la  terra  da  quella  parte  ov’  ella  si  con- 
giunge col  castello^  perchè  nel  medesimo  tempo  si  fa- 
rebbe breccia  alle  mura  della  città,  e si  leverebbono 
parte  delle  difese  della  fortezza.  Consigliava  il  medesimo 
la  qualità  del  sito,  il  qual  per  rispetto  de)  fiume  Oisa, 
che  vi  passa,  era  più  facile  a ridurre  in  difesa,  onde 
le  batterie  resterebbono  tanto  più  munite  e spalleggiate 
da  qualsivoglia  impeto  che  facessero  il  conte  di  San 
Polo  ed  il  Duca  di  Buglione , i quali  già  si  sapeva  che 
radunavano  con  gran  diligenza  le  fonie  loro  per  soc- 
correre la  nobiltà,  che  poco  avvedutamente  avevano  rin- 
chiusa in  quella  terra. 

Occorreva  al  primo  impeto  dell’  oppugnazione  una 
mezza  luna  fabbricata  fuori  de'  ripari  per  coprire  la 
fossa  che  separa  la  terra  dal  castello,  la  quale  essendo 
di  semplice  terreno,  ma  per  la  lunghezza  del  tempo 
tenacemente  conglutinato , poco  temeva  le  percosse  del- 
r artiglieria  ; per  la  qual  cosa  monsignor  di  Rono  pro- 
vato il  poco  frutto  che  facevano  nel  batterla , si  mise 
a lavorare  due  trincee  per  condursi  coperto  dall’  offese 
così  della  città  come  della  rocca , e le  sboccò  vicino 
alla  mezza  luna  non  più  che  un  tiro  dj  mano  , c men- 
tre i difensori  credono  ch’egli  sia  per  condursi. con  le 
medesime  (in  su  la  fossa  , fece  improvvisamente  dall’  una 
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e dall’  altra  uscire  due  squadroni  preparati , uno  d’ Ita- 
liani e 1’  altro  di  Valloni,  i quali  parte  arrappandosi 
su  per  il  terreno , parte  appoggiandovi  le  scale  salirono 
cosi  velocemente  sul  parapetto , che  si  azzuffarono  c si 
mescolarono  co’  difensori  innanzi  che  dalle  artiglierie 
della  rocca  potessero  essere  offesi. 

La  pugna  fu  breve  ma  valorosa , perché  i difensori 
erano  tutti  soldati  d’  esperienza , e nondimeno  1’  esser 
colti  come  improvvisi  fu  cagione , che  dopo  aver  com- 
battuto un  quarto  d’  ora , soperchiati  dal  numero  molto 
maggiore  fossero  costretti  a ritirarsi  salvandosi  su  la 
strada  coperta , eh’  era  fuori  del  fosso  della  terra.  Mon- 
signore di  Rono , entrato  nella  medesima  mezza  luna  ì 
commise  al  terzo  della  Berlotta  che  si  coprisse  e si  for- 
tificasse in  quel  sito,  avendo  disegnato  servirsi  del  me- 
desimo posto  per  piantarvi  la  batteria.  Erano  solleciti 
e diligenti  i Valloni  a fortificarsi,  ma  non  erano  mcn 
pronti  quei  della  terra  ad  impedire  il  lavoro;  percioc- 
ché con  tre  sagri,  eh' erano  sopra  una  piattaforma  della 
città , e dall'  altra  parte  con  le  artiglierie  del  castello 
battevano  di  maniera  il  posto  ove  si  travagliava , che 
la  strage  degli  uomini  era  grandissima,  c tuttavia  la- 
vorando a vicenda  ora  gl'  Italiani , ora  gli  Spagnuoli 
ed  ora  i medesimi  Valloni , finalmente  la  mezza  luna 
fu  ridotta  in  difesa,  e in  essa  si  piantarono  sette  co- 
lubrine che  battevano  le  difese  del  castello,  e sei  can- 
noni che  percotevano  le  mura  della  terra,  di  modo  tale 
che  avendo  battuto  continuamente  due  giorni , le  cose 
erano  ridotte  in  termine  d’  aprire  due  trincee  nella 
contrascarpa , con  le  quali  accostandosi  si  potesse  avan- 
zarsi all’  assalto. 

Ma  in  tanto  il  conte  di  san  Polo  ed  il  Duca  di  Bu- 
glione avendo  chiamato  1’  ammiraglio  di  Villars  con  le 
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forze  di  Normandia  erano  intenti  a soccorrere  quella 
piazza , non  tanto  per  l' importanza  sua , quanto  per 
il  rispetto  del  gran  numero  di  nobiltà  che  v’  era  rin- 
chiusa dentro  : e,  benché  1’  esercito  che  avevauo  non 
fosse  molto  numeroso , si  confidavano  nondimeno  nella 
nobiltà  che  conducevano  seco  di  poter  mettere  soldati 
e munizioni  nella  città,  sforzando  da  qualche  parte  le 
guardie,  benché  diligenti  e ben  fortificate,  de’  nemici. 

Disegnava  di  entrare  nella  terra  il  signor  di  Sessa- 
valle  con  mille  fanti  e con  ventiquattro  carra  di  mu- 
nizione , e fare  che  nel  medesimo  tempo  i quattrocento 
gentiluomini , eh’  erano  in  Doriano , si  ritirassero  al- 
1’  esercito , nel  quale  oltre  la  fanteria  erano  mille  e du- 
gento  corazze  e seicento  archibugieri  a cavallo  $ e per- 
chè il  circuito  e 1’  entrate  della  città  erano  ineguali,  e 
parte  di  qua , parte  di  là  dal  Gume , il  quale  si  passa 
nondimeno  in  molti  luoghi  senza  difficoltà  per  la  bas- 
sezza sua , aveano  determinato  dividersi  in  tre  squa- 
droni, e comparire  da  tre  parti,  per  tenere  diviso,  ed 
occupare  in  diversi  luoghi  il  nemico.  Gonsultossi  tra 
loro  la  sera  del  vigesimoterzo  dì  di  loglio  quello  che 
si  dovesse  operare , cd  il  conte  di  san  Polo  era  d’  o- 
pinione,  alla  quale  assentivano  il  marchese  di  Belin  ed 
il  signore  di  Sessavalle,  che  si  dovesse  aspettare  il  Duca 
di  Ncvers , il  quale  destinato  dal  Re  alla  cura  ed  alla 
sopraintendenza  delle  cose  di  Picardia  era  di  già  vici- 
no, parendo  loro  temerità  il  tentar  ora  con  grandis- 
simo pericolo  quello  che  fra  due  giorni  con  maggiori 
forze  e con  più  speranza  di  buona  riuscita  si  poteva 
tentare^  ma  il  Duca  di  Buglione,  antico  emulo  del  Duca 
di  Nevers,  non  solo  per  la  diversità  della  religione, 
ma  anco  per  P opinione  di  prudenza , al  primo  luogo 
della  quale  scambievolmente  aspiravano  e 1"  uno  e P al- 
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tro,  non  poteva  teotire  che  ti  aspettasse  la  sua  venuta  , 
e che  a lui  si  riservasse  quella  gloria , che  dal  levar 
1’  assedio , o dal  soccorrere  la  piazza  egli  pretendeva  che 
risultasse  in  sè  stesso , ed  avendo  tirato  1’  ammiraglio 
nella  sentenza  sua , fece  quasi  sforzatamente  deliberare 
che  la  mattina  seguente  si  dovesse  tentar  la  fortuna. 
v All’  incontro  il  conte  di  Fuentes  conoscendo  che 
tutta  la  speranza  de'  Francesi  poteva  consistere  nel 
tenerlo  distratto  in  molti  luoghi  , deliberò  di  avan- 
zarsi tre  miglia  ad  incontrarli  per  potere  con  tutte 
le  forze  unite  opporsi  al  tentativo  loro , e lasciato  Er- 
nando  Telles  Portocarrero  alla  guardia  della  batteria 
con  mille  e dugento  fanti , e Gasparo  Zappogna  con 
altri  mille  alla  difesa  degli  alloggiamenti  e de'  forti , 
egli  con  tutto  il  restante  dell'  esercito  si  avanzò  su  la 
strada  per  la  quale  venivano  i nemici.  Guidava  la  •van- 
guardia il  Principe  di  Avellino,  nella  quale  erano  due 
squadre  di  cavalli  una  di  Valloni  e Fiamminghi , e 
l' altra  d’ Italiani , ed  al  fianco  di  esse  due  maniche 
di  archibugieri  Spagnuoli.  Seguivano  il  Duca  di  Ornala 
e monsignore  di  Rodo  con  due  squadroni  di  fanteria, 
ì quali  avevano  nella  fronte  ciascuno  quattro  pezzi  di 
artiglieria  da  campagna,  ed  in  ultimo  era  collocato  il 
resto  della  cavalleria  con  la  persona  del  conte , ed  a 
canto  a lui  un  battaglione  di  Tedeschi.  Dall'altra  parte 
guidavano  la  vanguardia  l' ammiraglio  ed  il  Duca  di 
Buglione;  era  il  conte  di  san  Polo  nella  battaglia,  ed 
a canto  a sè  aveva  monsignore  di  Sessavalle  con  i 
fanti  che  dovevano  entrare  in  Doriano , ed  il  marchese 
di  Belin  guidava  il  retroguardo. 

Era  il  vigesimoquarto  di  di  luglio  vigilia  dell’  apo- 
stolo san  Jacopo  vicino  al  mezzogiorno , quando  gli  e- 
serciti  marciandosi  scambievolmente  incontro  furono  in 
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vista  1’  uno  deir  altro , e senza  dilazione  di  tempo  la 
vanguardia  Francese  assali  con  grand’  impeto  le  due 
squadre  di  cavalleria  de’  nemici , delle  quali  quella  dei 
Valloni , eh’  era  su  la  man  manca  , urtata  c disordinata 
dall’ammiraglio,  prese  manifestamente  la  fuga,  ma  quella 
d’ Italiani  ov’  era  il  Principe  di  Avellino  sostenne  lun- 
gamente l’ impeto  feroce  del  Duca  di  Buglione,  sin  tanto 
che  approssimandosi  per  fianco  1’  ammiraglio  , che  aveva 
rotti  e cacciati  i nemici , fu  costretta  anch’  essa , ben- 
ché seuza  mettersi  in  disordine,  di  andarsi  ritirando  ; ma 
sopravvenendo  le  maniche  di  archibugieri  Spagnuoli , 
s’  attaccò  un  furioso  conflitto , tanto  più  che  i cavalli 
Valloni,  tornati  a riordinarsi,  aveano  similmente  voltala 
la  fronte , e combattevano  con  non  minore  ardire  de- 
gli altri. -Intanto  il  signore  di  Scssavalle,  avanzandosi 
fuor  di  mano  per  inviarsi  a Doriano , urtò  in  uno  de- 
gli squadroni  di  fanteria  che  seguivano , condotto  dal 
Duca  d’  Ornala , e si  cominciò  fra  loro  non  mcn  feroce 
battaglia  che  fra  la  cavalleria  si  facesse;  ma  il  signore 
di  Rono,  come  vide  urtarsi  coraggiosamente  questi  squa- 
droni , egli  con  quello  che  guidava  , volgendosi  di  buon 
passo  alla  man  destra , occupò  un’  altura  eh’  era  per 
fianco  a’  fanti  di  Sessavalle,  e percotendogli  dal  sito  su- 
periore con  le  artiglierie  da  campagna , ed  indi  assa- 
lendoli con  due  maniche  di  moschettieri  eh’  erano  nella 
fronte  de’  suoi , ne  fece  così  grande  strage , che  morto 
il  signore  di  Sessavalle  ed  il  colonnello  san  Dionigi , e 
perdute  tutte  P insegne,  i fanti  Francesi  si  dispersero 
senza  più  poter  mettersi  iusieme  , ed  i carri  c le  mu- 
nizioni restarono  in  potere  degl'  inimici. 

Intanto  il  conte  di  Fuentes  avanzandosi  in  luogo  ri- 
levato, dal  quale  scopriva  la  varia  fortuua  de’  suoi, 
spinse  due  squadre  di  cavalli  iu  aiuto  del  Principe  di 
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Avellino,  e monsignore  di  Rono  ed  il  Duca  d’ Ornala 
rimessi  gli  ordini  de’ loro  squadroni,  s’ avanzavano  uno 
per  parte  nel  luogo  del  conflitto  : per  la  qual  cosa  il 
Duca  di  Buglione  conoscendo  1’  opportunità  di  cedere 
alia  fortuna,  senza  volersi  avventurare  di  vantaggio,  si 
ritirò  con  poca  perdita  alla  volta  della  battaglia,  con 
la  quale  il  conte  di  san  Polo  riservandosi  intatto,  non 
s’ era  mescolato  nel  fatto  d’arme,  ma  l' ammiraglio,  il 
quale  molto  più  ferocemente  s’era  da  principio  azzuf- 
fato con  il  maggior  numero  de' nemici,  avendo  veduti 
cadérsi  morti  dinanzi  il  signore  d’ Argenvillieres  gover- 
natore d’ Abevilla  e il  signore  d’ Acquevilla  governatore 
di  Ponteo  di  Mare,  il  capitano  Perdriel  e più  di  du- 
gento  gentiluomini  di  Normandia,  benché  più  tardi  e 
con  maggior  fatica , avrebbe  preso  partito  aneli’  egli  di 
ritirarsi,  se  dalla  pietà  e dall’ardire  non  fosse  stato  di 
nuovo  chiamato  nel  mezzo  della  battaglia,  perciocché 
vedendo  il  giovane  signore  di  Montignì  suo  nipote  con 
quindici  o venti  de’ suoi  familiari  totalmente  impegnato 
ed  aspramente  perseguitato  dalla  fanteria  Spagnuola  di 
Antonio  Mcndozza,  richiamando  i suoi  che  già  si  ri- 
tiravano, voltò  furiosamente  il  cavallo  per  dispogliarli, 
ma  circondato  dagli  archibugieri  Spagnuoli,  e toltogli 
il  passo  dalla  cavalleria  Italiana  e Vallona,  valorosa- 
mente combattendo  c ferito  in  molti  luoghi , cadde  fi- 
nalmente da  cavallo,  e benché  egli  palesando  il  suo 
nome  offerisse  cinquantamila  scudi  di  taglia,  fu  nondi- 
meno a sangue  freddo  ucciso  da  un  soldato  Spagnuolo^ 
ed  un  altro  per  levargli  un  ricchissimo  diamante  senza 
alcun  riguardo  gli  tagliò  il  dito , per  il  qual  delitto  fu- 
rono ambedue  dalla  severità  del  conte  di  Fuentcs  fatti 
morire.  Restarono  morti  appresso  a lui  tutti  quelli  che 
lo  seguivano,  benché  disperatamente  combattendo  fa- 
cessero la  vittoria  molto  sanguinosa  a’  nemici. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECLMOQUINTO  39! 

Il  Duca  di  Buglione  o giudicando  maggior  servizio 
del  Re  il  salvare  il  restante  di  quell’  esercito , o pure 
mosso  da  inala  volontà  verso  l’ammiraglio,  come  molto 
religioso  e cattolico,  persuase  al  conte  di  san  Polo,  il 
quale  come  giovane  si  riportava  alla  sentenza  de’  più 
vecchi,  che  senza  fare  altra  prova  di  ricuperarlo  si  ri* 
ducesse  la  battaglia  in  sicuro;  ma  il  marchese  di  Belio, 
detestando  questo  consiglio,  si  spinse  col  retroguardo 
per  soccorrere  al  pericolo  dell’  ammiraglio , e nondimeno 
essendo  incontrato  in  quattro  squadre  di  lance,  che  il 
conte  di  Fucntes  gli  aveva  spinte  contra,  non  ebbe  forza 
di  resistere  all’  impeto  loro , e rotto  e dissipato  in  un 
momento,  salvaudosi  gli  altri  con  la  fuga,  egli  ed  il  si- 
gnore di  Lonchiamp  restarono  prigioni  de’  nemici;  e 
questo  fu  uno  di  quegli  abbattimenti,  ne’ quali  si  fece 
chiarissima  prova,  che  le  corazze  nella  campagna  sono 
di  gran  lunga  inferiori  all’impeto  delle  lance.  Fu  mag- 
giore il  danno  che  riceverono  i Francesi  in  questo  con- 
flitto per  la  qualità , che  per  il  numero  de’  morti , per- 
ciocché la  somma  non  arrivò  in  tutto  a seicento,  ma 
la  maggior  parte  gentiluomini  e persone  di  nome,  delle 
quali  era  composto  tutto  l’esercito,  il  che  fece  migliore 
la  scusa  del  Duca  di  Buglione,  che  aveva  salvato  il  re- 
stante; benché  fosse  costantissima  opinione,  che  se  tutti 
gli  squadroni  entravano  nella  battaglia  ad  un  tempo, 
o s’  egli  pertinacemente  combattendo  avesse  chiamato  il 
conte  di  san  Polo  con  la  gente  fresca  in  suo  aiuto,  o 
si  sarebbe  messo  il  soccorso  in  Doriano,  o almeno  si 
sarebbono  ritirati  senza  ricevere  così  gran  danno.  Dal 
canto  degli  Spagnuoli  morirono  pochi , e tutte  persone 
oscure,  e fra’  feriti  si  connumerò  solamente  Sanchio 
di  Luna. 

Mentre  si  combattè  fra  gli  eserciti  non  erano  stati 
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a bada  gli  assediati  di  Doriano,  perchè  sentito  il  ro- 
more  vicino  del  conflitto  erano  bravamente  sortiti  ad 
assalire  le  trincee,  nelle  quali  avendo  ritrovato  i posti 
ben  fortificati , e tutte  le  guardie  con  l1  armi  in  mano, 
furono  non  meno  valorosamente  rispinti , benché  io  que- 
sto combattimento  non  ricevessero  molto  danno.  Il  conte 
di  Fuentes  tornato  vittorioso  all’assedio,  e libero  dal 
timore  d’essere  più  molestato  da’ Francesi,  si  mise  con 
tutto  lo  studio  a sollecitare  l’ oppugnazione,  alla  quale 
benché  rispondessero  i difensori  con  animo  e con  va- 
lore molto  riguardevole , non  corrispondevano  però  di 
consiglio  e d’  esperienza , di  modo  che  appariva  mani- 
festamente che  la  terra  sarebbe  , benché  con  molta  stra- 
ge, pervenuta  in  potere  degli  Spagnuoli. 

Fecero  il  giorno  vigesimottavo  gli  assediati  una  nu- 
merosa sortita  nel  caldo  del  mezzogiorno,  e perchè  tro- 
varono la  fauteria  pronta  ed  apparecchiata  alla  difesa, 
dopo  lungo  combattere  furono  ultimamente  costretti  di 
ritirarsi,  il  che  mentre  fanno  con  passo  lento  e senza 
segno  di  fuga,  assaliti  dalla  cavalleria  e percossi  furio- 
samente per  fianco  perderono  molti  de’ loro,  e di  tutta 
carriera  furono  rimessi  sino  alla  contrascarpa.  Il  giorno 
seguente  avendo  1'  artiglierie,  non  solo  battuto  le  mura 
della  città,  ma  fatto  breccia  ancora  in  un  angolo  del 
castello,  il  coute  fece  dare  l’assalto,  e per  dividere  gli 
animi  e le  forze  de’ difensori , spinse  le  fanterie  nell’un 
luogo  e nell’altro.  Al  castello  assalirono  gli  Spagnuoli, 
alla  terra  i Valloni,  e poco  dopo  gl’ Italiani  entrati  in 
ambedue  le  trincee  rinforzarono  la  battaglia. 

Apparì  in  questa  occasione  chiarissima  la  virtù  d' Er- 
nando  Tellcs  Portocarrero,  il  quale  essendo  salito  prima 
sopra  la  rottura  del  castello,  vi  combattè  con  tanta 
ferocia , che  morto  il  conte  di  Dinan , il  quale  da  que 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  DEC1MOQUINTO  393 

canto  aveva  la  cura  della  difesa,  e riversato  c rotto  lo 
squadrone  di  quei  di  dentro,  restò  con  grandissima 
strage  presa  ed  occupata  la  rocca,  dalla  quale  calando 
gli  assalitori  senza  trovar  nè  ostacoli  nè  impedimenti 
di  trincee  o di  caseroaltc,  perchè  l’ imperizia  o la  di- 
scordia de’ difensori  non  aveva  permesso  che  vi  si  fab- 
bricasse alcun  riparo,  occuparono  impetuosamente  anco 
la  terra,  nella  quale  per  veudelta  della  strage  d’IIan, 
il  cui  nome  altamente  risonava  nella  bocca  di  ciasche- 
duno, furono  senza  riguardo  nell'impeto  del  combat- 
tere tagliati  a pezzi  quanti  v' erano  dentro,  sicché  ap- 
pena di  tanto  numero  di  gentiluomini  c di  soldati,  il 
signore  di  Harancurt  ed  il  signore  di  Gribovalle  con  qua- 
ranta soldati  restarono  prigioni,  rimanendo  morti  sul 
campo  il  castellano  Ronsoi,  i signori  di  Framecurl  c di 
Provilla  che  avevano  carica  principale,  più  di  trecento 
altri  gentiluomini  e più  di  seicento  soldati.  La  terra  fu 
saccheggiata  nel  calore  della  presa,  e restò  alla  discre- 
zione de' soldati  sino  alla  sera,  che  si  riceverono  prigioni 
quegli  che  s' erano  ritirati  alla  sicurezza  delle  Chiese. 

11  conte  di  Fuentes,  ottenuta  così  piena  vittoria,  si 
diede  a risarcire  la  ruina  delle  mura,  ed  a distruggere 
i lavori  di  fuori,  e dato  il  governo  della  piazza  al  Por- 
tocarrcro,  che  con  tanta  laude  s’ era  adoperato  nell' espu- 
gnarla, si  mise  con  grandissima  sollecitudine  a far  le 
provvisioni  per  andare  all’  assedio  di  Cambrai,  non  vo- 
lendo perdere  inutilmente  quella  prosperità  che  gli  di- 
mostrava il  viso  della  fortuna. 

Era  intanto  arrivalo  all'esercito  mezzo  disfatto  e tutto 
spaventato  il  Duca  di  Nevcrs,  il  quale  benché  si  sfor- 
zasse dissimulare  gli  errori  eli'  erano  stati  commessi, 
abboccatosi  nondimeno  col  conte  di  san  Polo  e col  Duca 
di  Buglione  a Piquiguì,  non  potè  contenersi  di  dir  loro 
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che  nel  consultare  erano  stati  troppo  arditi,  e nel  ri- 
tirarsi troppo  prudenti,  dalle  quali  parole  c dall’antica 
emulazione  disgustato  il  Duca  di  Buglione  si  partì  dal* 
l’ esercito , ed  il  conte  di  san  Polo  medesimamente  poco 
soddisfatto  si  ritirò  a Bologna,  restando  in  una  testa 
sola  il  peso  e la  cura  della  difesa.  Il  Duca  di  Nevcrs 
preso  il  governo  dell’esercito,  benché  ridotto  a debo- 
lissimo stato,  si  mise  in  Amicns  il  secondo  giorno  di 
agosto  per  assicurare  quella  città,  la  quale  dalla  vicina 
strage  di  Doriano  era  in  grandissimo  spavento;  e,  per- 
chè i cittadini  concorsi  popolarmente  a lui  gli  dimo- 
strarono d’essere  in  gran  timore,  che  la  città  di  Cor- 
bia  non  molto  distante  dalla  parte  dov’  erano  i nemici 
non  pervenisse  in  poter  loro,  egli  promise  d’ entrarvi 
il  giorno  seguente  con  la  persona  propria,  e così  la- 
sciato in  Amiens  il  giovane  Duca  di  Retelois  suo  fi- 
gliuolo, passò  senza  dilazione  a Corbia,  nella  qual  terra 
benché  debole,  s’andò  mettendo  all’ ordine  per  ricevere 
il  campo  Spagnuolo,  se  pur  s’incamminasse  a quella 
volta } ma  il  giorno  seguente  il  conte  di  Fucntes,  che 
non  era  più  che  sette  leghe  discosto,  levato  il  campo 
da  Doriano , s’  avanzò  in  un  alloggiamento  vicino  alla 
città  di  Perona,  per  la  qual  cosa  il  Duca  partito  con 
tutte  le  genti  da  Corbia,  andò  ad  alloggiare  ad  Arbo- 
nier  per  entrare  la  medesima  notte  in  Perona.  Passa- 
rono il  quinto  giorno  gli  Spagnuoli  vicino  alle  mura 
di  quella  terra,  marciando  alla  volta  di  san  Quintino, 
per  il  che  il  Duca  chiamato  dal  Visconte  d’Auchi  che 
v’era  dentro,  vi  si  condusse  la  mattina  del  sesto  giorno, 
nel  quale  il  campo  nemico  fece  aito  nel  medesimo  al- 
loggiamento , e vi  dimorò  quattro  giorni , per  fare  d’ ogni 
intorno  provvisione  di  vettovaglie,  e P undecimo  giorno 
di  agosto  accostandosi  quattro  miglia  vicino  alla  città  di 
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Cambrai,  palesò  il  suo  disegno  d’ assediare  quella  terra, 
liberando  tutte  l’  altre  dal  sospetto  nel  quale  erano  state. 

Il  Maresciallo  di  Balagnì,  ch’era  in  Cambrai,  cono- 
scendovisi  debole  di  soldatesca,  e molto  più  odiato  da- 
gli abitanti,  i quali  non  potevano  tollerare  il  suo  do- 
minio, c non  avendo  oltre  di  ciò  modo  alcuno  di  far 
le  paghe,  e di  sostenere  la  soldatesca , sollecitò  il  Duca 
di  Nevcrs  con  quattro  corrieri  spediti  l’un  dopo  l’altro, 
che  dovesse  soccorrerlo  di  genti,  ed  accomodarlo  di 
qualche  quantità  di  danari,  significandogli  la  poca  fi- 
danza che  avea  nel  popolo , ed  il  molto  timore  eh’  era 
nel  presidio  per  la  fama  della  strage  eh’  era  succeduta 
a Doriano.  ♦ 

Il  Duca  di  Nevers  chiamato  il  consiglio  de’  capitani 
stette  lungamente  dubbioso  s’egli  dovesse  entrare  con 
la  propria  persona  in  Cambrai , perchè  dall’  un  canto 
la  gelosia  di  conservare  quella  città,  e la  gloria  del  di- 
fenderla lo  stimolavano  a passarvi , e dall’  altro  la  ne- 
cessità di  adoperarsi  per  riordinare  l’esercito  e per  au- 
gumen tarlo,  ne  lo  disconsigliava',  ma  essendo  tutti  i ca- 
pitani concordi  ch’egli  non  dovesse  impegnarsi,  poiché 
speravano  che  Balagnì  dovesse  supplire  al  bisogno  del 
comando  dentro  alla  terra . e la  sua  presenza  sarebbe 
sommamente  necessaria  per  apparecchiare  il  soccorso, 
deliberò  di  mandarvi  Carlo  Duca  di  Retelois  suo  fi- 
gliuolo con  quattrocento  cavalli  e con  quattro  compagnie 
d’archibugieri,  i quali  perchè  potessero  marciare  spe- 
ditamente mise  tutti  a cavallo.  Mandò  in  compagnia 
del  figliuolo  i signori  di  Buchi  e di  Trnmelet,  quello 
mastro  di  campo  di  molta  esperienza,  e questo  gover- 
natore di  Villafranca  } diede  il  comando  degli  archibu- 
gieri al  signore  di  Vautricurt  soldato  di  lunga  espe- 
rienza, e destinò  che  dopo  il  figliuolo  entrasse  nella  città 
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Monsignore  di  Vie  con  cento  cavalli  e con  quattrocento 
altri  fanti,  acciocché  potesse  supplire  al  carico  della 
difesa  in  quelle  cose  alle  quali  non  potesse  attendere, 

0 non  arrivasse  l’esperienza  del  Maresciallo  di  Balagnì , 
all’ubbidienza  del  quale  s’inviavano  tutte  le  genti. 

In  questo  mentre  il  conte  di  Fuentes,  accolti  cinque 
mila  fanti  mandati  dalle  provincie  confinanti  sotto  il 
Principe  di  Chimai,  cd  un  reggimento  di  Valloni  as- 
soldati da  Lodovico  di  Barlcmont  Arcivescovo  di  Cam- 
brai,  s’  era  accostato  alla  terra  il  giorno  decimoquarto, 
ed  avea  cominciato  a serrare  incontanente  i passi  al  soc- 
corso eh’  egli  giudicava  dovere  sopravvenire,  dalla  quale 
diligenza  non  ritardato, il  Duca  di  Retelois  si  pose  alla 
ventura  per  entrare  nella  città,  ed  avendo  camminato 
tutta  la  notte  comparve  nel  far  del  giorno  su  la  pia- 
nura che  circonda  largamente  la  terra  d’ ogn’ intorno . 

11  suo  comparire  di  giorno , contro  quello  che  dise- 
gnava, fu  cagionato  non  solo  da  una  grandissima  piog- 
gia che  fece  quella  notte , ma  molto  più  perchè  pas- 
sando certa  acqua  nel  villaggio  d’  Anna  sopra  uu  ponte 
di  legno , una  parte  d’ esso  era  caduta , onde  gli  con- 
venne far  alto , sin  tanto  che  di  tavole  e di  travi  tu- 
multuariamente fosse  rifatto  il  ponte , per  la  qual  cosa 
gli  Spagnuoli , che  avevano  avuto  tempo  e d’essere  av- 
visati e di  montare  a cavallo , all’  arrivo  del  Duca  si 
trovarono  nella  pianura  aspettandolo  con  bell’  ordine  su 
la  diritta  strada.  Tenne  egli  la  briglia  quando  scoperse 

1 nemici,  non  ben  certo  di  quello  che  si  dovesse  fare , 
ma  la  guida  che  lo  conduceva  pratica  del  paese  gli  di- 
mostrò , che  fra  la  cavalleria  nemica  cd  uqa  porta  in- 
feriore della  città  era  una  strada  concava  e dirupata  , 
la  quale  non  si  poteva  così  facilmente  passare  ; sicché 
voltandosi  a quella  parte  pervenirebbono  sotto  le  mura 
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della  terra  innanzi  eh’  essere  sopraggiunti  da’  nemici , 
a’  quali  conveniva  prendere  lunga  volta  per  non  impe- 
dire sè  stessi  nei  concavo  della  strada  , per  la  qual  cosa 
il  Duca  postosi  coraggiosamente  alla  testa  della  sua  gen- 
te, usci  della  strada  maestra,  e declinando  a mano 
manca , marciò  di  buon  trotto  alla  parte  ove  la  sua 
guida  lo  conduceva,  sperando  d'arrivare  alla  porta  senza 
trovare  ostacolo  di  nemici  ma  come  si  fu  accostato  as- 
sai vicino  alla  terra  , trovò  un  corpo  di  guardie  di  cin- 
quanta cavalli , i quali  all'  arma  che  altamente  risonava 
per  la  campagna , erano  posti  in  ordine  per  impedirgli 
la  strada , per  la  qual  causa  necessitato  a combattere, 
abbassata  la  visiera , e dato  animo  a'  suoi  assalì  con 
tanto  impeto , che  nel  primo  incontro  ruppe  e riversò 
la  truppa  de’ nemici,  senza  perdita  d’  alcuno  de’  suoi} 
e fatto  velocemente  il  caracollo ,'  si  ristrinse , e nel  pri- 
mo ordine  continuò  di  gran  passo  il  suo  cammino  : ma 
non  si  fu  avanzato  altri  dugento  passi , che  s’  abbattè 
in  un  grosso  d’  altri  cento  e venti  cavalli , i quali  in- 
vestiti con  la  medesima  ferocia  senza  far  molta  resi- 
stenza convennero  ritirarsi. 

Intanto  il  grosso  della  cavalleria  Spagnuola,  che  l’a- 
veva sin  da  principio  scoperto , s’  era  mosso  con  cele- 
rità non  minore  alla  sua  volta  , ma  l' impedimento  della 
strada  concava  , ed  il  fango  della  campagna  , che  per 
la  pioggia  della  notte  precedente  era  tutta  lubrica  e 
sdrucciolosa  , trattenne  tanto  il  marciare , che  quando 
le  prime  schiere  arrivarono  ad  assalire  il  Duca,  già  le 
artiglierie  della  terra  lo  difèndevano,  le  quali  fulminando 
con  grandissimo  impeto,  ed  infestando  tutta  la  campa- 
gna impedirono  eh’  egli  non  ricevesse  alcun  danno , di 
modo  tale,  che,  entrato  nella  città,  ed  accolto  con  gran- 
dissima allegrezza  di  ciascuno,  trovò  di  non  aver  per- 
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duto  altro  che  un  paggio  solo  ed  una  parte  non  molto 
importante  de’ carriaggi , i quali  non  avendo  potuto  pa- 
reggiare la  prestezza  degli  altri,  pervennero  in  potere 
degli  Spagnuoli. 

L’  entrata  del  Duca  di  Retelois  necessitò  il  conte  di 
Fuenles  a stringere  più  dappresso  1’  assedio  per  impe- 
dire che  non  vi  penetrasse  nuovo  soccorso,  al  che  lo 
confortava  similmente  il  bisogno  di  danari  per  pagare 
e per  mantenere  1’  esercito  $ poiché  il  Vescovo  di  Cam- 
bra! e le  provincie  confinanti  benché  si  fossero  obbli- 
gati contribuirgli  cinquecentomila  fiorini , negavano  non- 
dimeno di  farne  lo  sborso  innanzi  eh’  egli  cominciando 
1’  oppugnazione  si  conducesse  sopra  la  controscarpa.  Ag- 
giungevasi  1’  animo  suo  ardente  portalo  dalla  felicità  dei 
passati  progressi,  il  quale  lo  incitava  ad  intraprendere 
anco  sopra  il  numero  e sopra  le  forze  dell’  esercito  suo, 
quasi  presago,  non  ostante  le  molte  difficoltà,  di  pro- 
spera riuscita  ^ per  la  qual  cosa,  essendo  la  città  di  grau 
circuito,  e non  potendo  supplire  con  la  gente,  deliberò 
di  chiudere  con  forti  e con  ridotti  tutta  la  parte  che 
di  qua  dal  fiume  Schelda , il  quale  divide  la  città  per 
il  mezzo,  é rivolta  verso  la  Francia,  giudicando  che 
con  l’ impedimento  delle  fortificazioni  si  potrebbe  sup- 
plire al  difetto , non  vi  essendo  tanta  soldatesca  nel- 
1’  esercito  che  bastasse  ad  occupare  il  sito  così  ampio 
che  comprende  lo  spazio  di  molte  miglia  ^ ma  apparve 
in  questa  occasione,  com’  é apparso  in  molte  altre,  che 
i forti  ed  i ridotti,  se  non  sono  accompagnati  da  con- 
venevole numero  di  gente  risoluta  a menar  le  mani , 
non  impediscono  l’ entrata  di  coloro , che  a rischio  di 
qualche  cannonata  fanno  risoluzione  di  passare  }c  non- 
dimeno il  conte  di  Fucntes,  fatti  venire  quattromila  gua- 
statori dalle  provincie  circostanti,  settaotadue  pezzi  di 
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arliglieria  di  diversa  grandezza,  ed  un  maravigtioso  ap- 
parato d’ istrumenti  bellici  e di  munizioni,  pieno  d'a- 
nimo e di  speranza  si  mise  a circondare  la  città  per 
ogni  parte , ma  da  quella  particolarmente  onde  poteva 
essere  soccorsa  da'  Francesi.  Fece  fabbricare  un  forte  a 
guisa  di  piattaforma  infra  la  porta  nuova  e quella  di 
San  Sepolcro  incontro  alla  parte  della  città  rivolta  al 
Mezzogiorno,  il  quale  capace  di  mille  fanti  chiamaron, 
dal  borgo  che  vi  era'  congiunto,  forte  di  Gniargnì,  ed 
un  altro  non  molto  minore  ne  fece  alzare  a dirimpetto 
dbl  luogo,  per  dove  il  fiume  entra  nella  città  dalla  parte 
rivolta  all’  Occidente,  che  nominarono  ri  forte  di.  Premi 
dal  nome  similmente  dell’ aggiaccate  borgo,  e fra  l’uno 
e l’altro  di  questi  erano  diciassette  ridotti  a guisa  di 
sentinelle , ne’  quali  stavano  venticinque  fanti  per  uno  ; 
ed  erano  i due  forti , e tutto  quello  spazio  che  si  di- 
stendeva tra  loro , a guardia  del  Principe  di  Chimai , 
con  la  gente  nuovamente  venuta  dalle  provincie  vicine. 

Oltre  questi  posti,  infra  la  porta  di  Cantimprè  c quel- 
la delle  Selle,  piegando  al  Settentrione,  era  fabbricato 
un  altro  gran  forte,  a cui  posero  nome  S.  Olao,  dove 
con  un  reggimento  di  Tedeschi  comandava  il  conte  di 
Bia.  Dalla  porta  delle  Selle  fino  alla  cittadella  incon- 
tra al  baluardo  Roberto,  sito  che  si  estende  dal  Setten- 
trione all’  Oriente , deliberarono  di  piantare  la  batteria , 
onde  fra  quello  spazio  si  cominciarono  a cavare  le  trin- 
cee, e ne  fu  dato  il  comando  ad  Agostino  Messia.  Il 
conte  di  Fuentes  con  la  cavalleria  dell’  esercito  c con 
due  terzi  di  Valloni  era  alloggiato  in  due  piccoli  vil- 
laggi eh’  erano  alle  spalle  delle  fortificazioni , ed  Am- 
brogio Landriano  luogotenente  della  cavalleria  leggiera 
con  quattrocento  cavalli  c con  seicento  fanti  si  pose  so- 
pra quella  strada  che  conduce  a Pcrona , tenendo  con- 
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tinuamente  molte  imboscate  in  diversi  luoghi  selvosi 
per  assalire  e per  impedire  il  viaggio  a coloro , che  si 
arrischiassero ■ di  voler  tentare  l’entrata  della  terra.  Di- 
sposte le  cose  con  quest’  ordine , si  diede  principio  a 
cavar  le  trincee,  assistendo  al  lavoro  1’  ingegnere  Pac- 
ciotto  ed  il  colonnello  la  Berlotta  , 1’  uno  per  1’  inge- 
gno e l’ altro  per  1’  esperienza  uomini  di  grandissima 
estimazione.  Ma  riusciva  diffìcile  sopra  ogni  credenza  il 
lavoro,  perchè  ne’ luoghi  più  bassi,  ove  passa  ed  inon- 
da il  fiume  Schelda,  si  trovava  l’acqua  così  vicina,  che 
non  si  poteva  cavare  più  d’  un  palmo,  ed  i luoghi  più 
alti  erano  così  ghiajosi  e sassosi  , che  non  si  poteva  far 
progresso  senza  gran  fatica  e senza  grande  intervallo 
di  tempo ; e nondimeno  i soldati,  avvezzi  a travagliare, 
pieni  d’  animo  per  le  vittorie  passate  , ed  aspirando  al 
sacco  d’una  città  così  ricca,  travagliavano  con  pazienza 
inestimabile,  assistendo  continuamente  al  lavoro  ora  Mon- 
signore di  Rodo  , ora  il  medesimo  conte,  sollecitando 
con  le  parole,  con  le  promesse  e con  i donativi  la  per- 
fezione de’  lavori , sicché  il  primo  dì  di  settembre  si 
sboccarono  due  capacissime  trincee  sul  bordo  della  fossa 
tra  il  baluardo  Roberto  ed  uu  rivellino  fabbricato  a 
mezzo  della  cortina. 

Chiara  cosa  è,  che  se  quei  di  dentro  con  le  sortite 
e con  le  contrabbatterie  avessero  molestato  il  lavoro, 
egli  sarebbe  proceduto  con  estrema  difficoltà , e forse 
all’  ultimo  senza  frutto;  ma  ben  si  conosceva  che  Mon- 
signore di  Balagnì , o era  perduto  d’animo,  o non  ave- 
va molto  esperienza,  perchè  per  lo  spazio  di  dieci  giorni 
che  durò  il  travagliare  degli  Spagnuoli  stettero  i difen- 
sori sempre  oziosi , senza  porgere  loro  molestia  di  sorte 
alcuna,  ed  il  giovane  Duca  di  Reteiois,  il  quale  perla 
tenera  età  si  riportava  alla  disciplina  degli  altri , ben- 
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chè  molto  dicesse  e molto  si  affaticasse,  non  poteva, 
o non  aveva  credito  di  muovere  gli  altri  ad  operare  $ 
di  modo  che  nè  anco  il  giorno  che  si  aprirono  le  trio* 
cee , si  sarebbe  fatta  mossa  alcuna , se  egli  medesimo 
aggiustando  una  colubrina  non  P avesse  felicemente  ti* 
rata  contra  i nemici,  perchè  colpì  ed  imboccò  la  trin- 
cea , dal  qual  esempio  eccitati  più  i suoi  gentiluomini 
che  gli  altri  tirarono  molte  cannonate,  che  fecero  qual- 
che danno  a’  nemici. 

Ma  opportunamente  sopravvenne  il  giorno  seguente 
monsignore  di  Vie,  uomo  di  gran  credito  e di  lunga 
esperienza,  il  quale,  schifati  felicemente  tutti  gli  agguati 
posti  dal  Lanòriano,  pervenne  la  mattina  .del  secondo 
dì  di  settembre  vicino  alla  città  con  tutta  la  sua  gente 
a cavallo^  e,  perchè  le  guardie  della  fanteria  erano  po- 
che e rare,  passando  tra  forte  e forte,  senza  ricever 
danno  dalle  artiglierie  che  tiravano  per  ogni  parte,  pe- 
netrò senza  perdita  alcuna  presso  alle  mura  della  città 
poco  discosto  dall’  orlo  della  fossa}  ma,  mentre  si  crede 
d’ aver  evitati  tutti  i pericoli,  si  trovò  improvvisamente 
assalito  alla  coda  da  un  grosso  di  cavalleria  Italiana,  il 
quale  condotto  da  Carlo  Visconte  s'  era  di  tutta  briglia 
avanzato  alla  sua  volta,  di  modo  che  per  fuggire  P im- 
minente pericolo,  poiché  già  tutto  il  resto  della  caval- 
leria gli  era  alle  spalle,  fece  smontare  incontanente  i suoi, 
e lasciare  i cavalli  in  preda  dei  nemici,  i quali , méntre 
attendono  avidamente  a rapirli,  gli  concessero  tanto  tem- 
po eh’  egli  con  la  maggior  parte  del  suo  seguito  si  potè 
gettare  dentro  della  fossa,  sino  alla  quale  benché  corag- 
giosamente si  spingessero  gli  Spagnuoli , non  poterono 
nè  nuocergli  nè  impedire  che  dopo  lunga  scaramuccia 
ed  infinito  numero  di  cannonate,  non  pervenisse  salvo 
dentro  la  terra. 
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Parve  che  la  sua  presenza  mettesse  spirito  e cuore 
nella  difesa , perchè  la  medesima  notte  lavorando  a gara 
i soldati,  si  alzarono  due  piatteforme  dietro  alla  cortina 
travagliata  dai  nomici,  ed  un  cavaliere  alla  gola  del  ba- 
luardo Roberto , ne’  quali  posti  si  piantarono  molti  pezzi 
d’  artiglieria,  e si  fece  una  furiosa  contrabbatteria  con 
tant’  impeto  e con  tanto  danno,  che,  imboccate  1’  arti- 
glierie di  fuori,  scavalcati  i pezzi,  conquassate  le  ruote 
e dissipati  i gabbioni , stettero  gli  Spagnuoli  tre  giorni 
senza  poter  operare  cosa  che  fosse  di  momento  contra 
la  terra.  Nel  medesimo  tempo  fece  egli  lavorare  due  cave 
sotterranee,  che  prosperamente  pervenute  sotto  alla  prin- 
cipal  batteria  la  gettarono  in  aria,  e sotterrarono  cinque 
pezzi,  fracassando  e disordinando  tutti  gli  altri.  Nè  ces- 
sava intanto  di  fare  opportunamente  qualche  sortita, 
sebbene  il  gran  numero  de’  luoghi  che  conveniva  tenere 
presidiati,  non  permetteva  che  le  sortite  fossero  nè  fre- 
quenti nè  numerose. 

Contra  così  valorosa  difesa  il  colonnello  la  Berlo tta^ 
che  aveva  avuto  il  carico  principale  dell’  oppugnazione , 
a favore  più  di  gabbioni  che  di  trincee , benché  con  per- 
dita di  molli  soldati,  pervenne  finalmente  a tagliare  la 
cotrascarpa,  ma  ella  riusciva  così  alta,  che  per  calare 
nella  fossa  era  necessario  d’  adoperare  le  scale , il  che 
appariva  sommamente  pericoloso  ; perchè  il  fianco  del 
baluardo  Roberto,  ed  una  casamatta  fabbricata  quei  giorni 
nella  fossa,  ferivano  alla  scoperta  dall’  un  lato  e dal- 
1’  altro  coloro  che  ardivano  di  appresentarsi  alle  scale; 
per  la  qual  cosa  fu  necessario  fabbricare  una  batteria 
di  cinque  colubrine  che  battesse  1’  offese  del  baluardo, 
ed  alla  casamatta  quattro  giorni  continui  si  combattè 
disperatamente  con  quantità  innumcrabile  di  fuochi  ar- 
tificiati per  occuparla. 
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Ma  il  prendere  la  casamatta  per  il  valore  de1  difen- 
sori riusciva  grandemente  difficile , e nel  fianco  del  ba- 
luardo aveva  Monsignore  di  Vie  fatti  di  maniera  sot- 
terrare cinque  cannoni , che  niun  impeto  bastava  a poter 
impedire  1’  offese  loro  per  la  qual  cosa  deliberarono  i 
capitani  di  trasportare  la  batteria  in  sito  più  basso  a 
canto  alla  porta  delle  Selle,  ove  lavorandosi  con  gran- 
dissimo ardore  di  tutto  il  campo,  in  due  giorni  pian- 
tarono ventidue  cannoni  che  pereotevano  la  cortina, 
c per  fianco  sei  grosse  colubrine,  che,  scortinando  il 
fianco  del  baluardo  Roberto , rendevano  mplto  pericoloso 
a ’ difensori  il  potersi  fermare , ed  adoperare  le  offese  in 
quel  sito.  Quasi  nel  medesimo  tempo  il  colonnello  la 
Berlotta  con  due  altre  trincee  si  portò  tanto  innanzi, 
che  penetrando  copertamente  sino  alla  casamatta  costrinse 
gli  assediati  di  abbandonarla , onde  restando  libera  la 
fossa  cominciarono  a tirare  le  artiglierie,  ed  a mettere 
in  ordine  1’  esercito  per  dare  l1  assalto. 

Travagliava  l’animo  del  conte  di  Fuentcs  lo  inten- 
dere, che  il  Duca  di  Ncvers  fermato  a Perona  avea  ri- 
dotti insieme  più  di  quattromila  fanti,  e sette  in  ot- 
tocento cavalli,  con  i quali  giudicava  eh’  egli  fosse  senza 
dubbio  per  mettersi  a rischio  di  soccorrere  la  città , nella 
quale  aveva  cosi  gran  pegno,  quanto  era  il  proprio  fi- 
gliuolo ; per  la  qual  cosa , fatte  tagliare  ed  attraversare 
con  gran  diligenza  tutte  le  strade,  aveva  al  capo  della 
spianata  fatto  fabbricare  un  altro  forte,  nel  quale  aveva 
messo  Gastone  Spinola  con  mille  fanti,  e tutto  l’eser- 
cito era  con  mirabil  ordine  disposto , di  tal  maniera  che 
sollevandosi  ad  ogni  piccolo  movimento  lutto  in  arme, 
restava  la  pianura  per  ogni  parte  ingombrata  vicen- 
devolmente da  forti  e da  squadroni,  i quali  fiancheg- 
giati dalle  loro  truppe  di  cavalli,  c con  le  artiglierie 
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minute  nella  fronte,  rendevano  difficilissimo  il  poter 
penetrare  nella  terra,  scusa  gran  pericolo,  o senza  ve- 
nire speditamente  alla  giornata.  Ma  non  meno  di  questo 
rispetto  affliggeva  il  Conte  il  mancamento  del  danaro, 
perciocché  le  provincie  vicine  molto  più  volonterose  al 
promettere,  che  sufficienti  ad  attendere,  non  avevano 
potuto  mettere  insieme  se  non  la  metà  del  danaro  pro- 
messo, del  quale  si  era  convenuto  spendere  una  gran 
parte  nel  soddisfare  le  milizie  che  s’  erano  abbottinate 
a Liramoute,  acciocché  acquetandosi  venissero  a rin- 
forzo del  campo  : per  la  qual  cosa  procedendo  le  prov- 
visioni di  Spagna  con  la  solita  dilazione,  era  ridotto  il 
Conte  in  grandissimo  affanno  del  modo  di  sostenere  1’  e- 
sercito,  il  quale  stando  tutto  occupalo  o nell’  oppugna- 
zione, o nella  guardia  dei  forti,  non  poteva  allargarsi 
per  vivere  a discrezione  nel  paese,  ancorché  la  stagione 
dell'anno  ed  i campi  pieni  di  frutti  fossero  molto  propri 
al  sosteutamento  degli  uomini  e de'  cavalli. 

Aggiungevasi  a questi  rispetti  la  difficoltà  dell'  oppu- 
gnazione , la  quale  e per  la  fortezza  della  città , e per 
il  numero  e valore  de’  difensori,  c per  la  prudenza  e 
sollecitudine  di  Monsignor  di  Vie  .riusciva  così  ardua  e 
pericolosa  , che  molti  consigliavano  che  si  dovesse  le- 
vare il  campo  senza  perdersi  in  un’  impresa  non  riu- 
scibile,  e senza  aspettare  la  venuta  del  Re  di  Francia 
che  vittorioso  nella  Borgogna  già  si  sapeva  esser  mosso 
alla  volta  di  Picardia.  Ma  tra  queste  difficoltà  sorsero 
nuovi  e non  pensati  accidenti.  Aveva  sempre  il  popolo 
di  'Cambrai,  avvezzo  a vivere  sotto  il  dominio  piacevole 
degli  Arcivescovi,  impazientemente  tollerata  la  signoria 
del  Maresciallo  di  Balagnì , e tanto  più  si  era  accre- 
sciuto il  rammarico  e lo  sdegno , dopo  che  il  Re  di 
Francia  , privando  la  corona  del  dominio  che  vi  teneva  , 
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T aveva  conceduta  in  feudo  al  medesimo  Balagnì , il  quale 
con  animo  altiero  e con  costumi  rapaci  accresceva  in 
gran  maniera  la  mala  soddisfazione  de'  cittadini.  Aggiun- 
gcvasi  a questo  male  la  natura  insopportabile  di  ma- 
dama di  Balagnì  moglie  del  Maresciallo,  la  quale,  par- 
tecipe dell’  investitura  , non  solo  aggirava  e governava  a 
suo  modo  1’  animo  del  marito,  ma  con  estorsioni , con 
rapine  e con  ischerni  femminili , e con  pessimi  tratta- 
menti aveva  ridotta  la  città  in  universale  disperazione  : 
per  la  qual  cosa  mentre  il  campo  Spagnuolo  cominciò 
ad  aggirarsi  in  quei  contorni , aveva  il  popolo,  sotto 
colore  di  dimandare  soccorso  al  Re,  spediti  a lui  due 
de’  più  rispettabili  cittadini , i quali  proposero  che  se 
il  Re  voleva  levare  il  dominio  della  città  al  signore  di 
Balagnì,  ed  incorporarla  alla  corona  di  Francia,  essi 
a proprie  spese  avrebbono  pagato  il  presidio  , e 1’  a- 
vrebbono  difesa  e mantenuta  centra  1’  oppugnazione  de- 
gli Spagnuoli , senza  che  il  Re  ne  sentisse  dispendio  nè 
gravezza  di  sorte  alcuna  ; la  qual  richiesta  essendo  stata 
rigettata  per  opera  di  madama  Gabriella  smisuratamente 
amala  e favorita  dal  Re,  erano  essi  ritornati  , c con 
mettere  il  negozio  in  disperazione  avevano  finito  di  con- 
citare e di  efferare  1’  animo  di  ciascheduno. 

In  questa  mala  disposizione  degli  ianitni  sopravvenne 
la  necessità  dell’  assedio , nel  quale  essendo  mancato  to- 
talmente il  danaro , il  signore  di  Balagnì  prese  espe- 
diente di  fare  stampare  certa  moneta  di  puro  rame  or- 
dinando con  pubblico  proclama , che  ognuno  la  dovesse 
senza  dubitazione  ricevere , per  dovergli  poi  esser  cam- 
biata , liberata  che  fosse  la  città  dall’  oppugnazione  pre- 
sente; ma  molti  rendendosi  difficili  ad  accettarla  così 
perchè  non  si  sapeva  qual  esito  dovesse  sortire  1’  assedio  , 
come  perchè  poco  si  fidavano  della  fede  di  Balagnì , fu- 
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rono  cagione  eh’  egli  c la  moglie  usassero  molte  violente 
per  fare  ubbidire  il  loro  decreto , dalle  quali  esasperato  il 
popolo,  presa  l’ occasione  eh’ essendo  fatta  la  breccia  tutta 
la  soldatesca  stava  in  diversi  luoghi  disposta  su  la  mu- 
raglia , si  sollevò  tumultuosamente  in  arme,  e s’ impa- 
dronì prima  della  piazza  guardata  da  dugeuto  Svizzeri, 
c poi  della  porta  di  san  Sepolcro , che  come  più  lon- 
tana dal  travaglio  era  poco  guardata , e spedirono  due 
de’  principali  cittadini  a trattare  di  arrendersi  con  certe 
condizioni.  Questi  capitati  allo  squadrone  del  Principe 
d’  Avellino,  furono  da  lui  mandati  al  conte  di  Fuentes, 
il  quale  assicurato  dal  medesimo  Principe,  che  i bor- 
ghesi s’  erano  veramente  impadroniti  della  porta  di  san 
Sepolcro,  fece  fermare  la  batteria,  ed  attese  a trattare 
con  i deputati. 

Intanto  monsignor  di  Vie  sentito  il  romore  s’  era 
condotto  alla  piazza , procurando  cou  efficaci  parole  di 
placare  il  tumulto,  e d’  acquetare  1’  animo  de'  cittadini, 
poiché  con  la  forza  non  si  potevano  costringere  , es- 
sendo in  grandissimo  numero , d’  animo  feroce  e ben 
armati,  e,  quel  che  più  importava,  padroni  già  non  solo 
di  tutte  le  strade , ma  d’  una  porta  ancora , per  la 
quale  potevano  introdurre  a loro  beneplacito  il  campo 
Spagnuolo } ma  le  parole  sue  non  fecero  frutto  alcuno, 
di  modo  che  accomodandosi  egli  alla  necessità  del  tem- 
po, gli  esortò  a trattar  posatamente  con  gli  Spagnuoli, 
c ad  assicurare  bene  le  cose  loro,  per  non  incorrere 
nel  precipizio  del  sacco , come  suole  bene  spesso  suc- 
cedere a quelli  i quali. mentre  trattano  l’accordo  ral- 
lentano la  difesa.  Questo  diceva  e persuadeva  egli  al 
popolo , perchè  desiderava  prolungare  il  tempo  per  po- 
ter intanto  ritirare  i suoi  soldati  dentro  alla  cittadella. 
Dopo  il  ragionamento  suo  sopravvenne  madama  di  Ba- 
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lagni , la  quale  con  animo  virile  fece  al  popolo  un  lungo 
ragionamento,  ma  la  presenza  sua  più  presto  eccitava 
che  acquetasse  il  tumulto  ; di  modo  tale  che  a pena  i 
soldati  s’  erano  ridotti  nella  cittadella , quando  il  po- 
polo cominciò  ad  aprire  1’  adito  della  porta. 

Sopravvennero  i deputati  nel  medesimo  tempo  eoa 
le  capitolazioni  sottoscritte  dal  conte  di  Fuentes , nelle 
quali  si  conteneva  in  sostanza,  che  la  città  fosse  libera 
dal  sacco , ed  avesse  perdono  generale  di  tutte  le  cose 
passate  : che  ai  cittadini  si  conservassero  i loro  antichi 
privilegi , e rimanessero  sotto  1’  ubbidienza  dell1  Arci- 
vescovo come  solevano  essere  prima ^ le  quali  capitola- 
zioni essendo  accettate  dal  popolo , entrarono  senza  di- 
lazione nella  città  Gastone  Spinola  ed  il  conte  Giovan 
Jacopo  Belgiojoso  con  trecento  cavalli , e dietro  a loro 
Agostino  Messia  con  i fanti  Spagnuoli , e senza  tumulto 

0 danno  alcuno  de'  terrazzani  s'alloggiarono  nella  piazza. 
La  sera  medesima  entrarono  l’Arcivescovo  ed  il  conte  di 
Fuentes  ricevuti  con  grandissima  allegrezza  de’  cittadini, 

1 quali  godevano  di  vedersi  dopo  lo  spazio  di  molti 
anni  liberi  dallo  strazio  di  una  insolente  dominazione, 
e ritornare  all’  antico  modo  di  governo  e di  signoria. 

Erauo  intanto  ritirati  i Francesi  in  cittadella  con  ri- 
soluzione di  volerla  difendere  lungamente , ma  presto 
s’ accorsero  della  fallacia  del  loro  disegno , perciocché 
aperti  i magazzini  de’  grani  e delle  altre  vettovaglie  a 
pena  si  trovò  da  vivere  per  due  giorni.  Procedeva  que- 
sto non  pensato  disordine  da  madama  di  Balagnì,  la 
quale,  non  meno  imprudente  che  avara,  aveva  secreta- 
mente  dal  marito  venduto  tutto  quello  che  nelle  mu- 
nizioni si  ritrovava  ; di  modo  tale  che  avendo  il  conte 
di  Fuentes  mandato  ad  intimare  a’ difensori,  che  s’ ar- 
rendessero innanzi  che  si  piantassero  1’  artiglierie , essi 
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vedendo  di  non  si  poter  sostenere , con  maraviglia  di 
chiunque  non  sapeva  il  mancamento,  e con  istupore 
del  medesimo  Conte , accettarono  il  partito  di  arren- 
dersi con  certe  capitolazioni  da  loro  proposte,  le  quali, 
mostrando  il  Conte  di  portar  rispetto  all’  età  del  duca 
di  Retelois , ed  al  valore  e riputazione  di  monsignore 
di  Vie,  ma  veramente  per  non  difficoltare  a sè  stesso 
1’  acquisto  del  castello,  furono  da  lui  largamente  con- 
cedute. 

Furono  le  condizioni,  che  la  cittadella  fojse  conse- 
gnata nelle  mani  del  conte  di  Fuentes  con  tutta  l’ar- 
tiglieria e monizione  da  guerra,  e che  all’  incontro  egli 
fosse  in  obbligo  di  fare  smantellare  fra  sei  giorni  il  ca- 
stello di  Cleri  preso  poco  prima  da’  suoi:  che  il  duca 
di  Retelois , il  maresciallo  di  Balagnì , monsignore  di 
Vie  e tutti  gli  altri  signori , capitani , gentiluomini  e 
soldati  di  qualsivoglia  nazione  potessero  uscire,  mar- 
ciando in  ordinanza  con  balle  in  bocca , micce  accese , 
insegne  e cornette  dispiegate,  e perciò  fossero  restituite 
loro  anco  quelle  eh’  erano  restate  nella  città , e che  po- 
tessero camminare  al  viaggio  loro  col  suono  delle  trom- 
be e de’  tamburi  : che  sarebbono  restituite  le  armi  , i 
cavalli  e le  bagaglie  della  gente  da  guerra  eh’  erano  re- 
state nella  città , e mancando  alcuna  cosa  sarebbe  pa- 
gato il  valor  di  essa  a quel  prezzo  che  accordassero  dal- 
l’ un  canto  monsignore  di  Rono  ed  il  maestro  di  campo 
Messia,  e dall’  altro  i signori  di  Bulli  e di  Vie:  che  si- 
milmente potessero  uscire  madama  di  Balagnì  con  tutte 
le  altre  donne,  gli  ammalati,  i feriti , i cortigiani  e ser- 
vitori di  qualsivoglia  persona-,  che  i prigioni  fossero  li- 
berati senza  taglia } che  i debiti  che  avesse  il  signor  di 
Balagnì  o per  ragione  della  moneta  o per  altro , s’ in- 
tendessero tatti  rimessi , nè  perciò  potesse  esser  mole- 
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stato,  o trattenute  le  sue  bagaglie:  cbe  tutto  quello  che 
il  detto  Maresciallo , la  moglie , i figliuoli , i capitani  > 
gli  ufficiali  e servitoli  suoi  avessero  operato  per  lo  pas- 
sato , fosse  sopito  e condonato , nè  perciò  potesse  al- 
cuno di  loro  essere  ricercato  o dal  Re  cattolico,  o dalla 
Cittadinanza  di  Catnbrai. 

Queste  condizioni  si  conclusero  il  settimo  giorno  di 
ottobre , e si  eseguirono  il  nono , nel  quale  uscirono 
tutti  nel  modo  deliberato  cooducendosi  alla  volta  di 
Perona.  Sola  madama  di  Balignì  disperata  non  meno  di 
dover  lasciare  il  principato,  cbe  della  trascuratine  sua, 
per  la  quale  erano  necessitati  di  arrendere  la  cittadel- 
la, essendo  per  il  travaglio  dell’  animo  gravemente  in- 
fermata , e negando  a sè  medesima  non  solo  i rimedi, 
ma  gli  alimenti  ancora , innanzi  che  venisse  I’  ora  del 
partire  uscì  miseramente  di  questa  vita.  Il  conte  di  Fuen- 
tes , ottenute  con  tanta  felicità  così  segnalate  e numerose 
vittorie,  per  le  quali  risonava  chiarissimo  il  nome  suo, 
vedendo  la  gente  sua  dalle  fatiche  passate  stanca  e di- 
sordinata , e ritrovandosi  per  la  strettezza  del  danaro 
in  grandissima  difficoltà  di  soddisfare  al  debito  delle 
paghe,  deliberò  di  disciogliere  l’esercito,  e dividerlo  in 
diversi  luoghi  alle  stanze  -,  tanto  più  quanto  la  stagione 
era  vicina  alle  pioggie  solite  dell’autunno,  e che  il  Re 
di  Francia  s’  aspettava  con  1’  esercito  vittorioso  in  Pi- 
cardia;'  per  la  qual  cosa,  messi  nella  cittadella  di  Cam- 
brai  cinquecento  fanti  Spagnuoli  sotto  il  comandò  di 
Agostino  Messia , e lasciati  nella  terra  per  sua  difesa 
duemila  fanti  Tedeschi,  diede  la  libertà  del  governo  al- 
l’ Arcivescovo  nel  modo  che  si  soleva  reggere  la  città 
innanzi  che  pervenisse  in  potere  del  duca  d’Alansone, 
ed  egli,  divise  le  fanterie  per  le  terre  d’ Artois,  di  He- 
naut  e di  Fiandra , si  condusse  nella  città  di  Brussel- 
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les  in  tempo  che  di  già  il  Re  di  Francia  s’  era  con* 
dotto  con  la  maggior  celerità  che  aveva  potuto  nella 
città  di  Compiegne,  grandemente  affli  tto  delle  avversità 
che  avevano  patite  i suoi , per  le  quali  non  solo  era 
mesta  c lugubre  tutta  quella  provincia  , ma  sino  la  città 
di  Parigi  era  già  piena  di  timore  e di  spavento , veden* 
do  gli  Spagnuoli  scorrere  vittoriosi  paese  così  vicino. 

Questi  erano  i progressi  delle  armi  tra’  Francesi  e 
Spagnuoli  a'  confini  della  Fiandra,  ma  erano  state  que- 
st’ anno  non  meno  prospere  le  cose  della  guerra  per  la 
medesima  parte  nella  provincia  di  Bretagna , benché  an- 
cora sotto  nome  della  lega  si  maneggiassero } percioc- 
ché il  duca  di  Mercurio , sebltene  non  era  del  tutto 
concorde  con  gli  Spagnuoli,  valendosi  nondimeno  della 
loro  spalla  nelle  cose  eli’  erano  di  comune  interesse,  e 
tenendo  le  principali  piazze  di  quella  provincia , ed  a 
sua  devozione  il  maggior  numero  della  nobiltà  del  pae- 
se , impediva  tutti  i progressi  al  maresciallo  d’  Aumont 
ed  a monsignore  di  San  Lue,  i quali  governavano  la 
parte  reale } ed  ancorché  per  il  più  s’  occupassero  in 
correrie  ed  in  fazioni  di  poco  momento,  nelle  quali  va- 
riava bene  spesso  la  fortuna,  la  somma  nondimeno  delle 
cose  inclinava  sempre  a favore  del  Duca,  di  modo  tale 
che  egli  avea  quasi  ridotta  tutta  quella  provincia  in  suo 
potere , il  che  tanto  più  facilmente  gli  andava  succe- 
dendo, perchè  il  maresciallo  d’ Aumont,  mentre  atten- 
de infruttuosamente  all’  oppugnazione  del  castello  for- 
tissimo di  Compera,  ferito  d’  un’  archibugiata  sotto  al 
gomito  sinistro,  che  gli  spezzò  ambedue  gli  ossi,  passò 
da  questa  vita  ; per  il  che  monsignore  di  San  Lue,  a 
cui  era  restato  il  comando , benché  cavaliere  di  gran 
valore,  nè  per  l’autorità  della  persona,  nè  per  la  di- 
gnità del  carico  poteva  pareggiare  la  riputazione  con  la 
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quale  dal  Maresciallo  si  sosteneva  la  precipitosa  inclina- 
zione delle  cose:  al  che  s'aggiunse,  che  avendo  il  Re 
conferita  la  dignità  di  maresciallo  in  monsignor  di  La- 
vardino,  che  San  Lue  aspettava  doversi  conferire  a lui  v 
restò  poi  dalla  mala  soddisfazione  dell’  animo  molto  raf- 
freddato nell'  operare , sicché  fu  necessario  che  il  Re 
chiamandolo  a sé , gli  desse  speranza  di  ascendere  a quei 
gradi  che  alla  virtù  sua  parevano  convenire:  per  le  quali 
mutazioni  le  cose  della  guerra  da  quella  parte  cammi- 
navano poco  felicemente. 

Ma  se  le  cose  della  lega  parevano  alquanto  prospere 
nella  Bretagna , le  avversità  sopravvenute  nel  Del  fi  nato 
avevano  ridotto  lo  stato  suo  in  ultima  ruina.  Teneva 
il  duca  di  Nemurs  in  quella  provincia  la  città  di  Vien- 
na , nella  quale  s' era  ritirato  dopo  la  perdita  di  Lio- 
ne, ed  avendo  ben  munita  la  terra  ed  il  castello  di  Pi- 
pet  a lei  vicino  con  cavalleria  Francese  e con  fanti  Ita- 
liani molestava  del  continuo  il  contado  di  Lione , rom- 
pendo le  strade  e togliendo  il  commercio  che  quella 
città  mercantile  ha  con  le  provincie  vicine,  onde  avea 
ridotto  con  la  fierezza  sua  e con  la  diligenza  in  tanto 
timore  i Lionesi,  che  sin  dal  principio  dell’  anno  aveano 
richiesto  al  Re  soccorso  tale  che  fosse  bastante  a libe- 
rarli dalla  strettezza  nella  quale  si  trovavano  ridotti. 

Ma  il  Re  occupato  nelle  cose  di  Borgogna  ordinò  al 
duca  di  Momoransì , già  dichiarato  da  lui  gran  Con- 
testabile, che  scendendo  di  Linguadoca  andasse  contra 
il  duca  di  Nemurs  in  aiuto  della  città  di  Lione,  il  che 
preparandosi  egli  di  fare,  Nemurs  non  si  conoscendo 
sufficiente  a resistere  ed  a mantenersi  da  sé  stesso , de- 
liberò di  ricorrere  per  aiuti  al  Duca  di  Savoia  ed  al 
Contestabile  di  Castiglia , per  facilitare  i quali  deter- 
minò di  passare  personalmente  a Torino  ed  a Milano, 
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e lasciò  il  signore  di  Disemieux  colonnello  di  fanteria 
e stretto  suo  confidente  al  governo  delle  genti  sue  e 
della  città  di  Vienna  ; ma  essendo  il  contestabile  di 
Momoransì  sopravvenuto  molto  prima  di  quello  che  il 
Duca  s’ era  persuaso,  e,  unite  le  forze  sue  con  quelle 
di  Alfonso  Corso,  instando  ferocemente  a’  suoi  danni, 
Disemieux , o seguendo , come  suole  la  maggior  parte 
degli  uomini , 1'  inclinazione  della  fortuna  , o non  giu- 
dicando le  sue  forze  sufficienti  a resistere,  convenne  se- 
gretamente di  dare  al  Contestabile  la  città  di  Vienna, 
purché  le  genti  del  duca  di  Neruurs  fossero  lasciate 
partire  senza  molestia , e permesso  loro  il  ritirarsi  in 
Savoia;  e,  acciocché  riuscisse  più  facilmente  il  disegno, 
senza  che  i capitani  del  presidio , o gli  ufficiali  della 
terra  potessero  opporsi  al  suo  pensiero , diede  occul- 
tamente il  castello  di  Pipet  in  mano  di  Alfonso  Cor- 
so , e poi  chiamato  improvvisamente  il  Contestabile  ad 
una  delle  porte  della  terra  guardata  da1  suoi  confidenti, 
significò  nel  medesimo  tempo  a’  capitani  ed  essere  ii  ne- 
mico alle  porte,  ed  aver  reso  il  castello,  ed  aver  pat- 
tuito d' introdurlo  nella  città,  ed  avere  convenuto  che 
essi  se  n'andassero  salvi;  onde,  confusi  e spaventati  da 
cosa  per  innanzi  non  pensata,  e molto  più  dall’  urgenza 
del  fatto,  meutre  di  già  il  Contestabile  era  ricevuto 
nella  porta,  accettarono  senza  contraddizione  il  salvo- 
condolto , e si  ritirarono  senza  essere  molestati  a’  con- 
fini del  Duca  di  Savoia.  Seguirono  tutte  le  altre  terre 
l’ esempio  di  Vienna , di  modo  tale  che  il  duca  di  Ne- 
murs  ritornando  d’ Italia  non  trovò  più  luogo  alcuno 
ove  potersi  fermare,  e condottosi  ad  Auisì,  terra  di  suo 
patrimonio,  oppresso  dalla  disperazione , cadde  in  una 
travagliosa  infermità , dalla  quale  finalmente  nell1  au- 
tunno di  questo  anno  fu  condotto  alla  morte. 
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CoA  ridotta  tutta  la  provincia  del  Deliìnato  all’ub- 
bidienza del  Re , restava  accesa  solamente  la  guerra 
che  monsignore  delle  Dighiere  passando  l’ Alpi  avea  por- 
tata in  Piemonte,  la  quale  benché  variasse  con  diver- 
sità d’  effetti  e con  frequenti  e valorose  fazioni,  le  quali 
dalla  difficoltà  de’  luoghi  erano  rese  più  sanguinose  e 
più  aspre,  la  somma  delle  cose  nondimeno  riusciva  di 
grave  danno  del  Duca  di  Savoja,  nel  paese  del  quale 
s’  esercitavano  1’  armi. 

Nè  riuscivano  più  prospere  le  cose  della  lega  in  Gua- 
scogna e nella  Lioguadoca  : perchè  il  duca  di  Giojosa, 
che,  dopo  la  morte  del  fratello,  uscito  da’ chiostri  dei 
Cappuccini  per  sostenere  il  peso  di  quel  governo,  s’ era 
vestito  l’armi,  benché  s’affaticasse  di  tener  unita  la 
nobiltà  sotto  pretesto  di  aspettare  la  deliberazione  di 
Roma,  molti  nondimeno  stanchi  della  guerra , ed  av- 
viliti da  tante  avversità  della  loro  parte  si  riducevano 
giornalmente  a riconoscere  il  Re,  ed  il  parlamento  di 
Tolosa  s’  era  talmente  diviso , che  una  parte  de’  sena- 
tori, chiamando  il  nome  del  Re,  uscì  della  città  e si 
condusse  a castel  Saracino , dove , soccorsi  dal  duca  di 
Ventador  luogotenente  del  Contestabile  nel  governo  di 
Lioguadoca,  e dal  maresciallo  di  Matignone  governa- 
tore di  Guienna , $’  era  accesa  fieramente  la  guerra  ; ma 
inclinando  di  già  e la  fortuna  e la  volontà  degli  uo- 
mini a favore  delle  cose  del  Re,  si  rivoltò  prima  la 
città  di  Rodes  con  molte  castella  c molte  terre  della 
sua  dependenza,  e poi  tumultuando  s'arresero  le  città 
di  Narbona  e di  Carcassona  principali  nella  parte  della 
lega  , di  modo  tale  che  il  medesimo  duca  di  Gioiosa 
era  come  riserrato  entro  alle  mura  di  Tolosa,  nè  si 
sosteneva  con  altro  che  con  la  prossima  speranza  del- 
l’accordo, che  per  l’universale  de1  collegati  si  trattava 
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strettamente  dal  presidente  Giannino;  perciocché  il  duca 
di  Mena , il  quale  a questo  effetto  s’ era  ridotto  in  Ghia- 
ione, dopo  che  si  pubblicò  l’ assoluzione  del  Re , la 
quale  aveva  con  grandissimo  pregiudicio  delle  cose  sue 
voluto  ia  ogni  modo  aspettare,  per  dimostrare  il  fine 
de'  suoi  disegni  essere  stato  semplicemente  rispetto  della 
religione,  e perciò  non  essere  stato  da  qualsivoglia  av- 
versità mai  distaccato  dalla  ubbidienza  del  Pontefice, 
libero  da  questo  impedimento,  aveva  stretto  il  trattato 
dell'  accordo , nel  quale  come  capo  del  partito  riser- 
bava luogo  ,d'  entrare  a tutti  quelli  che  volessero  se- 
guitarlo. 

Sorgevano  nel  trattato  di  questa  concordia  due  gra- 
vissime difficoltà  e grandemente  ardue  a poter  superare; 
l’una  era  la  grossa  somma  de' debili  contratti  dal  duca 
di  Mena,  non  solo  in  molti  luoghi  e con  molti  mer- 
canti del  reame  di  Francia,  ma  anco  per  le  condotte 
di  soldatesca  con  le  nazioni  Svizzera , Tedesca  e Lore- 
nese  ; perciocché  volendo  il  duca  di  Mena  che  il  Re 
ne  facesse  il  pagamento,  e non  trovandosi  egli  di  pre- 
sente il  danaro  da  poter  soddisfare,  era  molto  difficile 
il  trovare  temperamento  a questo  fatto , essendo  il  Duca 
risoluto  di  non  volere  che  i suoi  beni  fossero  sottoposti 
al  pagamento,  e dall’altro  canto  non  acconsentendo  i 
creditori,  nè  di  trasferire,  nè  di  differire  i loro  crediti,  se- 
non  ricevevano  la  soddisfazione  in  contanti.  JL’ altra  dif- 
ficoltà era  la  commemorazione  della  morte  del  Re  defun- 
to ; perciocché  essendo  stati  negli  altri  decreti  e conven- 
zioni fatte  a favore  degli  altri  della  lega  eh’  erano  ritornati 
all’  ubbidienza , sempre  condonati  e rimessi  tutti  i de- 
litti passati,  eccetto  quello  della  morte  del  Re  sempre 
con  parole  espresse  distinto  ed  eccettualo,  il  duca  di 
Mena  voleva  che  si  trovasse  così  fatto  temperamento , 
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die  dall’  un  canto  non  paresse  eh’  egli  ne  fosse  stato 
fautore,  e dall’altro  non  restasse  sottoposto  all’inqui- 
sizione che  per  l’avvenire  se  ne  potesse  fare,  acciocché 
sotto  questo  pretesto  non  si  prendesse  occasione  a qual- 
che tempo  di  far  vendetta  delle  offese  passate.  Era  dif- 
ficilissimo a sciogliere  questo  nodo  ; perchè  non  solo 
al  Re  pareva  molto  fi  uro  il  lasciar  passare  in  obblivioue 
un  caso  così  atroce,  ed  un  esempio  così  pernizioso  di 
attentare  contra  la  persona  del  Re , ma  il  Parlamento 
ancora  non  era  per  tollerarlo,  e la  Regina  vedova,  la 
quale  molte  volte  aveva  domandata  giustizia,  era  cer- 
tissimo che  si  sarebbe  opposta. 

Queste  due  difficoltà  trattennero  che  non  si  conclu- 
desse l’accordo  di  Borgogna,  ed  il  Re,  necessitato  a pas- 
sare con  prestezza  in  Picardia,  avea  condotto  seco  il 
presidente  Giannino  per  continuare  la  trattazione^  ma 
nel  moto  del  viaggio,  non  essendosi  conclusa  cosa  al- 
cuna, molto  meno  se  ne  potè  trattare  nell’  arrivo  in 
Parigi}  perchè  le  cose  della  guerra  con  gli  Spagnuoli 
erano  ridotte  in  tanto  pericolo,  che  il  Re  e tutti  quanti 
i ministri  si  trovavano  con  l’animo  e col  corpo  a fili  tti 
ed  occupati;  per  la  qual  cosa  convenne  al  presidente 
seguitare  l’esercito  in  Picardia,  ove  il  Re  s’incammi- 
nava con  animo  di  soccorrere  la  città  di  Cambra!}  ma 
avendo  la  presta  vittoria  degli  Spagnuoli  levata  la  ne- 
cessità del  soccorso,  il  re,  condottosi  a Folambrè,  luogo 
di  delizie  fabbricato  dal1  re  Francesco  I,  per  godere 
l’esercizio  della  caccia,  chiamò  a sè  tutto  il  consiglio, 
perchè  con  maturczza  fossero  discusse  e terminate  le  cose 
appartenenti  alla  pace  con  il  duca  di  Mena. 

Dopo  molto  trattare  e molto  contendere,  nascendo 
a tutte  le  cose  ostacoli  ed  opposizioni,  parve  più  espe- 
diente il  far  venire  le  prove  ed  inquisizioni  che  sopra 
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la  morte  del  Re  erano  state  fatte  dal  Parlamento , ed 
insieme  alcuni  de'  presidenti  e de'  consiglieri  di  quella 
Corte  per  vedere  in  ebe  stato  di  chiarezza  esse  si  ritro- 
vavano, e poter  deliberare  del  modo  da  tenersi  nel- 
l' espedizione  di  questo  fatto.  Vedute  le  scritture,  e posto 
1’  affare  iu  consultazione , benché  alcuni  indizi  diversa- 
niente  apparissero  contra  diverse  persone,  non  appariva 
però  cosa  tale,  che  fosse  sufficiente  a determinare  il 
procedere  contro  ad  alcuno*,  e,  benché  nè  la  Regina 
vedova  come  accusatrice  avesse  ancora  apportati  parti- 
colari dell'  indolenza  sua,  nè  il  Parlamento  avesse  molto 
profondato  nella  discussione  ed  inquisizione  di  questo 
fatto,  parve  nondimeno  che  il  non  constare  di  pre- 
sente che  il  duca  di  Mena,  o alcuno  de' suoi  fosse  col- 
pevole di  questo  fatto,  potesse  servire  di  pretesto  per 
trovare  temperamento  che  soddisfacesse  all' onor  suo,  ed 
insieme  lo  liberasse  dal  pericolo  della  futura  inquisizione, 
onde  essendosi  molti  giorni  consultato  tra  il  gran  can- 
celliere ed  il  primo  presidente  Ilarlè,  il  signore  di  Vil- 
leroi,  il  conte  di  Scombergh  ed  il  presidente  Giannino, 
finalmente  deliberarono  che  nel  decreto  che  si  doveva 
lare  dal  Re,  e pubblicare  e registrare  nel  Parlamento, 
6Ì  ponesse  una  clausula,  la  quale  contenesse  in  sostanza, 
che  avendo  il  Re  fatto  vedere  alla  presenza  sua,  dei 
Principi  del  sangue  e degli  ufficiali  della  corona  al  suo 
consiglio  il  processo  formato  sopra  la  morte  del  Re 
defunto,  non  s'  era  trovato  alcun  indizio  contra  il  duca 
di  Mena,  nè  contro  alcun  Principe  o Principessa  del 
suo  sangue,  e che  avendo  voluto  per  maggior  certifi- 
cazione intendere  da  loro  quello  che  intorno  a ciò  al- 
legavano, essi  avevano  giurato  non  aver  avuta  notizia 
nè  participazionc  di  quel  delitto,  e che  se  l' avessero 
saputo  si  sarebbono  opposti  alla  sua  esecuzione  : dichia- 
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rava  però  che  il  Duca  di  Mena,  e gli  altri  Principi  e 
Principesse  suoi  aderenti  erano  innocenti  di  quella  colpa, 
e però  proibiva  a’ suoi  procuratori  generali  di  fare  istanza  ' 

in  qualsivoglia  tempo  che  si  procedesse  contro  di  loro , 
e similmente  alle  Corti  di  parlamento,  ed  a tutti  gli 
altri  ufficiali  e jusdicenti  di  farne  inquisizione. 

Terminossi  anco  la  difficoltà  del  pagamento  de’  de- 
biti ; perciocché  il  Re  promise  secretamcnte  di  sborsare 
al  duca  di  Mena  quattrocento  c ventimila  scudi  per  pa- 
gamento de’  debiti  contratti  con  persone  particolari , e 
quanto  al  debito  delle  condotte  il  Re  ne  liberò  il  duca 
di  Mena,  costituendosi  pagatore  per  lui,  e trasferendo 
il  debito  nella  corona,  con  proibire  che  per  questa  ca- 
gione il  duca  potesse  essere  molestato  ne'  suoi  beni. 

Fu  similmente  stabilito,  benché  non  senza  contrasto,  che 
col  Duca  di  Mena  si  facesse  la  pace  come  con  capo  del 
suo  partito,  il  che  ricusava  il  Re  per  la  moltitudine 
di  quelli  eh’  erano  separatamente  venuti  all’  ubbidienza 
sua , e massimamente  per  rispetto  di  Parigi  e dell’  al- 
tre città  principali;  ed  il  Duca  di  Mena  per  onor  pro- 
prio e per  riputazione  del  suo  accordo  pertinacemente 
lo  pretendeva. 

Concesse  il  Re  al  duca  di  Mena  tre  piazze  per  sua  si- 
curezza, che  furouo  Soessous,  Chialon  e Seura,  il  do- 
minio delle  quali  egli  tenesse  per  lo  spazio  di  sci  anni, 
c passato  il  detto  termine  dovesse  restituirle.  Confermò 
tutte  le  provvisioni  fatte  da  lui  di  ufficj  e benefici  ne* 
luoghi  vacati  per  morte , durante  il  suo  governo , pur- 
ché ne  prendessero  i possessori  dalla  cancelleria  regia 
nuove  patenti.  Decretò  obblivione  e silenzio  di  tutte  le 
cose  passate;  intelligenze  con  Principi  forestieri,  levata 
di  danari,  esazioni  di  taglie,  imposizioni  di  gravezze, 
congregazioni  di  eserciti,  demolizioni  e fabbriche  di  città 
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e di  fortezze,  atti  di  ostilità,  ed  uccisioni  d’uomini  e 
particolarmente  del  marchase  di  Magnalè  ucciso  dal 
luogotenente  Magni  nulla  Fera  , e finalmente  tutte  le 
cose  a fise  della  guerra  operate , la  quale  dichiarava 
con  onorevoli  parole  esser  certificato  che  s’  era  intra- 
presa e continuata  per  il  solo  rispetto  e per  difesa  della 
religione.  Concesse  a lui  il  governo  dell’  Isola  di  Fran- 
cia, e la  sopraintendenza  delle  finanze,  ed  al  figliuolo 
il  governo  della  città  di  Chialone  separato  c diviso  dalla 
superiorità  del  governatore  di  Borgogna.  Comprese  nella 
capitolazione  tutti  quelli  che  si  riunissero  insieme  con 
lui  all1  ubbidienza  sua , e particolarmente  il  duca  di 
Giojosa  , il  marchese  di  Villars  ed  il  signore  di  Moru- 
pcsat  figliastri  del  duca  di  Mena , monsignore  delle 
Estrange  governatore  del  Pozzo , monsignore  di  santo 
O flàngia  governatore  di  Roccaforte,  il  signore  di  Ples- 
s lì  governatore  di  Crau  ed  il  signore  della  Scveria  go- 
vernatore della  Ganacchia  : sospese  le  senteuze  e gli 
arresti  fatti  contra  il  duca  di  Mercurio  e contra  il 
duca  di  Ornala  sin  tanto  che  s’ intendesse  se  volevano 
essere  compresi  nella  concordia,  concedendo  a ciascuno, 
con  ohblivione  delle  cose  passate  e pieno  godimento  dei 
suoi  beni,  carichi  e dignità,  il  potere  uel  tempo  di  sei 
settimane  entrare  nella  capitolazione  e aderire  alla  pace. 

Con  queste  condizioni  principali  c con  molte  altre 
minori  si  concluse  l’accordo  col  duca  di  Mena,  ma 
nell’  accettare  di  questo  decreto  nel  Parlamento  di  Parigi 
vi  fu  che  fare  assai;  perchè,  sebbene  il  Re  proibì  di  sua 
bQCea  a’  ministri  della  Regina  vedova  che  non  si  oppo- 
nessero alla  pubblicazione,  si  trovò  nondimeno  non  mi- 
nore ostacolo  ed  opposizione;  perciocché  Diana  di  Va- 
lois  Duchessa  d’  Angolemme  e sorella  naturale  del  Re 
defunto,  comparsa  personalmente  in  Parlamento,  presentò 
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una  supplica  scritta  e sottoscritta  di  sua  propria  mano, 
per  la  quale,  contraddicendo  alla  verificazione  del  de- 
creto, instava  che  si  procedesse  nell’  inquisizione  della 
morte  del  Re;  per  la  qual  cosa  sollevato  tutto  il  Se- 
nato, per  essere  la  maggior  parte  de’  padri  o stati  creati 
dal  medesimo  Re,  o atrocemente  offesi  dalla  lega,  non 
si  potè  ottenere  che  il  decreto  fosse  accettato,  c non- 
dimeno il  Re  con  lettere  molto  veementi  riprese  il  Par- 
lamento, e dichiarò  che  compiendo  alla  salute  e quiete 
pubblica  che  fosse  registrato  il  decreto,  voleva  e com- 
metteva che  si  accettasse;  nè  per  questo  s'acquetarono 
gli  animi  de'  Senatori,  ma  devcuuero  a deliberazione 
che  si  pubblicasse  il  decreto,  ma  con  due  condizioni, 
1'  una  clic  per  questo  decreto  non  s'  intendesse  fatto 
pregiudicio  alcuno  alle  ragioni  de’  creditori  del  duca 
di  Mena,  l' altra  eh’  egli  fosse  in  obbligo  di  venire  in 
Parlamento , e con  la  propria  bocca  giurare  di  non 
aver  avuta  complicità  nel  latto,  detestare  l’assassina- 
mento commesso  nella  persona  del  Re  , e promettere 
di  non  salvare , proteggere  o favorire  alcuno  che  per 
1’  avvenire  fosse  ricercato  di  questo  latto  ; dalla  quale 
pertinacia  alterato  più  che  mediocremente  il  Re,  re- 
plicò con  parole  gravi  e risentite,  che  non  gli  des- 
sero la  fatica  di  abbandonare  la  guerra,  e di  condursi 
personalmente  in  Parlamento , eh’  egli  era  Re  eivoleva 
essere  ubbidito  da  loro  : ma  non  bastò  nè  anco  questa 
protestazione , perchè  deliberarono  di  accettare  il  de- 
creto , ma  con  parole  tali , che  dimostrassero  che  si 
faceva  forzatamente  per  espresso  comandamento  del  Re, 
il  che  non  piacendo  nè  a lui  nè  al  duca  di  Mena,  fu 
necessario  che  il  Gran  cancelliere  si  conducesse  in  Pa- 
rigi , e,  dopo  una  lunga  ed  efficace  dimostrazione  del- 
T interesse  della  quiete  universale , facesse  dualmente 
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senza  clausole  e senza  condizioni  approvare  il  decreto. 
Seguirono  F esempio  del  duca  di  Mena  non  solo  quelli 
eh’  erano  nominati  nella  sua  capitolazione , ma  separa- 
tamente ancora  il  marchese  di  Sansorlino,  la  città  e 
Parlamento  di  Tolosa,  e tutti  gli  altri  che  già  segui- 
rono le  parti  della  lega , eccetto  il  duca  d’  Ornala , il 
quale,  accomodatosi  con  gli  Spagnuoli,  ed  esacerbato 
dalla  sentenza  del  Parlamento  pubblicata  questo  mede- 
simo anno , nella  quale  era  stato  dichiarato  ribello , non 
volle  acconsentire  di  rimettersi  all’  ubbidienza  del  Re. 
11  duca  di  Mercurio,  ancorché  per  mezzo  della  Regina 
vedova  sua  sorella  tenesse  viva  la  pratica  di  accordarsi , 
pieno  nondimeno  ancora  di  speranza  di  poter  con  P ajuto 
degli  Spagnuoli  ritenere  il  ducato  di  Bretagna , andava 
differendo  e rimettendo  ad  altro  tempo  la  sua  delibe- 
razione. 

Ma  intanto  che  nel  consiglio  si  trattano  e si  discu- 
tono le  condizioni  di  questi  accomodamenti , il  Re  di 
Francia,  gravemente  travagliato  per  le  perdite  fatte,  ed 
ansioso  di  risarcire  in  qualche  modo  i danni  ricevuti, 
nei  quali  gli  pareva  di  avere  una  gran  parte  della  colpa  , 
così  per  la  soverchia  sua  dimora  nella  città  di  Lione, 
come  per  la  mala  soddisfazione  data  nelle  loro  richie- 
ste a’  cittadini  di  Cambra! , andava  tra  sè  stesso  pen- 
sando , e consultava  del  continuo  con  i capitani  a quale 
impresa  egli  si  dovesse  applicare. 

Aveva  per  innanzi  il  duca  di  Nevers  avuta  inten- 
zione di  attaccare  una  delle  piazze  del  contado  di  Ar- 
tois  appartenenti  al  Re  di  Spagna,  non  solo  per  infe- 
rire quel  medesimo  danno  al  paese  di  lui  eh1  egli  aveva 
inferito  alle  giurisdizioni  dei  Re  di  Francia,  ma  anco 
perchè  stimava  che  la  lunga  pace  avesse  ed  avviliti  gli 
animi  di  que’  popoli , e rese  inutili  molte  delle  prov- 
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visioni  della  difesa,  onde  aveva  esortato  il  Re,  che,  ac- 
crescendo 1’  esercito  al  più  grosso  numero  che  si  po- 
tesse, improvvisamente  s’  assalisse  o Aras  o altra  città 
grande  di  quei  contorni , giudicando  che  il  conte  di 
Fuentes,  travagliato  da  molti  abbottinamenti  di  diverse 
nazioni,  e ridotto  ad  estrema  penuria  di  danari,  diffì- 
cilmente avrebbe  potuto  riunire  P esercito  per  soccor- 
rere a tempo  la  piazza  che  si  fosse  assalita.  Ma  poiché 
egli  afflitto  da  travagliosa  indisposizione  passò  nella  città 
di  Nella  da  questa  vita , restò  vana  questa  sentenza  por- 
tata dalla  riputazione  del  suo  autore,  perchè  gli  altri 
capitani  giudicavano  troppo  pericoloso  esperimento  P at- 
taccare le  viscere  del  paese  nemico,  ove  tutte  le  città 
son  popolose  e potenti , mentre  in  casa  propria  per  la 
perdita  di  tante  piazze  avevano  così  gran  travaglio  , che 
le  guarnigioni  Spagnuole  correndo  per  ogni  parte  te- 
nevano sollevato  ed  afflitto  tutto  il  paese. 

Vero  è che  nell’  assalire  alcuna  delle  fortezze  perdute 
non  convenivano  le  opinioni,  dbm’  erano  concordi  nel 
rifiutare  P invasione  del  paese  nemico  5 perciocché  al- 
euti! tenevano  che  si  dovesse  in  questo  medesimo  ca- 
lore delle  cose  assediare  Cambrai  per  tentare  di  ricu- 
perarlo innanzi  che  gli  Spagnuoli,  col  risarcire  le  ruinc 
delP  oppugnazione  passata,  vi  si  fossero  stabiliti ma  il 
poco  numero  dell'  esercito  del  Re  escludeva  questa  sen- 
tenza, non  essendo  sufficiente  al  travaglio  d’  una  città 
di  grandissimo  circuito,  e da  grosso  presidio  ottima- 
mente munita.  Molti  altri  consigliavano  che  si  andasse 
sopra  Doriano  per  tenere  la  medesima  via  di  stringere 
Cambrai,  che  avevano  tenuta  gli  Spaguuoli ^ ma  a questo 
consiglio  si  opponeva  la  fortezza  di  quella  piazza , e la 
diligenza  con  la  quale  era  guardata  da  Ernaudo  Tel- 
les  Portocarrcro  che  P aveva  in  governo  : sicché  final- 
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mente  prevalse  P opinione  del  maresciallo  di  Birone  e 
di  monsignore  di  san  Lue  venuto  al  campo  per  eser- 
citare il  carico  di  generale  dell’artiglieria,  lasciato  da 
monsignore  della  Guiscia , al  quale  il  Re  aveva  dato  il 
governo  della  città  di  Lione,  i quali  consigliavano  che 
si  mettesse  1’  assedio  alla  fortezza  della  Fera,  luogo  di 
somma  importanza,  ma  rinchiuso  di  tal  maniera  da  una 
palude  che  lo  circonda , clic  per  due  sole  bocche  si  può 
pervenire  dalla  campagna  alla  terra;  per  la  qual  cosa 
dimostravano  che  chiudendo  quegli  aditi  con  due  soli 
forti,  uno  per  parte,  si  poteva  tenere1  con  poco  nu- 
mero di  genti  assediata  e stretta  quella  piazza,  di  modo 
che  non  potendo  essere  soccorsa  di  vettovaglie,  non 
per  via  d’  oppugnazione,  ma  per  via  d’  assedio  della 
fame,  si  potrebbe  senza  molta  difficoltà  conseguire. 

Risoluto  il  Re  a seguitare  questo  parere,  raccolte  le 
gcuti  ch’orano  sparse  per  la  provincia,  con  cinquemila 
fanti  e mille  dugento  cavalli  si  accostò  alla  Fera  P ot- 
tavo di  di  novembre,  ed  avendo  subito  preso  gli  aditi 
e bocche  della  palude , e fatto  venire  gli  uomini  del 
paese  circonvicino,  fece  alzare  in  pochi  giorni  due  forti , 
i quali  essendo  capaci  ciascuno  di  mille  fanti,  muniti 
convenevolmente  di  artiglieria,  chiudevano  totalmente 
le  strade  della  terra.  Il  restante  dell’  infanteria  rispetto 
alla  stagione  si  accampò  in  un  grosso  villaggio  alle  ripe 
della  palude,  e la  cavalleria  per  essere  pronta  ad  incon- 
trare e ad  ostare  a’  soccorsi , prese  posto  nelle  ville  che 
Involte  a Settentrione  riguardavano  verso  la  Fiandra. 

Era  nella  Fera  don  Alvaro  Osorio  vecchio  ed  espe- 
rimentato  capitano , perchè  il  vicesiniscalco  di  Mon- 
tclimar,  al  quale  il  duca  di  Mena  aveva  confidata  quella 
piazza  , a poco  a poco  P avea  ceduta  agli  Spagnuoli , 
riservandosi  solamente  il  titolo  di  conte  della  Fera  c 
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1’  entrate  del  luogo  con  altre  ricompense  che  prima  dal- 
P arciduca  Ernesto  , e poi  dal  conte  di  Fuentes  aveva 
ricevute  con  larga  mano.  Abbondava  la  città  di  prov- 
visioni c di  munizioni  da  guerra,  perchè  v’  erano  res- 
tate le  reliquie  di  tutti  gli  eserciti  del  Re  cattolico , 
che  negli  anni  a dietro  erano  passati  in  Fiandra,  ed 
il  presidio  di  Spagnnoli,  d’  Italiani  c di  Tedeschi  era 
non  solo  sufficiente , ma  soprabbondante  alla  difesa , il 
che  accresceva  la  penuria  de’  viveri,  de’  quali  essendo 
piccola  provvisione  nella  terra,  P improvviso  assedio 
del  Re  non  aveva  dato  tempo  di  farne  radunanza  -,  per 
la  qual  cosa,  fabbricati  i forti , e chiusi  d’  ogn’  intorno 
gli  aditi  d’ambe  le  strade,  cominciarono  i difensori 
sino  dai  primi  giorni  a provare  grave  difficoltà  di  vet- 
tovaglie. 

Era  in  questo  tempo  pervenuto  a Brusselles  Alberto 
cardi  naie  d’  Austria  destinato  dal  Re  cattolico  al  go- 
verno delle  provincie  di  Fiandra,  il  quale  avendo  ri- 
cevuto dal  conte  di  Fuentes  l’amministrazione  e P eser- 
cito, cominciò  a pensare  come  potesse  sostenere  quel 
grado  di  prosperità  c di  gloria,  nel  quale  con  vitto- 
riose operazioni  s’ era  collocato  in  pochi  mesi  il  suo 
predecessore  : e perchè  le  lettere  moltiplicate  di  don  Al- 
varo sino  da'  primi  giorni  dell’  assedio  significavano  la 
strettezza  de’  viveri  che  avevano  nella  Fera,  deliberò 
innanzi  ad  ogn’  altra  cosa  d’  applicar  P animo  al  soc- 
corso di  quella  piazza.  Ma  era  difficile  il  prendere  ri- 
soluzione , perchè  P esercito  disordinato  dalle  fatiche  del- 
P estate  passata , era  stato  diviso  in  molti  luoghi  alle 
stanze , ed  ivi  per  mancamento  delle  paghe  erano  se- 
guite molte  sollevazioni  sicché  la  cavalleria  Italiana 
s’  era  di  nuovo  abbottinata  , ed  aveva  tornato  ad  oc- 
cupare Liramonte  ^ il  terzo  de’  Siciliani  di  Gaslon  Spi- 
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noia  in  altra  parte  aveva  fatto  il  medesimo , due  terzi 
di  Spagnuoli  levata  1’  ubbidienza  s’  erano  similmente  al- 
loggiati a discrezione  in  luoghi  avvautaggiosi,  ed  i Val- 
loni , benché  non  apertamente  sollevati , negavano  non- 
dimeno di  muoversi  dalle  stanze  se  non  erano  intera- 
mente pagati,  di  modo  tale  che  innanzi  che  i mercanti 
soddisfacessero  alle  polizze  portate  dal  Cardinale  , e che 
con  quel  danaro  si  pagassero  e si  regolassero  le  mili- 
zie, era  necessario  che  scorresse  molto  tempo,  c perciò 
non  si  poteva  fare  unione  d1  esercito  sufficiente  nè  per 
questa  nè  per  qualsivoglia  altra  impresa. 

Aggiungevasi  la  difficoltà  della  stagione  per  le  piogge 
e per  le  altre  incomodità  tanto  contraria , eh’  era  quasi 
impossibile  di  pensare  sino  a miglior  tempo  di  muo- 
ver le  genti,  le  artiglierie  e le  altre  provvisioni  che 
richiede  la  guerra  ^ oltre  che  1’  entrare  in  paese  ostile, 
e molto  inuanzi  nel  centro  d’  una  provincia  nemica , 
in  tempo  che  non  solo  la  campagna  non  somministrava 
alcuna  facoltà  di  vivere  per  gli  uomini  e peri  cavalli, 
ma  che  le  raccolte  passate  erano  state  consumate  dalla 
ruinosa  guerra  già  falla , era  cosa  da  non  pensarvi , 
per  la  difficoltà  di  nodrirc  l’esercito,  e per  non  essere 
ridotti  a qualche  sinistro  accidente  dalla  sollecitudine 
del  Re  di  Francia  : le  quali  considerazioni  tutto  si  ren- 
devano maggiori  nell’  animo  del  Cardinale , non  avvezzo 
ancora  a’  pericolosi  esperimenti  delle  armi 5 per  la  qual 
cosa  dopo  lunga  consultazione  si  deliberò  in  consiglio 4 
che  Niccolò  Basti , passando  con  parte  della  cavalleria 
leggiera  in  Picardia , tentasse  con  arte  di  mettere  qual- 
che quantità  di  vettovaglie  nella  Fera , con  la  quale  si 
sostentassero  gli  assediati  sin  tanto  che  la  benignità 
della  stagione,  ed  il  corso  degli  alTari  di  Fiandra  per- 
mettesse di  poterli  soccorrer  pienamente. 
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Con  questi  consigli  finì  1’  anno  mille  e cinquecento 
novantacinque,  lasciando  accese  molte  occasioni  di  guer- 
re e di  sanguinose  fazioni  alla  rivoluzione  dell’  anno 
seguente,  nel  principio  del  quale  il  primo  evento  fu 
la  ricuperazione  di  Marsilia,  città  e porto  di  somma 
importanza  , collocata  a’  lidi  del  mare  Mediterraneo  nella 
contea  di  Provenza.  Il  popolo  di  questa  città  ricca  per 
il  traffico  delle  mercanzie , e numerosa  d’  abitatori , 
tiene  molli  privilegi  e gode  molte  importanti  immu- 
nità ottenute  fino  dal  tempo  di’  erano  sottoposti  a’  conti 
di  Provenza , e confermate  ampiamente  di  poi  che  per- 
vennero sotto  al  dominip  della  corona  di  Francia,  tra 
le  quali  principalissima  è questa,  che  i cittadini  eleg- 
gevano un  consolo  da  sé  medesimi,  il  quale  insieme 
con  un  luogotenente  da  lui  senza  altri  suffragi  nomi- 
nato governa  gli  affari  della  terra,  tiene  le  chiavi  delle 
> porte,  ed  ha  la  cura  della  difesa  così  della  città  come  del 
porto,  e questa  prerogativa,  che  sente  piuttosto  qualche 
spezie  di  libertà  che  una  intiera  soggezione,  hanno  sem- 
pre i Marsigliesi  conservata  con  quella  vivezza  eh’  è pro- 
pria degl’  ingegni  e della  natura  loro , non  ammettendo 
presidj  d’ alcuna  sorte,  e governandosi  con  le  maoiere 
proprie  alla  vita  mercantile  e marinaresca,  delle  quali  due 
sorti  di  persone  è per  lo  più  la  cittadinanza  composta. 

Nel  principio  che  cominciarono  a sorgere  le  origini 
della  lega , questa  città  per  l1  autorità  di  monsignore  di 
Vins,  e per  essere  stati  guadagnati  il  consolo  ed  il  luo- 
gotenente, si  mise  da  quella  parte;  e,  benché  a per- 
suasione della  contessa  di  Saux  prima  ricettasse  il  duca 
di  Savoja , e poi  per  gelosia  della  propria  libertà  iu 
poco  spazio  di  tempo  1’  escludesse , e con  tutto  che  il 
conte  di  Carsi , ed  il  marchese  di  Villars  molte  volte 
per  sicurezza  vi  fossero  chiamati , rimase  però  sempre 
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nel  proprio  essere,  e libera  da  ogni  soggezione  stra- 
niera. È ben  vero  che  avendo  eletto  consolo  sin  dal 
principio  della  guerra  Carlo  Casaut , ed  egli  nominato 
suo  luogotenente  Luigi  d1  Aix,  uomini  di  sagace  na- 
tura e d’  ingegno  ardito  e feroce , essi  furono  così  con- 
cordi tra  di  loro , ed  ebbero  tanta  autorità  con  la  plebe, 
che  continuando  il  magistrato  per  molt1  anni  senza  per- 
mettere che  si  eleggessero  i successori , s’  erano  resi 
come  padroni  della  città,  e la  signoreggiavano  a modo 
loro.  Ma,  poiché  l’ inclinazione  delle  cose  della  lega  mise 
in  necessità  ciascheduno  di  pensare  a sé  stesso,  questi 
conoscendosi  invidiati  e mal  voluti  dalla  maggior  parte 
de’  principali  cittadini , e temendo  per  la  coscienza  di 
molti  misfatti  che  per  mantenersi  nel  governo  avevano 
commessi , pensarono  d’  applicarsi  alla  parte  di  Spagna, 
e tennero  pratiche  a quella  corte  di  mettere  la  città 
in  mano  del  Re  cattolico,  la  quale  essendo  di  quella 
importanza  e di  quell1  opportunità  a1  regni  suoi  che  di- 
mostra la  sua  grandezza , la  fortezza , 1’  opulenza  ed  il 
sito  nel  quale  è collocata , fu  commesso  a Carlo  Doria, 
che  passando  da  Genova  in  quel  porto  con  dieci  galee  be- 
ne armate  sotto  pretesto  di  navigare  alla  volta  di  Spa- 
gna , fomentasse  la  potenza  ed  i tentativi  di  costoro , ac- 
ciocché con  le  spalle  delle  sue  forze  avessero  maggior 
facoltà  di  tirare  destramente  il  popolo  a sottoponersi  alla 
signoria  Spagnuola:  il  che  eseguito  dal  Dona  con  somma 
diligenza,  s’andavano  aggiustando  di  maniera  le  cose, 
che  non  era  lontano  il  Re  cattolico  ad  ottenere  il  suo 
intento , tanto  più  che  questo  tentativo  si  coloriva  eoa 
diverse  ragioni , per  le  quali  pretendevano  appartenere 
all1  infante  Isabella  il  dominio  della  contea  di  Provenza , 
oltre  a quelle  altre  che  alla  corona  di  Francia  gli  e- 
rano  riservate. 
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11  Re  di  Francia  entrato  in  sospetto,  che  le  levate 
di  Spagna  c d’  Italia  , ed  il  gran  preparamento  d’  ar- 
mata che  faceva  il  Re  cattolico , tendessero  a questo 
fine , e che  la  dimora  che  facevano  a Genova  il  conte 
di  Fuentes  ed  il  duca  di  Pastrana,  partiti  di  Fiandra, 
fosse  per  sopraintcndere  a questo  fatto,  travagliato  gran- 
demente nell’  animo  per  non  poter  rivolgersi  a quella 
parte , commise  a monsignor  d’  Ossat  che  ne  facesse 
indolenza  col  Papa  , significandogli  che  se  non  si  ov- 
viasse a questa  impresa,  sarebbe  costretto  dalla  neces- 
sità a chiamare  1’  armata  del  Turco  nel  mare  Mediter- 
raneo in  suo  soccorso  } il  quale  ufficio  passato  efGcace- 
mente  dall’ ambasciatore , il  Pontefice,  percosso  nell’  a- 
oimo  ed  impallidendo  o per  timore  o per  ira,  fece 
grave  ragionamento  in  contrario , e nondimeno  dimo- 
strando l’Ambasciatore , che  cadendo  Marsilia  e le  al- 
tre città  della  Provenza  in  mano  degli  Spagnuoli , Avi- 
gnone ancora  e le  altre  terre  del  Papa  non  sarebbono 
state  senza  pericolo , promise  d1  adoperarsi  per  far  ces- 
sare questo  tentativo.  Ma  essendosi  alle  querimonie 
del  Re  aggiunti  gli  ulìficj  degli  ambasciatori  di  Venezia 
e di  Toscana,  gelosi  che  luogo  e porto  di  tanta  im- 
portanza , e che  soprastà  all’  Italia  cedesse  in  augu- 
mento  della  monarchia  Spagnuola,  il  Papa  avendo  molte 
volte  consultato  di  questo  fatto,  e non  trovando  prov- 
visione che  gli  paresse  a proposito , prese  per  espe- 
diente che  il  cardinale  di  Gioiosa , il  quale  ritornava 
in  Francia,  passasse  per  Marsilia,  ed  a nome  suo  fa- 
cesse gli  uffiej  opportuni  con  Casaut  per  rimuoverlo 
dal  suo  pensiero}  il  che  benché  fosse  diligentemente  ese- 
guito produsse  piccolo  effetto,  perchì  Casaut,  uomo 
fiero  e di  maggior  animo  che  prudenza , non  si  distolse 
per  questo  dall’  appuntamento  già  stabilito,  di  modo  che 
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il  Senato  veneziano  ed  il  Gran  duca  cominciavano  a 
pensare  con  più  potenti  rimedi  per  opporsi  a questo 
conato , nè  il  Papa  era  'del  tutto  alieno  dall'  intenzio- 
ne loro. 

Ma  rimosse  questa  pietra  di  scandalo  la  solita  for- 
tuna del  Re,  o il  valore  e sollecitudine  de’  suoi  mini- 
stri. Aveva  egli  nuovamente  conferito  il  governo  di 
quella  provincia  al  duca  di  Guisa  , e per  incamminare 
le  cose  al  proprio  fine,  aveva  eletto  anche  luogotenente 
di  lui  monsignore  delle  Dighiere,  i quali,  sebbeue  poco 
convenivano  insieme  per  la  differenza  della  religione  e 
per  1’  antica  diversità  delle  fazioni , erano  nondimeno 
ambedue  mal  affetti  verso  il  duca  d’  Epcrnone,  il  quale 
contendendo  che  quel  governo  fosse  legittimamente  suo, 
poneva  tutte  le  forze  e tutta  l’ industria  per  metterse- 
ne al  possesso,  e discacciarne  non  meno  quei  della  parte 
del  Re,  che  quelli  che  tenevano  ancora  le  parti  della 
lega  ; per  la  qual  cosa  il  Re  desideroso  eh1  egli  fosse 
in  alcana  maniera  costretto  ad  abbandonare  quello  che 
di  già  vi  possedeva , ricevendo  altri  governi  in  altre 
parti  del  regno , avea  destinato  il  duca  di  Guisa  come 
antico  suo  emulo,  e le  Dighiere  come  nuovo  ed  ardente 
suo  nemico  ad  assicurare  le  cose  di  Provenza. 

Ebbe  questa  deliberazione  anco  altri  fini  e conside- 
razioni più  lontane,  perchè  essendo  il  Duca  nuovamente 
venuto  all1  amicizia  ed  all1  ubbidienza  del  Re  con  patto 
di  quel  governo , nel  quale  la  casa  di  Loreno  per  le 
antiche  appartenenze  dell1  eredità  della  casa  d1  Angiò 
pretende  qualche  ragione , stimò  il  Re  opportuno  rime- 
dio per  assicurarsi  di  lui  dargli  luogotenente  di  tal 'con- 
dizione, che  non  solo  fosse  per  antica  esperienza  fe- 
dele, ma  sagace  ancora  c risoluto  per  opporsi  a qual- 
sivoglia tentativo  che  il  Duca  per  avventura  in  tanta 
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discordia  degli  animi , non  ben  deposte  le  antiche  ini- 
micizie, potesse  macchinare.  S’  aggiungeva  a questi  un 
altro  importante  rispetto,  che  monsignore  delle  Dighiere 
ed  il  colonnello  Alfonso  Corso  , dimorando  ambedue  nel 
Delfi  nato,  erano  poco  concordi,  e s’  urtavano  nel  ser- 
vizio con  danno  delle  cose  comuni , per  la  qual  cosa 
avea  pensato  il  Re  di  rimuovere  la  cagione  della  di- 
scordia con  inviare  monsignore  delle  Dighiere  nella  Pro- 
venza, e con  eleggere  il  Corso  luogotenente  del  prin- 
cipe di  Conti , dichiarato  nuovamente  governatore  del 
Delfinato.  Ma  il  dura  di  Guisa,  benché  nodrisse  pensieri 
candidi  e fini  non  obbliqui,  pervenuto  nondimeno  nella 
provincia , o non  ben  soddisfacendosi  di  avere  appresso 
di  sè  un  luogotenente  di  tanto  credito,  e differente  di 
religione,  o desiderando  che  le  cose  col  duca  d’ Eper- 
none  passassero  sotto  nome  e con  l’ opera  delle  Dighie- 
re, per  non  mettere  a sè  stesso  in  dubbio  1’  autorità 
ed  il  nome  di  governatore,  aveva  data  la  cura  al  luo- 
gotenente di  discacciare  da  molte  terre  i presidj  che  vi 
teneva  il  duca  d'  Epernone,  ed  egli , trasferitosi  ad  Aix, 
avea  applicato  intieramente  P animo  alla  ricuperazione 
di  Marsilia,  come  cosa  di  maggior  gloria  e di  maggior 
importanza  senza  farne  parte  con  altri  \ e come  che 
molti  trattati  tenuti  col  mezzo  de’  fuorusciti  di  quella 
città  gli  riuscissero  vani , gli  venne  ultimamente  fatto 
di  guadagnare  un  capitano  Pietro  Libertà,  Corso  di  ori- 
gine, ma  nato  ed  allevato  in  Marsilia,  il  quale  con  al- 
cuni fanti  guardava  una  delle  porte  della  terra } per 
la  qual  cosa  essendo  alcuni  de’  fuorusciti  entrati  scono- 
sciuti nella  città  , e concitato  occultamente  P animo  di 
molti  che  odiavano  la  tirannide  di  Casaut,  c che  te- 
mevano la  signoria  degli  Spagnuoli , stabilirono  che  il 
giorno  dccimottavo  di  febbraio  il  duca  di  Guisa  nel 


43o  DELLE  GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 
far  del  giorno  si  trovasse  con  buon  numero  di  fanti  e 
di  cavalli  in  un  villaggio  vicino,  dal  quale,  se  gli  fos- 
sero fatti  da’  congiurati  alcuni  segni , dovesse  accostarsi 
alla  porta  nominata  Reale  per  esservi  con  tutte  le  sue 
forze  ricevuto:  onde,  radunate  tutte  le  genti  che  aveva 
nella  provincia  , eccetto  quelle  delle  Dighiere,  al  quale 
per  non  lo  fare  partecipe  del  merito  non  volle  parte- 
cipare cosa  alcuna , fece  mostra  d’  andare  ad  assediare 
una  terra  discosta  quindici  miglia  da  Marsilia , e men- 
tre stanno  attenti  gli  animi  a quella  parte,  egli,  vol- 
tate subito  le  genti  la  sera  che  precedeva  il  giorno  de- 
stinato , prese  con  gran  silenzio  la  volta  della  città  ; nel 
qual  viaggio,  fatto  nell’  oscurità  delle  tenebre,  e per  luo- 
ghi fangosi  e difficili , benché  fosse  accompagnato  tutta 
la  notte  da  una  grandissima  pioggia , sollecitò  nondi- 
meno tanto  il  passo , che  pervenne  la  mattina  confor- 
me all’  appuntamento  ad  alcune  case  contigue  ad  una 
chiesa  dedicata  a san  Giuliano  per  aspettare  in  quel 
luogo  se  gii  fossero  dati  i contrassegni.  I congiurati , 
dubitando  che  la  strettezza  del  tempo  avesse  trattenuto 
il  viaggio  del  Duca,  misero  fuori  della  porta  alcuni  dei 
loro  soldati  acciocché  riconoscendo  conforme  al  solito 
se  il  paese  all’  intorno  era  netto , potessero  compren- 
dere s1  egli  fosse  arrivato.  Questi  ritornati  a dietro  con 
grandissima  fretta , e riferendo  di  aver  scoperto  gente 
armata  sotto  san  Giuliano  furono  cagione,  che  Luigi 
d’Aix,  venuto  poco  innanzi  alla  porta,  dopo  d’aver  dato 
al  console  avviso  della  scoperta,  uscisse  con  venti  dei 
suoi  più  confidenti  per  riconoscere  da  sé  medesimo  il 
vero  di  quello  che  riferivano  i soldati. 

Uscito  che  fu  dal  portello,  i congiurati  serrarono  tutti 
i rastrelli , nè  tardò  molto  a sopraggiungere  il  Console, 
il  quale  introdotto  nella  guardia,  mentre  interroga  i 
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soldati  di  quanto  aveauo  riferito,  fu  improvvisamente 
assalito  da  Pietro  Libertà  e da  quattro  de' suoi  com- 
pagni, e,  percosso  prima  d' uu  gran  colpo  di  partigiana, 
fu  da  loro  con  i pugnali  levalo  totalmente  di  vita,  il 
che  essendo  succeduto  prosperamente , e seguitando  vo- 
lentieri tutta  la  guardia  la  volontà  ed  il  nome  del  suo 
capitano,  furono  fatti  i contrassegni  col  fuoco  al  duca 
di  Guisa,  il  quale,  avanzandosi  per  accostarsi  alla  porta, 
s’ incontrò  nel  luogotenente  Aix , e senza  molto  con- 
trasto lo  mise  in  rotta , di  modo  tale  che  ferito  e mal 
trattato , avendo  trovato  nel  fuggire  serrata  ed  occu- 
pata la  porta,  fu  costretto  di  salvarsi  nella  fossa,  ed  indi 
vicino  al  porto  scalando  le  mura  si  condusse  nell’  estreme 
parti  della  città,  ove  chiamando  all'arme  tutti  i suoi 
partigiani  insieme  con  Fabio  Casaut  figliuolo  del  con- 
sole di  già  morto,  con  più  di  cinquecento  armati  s'in- 
camminò tumultuosamente  per  ricuperare  la  porta } ma 
intanto  ella  era  stata  aperta , e v’  era  entrato  il  duca 
di  Guisa  con  tutta  la  sua  gente,  e dall'  altro  canto  i 
fuorusciti,  chiamando  a libertà  i cittadini  e la  plebe, 
aveano  sollevata  tutta  la  terra  : per  la  qual  cosa , dopo 
che  il  Luogotenente  e Casaut  ebbero  combattuto  Io 
spazio  di  mezz'  ora  nell'  ingresso  della  strada  che  im- 
bocca la  porta  Reale , crescendo  tuttavia  per  ogni  parte 
il  tumulto  di  quelli  che  armati  gridavano  » viva  il  Re 
c viva  le  Fiordiligi  » essi , dubitando  d’  esser  colli  nel 
mezzo,  si  ritirarono  nella  casa  del  Comune,  ove  instando 
ferocemente  il  duca  di  Guisa,  il  quale  fra  le  archibu- 
giate,  i sassi,  i legni  ed  i fuochi  artificiati  che  vola- 
vano per  ogni  parte,  versava  intrepidamente  nella  fronte 
de'  suoi , essi,  impotenti  a resistere,  si  fuggirono  di  na- 
scosto, e,  con  una  barchetta  passato  il  porto,  si  condus- 
sero 1'  uno  nel  tempio  di  santa  Maria , e l' altro  nel 
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convento  di  san  Vittore , ed  i loro  uomini  rimasi  senza 
soccorso  furono  in  poco  spazio  d'  ora  tagliati  a pezzi» 

Era  di  già  tutta  la  città  con  le  bande  bianche  ac- 
corsa al  duca  di  Guisa,  onde  egli  non  perdendo  mo- 
mento di  tempo , assali  nell’  istesso  punto  ed  occupò 
con  poca  resistenza  la  fortezza  di  san  Giovanni , c quella 
del  Capo  di  Moro,'  che  sono  sopra  il  mare,  e da  quelle 
senza  frapporre  dilazione  cominciò  a percuotere  con  le 
artiglierie  le  galere  del  Doria,  le  quali  erano  sorte  vi- 
cino alla  bocca  del  porto. 

Fu  grande  il  tumulto,  e molto  lo  spavento  delle 
galere,  ma  il  Doria,  che  saviamente  s1  era  tenuto  lon- 
tano dalle  fortezze,  e nel  principio  del  tumulto  aveva 
fatti  imbarcare  tutti  i soldati,  uscì  felicemente  senza 
ricever  danno , ed  allargandosi  in  mare  si  discosto  dalla 
terra. 

Il  duca  di  Guisa,  vittorioso  in  ogni  luogo,  attese  tutto 
quel  giorno  a provvedere  che  nel  tumulto  la  città  non 
ricevesse  alcun  dauno,  ed,  alloggiate  le  genti  su$  nei 
posti  più  principali,  si  fece  totalmente  padrone  della 
terra  con  tanto  maggiore  facilità,  quanto  con  la  ma- 
gnanimità nel  combattere , e con  la  prudenza  nell’  a- 
cquietare  il  romorc , s’  aveva  acquistata  somma  bene- 
volenza de’  Marsigliesi.  Si  arresero  il  giorno  seguente 
Luigi  d'  Aix  e Fabio  Casaut , avendo  pattuito  di  po- 
tersi liberamente  con  le  loro  cose  trasferire  a Genova, 
e che  contra  i loro  satelliti  non  si  potesse  procedere, 
se  non  con  pena  dell1  esilio , restando  a questo  modo 
la  città  libera  dal  dominio  usurpato  da  costoro  ed  in- 
teramente ridotta  all1  ubbidienza  reale.  Fu  grande  ed 
opportuno  1’  acquisto  di  questa  piazza , porto  princi- 
pale del  mare  Mediterraneo,  ed  appropriata  scala  al 
commercio  di  molte  nazioni}  e tanto  più  riuscì  proprio 
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in  questo  tempo , che  di  già  la  potenza  Spagnuola  vi 
aveva  messo  il  piede,  perchè  se  col  beneGcio  del  tempo 
vi  si  fosse  confermata,  sarebbe  stato  sommamente  dif- 
ficile, per  la  vicinanza  degli  altri  Stati  del  Re  cattolico, 
di  potcrnela  discacciare. 

Intanto  che  si  attende  alla  riunione  della  contea  di 
Provenza  , gli  assediati  della  Fera  erano  ridotti  a stretti 
termini  dalla  fame  } per  la  qual  cosa  Niccolò  Basti 
destinato  a portar  loro  il  soccorso,  pervenuto  a Ouai 
andava  fra  sò  stesso  considerando  il  modo  col  quale 
si  dovesse  comportare  nell’  introdurvi  qualche  quantità 
di  vettovaglie , e riuscendo  ogni  partito  diffìcile  non 
solo  perchè  la  cavalleria  del  Re  rompeva  con  somma  dili- 
genza tutte  le  strade , ma  anco  perchè  gli  aditi  stretti 
di  pervenire  alla  terra  erano  tanto  ingombrati  dall1  am- 
piezza de1  forti , che  non  v1  era  speranza  di  poter  tra- 
passarli, e nondimeno,  stringendo  la  necessità,  fece  av- 
vertito Alvaro  Osorio,  che  tenesse  apparecchiate  al- 
cune barchette  per  uscire  dalla  terra , come  gli  fosse 
fatto  il  segno , ed  accostarsi  alle  rive  della  palude,  per 
ricevere  quel  sussidio  eh’  egli  avrebbe  tentato  di  con- 
durre sino  a quel  luogo  ; il  quale  avviso  essendo  feli- 
cemente passato  dentro  della  città,  e messo  l1  appun- 
tamento, egli  partito  da  Duai  con  seicento  cavalli  si  , 
condusse  di  notte  al  Castelletto , ove  fece  tener  serrate 
le  porte,  acciocché  a1  Francesi  non  pervenisse  notizia 
del  suo  viaggio^  ed  avendo  in  quel  giorno  provveduto 
che  ciascuno  de’  suoi  portasse  in  groppa  un  sacchetto 
di  farina  ed  un  fascio  di  corda  di  archibugio  al  collo, 
perchè  anco  di  questa  pativano  nella  Fera,  partì  nel- 
1’  oscurare  del  giorno,  e passato  la  riviera  di  Somma 
si  condusse  su  la  strada  di  san  Quintino,  la  quale  città 
lasciala  su  la  man  destra,  camminò  con  tanta  sollcci- 
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tudine,  che  la  mattina  de’  sedici  di  marzo  giunse  vi- 
cino ai  quartieri  della  cavalleria  del  Re,  i quali  avvi- 
sati da'  tiri  delle  sentinelle,  diedero  strepitosamente 
all'  armi , avvisandosi  dover  esser  vicino  qualche  soc- 
corso de'  nemici  ; ma  una  densa  nebbia , che  per  av- 
ventura era  sorta  nel  far  del  giorno,  fu  così  favore- 
vole all’  intenzione  del  Basti , che  i corpi  di  guardia 
del  Re,  dandosi  egualmente  all’ armi  da  tutte  le  parti, 
non  sapevano  scoprire  da  che  banda  venissero  i ne- 
mici , e mentre  cautamente  si  studiano  di  riconoscere 
e di  fare  la  discoperta,  il  Basti  senza  trovar  riscontro, 
passando  tra  il  quartiere  de'  Raitri  e quello  del  duca 
di  Ruglione,  pervenne  alle  sponde  della  palude,  appunto 
vicino  alla  corrente  del  fiume,  e trovato  che  1’  Oso- 
rio  con  le  barchette  era  pronto  per  ricevere  il  soccor- 
so, e caricate  con  gran  celerità  le  farine  e la  corda, 
voltò  briglia,  e con  la  medesima  prestezza,  vedendo 
che  la  cavalleria  Francese  e la  Tedesca  avendo  final- 
mente avuta  notizia  del  suo  arrivo  s’  era  posta  su  la 
strada  di  san  Quintino  per  impedirgli  il  ritorno,  egli, 
preso  molto  diverso  cammino,  si  mise  su  la  strada  di 
Guisa,  e,  senza  trovare  opposizione,  si  ricondusse  feli- 
cemente a Cambra!. 

t Questo  soccorso  nel  quale  ebbero  ugualmente  parte 
1’  industria  e la  fortuna,  empì  di  somma  gloria  il  nome 
del  Basti,  ma  portò  poco  sollevamento  agli  assediati 
della  Fera,  a’  quali  per  il  grosso  numero  durarono 
pochi  giorni  le  farine  che  $’  erano  condotte , ed  il  Re 
al  quale  di  giorno  in  giorno  concorrevano  nuove  forze, 
stringeva  maggiormente  l’  assedio , ed  ingombrava  tutte 
le  strade,  le  quali,  tagliate,  fortificate  d’argini  e di 
trincee,  e guardate  da  spessi  corpi  di  guardia  di  ca- 
valleria , non  lasciavano  alcuna  speranza  di  pensare  a 
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nuovo  soccorso.  Ma  prolungandosi  1'  assedio  per  la  co* 
stanza  de’  difensori,  il  Re,  persuaso  dalle  ragioni  di  al* 
coni  de1  suoi  ingegneri,  pensò  di  chiudere  dalla  parte 
di  sotto  il  corsu  al  fiume  che  cagiona  la  palude , c 
farlo  goofiare  ed  ingorgare  di  maniera,  che  la  città  si 
empisse  d'  acqua  in  altezza  tale,  che  i difensori  fos* 
sero  costretti  o di  arrendersi  o di  affogarsi.  Si  comin- 
ciò quest1  opera  con  grandissima  quantità  di  guastatori 
raccolta  da  tutti  i luoghi  vicini , ma  benché  vi  si  la- 
vorasse con  grande  arte  e con  assiduità  non  minore, 
le  piogge  nondimeno  della  stagione,  per  le  quali  di 
quando  in  quando  cresceva  la  corrente  del  fiume,  ben- 
ché per  1’  ordinario  placido  e quieto,  impedivano  il 
progresso  rompendo  gli  argini,  e bene  spesso  traspor- 
tando lo  steccato,  e rendendo  vane  in  un1  ora  le  fati- 
che di  molti  giorni,  e tuttavia  assistendo  il  Re  perso- 
nalmente all1  onera,  ella  si  condusse  finalmente  alla  sua 
perfezione;  ma  non  si  trovò  ella  così  tosto  finita,  clic 
apparì  quanto  molte  volte  siano  fallaci  le  immagina- 
zioni degl’  ingegneri,  perchè  essendo  la  terra  molto  più 
alta  della  palude,  cosa  preveduta  sin  dal  principio  da 
molti  , e costantemente  oppugnata  dagli  autori  del  dise- 
gno , T acqua  crebbe  poco  più  di  due  palmi  dentro  la 
terra,  e questo  accrescimento  fece  con  tanto  intervallo, 
che  gli  abitanti  ebbero  comodità  di  trasportar  le  cose 
loro  ne’  luoghi  superiori  senza  ricever  danno , benché 
calando  nello  spazio  di  due  giorni  1’  acqua  per  aver 
rotto  in  diverse  parti  della  palude  più  bassa , ne  res- 
tasse la  città  piena  di  fanghi  e di  pantani,  dall'esala- 
zione de'  quali  corrompendosi  1’  aria,  si  cagionarono 
pericolose  infermità  nella  terra  : di  modo  che  essendo 
danneggiati  solo  per  accidente  e dopo  il  corso  di  molti 
giurili  gli  assediati , 1'  opera  e le  fatiche  dell'  esercito 
del  Re  uri  principale  iti  leu  Lo  restarono  seuza  frutto. 


Digitized  by  Google 


436  DELLE  GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 
Rimaneva  la  solita  speranza  della  fame , la  quale  dopo 
tanti  mesi  d’assedio  stranamente  cresceva,  ed  era  già 
fatta  irreparabile , nè  altro  tratteneva  i difensori  se  non 
F aspettazione  del  soccorso.  A questo  era  inteuto  con 
tatto  l’animo  il  Cardinale,  il  quale,  acquetata  graD  parte 
degli  abbottinati,  c pagate  comodamente  le  genti,  aveva 
messo  in  punto  1’  esercito  per  tentar  questo  effetto;  ma 
niuno  de’ suoi  capitani,  tra  i quali  erano  principali  il 
duca  di  Arcscot,  il  marchese  di  Rantì  c Francesco  di 
Mcndozza  grande  Amirante  d’ Aragona,  lo  consigliava 
di  avventurare  il  suo  campo  a questa  impresa,  c la 
ragione  era  in  pronto , perciocché  uon  solo  il  Re  nello 
spazio  di  tanti  mesi  aveva  avuta  piena  comodità  di 
munire  egregiamente  il  proprio  alloggiamento,  ma  quello 
che  più  importa,  aveva  ripieno  di  grossi  presidj  e di 
molta  cavalleria  san  Quintino , Monterollo , Bologna  e 
tutte  le  altre  città  le  quali  circondano  la  Fera , di  modo 
tale  che  se  il  campo  Spagnuolo  le  avesse  trapassate  per 
condursi  a far  levare  l’assedio,  esse,  restando  alle  spalle, 
gli  avrebbono  rotte  le  strade , e levato  il  concorso  delle 
vettovaglie;  sicché  se  l’  impresa  di  far  disloggiare  il  Re 
fosse  camminata  con  lunghezza  di  qualche  giorno  , co- 
ni’ era  certamente  da  dubitare,  1’  esercito  si  sarebbe 
posto  a pericolo  di  qualche  duro  incontro.  Aggiunge- 
vasi  che  aveudo  il  Re  dopo  la  pubblicazione  della  coa- 
cordia  ricevuto  con  gran  dimostrazioni  di  onore  il  duca 
di  Mena , venuto  con  il  suo  seguito  a ritrovarlo  nel 
campo  sotto  alla  Fera,  ed  essendo  arrivati  all’  esercito 
il  gran  contestabile  di  Momoransì,  il  duca  di  Moni- 
pensieri  e la  maggior  parte  de’ signori  del  Regno,  si 
trovava  aver  sotto  all’  insegne  diciottomila  fanti  e poco 
meno  di  cinquemila  cavalli;  esercito  così  potente  mas- 
simamente per  il  valore  della  cavalleria,  che  era  da 
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procedere  con  gran  riguardo  nel  mettersi  tanto  innanzi 
nella  provincia  » fronte  di  forze  così  grosse,  é nel  mezzo 
di  tante  terre  nemiche. 

Non  era  similmente  incognito  al  Cardinale,  che  gli 
Stati  d’ Olanda,  desiderosi  che  la  guerra  si  continuasse 
in  Francia,  aveano  posto  in  mare  un’armata  di  molti 
legni  per  isbarcare  genti  in  soccorso  del  Re  di  Francia 
a Bologna,  e che  la  Regina  d’Inghilterra,  benché  il 
Re  non  acconsentisse  a tutte  le  sue  dimande,  avea  non- 
dimeno per  sostentare  gl’  interessi  comuni  spedita  un 
armata  in  suo  aiuto  con  ottomila  fanti,  che  si  cre- 
deva dovessero  sbarcare  nel  medesimo  luogo j per  la 
qual  cosa  dubitavano  i Capitani  che  unendosi  queste 
forze  riuscisse  non  solo  vano  il  tentare  il  soccorso  della 
Fera,  ma  molto  pericoloso  ancora  il  ritirarsi. 

Queste  cagioni  ampiamente  discorse  nel  consiglio  fe- 
cero fare  risoluzione  al  Cardinale  di  tentare  la  strada 
della  diversione , perchè  mettendosi  a campo  a qualche 
importante  città  pel  Re  di  Francia  j o P avrebbe  cos- 
tretto a levarsi  con  tutto  P esercito  dalla  Fera  per  ve- 
nire a soccorrere  il  luogo  travagliato,  o,  se  persistendo 
nell’  assedio  non  curasse  di  soccorrerlo,  si  Sarebbe  fa- 
cilmente acquistata  un’  altra  piazza  equivalente  alla  Fera. 
Ma  nell’  eleggere  il  luogo  che  si  dovesse  assalire  sor- 
gevano difficoltà  non  minori,  imperocché  le  città  di 
Guisa,  di  llan,  di  Guincs  ed  altri  luoghi  simili  più  vicini 
alla  Fiandra  non  erano  da  mettere  iu  comparazione 
della  Fera } e san  Quintino,  Moutcrollo  e Bologna  erano 
così  ben  fortificate  e così  ripiene  di  genti,  che  era  im- 
possibile il  pensare  di  conseguirle,  di  modo  che  tra  P am- 
biguità di  questi  partiti  sarebbe  stato  lungamente  irre- 
soluto P animo  del  Cardinale,  se  monsignore  di  Rono 
non  P avesse  segretamente  persuaso  a nuova  impreca 
c uou  antiveduta  da  vcrun  altro. 
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Era  pratico  per  lunga  esperienza  monsignore  di  Rono 
di  tutte  le  fortezze  del  Re  di  Francia,  e l’esempio  delle 
cose  passate  gli  faceva  sovvenire  quanto  facilmente  si 
potesse  conseguire  la  piazza  di  Calais;  poiché  quanto 
più  la  sua  fortezza  per  il  sito  e per  1’  arte  la  faceva 
in  apparenza  stimare  inespugnabile,  tanto  meno  si  cura- 
vano i difensori  di  guardarla  con  quelle  diligenze  con 
le  quali  si  devono  custodire  i luoghi  di  molta  impor- 
tanza; per  la  qual  cosa  mentre  quella  città  fu  sotto 
il  dominio  dei  Re  d’  Inghilterra,  il  poco  presidio  che  vi 
tenevano,  aveva  invitato  Francesco  duca  di  Guisa  sin 
l’anno  mille  cinquecento  cinquantasettc  a ponervi  l’as- 
sedio, il  che  gli  era  anco  così  facilmente  riuscito,  che 
conira  1’  aspettazione  comune  per  questo  solo  manca- 
mento se  n’  era  reso  padrone;  il  che  andandogli  spesse 
volte  per  la  mente,  aveva,  come  curioso  e pieno  d’ in- 
dustria, presa  sicura  informazione  che  monsignore  di 
Bidossano  al  presente  governatore  di  quella  piazza  non 
vi  teneva  più  di  seicento  fanti , presidio  per  niuna 
maniera  sufGciente  a sostentarla,  avendo  voluto  quel 
Cavaliere,  o per  fine  d’  interesse  o pure  per  1’  errore 
universale  degli  uomini,  fidarsi  più  nella  fortezza  dei 
ripari,  che  nel  numero  o nel  valore  de’ difensori.  Ag- 
giungono che  avendo  il  Re  di  Francia  invitato  i signori 
della  Nua  e della  Valiera  a riconoscere  lo  stato  di 
tutte  le  piazze  poste  ne’  confini  di  Picardia,  essi  non 
facendo  la  visita  con  quella  segretezza  che  a simili  fac- 
cende dovrebbe  andar  sempre  in  conseguenza,  avevano 
con  facilità  francese  discorso  assai  liberamente  dello  stato 
debole  di  quelle  frontiere,  ed  essendo  loro  opposto  la 
fortezza  di  Calais  tanto  magnificata  dalla  lama,  rispo- 
sero inconsideratamente  che  chi  attaccasse  quella  piazza 
nel  luogo  c nella  maniera  appropriata , 1’  espugnazione 
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sua  sarebbe  faccenda  di  dodici  soli  giorni-,  le  quali  pa- 
role rapportate  da  chi  aveva  carico  di  far  la  spia  a 
monsignore  di  Rono,  eccitarono  la  sagacità  sua  a pe- 
netrare il  luogo  ed  il  modo  che  Questi  riconoscitori 
avevano  accennato. 

Entrato  pertanto  in  pensiero  di  poter  conseguire  que- 
sta città  famosa  per  la  sua  fortificazione,  ed  opportuna 
per  l’ adito  del  mare  e per  la  qualità  del  porto  alle 
cose  di  Fiandra  e d’  Inghilterra , vi  fece  con  le  sue 
ragioni  inclinare  l'animo  dell’  Arciduca , e tanto  più 
quanto  tutte  le  altre  imprese  erano  da  grandissime  dif- 
ficoltà attraversate.  Ma  essendosi  tra  di  loro  deliberato 
d’  attendere  a questo  tentativo  senza  farne  alcuna  dimo- 
strazione, diedero  a credere  a tutti  gli  altri  capitani 
volere  assaltare  Monterollo,  luogo  posto  sulla  strada 
diritta  per  la  quale  si  perviene  alla  Fera,  e di  minor 
qualità  che  non  erano  nè  san  Quintino  nè  Bologna , 
e con  questa  dimostrazione  avendo  fatti  fare  gran  prov- 
vedimenti di  vettovaglie  e di  carriaggi  per  condurle  a 
Duai,  ad  Aràs  e negli  altri  luoghi  de' confini,  il  Car- 
dinale avendo  destinata  Valenziana  per  piazza  di  arme 
alle  sue  genti,  vi  si  condusse  personalmente  il  penul- 
timo dì  di  marzo,  ove,  rassegnalo  l’esercito  nel  quale 
erano  seimila  fanti  Spagnuoli , seimila  Valloni , duemila 
Italiani  e quattromila  Tedeschi , mille  e dugento  tra 
uomini  d'  arme  è corazze,  e poco  meno  di  duemila  cavai 
leggieri,  divise  le  genti  in  molte  parli,  e fece  loro  pren- 
dere diverso  viaggio  1’  una  dall'  altra , per  tenere  mag- 
giormente sospesi  gli  animi  de’  nemici.  Inviò  Ambrogio 
Landriano  verso  Monterollo  con  una  parte  della  caval- 
leria leggiera  e con  il  terzo  del  marchese  di  Tre  vico} 
con  l’altra  parte  de' cavai  leggieri  s’ incamminò  il  Basti 
nel  territorio  di  Cambrai:  Agostino  Messia  con  un  terzo 
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di  Spagnuoli  c due  di  Valloni  s’ incamminò  alia  volta 
di  san  Polo,  ed  il  conte  di  Bossù  con  le  truppe  Fiam- 
minghe prese  la  volta  d’ Aràs  e di  Betunna;  le  quali 
diverse  apparenze  mentre  tengono  sospesi  non  meno  i 
suoi  di  quello  che  facessero  i Francesi,  monsignore  di 
Rono  con  i terzi  Spagnuoli  di  Luigi  Velasco  e di  Al- 
fonso Mendozza,  e con  quattrocento  cavalli  uscito  di 
Valcnziana  la  sera  de’  quattro  d’ aprile,  passò  cammi- 
nando tutta  la  notte  a sant’  Omero,  ove  unitosi  con 
il  colonnello  la  Berlotta  c con  il  conte  di  Buccoi , i 
quali  con  due  terzi  di  Valloui  l’ aspettavano  in  quella 
terra , e presi  seco  tre  cauuoni  c quattro  pezzi  minori 
d’artiglieria  si  spinse  velocemente  alla  volta  di  Calala , 
ove  arrivò  tanto  più  improvviso , quanto  essendo  quella 
piazza  fuori  di  mano , nell’  estremità  di  una  lingua  di 
terreno  che  s’ avanza  per  lungo  spazio  nel  mare , nè 
Spagnuoli  nè  Francesi  avevano  mai  pensato  nè  di  di- 
fenderla nè  di  oppugnarla. 

È posto  Calais  alla  spiaggia  del  mare  Oceano,  nelle 
ultime  parti  d'  un  promontorio  non  più  che  trenta  le- 
ghe discosto  dall'  isola  d’Inghilterra,  ed  ha  un  porto 
capacissimo , il  quale,  coperto  dall'  una  parte  e dal- 
l’altra da  grandi  c rilevanti  tumuli  di  sabbioni  che 
chiamano  volgarmente  Dune,  si  rende  sicuro  e comodo 
ad  una  ben  grande  quantità  di  vascelli.  La  città  è cir- 
condata quasi  d’ ogni  intorno  dalle  lande  ove  stagna 
il  mare  , ed  allaga  il  piano  per  molle  miglia  , e ri- 
stretta tra  quattro  argini  da  un’  amplissima  fossa  si 
costituisce  di  forma  quadra  , avendo  a ciascuno  de’  tre 
angoli , oltre  molti  torrioni  o rivellini  per  la  cortina  , 
un  baluardo  reale  di  fabbrica  moderna  con  i suoi  ca- 
valieri di  dentro,  ed  al  quarto  angolo,  che  da  Po- 
nente a Settentrione  si  distende , in  luogo  di  baluardo 
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siede  In  rocca  , o castello  che  la  voglia  ni  Dominare , 
fabbricata  parimente  di  forma  quadra  , ma  coli  i suoi 
torrioni  all’antica,  i quali  la  fiancheggiano  d’ ognin- 
torno. Sono  molto  larghe  e molto  profonde  le  fosse , 
perchè  ricevono  1’  acqua  dall’  una  parte  e dall’  altra  , 
e la  terra  la  quale  gira  poco  men  d’  una  lega , è tut- 
t’  intorno  muuita  ed  assodata  di  grossi  terrapieni,  seb- 
bene per  la  poca  cura  di  chi  ne  avea  avuto  il  go- 
verno, in  molti  luoghi  per  la  lunghezza  del  tempo  di- 
fettosi , ed  in  alcun  altro  disfatti  ed  abbattuti.  Dalla 
parte  di  fuori  lungo  le  rive  del  porto  si  stende  un 
grosso  borgo  pieno  di  abitanti  rispetto  al  traffico  ed 
alla  comodità  de’  marinari , e da  quella  parte  sbocca 
un  grandissimo  corrente  d’acque,  che  dalla  laguna  ri- 
strette tutte  in  un  alveo  traversando  la  terra  scorrono 
impetuosamente  nel  mare.  Dall’  altra  parte  del  porto 
e nella  punta  delle  Dune,  che  dalla  banda  di  Tra- 
montana la  ricoprono,  siede  una  grossa  torre  e beu 
forte  nominata  il  Risban,  la  quale  chiudendo  la  bocca 
'del  porto  piena  di  molti  pezzi  di  artiglieria  , impedi- 
sce l’ ingresso  con  gran  facilità  a qual  si  voglia  sorte 
di  legni.  Ma  dalla  parte  di  terra  ferma , la  quale , ri- 
spetto alle  lagune  che  largamente  ingombrano,  resta 
molto  ristretta  , lontano  una  lega  dalla  città  è collo- 
cato un  ponte  sopra  un’  acqua  che  scorre  nell’  Ocea- 
no , il  quale  fortificato  con  le  sue  torri  serra  total- 
mente ed  impedisce  la  strada  , che  per  un  argine  molto 
angusto  conduce  dirittamente  alla  terra.  Chiamasi  que- 
sto il  borgo  di  Niculet  o di  Nobriga. 

Conosceva  monsignore  di  Rono  che  tutta  la  spe- 
ranza di  Conseguire  questa  fortezza  era  posta  nell’  oc- 
cupare velocemente  questo  ponte  di  Nieulet  ed  il  Ri- 
sban , perciocché  non  ottenendo  il  Niculet  vi  sarebbe 
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stato  roolto  che  fare  nel  passare  F acqua . e nel  con- 
dursi sotto  la  terra,  e se  non  occupasse  il  Risban  , di 
modo  che  potesse  rimaner  padrone  della  bocca  del 
porto , sarebbono  concorsi  per  la  via  del  mare  nella 
città  tali  aiuti , che  non  si  sarebbe  potuto  far  più  fon- 
damento sul  poco  numero  de’  difensori } per  la  qual 
cosa  marciando  da  sant’  Omero  con  celerità  mirabile 
rispetto  alle  artiglierie,  che  facevano  seco  il  medesimo 
viaggio , si  condusse  la  mattina  del  nono  giorno  d’  a- 
prilc  a vista  del  Nieulet  nell’  apparire  dell’  aurora  , c 
senza  dar  tempo  a’  difensori , che  non  erano  più  di 
quaranta  , di  potere  o prendere  animo  o ricevere  aiuto, 
lo  fece  assalire  dall'  una  parte  dalla  fanteria  Spagnuola, 
dall'altra  dalla  Vallona,  tirando  tuttavia  i quattro  pezzi 
minori  d'  artiglieria,  non  già  perchè  in  quel  modo  fa- 
cessero molto  effetto  , ma  per  accrescere  lo  spavento 
a’  difensori , i quali  essendo  così  pochi , mal  provve- 
duti, e colti  alla  sprovvista  , e,  quello  che  importa  più, 
senz’  alcun  capo  che  con  1’  autorità  sua  gli  ritenesse  in 
fede,  abbandonarono  vilmente  la  difesa,  e si  ritirarono 
fuggendo  verso  la  terra. 

Ottenuto  il  Nieulet , monsignore  di  Rono , lasciate  a 
guardia  del  posto  quattro  compagnie  di  Valloni,  e non 
perdendo  pure  un  momento  di  tempo , si  avanzò  nel- 
F istesso  punto  ad  assalire  il  Risban,  e piantate  tumul- 
tuariamente le  artiglierie  lo  cominciò  furiosamente  a 
percuotere  sull’ora  del  mezzo  giorno ^ oltre  di  che, 
avendo  tirati  tre  de’  pezzi  minori  alla  sponda  del  por- 
to, con  i tiri  di  quelli  e con  i moschetti  de’  Valloni 
impediva  che  non  vi  potesse  entrar  maggior  numero  di 
difensori,  sicché  avendo  quei  del  borgo,  collocato  di  là 
dal  porto,  tentato  più  volte  di  entrarvi,  furono  sem- 
pre costretti  a ritirarsi. 
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Erano  nel  Risban  sessanta  soli  soldati,  e questi  an- 
cora senz’  alcun  capo  di  considerazione  , di  modo  tale 
che,  sebbene  il  luogo  era  forte,  e poterà  esser  difeso 

10  spazio  di  molti  giorni , essi  nondimeno  come  videro 
apparecchiarsi  l1  assalto  , perdati  d'  animo  1’  abbando- 
narono , ed , assaliti  e rotti  nella  fuga , appena  trenta 
di  loro  col  beneficio  di  alcune  barchette  pervennero  a 
salvamento  nel  borgo.  Monsignore  di  Rono  non  man- 
cando a tanta  felicità  di  principio , entrato  nel  Ris- 
kan,  riordinò  1'  artiglierie  e vi  alloggiò  molti  fanti  ac- 
ciocché più  sicuramente  s’  impedissero  i soccorsi  del 
mare  , e ben  ve  ne  fu  di  bisogno  , perchè  la  mattina 
seguente  comparvero  molti  legni  dell'  armata  Olandese 
eh’  era  sopra  Bologna , e procurarono  con  ogni  sforzo 
possibile  di  pervenire  nel  porto } ma,  rispinti  e fra- 
cassati dalle  artiglierie  del  Risban  , furono  finalmente 
fatti  allargare,  ed  essendosi  per  molte  cannonate  af- 
fondata una  nave  carica  di  vino  nella  bocca  del  por- 
to , tanto  più  restò  impedito  l1  adito  a chi  volle  en- 
trare , e nondimeno  due  piccole  barchette  delle  Olan- 
desi con  due  capitani  e con  ottanta  soldati  avventu- 
rosamente vi  entrarono,  sicché  smontati  nel  borgo  ivi 
si  fermarono  per  la  difesa. 

Intanto  il  Cardinale  Arciduca  avendo  avuta  notizia 
del  prospero  progresso  de’  suoi,  rivoltate  tutte  le  genti 
a quella  parte , vi  si  condusse  con  la  medesima  celerità 
la  sera  del  giovedì  santo,  undecimo  giorno  d'aprile,  e, 
disegnato  1’  alloggiamento  del  campo  tra  Casal  di  Mare, 

11  ponte  di  Nieulet,  e la  via  che  conduce  a Gravc- 
linga,  egli  si  accampò  nella  chiesa  di  san  Pietro,  mezza 
lega  discosto  dalle  mura.  Assediata  la  città,  e muniti, 
rispetto  al  sito  tutto  ingombralo  di  fosse  e di  lagune, 
con  gran  facilità  gli  alloggiamenti,  monsignore  di  Rono 
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bene  informato  del*  difetto  della  muraglia  dalla  parte  che 
guarda  verso  il  borgo,  deliberò  di  piantare  una  bat- 
teria nell’  estreme  parti  del  porto,  perchè  sebbene  lo 
impedimento  del  passarlo  pareva  in  apparenza  gran- 
dissimo, egli  avea  nondimeno  osservato  che  nel  riflusso 
del  mare  che  'essi  chiamano  la  bassa  marea,  calavano 
1’  acque  di  maniera  che  le  estremità  del  porto  restavano 
asciutte , ed  il  fondo  era  di  maniera  sodo  e ghiaioso  che 
porgeva  opportuna  comodità  alle  fanterie  di  poter  con- 
dursi all’assalto’,  ma  per  non  lasciare  anco  dall’altra 
parte  gli  assediati  senza  travaglio,  e per  dividere  la  de- 
bolezza loro,  disegnò  di  fare  un’  altra  batteria  incon- 
tro alla  strada  di  Gravelinga,  ancorché  la  muraglia  da 
quel  lato  fosse  ottimamente  terrapicnata  e difesa  dai 
fianchi  dei  due  baluardi  reali. 

Piantaronsi  alla  batteria  del  borgo  diciassette  can- 
noni , e quindici  alla  strada  di  Gravelinga , c con  al- 
tri otto  pezzi  si  levarono  le  difese  dell’  un  baluardo  e 
dell’altro.  Furono  il  giorno  di  Pasqua,  decimoquarto 
dì  del  mese,  perfezionate  ambe  le  batterie,  e la  mat- 
tina del  lunedì  nell’  alba  cominciarono  impetuosamente 
a percuotere  e dall’ una  parte  e dall’altra}  nè  i difen- 
sori, perduti  nella  picciolczza  del  numero,  fecero  ten- 
tativo alcuno  per  impedire  i nemici  , e solo  il  primo 
giorno  mentre  si  batteva  il  Risban  uscirono  per  con- 
dur  dentro  le  robe , e le  vettovaglie,  nè  da  quel  giorno 
in  poi  ardirono  più  di  fare  alcun  effetto. 

In  questo  stato  di  cose,  il  Re , avuto  avviso  della  mossa 
del  campo  Spagnuolo , nè  potendo  discernere  a qual 
parte  egli  fosse  ultimamente  per  piegare , lasciato  il 
Contestabile  al  governo  dell’  esercito  sotto  la  Fera  , 
con  seicento  cavalli  e con  il  reggimento  delle  sue  guar- 
die s’ era  condotto  ad  Abbevilla,  e da  quella  città  a- 
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veva  spinto  il  signor  di  Monluc  con  duemila  fanti  a 
Montcrollo  , dubitando,  come  divolgava  la  fama,  che 
P esercito  nemico  fosse  per  assalire  quella  terra  5 ma 
avendo  il  giorno  decimo  terzo  avuta  notizia  che  il 
campo  s'  era  improvvisamente  condotto  sotto  a Calais, 
spinse  con  gran  sollecitudine  il  medesimo  Monluc , il 
conte  di  san  Polo  governatore  della  provincia , ed  il 
marchese  di  Belin , perchè,  imbarcandosi  nel  porto  di 
san  Valeri,  tentassero  d’entrare  nella  piazza;  e,  non- 
dimeno , benché  essi  francamente  eseguissero  gli  or- 
dini avuti , rispinti  da’  venti  contrari  che  impetuosi 
soffiarono  t atti  quei  giorni , furono  costretti  a ritor- 
nare seuza  frutto  nel  medesimo  luogo  ; per  la  qual 
cosa  il  Re,  reso  impaziente  del  prossimo  pericolo  dei 
suoi,  volle  trasferirsi  personalmente  in  quel  porto;  c, 
perseverando  tuttavia  I’  avversità  del  tempo , si  con- 
dusse a Bologna  il  dì  seguente,  sperando,  come  dice- 
vano i marinari  , che  di  là  non  riuscisse  così  difficile 
il  poter  soccorrere  gli  assediati  ; ma , pervenuto  a Bo- 
logna , e regnando  i venti  medesimi  erano  l’ istesse 
difficoltà , e forse  maggiori , nè  per  la  via  di  terra , 
essendo  grossamente  guardati  tanto  il  ponte  di  Nicu- 
lct , quanto  Casal  di  Mare , e tutto  1’  esercito  nemico 
accampato  da  quella  parte,  si  poteva  pensare  di  por- 
gere agli  as.ediati  di  Calais  alcuno  aiuto  : onde  il  Re 
per  ultimo  partito,  avendo  messi  alcuni  legni  in  mare 
carichi  di  eletta  fanteria , volle  che  audassero  tanto 
volteggiando  e schermendo  con  la  diversità  de’  tempi, 
clic  fossero  presti  ad  ogni  aura  di  vento  prospero  di 
introdursi  a qualche  modo  nel  porto;  ma  nè  questo 
partito  fu  di  alcun  beneficio  , perchè  i legni  lunga- 
mente agitati  c spiuli  in  diversi  luoghi,  non  poterouo 
accostarsi  mai  al  porto,  c se  vi  si  fossero  accostati,  sa- 
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rebbono  stati  dal  Risban  sicuramente  rispinti.  Nell1  i- 
stesso  tempo  furono  spedite  dal  Re  molte  feluche  in- 
contro all1  armata  d1  Inghilterra , per  sollecitare  la  sua 
Tenuta  , sperando  se  si  potessero  a tempo  sbarcar  le 
genti  di  fare  qualche  sforzo  gagliardo  per  astringere  il 
Cardinale  a levare  il  campo  di  sotto  a quella  piazza, 
ma  tutto  era  vano  ^ imperocché  l’ armata  d'Inghilterra, 
radunala  nel  porto  di  Dovera , e pronta  por  partire , 
per  diversa  intenzione  della  Regina  era  tuttavia  trat- 
tenuta, trattandosi  strettamente  dagli  ambasciatori  Fran- 
cesi , e particolarmente  da  monsignore  di  Sansì  pas- 
satovi nuovamente  a questo  effetto,  delle  condizioni 
con  le  quali  ella  si  dovesse  sbarcare  , nel  che  per  la 
varietà  degl1  interessi  non  polendo  convenire  le  parti , 
scorreva  il  tempo  senza  conclusione. 

Ma  intanto  aveudo  le  artiglierie  Spagnuole  battuto 
il  lunedi  di  Pasqua  dall1  apparire  dell1  alba  sino  all1  in- 
clinazione del  giorno , ed  essendo  caduta  in  quell1  ora 
l1  opportunità  della  bassa  marea , si  avanzarono  i fanti 
Spagnuoli  d1  ambe  le  parti  per  dare  risolutameute  l1  as- 
salto. Nou  fu  del  tutto  prospera  la  fortuna,  come  era 
stata  per  l1  addietro  , a favorire  i pensieri  di  monsi- 
gnore di  Rono  , perciocché  sebbene  il  vento  era  stato 
tutto  il  giorno  favorevole  alla  sua  artiglieria , cosa  di 
non  poco  momento  per  liberarsi  dal  fumo , e per  po- 
ter più  speditamente  operare , la  sera  nondimeno  per- 
severando , anzi  soffiando  d1  ogui  ora  più  gagliardo , 
non  permise  che  calassero  tanto  l1  acque,  che  l1  estre- 
mità del  porto  rimanessero  del  tutto  asciutte , onde 
convennero  i Cinti  passare  con  I1  acqua  insino  sopra  il 
ginocchio,  ed  in  tal  luogo  sino  alla  cintura,  il  che  ri- 
tardando l1  assalto  riuscì  di  non  poco  impedimento^  e 
nondimeno,  dopo  superato  l1  ostacolo  dell1  acqua  , cs- 
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se n dosi  combattuto  ferocemente  sino  alle  quattro  ore 
della  notte,  rispetto  alla  luna  nel  colmo,  lucidissima,  i 
Francesi,  avendo  perduto  più  di  cento  de’  loro,  e fra 
questi  uno  de’  capitani  Olandesi , risolverono  di  riti- 
rarsi $ ed,  acceso  fuoco  per  ogni  parte  nel  borgo , si 
condussero  salvi  nella  terra. 

Passò  monsignore  di  Rodo  il  martedì  con  tutta 
l’artiglieria  nel  borgo  abbandonato,  e non  vi  essendo 
fianchi  da  quella  parte  che  potessero  impedire  la  bat- 
teria , piantò  senza  difficoltà  ventidue  pezzi  sopra  l’ orlo 
della  fossa  , non  con  altro  riparo  che  con  semplici  e 
poco  rilevanti  gabbioni , ed  il  giorno  seguente  comin- 
ciò a percuotere  con  tanto  furore  nella  muraglia , che 
per  non  essere  ben  terrapienata , diede  in  poche  ore 
larghissima  comodità  di  poter  dare  1’  assalto  ; ma , men- 
tre le  fanterie  miste  di  Spagnuoli , di  Valloni  e d’  I- 
taliani  si  apparecchiano  per  avanzarsi  alla  breccia,  i 
difensori,  sbigottiti  dalla  grande  apertura,  e dal  poco 
numero  al  quale  erano  ridotti , mandarono  fuori  un 
tamburino  a trattare  d’arrendersi,  e la  medesima  sera 
pattuirono  di  abbandonare  la  città  e di  ritirarsi  nel 
castello  , il  quale  se  fra  sei  giorni  non  venisse  soccor- 
so , promisero  di  rimettere  in  mano  del  Cardinale. 

11  Re,  che  si  ritrovava  a Bologna,  ebbe  avviso  nel 
medesimo  tempo  della  composizione  di  Calais , e rispo- 
sta dal  conte  di  Essex  capitano  dell’  armata  d’ Inghil- 
terra , col  quale  essendosi  abboccato  monsignore  di 
Sansì , era  entrato  in  grandissima  speranza  di  fare  sbar- 
care gl’  Inglesi , e che  col  rinforzo  loro  si  potesse  soc- 
correre il  castello  nel  tempo  determinato  ; ma  non  era 
così  pronto  il  Conte  com’  egli  desiderava , perchè  avendo 
molte  volte  promesso  il  Re  di  dare  una  piazza  ne’  liti 
del  suo  regno  per  comodo  e per  sicurezza  delta  nazione 
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Inglese,  aveva  poi  con  diverse  iscusazioni  differito  di 
farlo,  ed  essendo  ultimamente  condcscesi  i suoi  amba- 
sciatori appresso  quella  Regina  per  far  muovere  1’  ar- 
mata iu  suo  soccorso,  a promettere  die  seguirebbe 
l’ effetto,  il  Conte  ricusava  d1  entrare  in  porto  e di  sbar- 
care la  gente,  se  prima  non  gli  era  osservata  effetti- 
vamente, la  promessa:  e benché  Sansi  dimostrando  1’ ur- 
genza del  bisogno  c la  strettezza  del  tempo , conside- 
rasse al  Conte  quanto  la  conservazione  di  Calais  fosse 
di  comune  interesse , non  fn  possibile  a muoverlo  del 
suo  pensiero:  [ter  la  qual  cosa  fu  necessario  scrivere  al 
Re  per  averne  risoluzione,  il  quale  tutto  pieno  di  sdegno 
che  i suoi  confederati  si  valessero  delle  sue  avversità 
per  astringerlo  a'  loro  appetiti,  rispose  risolutamente 
che  voleva  piuttosto  essere  spogliato  da’  nemici  che  dagli 
amici,  e rivolto  ad  operare  da  sè  medesimo,  e non 
vedendo  bouacciarc  la  furia  del  vento  eh’  era  stato  così 
contrario  in  tutti  i giorni  addietro,  spinse  il  signore 
di  Matelet  governatore  di  Fois  con  trecento  fanti  spal- 
leggiati da  buon  numero  di  cavalleria  del  duca  di  Bu- 
glione , perchè  sforzandosi  di  passare  in  fra  le  guardie 
nemiche , entrassero  a soccorso  del  castello. 

Questi,  pervenuti  di  notte  sotto  al  quartiero  degli 
Italiani  comandato  dal  marchese  di  Trevico  , trovaro- 
no tanto  lente  e trascurate  le  guardie , che  senza  es- 
sere sentiti  penetrarono  tutti  nel  castello , nel  quale 
avendo  il  signore  di  Matelet  rincorato  non  meno  il 
governatore  che  gli  abitanti  ed  i soldati  che  vi  erano 
ridotti,  dopo  che  fu  spirato  il  termine  della  tregua  , 
non  solo  ricusarono  di  arrendersi,  ma  protestarono  di 
volersi  difendere  sino  alla  morte  } per  la  qual  cosa  il 
Cardinale  già  certo  che  seuza  sua  saputa  vi  fosse  en- 
tralo il  soccorso , commise  a monsignore  di  Rono  che 
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seguisse  valorosamente  1’  oppugnazione  , il  quale  pian- 
tate le  artiglierie  contra  i torrioni  , o vogliam  dire  i 
baluardi  del  castello  attese  a batterli  con  tanta  solle- 
citudine, che  il  giorno  vigesimosesto  si  trovò  in  es- 
sere di  poter  dare  1’  assalto.  Assalirono  la  mattina  se- 
guente innanzi  a tutti  i fanti  Italiani,  i quali,  deside- 
rosi di  scancellare  1’  ignominia  di  aver  lasciato  passare 
trascuratamente  il  soccorso , combatterono  disperata- 
mente , e rinforzati  da’  Valloni  ed  ultimamente  dagli 
Spagnuoli , dopo  sei  ore  di  sanguinoso  combattimento, 
morto  il  governatore  Bidossano,  e tagliati  a pezzi  più 
di  quattrocento  soldati , entrarono  finalmente  nel  ca- 
stello , ove  gl'  Italiani  menarono  a (il  di  spada  tutto 
P avanzo  ^ eccetto  Monsignore  di  Campagnuola  ed  al- 
cuni altri  pochi,  i quali,  ridotti  in  una  chiesa,  furono 
ricevuti  a discrezione.  • 

Morirono  dugento  uomini  del  campo  Spagnuolo,  tra 
i quali  il  conte  Guidubaldo  Pacciotto  ingegnere  di 
molta  stima , e più  di  cento  feriti  , danno  molto  de- 
bole nel  conseguire  in  così  pochi  giorni  una  piazza  sti- 
mata inespugnabile  c delle  principali  della  Francia, 
ma  in  ogni  tempo  egualmente  dalla  trascutaggine.  dei 
difensori  malamente  difesa,  e con  effetti  in  niuna  parto 
corrispondenti  alla  sua  fama. 

Ma  la  perdita  così  facile  e così  repentina  di  Cglais 
aveva  posto  il  Re  non  solo  in  grandissima  sollecitudine 
d'  animo  , ma  anco  in  espressa  necessità  di  convenire 
con  la  Regina  d’Inghilterra  e con  gli  Stati  d’Olanda, 
perciocché  non  essendosi  ancora  resa  la  Fera,  gli  pa- 
reva mollo  duro  partirsi  da  quell’  assedio  , e perdere 
le  spese  e le  fatiche  di  tanti,  mesi  , con  diminuzione 
non  mediocre  della  riputazione  e dall’  altra  , parte  se 
non  ricevesse  prestamente  i soccorsi  e dall’  un  luogo  e 
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dall’  altro,  non  poteva  mettere  un  altro  corpo  d’  eser- 
cito, eoo  il  quale  avesse  da  resistere  allo  sforzo  vitto- 
riosa de'  nemici , di  modo  che  restavano  abbandonate 
tutte  le  altre  piazze  della  provincia  con  poca  speranza 
che  dovessero  più  costantemente  difendersi  di  quello  che 
aveva  fatto  Calais , piazza  eccellentemente  munita  dal- 
1' arte  e dalla  natura.  Mosso  da  questa  considerazione, 
• giudicando  che  1’  autorità  del  duca  di  Buglione  fosse 
per  valer  molto  a disponere  1'  animo  della  Regina,  la 
deliberazione  della  quale  era  certo  che  sarebbe  seguita 
dagli  Olandesi,  lo  spedi  con  risoluti  ordini  in  Inghil- 
terra, perchè  concludendo  una  confederazione  reciproca, 
1’  armata  passasse  quanto  prima  a sbarcare  nel  porto 
di  Bologna. 

Ma  erano  grandi  le  difficoltà  e diversa  l' inclinazione 
della  Regina , parte  perchè  disegnava  valersi  della  neces- 
sità del  Re  per  conseguire  un  porto  nel  suo  regno, 
onde  innanzi  che  si  perdesse  Calais  non  aveva  voluto 
•occorrerlo  per  astringere  i Francesi  a rimetterlo  nelle 
sue  mani  $ parte  perchè  vedendo  il  Re  riconciliato  con 
la  Chiesa  cattolica  giudicava  che  stesse  in  arbitrio  del 
Re  di  Spagna  di  concludere  la  pace,  qual  volta  si  ri- 
solvesse di  non  molestare  più  il  reame  di  Francia^  e 
perciò  difficilmente  inclinava  a mettersi  in  nuove  spese, 
le  quali  stesse  alla  volontà  de'  suoi  nemici  di  farle  riu- 
scire infruttuose  e vane  : per  la  qual  cosa  avendo  per- 
tiuacemcule  negato  molti  giorni  di  voler  dar  orecchie 
ad  alcun  trattamento  di  nuove  obbligazioni,  profferiva 
solamente  di  dare  quegli  aiuti  per  l’avvenire  che  po- 
tesse fare  senza  suo  grave  incomodo,  come  aveva  fatto 
per  lo  passato^  e perchè  i Francesi  facevano  sollecita 
istanza  che  il  conte  di  Essex  passasse  in  Picardia  con 
F armata,  rispondevano  gl'  Inglesi  che  quell’  armata  era 
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la  maggior  parie  di  legni  e <T  uomini  volontarj,  che  si 
erano  messi  insieme  sotto  alla  condotta  di  quel  Conte 
per  andare  a predare  i liti  della  Spagna,  dalla  quale 
impresa  la  Regiua  non  aveva  autorità  di  rimuoverli,  aven- 
done loro  concessa  la  licenza;  e nondimeno  che  sareb- 
bono  di  grande  utile  alle  cose  del  Re  di  Francia,  perchè 
la  molestia  che  ne  riceverebbono  i regni  di  Spagna  di- 
vertirebbe le  forze  del  Re  cattolico  dalla  guerra  di 
Picardia. 

Ma  erano  queste  speranze  e rimedi  molto  lontani, 
ed  il  duca  di  Buglione,  considerando  1’  interesse  della 
religione  comune  se  si  accrescessero  le  prosperità  degli 
Spagnuoli,  eccitava  ed  i ministri  principali  e la  Regina 
medesima  a volersi  impiegare  con  tutte  le  forze  in  una 
occorrenza  così  urgente  e così  vicina,  e moveva  molto 
con  l’autorità,  con  l’eloquenza  e con  le  ragioni,  ma 
molto  più  con  la  comunione  della  medesima  fede,  perché 
pareva  ch’egli  si  riscaldasse  principalmente  per  l’inte- 
resse comune,  e per  la  conservazione  in  Francia  della 
parte  degli  Ugonotti,  acciocché  non  fosse  astretto  il 
Re  di  venire  a concordia  tale  con  gli  Spagnuoli,  che 
fosse  pregiudiciale  agli  Stati  di  Fiandra,  alla  quiete  di 
Inghilterra  ed  alla  libertà  della  coscienza  nel  suo  regno  : 
e nondimeno  il  negozio  camminò  con  tanta  lentezza  e 
con  difficoltà  così  gravi,  che,  benché  si  concludesse  fi- 
nalmente la  confederazione  con  l’ Inghilterra , poco  di- 
versa dall’  altra  contratta  col  re  Carlo  IX,  e senza  ob- 
bligo (ìli  consegnare  alcuna  piazza,  perchè  la  vergogna 
fece  desistere  gl’  Inglesi  da  questa  dimanda;  e benché 
il  duca  di  Buglione  passasse  con  un  ambasciatore  della 
Regina  in  Olanda,  ove  si  stabilì  la  medesima  confede- 
razione, il  tempo  nondimeno  scorse  tanto  innanzi,  che 
le  tose  di  Picardia  non  ne  riceverono  alcun  salleva- 
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mento,  e 1’ armata  del  conte  (T  Essex,  scorsa  ne’  liti  di 
Spagna,  si  risolvette  senza  movimento  di  considerazione. 

Mentre  la  confederazione  si  tratta  in  Inghilterra,  il 
cardinale  Arciduca  non  dipendente  da  altri  che  da  sé 
stesso,  avendo  posto  dieci  giorni  di  tempo  nel  restau- 
rare le  ruine  di  Calais , ed  essendogli  alla  semplice  ri- 
chiesta d’  un  trombetta  arrese  le  città  di  Guines  e di 
Han , deliberò  di  andare  sopra  Ardres,  piazza  di  buon 
circuito,  ottimamente  fortificata,  e posta  tre  leghe  lon- 
tana da  Calais,  con  1’  espugnazione  della  quale  giudicava 
di  dovere  interamente  assicurare  1’  acquisto  che  aveva 
fatto  \ e,  benché  il  sito  di  quella  fortezza  paresse  molto 
difficile,  perchè,  posta  nel  rilievo  d’  una  collina,  domina 
a cavaliere  tutto  il  piano  sottoposto  che  s’ estende  poco 
più  del  tiro  dell’  artiglieria  ^ e dopo  il  piano  succedono 
montagne  e boschi  altrettanto  sproporzionati  a campeg- 
giare, quanto  opportuni  all'  insidie  de’  nemici,  il  Car- 
dinale nondimeno  inanimito  dalla  prosperità  dell’  armi 
sue,  s'accostò  all’opinione  di  monsignore  di  Rono  che 
sperava  d’  ottenerla  innanzi  che  il  Re,  sbrigato  dalla 
Fera,  avesse  facoltà  di  soccorrerla. 

Erano  in  Ardres  il  marchese  di  Belio  luogotenente 
della  provincia,  monsignore  d’  Anneburg  governatore 
della  terra,  ed  il  signor  di  Monluc  entratovi  per  rin- 
forzo, ed  avevano  seco  poco  meno  di  duemila  fanti, 
cento  c cinquanta  cavalli,  ed  appropriata  comodità  di 
munizioni,  di  artiglierie  e delle  altre  cose  che  sono  ne- 
cessarie alla  difesa.  E perchè  1’  assedio  era  stato  anti- 
veduto da’  capitani , avevano  procurato  con  ogni  solle- 
citudine possibile,  non  solo  di  migliorare  le  fortificazioni 
della  città,  ma  anco  di  ristorare  quelle  del  borgo  posto 
dalla  parte  che  guarda  verso  Bologna^  perchè  essendo 
quello  il  lato  dal  quale  più  facilmente  si  potevano  di- 
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rizzare  le  batterie,  avevano  deliberato  difendendo  il  borgo 
di  tenere  i nemici  più  lontani  che  fosse  possibile  dalla 
muraglia. 

Era  stato  autore  di  questo  consiglio  il  Governatore 
della  città,  soldato  non  solo  di  molto  valore , ma  anco 
di  grand’  esperienza , il  quale  disegnava  col  difendere  il 
terreno  a palmo  a palmo  dar  tanto  tempo  al  Re,  che, 
cadendo  la  Fera , potesse  venire  a soccorrere  la  piazza 
innanzi  gli  estremi  bisogni^  ma  il  marchese  di  Belio 
sentiva  diversamente,  c che  fosse  pernicioso  consiglio  il 
consumare  la  gente  nel  difendere  luoghi  inutili  e im- 
possibili ad  esser  difesi  -,  per  la  qual  cosa  voleva  che  si 
impiegassero  solamente  a mantenere  quei  posti,  che  per 
la  qualità  loro  si  potessero  lungamente  mantenere  ; e 
nondimeno,  parendo  a tutti  gli  altri  capitani  che  do- 
vesse riuscire  di  beneficio  importante  la  difesa  del  borgo, 
rimase  superiore  il  parere  del  governatore,  e vi  si  mise 
convenevole  presidio  che  lo  potesse  guardare.  Un  altro 
disparere  regnava  tra  i Capitani,  perchè  il  Marchese 
avrebbe  voluto  che  con  gagliarde  contrabbatterie,  e senza 
risparmio  di  munizioni  si  molestasse  il  campo  e s’ im- 
pedissero i lavori  de’  nemici,  ed  all’  incontro  il  Gover- 
natore, giudicando  di  aver  poca  provvisione  di  polvere 
da  farne  così  grande  consumamento,  voleva  che  si  ri- 
sparmiasse per  allungar  la  difesa,  e non  aver  manca- 
mento di  cosa  così  necessaria  ne’  più  stretti  bisogni } e, 
perchè  1’  autorità  del  Marchese  era  superiore  alla  sua, 
egli  tenne  nascosta  una  parte  della  munizione , accioc- 
ché opportunamente  se  ne  potessero  valere,  quando 
l’ altra  fosse  finita  di  consumare. 

Con  queste  discordie,  che  regnano  per  1'  ordinario 
con  grave  pregiudicio  delle  cose  proprie  ove  comanda 
più  d’  uno , a’  apparecchiavano  questi  alla  difesa  ; ma  il 
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cardinale  Arciduca,  lasciato  Giovanni  di  Rivas  al  go- 
verno di  Calais,  il  sesto  dì  di  maggio  si  partì  con  tutto 
l’esercito,  e fece  il  primo  alloggiamento  a Guincs,  ed 
il  giorno  seguente  si  condusse  sotto  alle  mura  di  Ar- 
dres  così  per  tempo,  che  per  tutto  quel  giorno  ed  il 
seguente  furono  perfezionati  e muniti  gli  alloggiamenti, 
i quali  scostandosi  quanto  era  possibile  dalle  artiglierie 
della  terra,  non  si  accostavano  però  molto  alle  colline 
ed  a’  boschi , anzi  tra  i monti  ed  i ripari  restava  tanto 
di  spazio,  che  gli  squadroni  così  di  fanti  come  di  ca- 
valli potevano  comodamente  distendersi  in  ordinanza; 
ed  a tutte  le  strade,  che  per  la  via  de' boschi  scendono 
da’  colli  nel  piano,  erano  collocati  grossi  corpi  di  guar- 
dia, con  doppie  trincee  e con  doppi  ripari  nella  fronte, 

0 per  dir  meglio  alle  spalle*,  ove  erano  rivolti  verso 
Bologna , verso  Monterollo  e verso  gli  altri  luoghi  del 
Re  di  Francia. 

Accampato  ed  assicurato  con  somma  diligenza  l’ eser- 
cito, il  giovedì,  nono  giorno  di  maggio,  si  avanzarono 

1 fanti  Spagnuoli  d’  Agostino  Messia,  ed  i Valloni  del 
colonnello  la  Berlotta  per  portarsi  sotto  a"  ripari  del 
borgo;  ma  il  signore  di  Monluc,  la  cui  fierezza  non 
preteriva  occasione  alcuna  di  travagliare  i nemici,  uscì 
così  gagliardamente  a scaramucciare,  che  le  opere  ne 
restarono  per  molto  spazio  impedite;  e,  poiché  un  altro 
terzo  di  fanteria  di  Jacopo  Tcsseda,  ed  i Valloni  del 
colonnello  Coquel  vennero  a rinforzo  de’  suoi,  e che 
Monluc  fu  costretto  a ritirarsi,  il  Marchese  diede  prin- 
cipio a così  furiosa  contrabbatteria,  che  fu  necessario 
intermettere  il  travaglio,  ed  aspettare  la  notte,  ma 
riuscendo  ella  in  ogni  parte  lucidissima,  non  restarono 
le  artiglierie  di  tirare  con  gravissimo  danno  di  quei 
di  fuori,  i quali  nondimeno,  superando  costantemente 
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tutti  gli  ostacoli,  si  condussero  su  la  contrascarpa  del 
borgo,  e la  mattina  seguente  si  cominciarono  a piantare 
quattro  cannoni  per  facilitare  l’ entrata^  ma  perchè  Mon* 
lue  non  restava  di  riuscire  a tutte  1’  ore*,  e di  tenere 
in  sollecitudine  quelli  che  lavoravano,  non  si  fece  molto 
progresso,  sin  eh’  egli  colto  da  un  colpo  di  artiglieria 
ne  restò  miseramente  sbranato,  perchè  dopo  la  morte 
sua  non  essendo  gli  altri  capitani,  o cosi  solleciti  O cosi 
feroci,  cominciarono  gli  assalitori  a percuotere  nelle  di- 
fese del  borgo,  le  quali  restando  per  la  debolezza  loro 
assai  facilmente  abbattute,  vi  si  diede  1’  assalto  con  tanto 
impeto,  che  i difensori  furono  costretti  di  abbandonarlo 
con  perdita  di  più  di  quaranta  soldati  $ ma  mentre 
gli  Spagnuoli  ed  i Valloni  v’  entrano  mescolatamente  , 
monsignore  di  Montauto  mastro  di  campo  di  fanteria 
Francese  gli  assalì  co»  aspramente,  che  dopo  dne  ore 
di  sanguinoso  conflitto  tornò  a ricuperare  il  borgo, 
avendone  scacciati  impetuosamente  i nemici  con  perdita 
di  trecento  dei  più  valorosi  del  campo:  e nondimeno 
il  giorno  seguente,  avendo  le  artiglierie  battuto  dalla 
mattina  insino  al  mezzo  giorno,  si  spinsero  all'assalto 
le  fanterie  da  quattro  parti,  in  ciascuna  delle  quali  com- 
battendosi valorosamente,  restò  ferito  gravemente  il 
colonnello  la  Berlotta,  e percosso  di  una  sassata  nella 
testa  Agostino  Messia,  ed  il  borgo  si  difese  sino  alla 
sera  ; ma , rinnovandosi  la  mattina  seguente  da  tutte  le 
parti  l'assalto,  il  Marchese,  considerando  la  debolezza 
del  luogo,  ordinò  che  i difensori  si  ritirassero  per  non 
perdere  tanta  quantità  di  valorosi  soldati,  e tuttavia 
incalzando  furiosamente  i nemici,  quei  ch'orano  alla 
porta  della  città  temendo  che  non  entrassero  mescola- 
tamente con  i suoi,  lasciarono  cadere  così  presto  la 
saracinesca  , che  ne  restarouo  esclusi  e tagliati  a pezzi 
più  di  dugento. 
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Si  coprirono  sollecitamente  le  fanterie  nel  borgo,  ed 
avendo  monsignore  di  Rono  deliberato  di  battere  da 
quella  parte,  fece  fabbricare  due  batterie,  all' una  delle 
quali  attendevano  gli  Spagnuoli  con  diciannove  cannoni, 
ed  all1  altra  travagliavano  i Valloni  con  diciassette  pezzi 
di  differente  grandezza } i quali  lavori  non  essendo  ancora 
perfezionati,  la  contrabbatteria  della  città  faceva  estremo 
danno  per  ogni  parte}  ma  poiché  le  batterie  furonsi 
sufficientemente  coperte,  e che  l1  artiglierie  cominciarono 
a percuotere  ne1  fianchi  de1  baluardi,  il  Marchese  o per 
bassezza  d'animo,  come  volle  il  parere  universale  degli 
uomini,  o perchè  stimasse  impossibile  il  difendere  quella 
piazza,  ed  avesse  desiderio  di  salvar  sé  stesso  e tanti 
altri  valorosi  difensori  a miglior  occasione,  chiamati  i 
principali  a consiglio,  si  sforzò  di  persuader  loro  ad 
arrendersi  i ma  opponendosi  il  Governatore  e Carlo  mon- 
signore di  Rambures,  uomo  principale  della  provin- 
cia , i capitani  risposero  di  volersi  difendere  sino  agli 
ultimi  esperimenti,  e replicando  il  Marchese  che  già  era 
consumata  tutta  la  munizione,  c che  nou  avea  più  con 
che  difendersi,  il  Governatore  dimostrò  d1  averne  na- 
scosa c conservata  tanta  quantità,  che,  dispensandola 
con  giudicio,  sarebbe  a sufficienza  per  molti  giorni,  e 
che  intanto  potrebhono  ricevere  soccorso  dal  Re,  al 
quale  credeva  che  fosse  per  arrendersi  ultimamente,  la 
Fera;  alle  quali  parole  ripigliò  alteratamente  il  Marchese 
eh’  egli  meritava  castigo  d1  aver  celato  il  vero  delle  mu- 
nizioni al  Capo  superiore,  e che  due  giorni  più  o due 
giorni  manco  poco  importavano,  perchè  egli  sapeva  che 
il  Re  non  era  per  ottenere  così  facilmente  la  Fera  5 e 
partendosi  sdegnato  dal  consiglio,  ancorché  molti  si  pro- 
testassero, mandò  subito  fuori  un  capitauo,  e convenne 
d1  uscire  con  1’  armi  e con  gli  arnesi,  bandiere  spiegate 
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e tamburi  sonanti,  e che  a’  cittadini  fosse  libero  il 
restare,  o veramente  il  partire,  ma  che  quelli  che  re- 
stassero dovessero  riconoscere  per  loro  supremo  signore 
il  Re  di  Spagna. 

Cosi  con  ammirazione  d’  ognuno  e con  grave  mor- 
morazione de'  suoi , uscì  il  Marchese  con  tutta  la  gente 
in  arme  il  giorno  vigesimoterzo  di  maggio  conducen- 
dosi alla  volta  della  Fera  •,  ma  il  capitano  Manferrno , 
uno  de’  capitani  del  presidio , avendo  in  guardia  il  ba- 
luardo rivolto  al  quartiere  degli  Spagnuoli , non  volle 
consentire  per  niun  modo  all’  accordo , e benché  i ne- 
mici fossero  padroni  di  tutto  il  restante  della  terra , 
egli , trinceratosi  nondimeno  per  ogni  parte  nel  circuito 
del  baluardo  y volle  sostenersi  intrepidamente  , sin  tanto 
che,  piantate  le  artiglierie,  ed  abbattute  le  difese,  giu- 
dicò di  potersi  onorevolmente  partire. 

11  giorno  precedente  gli  assediati  della  Fera  ridotti 
all’  ultima  necessità , e conoscendo  dagli  effetti  la  in- 
tenzione dei  Cardinale,  che,  intento  al  divertire  ed  al 
far  nuovi  acquisti , non  ispcrava  di  poterli  soccorrere 
in  alcun  modo , s’  erano  finalmente  rimessi  in  potestà 
del  Re , avendo  con  la  costanza  loro  dato  tempo  e co- 
modità di  fare  così  grandi  e così  importanti  acquisti. 
Ottennero  dal  Re  desideroso  di  sbrigarsi  per  attendere 
al  soccorso  d’  Ardrcs  le  condizioni  che  addimandarono, 
perciocché  fu  senza  contraddizione  stabilito  : che  usci- 
rebbono  il  Siniscalco  di  Montelimar  asserto  conte  della 
Fera  ed  Alvaro  Osorio  governatore  del  presidio , con 
tutti  i soldati  a piedi  ed  a cavallo,  con  le  armi,  ar- 
nesi loro  e tutte  le  bagaglie,  bandiere  e cornette  spie- 
gate, toccando  tamburo  e trombetta,  con  corde  accese 
e palle  in  bocca , e sarehbono  sicuramente  accompa- 
gnati insino  al  Castelletto:  che  polrebbono  condur  seco 
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un  cannone , il  quale  non  avea  P armi  di  Francia , e 
munizione  per  dieci  tiri  : che  al  Siniscalco  sarebbono 
fatte  quitanze  di  tutte  le  taglie , rendite  e contribuzioni 
riscosse , e che  non  potesse  essere  inquirito  per  alcuna 
passata  azione  e delitto , nè  centra  di  lui , nè  contra 
gli  altri  del  presidio,  nè  alcuno  di  loro  molestato  per 
debiti  che  avesse  contratti:  che  gli  abitanti,  facendo  giu- 
ramento di  fedeltà,  sariano  trattati  da  buoni  sudditi,  e 
rimesso  loro  ogni  delitto  passato,  e chi  volesse  uscire 
col  presidio  fosse  in  libertà  di  partirsi. 

Con  questi  articoli  si  rimise  la  Fera  in  potestà  del 
Re  il  giorno  vigesimosecondo,  e la  mattina  seguente  egli, 
impaziente  di  dimora,  con  tutta  la  cavalleria  si  mosse 
alla  volta  d’ Ardres,  lasciando  che  il  Contestabile  segui- 
tasse con  tutto  il  resto  dell1  esercito,  con  deliberazione, 
accostandosi  per  la  strada  de'  boschi , di  voler  in  ogni 
modo  tentare  la  fortuna;  ma  non  ebbe  camminato  ol- 
tre due  miglia , che  gli  pervenne  la  nuova  della  com- 
posizione del  Marchese , la  quale  tanto  piit  gli  parve 
acerba,  quanto  era  entrato  in  più  viva  speranza  di  do- 
ver certamente  soccorrere  quella  piazza.  Percosso  da 
gravissimo  dolore,  nè  meno  acceso  di  giustissimo  sde- 
gno, vedendo  per  la  pusillanimità  d’  un  nomo  troncato 
il  corso  a tutt’  i disegni  suoi , non  volle  eh’  il  Marchese 
fosse  introdotto  alla  sua  presenza , o giudicandolo  in- 
degno del  suo  cospetto , o dubitando  di  non  poter  con- 
tenere P indegnazione;  ma,  fatto  formare  il  processo  dal 
maresciallo  della  Chiatra , fu  molte  volte  in  pensiero  di 
fargli  levare  vituperosamente  la  vita,  e tuttavia  inter- 
ponendosi efficacemente,  e Supplicando  per  lui  mada- 
ma Gabriella . la  sentenza  pubblicata  dopo  la  dilazione 
di  molti  giorni  non  contenne  altro , se  non  eh’  egli 
fosse  privo  de’  suoi  carichi , c confinato  in  perpetuo 
alle  sue  terre. 
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Preso  Ardres  dall1  una  parte,  e dall1  altra  presa  la  Fe- 
ra , era  opinione  comune  che  gli  eserciti  fossero  per  af- 
frontarsi, ed  il  Re,  desideroso  di  risarcire  le  perdite  che 
avea  fatte,  ed  ingrossato  dal  concorso  di  tutta  la  no- 
biltà del  suo  reame , era  deliberato  di  non  preterire 
qualsivoglia  occasione  che  opportunamente  1’  invitasse 
a combattere;  ma  il  cardinale  Arciduca  più  intento  a 
conservare  P acquistato , che  volonteroso  d1  avventurare 
l1  esercito  a nuovi  pericoli , e richiamato  dall1  urgenza 
delle  cose  di  Fiandra  , lasciato  in  Ardres  con  buon  pre- 
sidio Villaverde  capitano  Spagnuolo , si  ritirò  in  tre  al- 
loggiamenti nel  territorio  di  sant1  Omero , e di  là  avendo 
avuto  avviso  che  la  cavalleria  lasciata  a guardia  delle  pro- 
vincie  di  Fiandra  era  stata  rotta  da’  presidj  di  Berch  e di 
Breda , i quali  correvano  liberamente  tutto  il  paese , si 
ricondusse  più  a dentro  per  opporsi  alle  incursioni  loro , 
e per  rivoltare  P impeto  dell1  armi  contra  gli  Stati , che 
durante  la  guerra  di  Francia  prendevano  alla  giornata 
maggior  piede.  Stette  lungamente  dubbioso  il  Re  se  do- 
vesse attendere  quell1  anno  alla  ricuperazione  di  qual- 
che piazza,  ma  trovavasi  la  sua  fanteria,  istromento 
principale  nell1  oppugnare  le  fortezze  <,  molto  mal  trat- 
tata per  la  lunga  dimora  fatta  sotto  la  Fera,  perchè, 
oltre  le  vigilie,  le  fatiche  continue  di  tanti  mesi,  la 
mala  qualità  dell1  aria  in  luoghi  d1  ogn1  intorno  bassi  e 
paludosi,  aveva  introdotte  molte  infermità  nella  gente, 
la  quale , passato  il  verno  con  molti  disagi , ora  comin- 
ciava a sentire  gli  efTelti  de1  patimenti.  Mancava  oltre 
di  ciò  il  nerbo  più  importante  della  guerra;  percioc- 
ché essendo  nuovamente  ritornate  molte  provincie  al- 
l1  ubbidienza  , e ritrovandosi  le  altre  che  avevano  se- 
guitato il  suo  nome  , afflitte  e conquassate  dalla  guerra, 
erano  per  i lunghi  travagli  e per  gli  iufìniti  disordini 
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sconcertate  1’  entrate  di  tutto  il  regno , onde  privo  to- 
talmente di  danari , non  avea  facoltà  di  sostenere  1’  e- 
sercito  in  Picardia,  la  quale  provincia  era  dalla  pas- 
sata guerra  di  due  anni  in  gran  parte  distrutta  e de- 
solata. Si  aggiungeva  a queste  due  gravi  difficoltà  la 
poca  prosperità  che  avea  provata  il  Re  di  amministrare 
la  guerra  per  mezzo  de’  suoi  capitani  ; per  la  qual  cosa 
essendo  egli  astretto  di  ritornare  a Parigi  per  ricevere 
il  Legato  del  Pontefice  venuto  per  confermare  e per 
far  eseguire  le  cose  promesse  dagli  oratori  suoi  0611’  atto 
della  benedizione , parevagli  che  con  poco  frutto  fosse 
per  adoperarsi  l’  esercito  nel  quale  non  potesse  assistere 
personalmente.  Per  tutte  queste  ragioni , dopo  lunga  du- 
bitazione del  consiglio , deliberà  di  licenziare  la  nobiltà 
per  poterla  riavere  più  fresca  all’  occorrenze  venture , 
e di  distribuire  il  restante  della  gente  ne’  presidj  delle 
piazze  più  importanti , sicché  non  fosse  da  temere  del- 
P improvviso  ritorno  de’ nemici , ed  egli,  ricevuto  che 
avesse  e soddisfatto  il  Legato , trasferirsi  in  qualche  città 
opportuna  nel  centro  del  suo  reame,  ove,  radunata  una 
congregazione  da  tutte  le  provincie  e de’  più  princi- 
pali magistrati , potesse  attendere  con  sollecitudine  a 
riordinare  P entrate , e regolare  gli  affari  domestici  della 
sua  corte,  ed  a far  le  provvisioni  opportune  per  po- 
ter con  saldi  fondamenti  applicar  P animo  nell’  annata 
seguente  alla  recuperasene  de’  luoghi  in  Picardia.  Spe- 
rava intanto  che  si  concludesse  la  Tega  con  gli  Stati 
di  Fiandra  e con  la  Regina  d’  Inghilterra , di  modo 
che,  unite  tutte  le  forze,  disegnava  di  uscire  cosi  forte 
alla  campagna , che  non  potessero  i nemici  vietargli  la 
recupcrazionc  del  suo.  Fatta  questa  deliberazione , lasciò 
il  maresciallo  di  Bironè  con  tremila  fauti  e con  seicento 
cavalli  su  le  ripe  della  Somma , acciocché  costeggiando 
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il  fiume  fosse  pronto  ad  ogni  occorrenza  del  paese.  Lasciò 
ben  guardate  le  città  di  Perona , di  Bologna , di  Mon- 
terollo , di  Abbevilla  e di  san  Quintino , ed  in  Amiens  il 
conte  di  san  Polo , ancorché  quella  città  grossa  e potente 
di  popolo , allegando  gli  antichi  suoi  privilegi , ricusasse 
di  ricevere  guarnigione,  assicurandosi  di  sostenersi  da 
sè  medesima , come  avea  fatto  per  .lo  passato  nella  ri- 
voluzione di  tante  guerre. 

Era  entrato  in  questo  mentre  in  Francia  Alessandro 
de’  Medici  cardinale  di  Fiorenza  e Legato  del  Papa  con 
iscambievole  soddisfazione  così  del  Re,  che  desiderava 
di  conciliarsi  totalmente  1’  animo  del  Pontefice,  come 
del  medesimo  Pontefice,  che  non  poteva  interamente 
acquetarsi  1’  animo , se  non  si  stabiliva  1’  antica  ubbi- 
dienza e lo  stile  solito  a tenersi  verso  la  Sede  aposto- 
lica dalla  corona  di  Francia  } per  la  qual  cosa  arrivato 
a’  confini  del  Delfinato  era  stato  ricevuto  con  gran  pom- 
pa , e con  1’  esercito  instrutto  ne’  suoi  ordini  da  mon- 
signore delle  Dighiere,  il  quale,  benché  fosse  alieno 
dalla  religione  cattolica , non  tralasciò  termine  alcuno 
di  ossequio  e di  onorevolezza  così  nel  riceverlo , come 
nell’  accompagnarlo  sino  a Lione , nella  quale  città  es- 
sendo stato  pochi  giorni , sollecitando  il  viaggio , era 
passato  a Molins,  di  dove,  ancorché  per  rispetto  della 
peste  che  ardeva  in  molti  luoghi,  avesse  preso  assai 
più  lunga  strada,  pervenne  nondimeno  il  decimouono 
dì  di  luglio  a Monlerì  distante  dicci  leghe  dalla  città 
di  Parigi. 

Quivi  il  Re  con  pubblica  pompa,  ma  come  per  vi- 
sita famigliare,  venendo  di  Picardia,  corse  con  cento 
poste  a ritrovarlo,  dimostrando  nell’  impazienza  di  es- 
ser seco , e nella  dimestichezza  dell’  incontrarlo , 1’  affetto 
suo  verso  il  Pontefice,  e la  particolare  confidenza  con 
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la  persona  sua,  nella  quale  oltre  la  chiarezza  del,na$ci- 
mento  e la  matnrezza  dell’  età,  concorreva  grandissima 
fama  di  prudenza  ed  antica  disposizione  verse  le  cose 
della  Corona. 

Accompagnarono  in  questa  visita  il  Re  i principali 
signori  della  Corte,  ma  particolarmente  il  duca  di  Mena 
per  far  conoscere  al  Legato  la  sincera  riconciliazione 
eh1  era  seguita  tra  di  loro,  e quanto  fossero  stimati  ed 
onorati  i capi  della  parte  Cattolica:  e siccome  in  questo 
primo  abboccamento  non  pretermise  il  Re  alcuna  esqui- 
sita  dimostrazione  di  riverenza  verso  la  maestà  del  Pon- 
tefice e verso  la  persona  del  Legato,  cosi  non  mancò 
il  Cardinale  di  mostrarsi  così  moderato  e così  ben  dis- 
posto verso  gl’  interessi  del  Re  e della  Corona,  che  si 
convertì  in  somma  benevolenza  la  buona  aspettazione 
prima  conceputa.  t 

Ritornò  il  Re  la  seguente  mattina  nella  città  di  Pa- 
rigi, cd  il  Cardinale  seguitando  il  suo  viaggio,  fu  prima 
incontrato  una  lega  fuori  de’  borghi  dal  giovanetto  Prin- 
cipe di  Condè,  acciocché  conoscesse  quanto  sollecita- 
mente avesse  il  Re  incontrata  la  soddisfazione  del  Papa 
nel  ritirarlo  dalle  mani  degli  Ugonotti^  ed  alla  porta 
de’  borghi  fu  ricevuto  dal  cardinale  de’  Goudi , da  tutti 
i Principi  e da  tutta  la  Corte,  con  tanta  calca  di  po- 
polo , che  se  i duchi  di  Mena  e d’  Epernone , scendendo 
da  cavallo,  non  avessero  con  le  spade  nude  fatto  far 
largo  alle  genti,  era  pericolo  che  la  furia  di  quelli  che 
inconsideratamente  s’urtavano  per  venerarlo,  nel  tu- 
multo e nel  caldo  non  l’ opprimesse.  Così , ammesso  nella 
città  con  grandissimo  contento  ed  allegrezza  d’  ognuno, 
fece  le  solite  cerimonie  nella  cattedrale  di  nostra  Donua, 
e condotto  all’alloggiamento  di  regia  suppellettile  ad- 
dobbato, rioevette  con  maniere  di  somma  cortesia  le 
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visite  del  Parlamento,  ragionando  per  tatto  l’Ordine  il 
primo  presidente  llarlè,  e poi  successivamente  gli  altri 
magistrati  della  città  e molti  particolari,  godendo  cias- 
cheduno di  vedere  con  gli  occhi  proprj,  e di  sentire 
con  le  proprie  orecchie  la  riconciliazione  con  la  Sede 
apostolica  così  del  Re  come  della  Corona. 

Accettarono  e pubblicarono  nel  Parlamento  le  com- 
missioni, o come  essi  chiamano,  le  facoltà  del  Legato; 
e,  benché  alcuni  de’  senatori  sentissero  che  alla  pub- 
blicazione si  aggiungessero  certe  clausule  solite  ad  usarsi 
ne’  tempi  passati , per  limitare  e circonscrivere  l’ autorità 
de’  Legati  entro  a’  termini  de’  privilegi  della  Chiesa 
gallicana,  volle  nondimeno  il  Re  che  senza  farne  men- 
zione alcuna  liberamente  si  pubblicassero  nell’  esser  loro, 
per  levare  ogni  scrupolo  che  si  avesse  della  sincerità 
dell’animo  suo,  cosa  che  ridondando  in  piena  soddis- 
fazione del  Pontefice  ed  in  gloria  del  suo  pontificato 
di  non  provare  quelle  opposizioni  eh’  erano  soliti  a 
provare  tutti  gli  altri  Pontefici  passati,  fu  ottimamente 
ricompensata  dalla  moderazione  del  Legato , la  destrezza 
del  quale,  bene  instrutta  dagli  ordini  prudenti  di  Roma, 
declinò  sempre  quelle  occasioni  che  potevano  ridurre 
in  controversia  1’  autorità  sua  e i privilegi  del  clero,  o 
giurisdizioni  della  Corona;  modo  verameute  unico  di 
fuggire  le  contese  lauto  odiose  di  giurisdizione,  e tem- 
peramento molto  appropriato  così  per  istabilire  la  rin- 
novata ubbidienza,  come  per  servire  alla  condizione 
difficile  dei  tempi. 

Era  stato  questo,  oltre  la  prudenza  del  Pontefice  e 
la  moderazione  del  Legato,  consiglio  di  Giovanni  Del- 
fino ambasciatore  di  Venezia  in  Roma,  e che  fu  poi 
anco  cardinale,  il  quale,  pratico  delle  cose  del  regno 
di  Francia,  avvertì  ed  al  Papa  «d  al  Legalo  che  una 
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guardassero  per  minuto  i trascorsi  fatti  per  lo  passato 
nelle  cose  ecclesiastiche  della  Francia,  mentre  era  come 
separata  dalla  Chiesa  innanzi  P assoluzione , ma  che , fin- 
gendo di  non  vedere  molte  cose  passate , si  conten- 
tassero con  destrezza  e con  pazienza  grande  di  rego- 
lare il  futuro,  il  quale  consiglio  accettato  avidamente  , 
come  da  persona  pratica  e molto  prudente,  diede  la 
norma  del  governarsi  in  molte  cose  ardue  che  s’  incon- 
trarono nell’  avvenire.  Ebbe  il  Legato  la  prima  au- 
dienza  pubblica  a san  Moro  fuori  della  città  il  primo 
giorno  d’  agosto,  nella  quale  ratificò  il  Re  tutte  le  con- 
dizioni accettate  da’  suoi  procuratori  nell’  assoluzione 
di  Roma;  con  la  quale  pronta  dimostrazione  aveudo 
soddisfatto  a tutti  i numeri,  ricevette  poi  nell’ occa- 
sioni quelle  dispense  che  persuadeva  la  congiuntura  pre- 
sente. Da  queste  cose  spettanti  alla  maestà  della  reli- 
gione e del  Papa,  passò  il  cardinale  Legato  alla  trat- 
tazione di  quelle  che  appartenevano  alla  quiete  del 
regno  ed  alla  pace  de’ Cristiani , perciocché  conoscendo 
il  Pontefice  quanto  il  regno  di  Francia  tormentato  da 
cosi  lunghe  guerre  fosse  afflitto  ed  esangue,  e quanto 
bisogno  avesse  di  tranquillità  e di  ristoro  per  ricupe-  * 
rare  1’  antico  suo  vigore;  e dall’  altra  parte  conside- 
rando quanto  fosse  esausto  di  danari  il  Re  di  Spagna , 
e quanto  oppressi  e ruinati  i suoi  popoli,  vedeva  che 
la  corona  di  Francia  continuando  la  guerra  era  in  pe- 
ricolo di  gran  diminuzione,  e che  il  Re  cristianissimo 
era  necessitato  a tener  tuttavia  strette  pratiche  ed  in- 
teressate amicizie  con  i Principi  alieni  dalla  Chiesa  cat- 
tolica, e comprendeva  dall’  altro  canto  che  il  re  Fi- 
lippo, mal  potendo  supplire  a due  guerre  potenti  ben- 
ché vicine,  per  sostenere  la  riputazione  dell’  armi  in 
Picardi  a,,  veni  va  a perdere  molto  del  suo  nella  Fiau- 


Digilized  by  Google 


LIBRO  DECIMOQUINTO  465 

eira,  con  accrescimento  degli  Stati  d’  Olanda,  e con 
diminuzione  della  fede:  per  la  quale  cosa  avea  delibe- 
rato d’  intromettersi  a procurare  la  concordia  fra  que- 
ste due  Corone  5 ben  avvedendosi  che  nè  P una  nè  P al- 
tra si  sarebbe  mai  inclinata  a dimandare  la  pace , s’  egli 
come  padre  comune  e mediatore  independente  non  vi 
si  fosse  interposto. 

Aggiungevasi  il  rispetto  della  guerra  del  Turco,  la 
quale  ferocissima  ardeva  in  Ungheria  : alla  quale  desi- 
derando il  Pontefice  che  vivamente  concorressero  i Prin- 
cipi cristiani,  per  non  lasciare  maggiormente  accrescere 
le  forze  del  nemico  comune,  stimava  sommamente  ne- 
cessario il  mettere  d'  accordo  queste  Corone , acciocché 
ambedue  insieme , o almeno  il  Re  di  Spagna  per  il  co- 
mune interesse  della  Casa  d1  Austria  , avesse  facoltà  di 
poter  somministrare  i suoi  aiuti.  Aveva  perciò  data  stretta 
commissione  al  Legato  , che,  ratificata  che  fosse  P asso- 
luzione del  Re , entrasse  subito  nell'  introduzione  di  que- 
sto negozio  , il  quale  stimava  non  solo  necessario  per 
la  sicurezza  e per  il  riposo  della  Cristianità,  ma  anco 
sommamente  glorioso  alla  memoria  del  suo  pontificato. 
Nè  il  Cardinale,  uomo  di  natura  pacifica  e mansueta 
e pieno  d'  esperienza  degli  affari  del  mondo  , era  men 
pronto  a procurare  il  beneficio  universale  e la  sua  glo- 
ria particolare , di  quello  che  fosse  sollecito  il  Papa  a 
stimolarlo , sicché  ne'  primi  congressi  dopo  P audienza 
pubblica  di  san  Moro , non  differì  di  tentare  la  dispo- 
sizione del  Re , il  quale  non  meno  avveduto  nel  rico- 
noscere le  piaghe  del  suo  regno,  di  quello  che  fossero 
gli  altri,  ed  accordandosi  con  il  consentimento  univer- 
sale degli  uomini , che  la  pace  fosse  P unico  rimedio 
per  medicarle  , era  inclinato  nell’  animo  suo  di  abbrac- 
ciare ogni  maniera  di  concordia , nella  quale  scorgesse 
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di  non  rimettere  della  riputazione.  Persuadevalo  a que- 
sto medesimo  la  difficoltà  che  incontravano  gli  emba- 
sciatori  suoi  nel  trattare  la  lega  d’ Inghilterra , perchè 
ottimamente  s ’ accorgeva  che  la  Regina  aspirava  senza 
rispetto  a conquistare  alcuna  piazza  nel  suo  regno , per 
aver  facoltà  e di  tenerlo  obbligato  e di  procurare  al- 
P occorrenza  maggiori  acquisti , e non  gli  era  occulto 
eh'  ella  per  i moti  degl’  Irlandesi , che  in  questo  tempo 
erano  nel  colmo , si  trovava  così  occupata , che  non 
avrebbe  potuto,  ancorché  vi  concorresse  la  volontà,  im- 
piegare in  suo  aiuto  molte  forze.  Aggiuogevasi  lo  stato 
degli  Olandesi , i quali  benché  procurassero  che  si  con- 
tinuasse la  guerra  in  Francia,  perchè  si  divertissero  e 
si  dividessero  le  forze  Spagnuole,  non  aveano  facoltà 
di  porgere  aiuto  a’  vicini  mentre  in  casa  propria  ardeva 
per  ogni  luogo  la  guerra. 

Nè  i Principi  protestanti  di  Germania,  rivolti  con 
P animo  alP  urgente  necessità  della  guerra  col  Turco , 
potevano  o volevano  prendersi  travaglio  del  regno  di 
Francia,  che  giudicavano  possente  da  sé  medesimo  a far 
testa  contra  l’armi  di  Spagna,  di  modo  tale  che  il  Re, 
poco  potendo  promettersi  degli  aiuti  esterni  dei  suoi 
confederati , conveniva  far  tutto  il  fondamento  nelle  pro- 
prie forze  del  suo  reame.  Ma  queste  erano  impedite  e 
debilitate  da  molli  gravi  accidenti,  perciocché  l’entrate 
regie  per  le  mine  della  guerra  civile  e per  gli  abusi 
moltiplicatamente  introdotti  erano  sovvertite  e poco 
meno  che  annichilate,  c 1’  utile  che  si  soleva  cavare 
da’  dazi  c dalle  gabelle  ne’  luoghi  mercantili  del  Medi- 
terraneo  e dell’  Oceano , per  P interrompimcnto  del  com- 
mercio di  Spagna  e dell’  Indie  occidentali  e degli  altri 
paesi  del  Re  Cattolico,  era  estremamente  diminuito;  nè 
giovava  il  traffico  coti  i legni  d’  Olanda  e d’ Inghilterra, 
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perchè  essendo  interrotta  la  navigatone,  era  ridotto  il 
negozio  piuttosto  a forma  di  corseggiare  che  di  merca- 
tantare.  A questo  difetto  del  danaro,  sostanza  vitale 
della  guerra,  s’  aggiungevano  le  altre  perturbazioni.  Il 
duca  di  Mercurio  ancora  armato  e potente  nella  Bre- 
tagna , il  quale  scorrendo  ed  inquietando  con  le  sue  genti 
ora  dalla  parte  di  Normaudia,  ora  da  quella  del  Poetù 
e della  Santongia , teneva  in  continuo  moto  quelle  pro- 
vincie.  La  Provenza  ed  il  Delfinato  non  ancora  ben  ri- 
dotte all’  ubbidienza,  e molestate  gagliardamente  dal 
duca  di  Savoia,  siccb’  era  necessario  tenervi  due  eser- 
citi continuamente  impiegati,  e,  quello  che  importava 
più  di  tutto,  gli  Ugonotti,  o sdegnati  o insospettiti  delia 
stretta  congiunzione  del  Re  e del  Pontefice,  erano  come 
sollevati,  e chiedendo'  licenza  di  radunarsi  insieme  per 
prendere  partito  a'  casi  loro,  mostravano  disegni  di  cose 
nuove , ond’  era  grave  pericolo,  che  innanzi  che  si  fi- 
nisse di  stabilire  totalmente  la  pace  con  i Cattolici,  non 
fosse  necessario  principiare  la  guerra  con  gli  Ugonotti. 

Movevano  tutte  queste  cagioni  il  Re  a desiderare 
la  pace,  ma  lo  stimolo  della  riputazione,  sempre  stato 
pungentissimo  nell’  animo  suo , gli  faceva  in  apparenza 
appetire  la  guerra;  per  la  qual  cosa  ne’  primi  tratta- 
menti disse  risolutamente  al  Legalo , che  non  accette- 
rebbe concordia  di  sorte  alcuna,  se  prima  non  gli  erano 
restituiti  interamente  tutt’  i luoghi  occupati,  e risar- 
citi tutt’  i danni  eh'  erano  stati  dati  alla  Corona , ag- 
giungendo concetti  così  ardenti  c così  vivi,  che  dimo- 
strava di  non  voler  dar  orecchie  a negozio  di  pace,  se 
prima  non  s’ era  rimesso  con  l'armi  sue  la  riputazione 
della  guerra;  e nondimeno  il  Legato,  argomentando  dallo 
stato  delle  cose,  che  sul  latto  gli  era  molto  ben  noto, 
la  segreta  intenzione  del  Re , e giudicando  che  per  ogni 
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modo  fosse  necessario  rompere  il  primo  diaccio,  ancor- 
ché non  apparisse  germoglio  d’  alcuna  speranza , spedì 
fra  Bonaventura  Calatagirone  generale  dell’  Ordine  di 
san  Francesco  alla  corte  di  Spagna,  per  tentare  come 
corrispondessero  gli  animi  da  quella  parte. 

Ma  la  sollecitudine  che  mostrava  il  Legato  della  pace» 
non  impediva  1’  animo  del  Re  di  Francia,  intento  alla 
provvisione  dell’  armi  ed  all’  apparecchio  dell’  annata 
seguente;  per  la  qual  cosa  aveva  chiamata  la  Congrega- 
zione di  tutti  gli  ufficiali  della  Corona , de’  principali 
Magistrati  c de’  tesorieri  del  suo  regno  nella  città  di 
Roano,  nella  quale  disegnava,  olire  al  regolare  molti 
disordini  ed  abusi,  di  stabilire  e di  riordinare  l’entrate 
sue,  e persuadeva  a’  capi  delle  provincie,  ed  a ’ princi- 
pali del  clero  e della  plebe  a sovvenirlo , di  modo  tale 
che  potesse  sostenere  da  sé  medesimo  il  peso  della  guerra, 
il  che  non  riputava  difficile  così  per  1’  urgenza  del  bi- 
sogno ben  conosciuta  da  tutti,  come  per  il  buono  stato 
nel  quale  s’  erano  incamminate  molte  ricche  e fertili 
provincie,  dopo  che  in  esse  erano  cessate  l’armi  civili, 
se  1’  ordine  e la  regola  necessaria  s’  aggiungesse  al  be- 
neficio della  quiete;  e giudicava  che  ognuno  sarebbe 
corso  volentieri  a contribuire  a questa  spesa , la  quale 
non  si  faceva,  come  per  il  passato,  nè  per  soddisfare 
gli  appetiti  del  Re,  nè  per  muovere  1’  armi  domestiche 
contra  quelli  del  medesimo  sangue,  ma  per  amminis- 
trare la  guerra  contra  gli  stranieri,  e per  difendere  la 
Corona  assalita  ed  intaccata  da’  suoi  antichi  emuli  ed 
inveterati  nemici. 

E perchè  sino  all’  anno  precedente  si  era  stabilito  una 
tregua,  benché  incerta  e di  quando  in  quando  violata 
ed  interrotta,  col  duca  di  Mercurio  per  trattare  intauto 
e trovar  seco  qualche  temperamento  di  concordia,  il 
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Re  deputò  in  questo  tempo  il  conte  di  Scombergb  ed 
il  presidente  Tuano,  i quali  dovessero  passare  a ritro- 
var la  Regina  vedova  di  Francia,  per  trattare  alla  pre- 
senza di  lei  con  i deputati  del  Duca  ; ma  era  non  solo 
dubbiosa  ma  varia  ancora  ed  instabile  questa  trattazio- 
ne, perchè  il  Duca,  uomo  sagace  e cupo  nè  facile  a 
distogliersi  da1  suoi  disegni,  teneva  pratiche  diverse  cd  in 
lspagna  cd  in  Francia , promettendosi  ancora  di  poter 
ismembrare  dalla  Corona  il  Ducato  di  Bretagna  , unito 
non  più  anticamente  che  a'  tempi  di  Luigi  XII  e di 
Francesco  I , e quello  stabilire  nella  posterità  sua , o 
veramente,  se  tanto  non  potesse  a favore  di  sè  mede- 
simo, sostentare  almeno  quello  Stato  a nome  dell’  In- 
fante Isabella,  che  pretendeva  di  succedervi,  come  prima 
erede  della  casa  di  Valois,  poiché  dall'  eredità  della  Bre- 
tagna non  erano  escluse  le  femmine.  Per  questo  avea 
mandato  alla  corte  di  Spagna  Lorenzo  Tornabuoni,  e 
teneva  tuttavia  pratiche  nella  provincia  per  condurre 
molti  de’  principali  nella  sua  sentenza,  sperando  di  do- 
ver ottenere  molto  più  larghe  condizioni  dall’Infante, 
di  quel  che  non  farebbe  dal  Re  di  Francia.  Ma  perchè 
le  avversità  delle  cose  della  lega  attraversavano  i suoi 
pensieri;  e la  concordia  degli  altri  Principi  della  sua 
Casa,  e particolarmente  del  duca  di  Mena,  gli  metteva 
l’animo  a partito,  teneva  tuttavia  viva  la  trattazione 
dell’  accordo;  cd  andava  prorogando  la  tregua  con  brevi 
termini , valendosi  intanto  ora  dell’  armi  ora  dell’  arte 
per  conseguire  alcun  luogo  opportuno,  e per  tener  in 
moto  le  provincie  conGnanti  con  la  Bretagna. 

Seguendo  questo  suo  pensiero  aveva  in  questo  tempo 
spinto  Carlo  Gondi  marchese  di  Bellisola,  figliuolo  del 
maresciallo  di  Res,  ad  occupare  Fugcres  città  di  molta 
importanza  ne’ confini  di  Normandia,  e da  quella  piazza 
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aven  temila  pratica  che  il  medesimo  Marchese  fosse  in- 
trodotto nel  monte  di  San  Michele,  piazza  fortissima 
ne’  liti  dell’  Oceano , alla  quale  non  si  può  passare  per 
terra,  se  non  in  due  brevi  ore  del  giorno  e della  notte, 
nel  tempo  della  bassa  marea , il  quale  trattato  essendo 
passato  tanto  innanzi  che  già  era  sicuro  il  Marchese  di 
esservi  introdotto,  partì  segretamente  di  notte  di  Fu- 
geres  con  cento  cavalli  e quattrocento  fanti,  e pervenne 
appunto  a san  Michele  nell’ora  del  riflusso  del  mare, 
ed  ivi,  dati  e ricevuti  i destinati  segni , fu  invitato  dal 
Castellano  ad  entrare  con  sei  compagni  de’  suoi  per  oc- 
cupare il  primo  portello  ed  introdurre  la  sua  gente  $ al 
quale  invito  il  Marchese , giovane  più  feroce  che  avve- 
duto, non  ricusò  d’entrare 5 ma  vedendo  che  gli  era  dopo 
le  spalle  subito  serrato  il  portello,  per  il  quale  «’  en- 
trava nel  primo  rivellino,  rivolto  con  brutta  faccia  al 
Capitano  che  lo  serrava,  gli  comandò  che  lo  tenesse 
aperto,  al  quale  comandamento  essendo  risposto  non 
meno  altieramente , presero  occasione  quei  di  dentro  di 
dar  mano  all’  armi , ed  ucciso  il  Marchese  con  tutti  i 
sei  compagni,  cominciarono  a scaricare  1 artiglierie  in- 
contra alla  sua  gente,  la  quale  già  certa  del  caso  del 
Capitano,  si  ritirò  senza  essere  seguitata  a Fugeres. 

Non  rallentò  questo  caso  i pensieri  del  duca  di  Mer- 
curio al  quale  essendo  successo  di  conseguire  nel  Poetù 
la  fortezza  di  Tifangia , e di  fare  altri  progressi  in  di- 
verse parti,  continuava  nel  far  trattare  ambiguamente 
la  pace,  intento  a governarsi  secondo  la  varietà  delle 
cose  ora  moderando  le  sue  dimande  nelle  prosperità  del 
Re,  ora  nelle  avversità  ampliandole,  ed  incerto,  non 
che  altri , egli  medesimo  dell’  evento. 

Nè  il  Re , al  quale  era  nota  la  cagione  di  questa  va- 
rietà , si  distoglieva  dal  proposito  di  trattare , essendo 
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disposto  a concedergli  avvanlaggiose  condizioni  per  es- 
cludere gli  Spagnuoli  dalla  Bretagna , e riunire  a sè 
stesso  una  parte  cosi  importante  della  Corona  : per  il 
che  avea  nuovamente  destinati  a questo  effetto  il  Conte 
ed  il  Presidente,  la  prudenza  de’ quali  giudicava  suffi- 
ciente a schermire  contra  1'  arti  e contra  P incostanza 
del  Duca. 

Aveva  sitpilmente  inviati  il  signore  di  Emerie  e Gof- 
fredo Calignone  cancelliere  di  Navarra  agli  Ugonotti , 
i quali , allontanatisi  dalla  Corte  e ridotti  nelle  terre 
vicine  alla  Roccelta  , avendo  messa  insieme  qualche  quan- 
tità di  gente  d' arme , continuavano  a fare  conventi- 
cole  ed  assemblee  con  gran  sospetto  del  Re  e con 
grande  indegnazione  del  suo  consiglio  } ma  avendo  il 
duca  di  Mena , ancorché  per  lo  passato  nemico  di  quel 
partito , considerato  Rgli  altri  del  consiglio  quanto  fosse 
pernicioso  il  provocare  questa  guerra  civile  in  tempo  che 
tutto  lo  Stato  era  afflitto , e che  con  tanti  progressi  in- 
sultavano P armi  Spagouoie , deliberarono  di  mandar  a 
trattare  quei  due  soggetti  di  grandissima  estimazione 
per  dimostrar  loro  che  non  si  trattava  nè  si  pensava 
cosa  pregiudiciale  alla  libertà  della  coscienza,  perchè, 
sebbene  le  condizioni  imposte  dal  Pontefice  erano  tali 
quali  ognun  sapeva , vi  era  nondimeno  aggiunta  la  clau- 
sula  che  si  eseguissero  senza  pericolo  di  guerra  e di  per- 
turbazione, con  la  quale  condizione  si  veniva  a salvare 
in  un  medesimo  tempo  e P ubbidienza  al  Papa  e la 
sicurezza  degli  Ugonotti;  poiché  la  congiuntura  de1  tempi 
era  manifestamente  tale , che  non  poteva  il  Re  astrin- 
gere la  libertà  loro  non  solo  senza  moto  di  guerra  , ma 
senza  grave  pericolo  ancora  della  Corona. 

Questi  due  deputati , condottisi  ne’  luoghi  degli  Ugo- 
notti , trattarono  molte  volte  con  i capi  di  quel  par- 
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tito,  o con  gli  altri  ridotti  a Ciatellerant , e dimostran- 
do loro  che  sarebbono  osservati  interamente  gli  editti 
latti  a favore  della  religione , sospesero  il  moto  di  cose 
nuove  che  già  bolliva  , ma  non  poterono  ottenere  che 
il  duca  di  Buglione  ed  il  duca  della  Tramoglia,  come 
ricercava  il  Re  , s’  incamminassero  con  le  genti  di  quel 
partito  in  Picardia,  perchè  la  venuta  del  Legato  e le 
strette  confidenze  che  passavano,  gli  avevano  di  modo 
insospettiti , che  non  erano  per  partirsi  dai  luoghi  della 
loro  sicurezza. 

Mentre  da  questa  parte  si  tratta  col  negozio , non 
erano  del  tutto  quiete  P armi  ne’  confini  di  Picardia , 
perchè  la  moltitudine  de’  presidj  dell’  una  parte  e del- 
P altra  con  ispessi  abbattimenti  teneva  in  moto  le  cose , 
ed  il  marcscial  di  Birone  non  mancando  di  travagliare 
in  ogni  luogo  i nemici , penetrava  con  le  correrie  nelle 
provincic  del  Re  cattolico , di  modo  tale  che  nel  mese 
di  settembre  entrato  con  la  cavalleria  nel  contado  di 
Artois  mise  in  grandissimo  tumulto  tutto  il  paese  : per 
la  qual  cosa  il  marchese  di  Varambone  governatore  di 
esso , chiamato  il  conte  Giovan  Jacopo  Beigioioso , ed 
il  conte  di  Montecuccoli  deliberò  di  farsegli  incontra 
con  ottocento  cavalli , per  raffrenare  i danni  eh’  egli 
andava  facendo  d’  ogn’  intorno  } ma  il  Maresciallo , av- 
visato della  venuta  sua , essendosi  fermato  a riposare 
tutto  il  giorno  nel  villaggio  di  sant'  Andrea  della  giu- 
risdizione di  sant'  Omero , partì  nell’  imbrunir  della  not- 
te con  la  sua  gente  fresca,  e si  propose  di  assalire  im- 
provvisamente il  Marchese,  il  quale  lo  giudicava  an- 
cora molte  miglia  lontano. 

Nè  il  viaggio  fu  differente  dal  pensiero , perchè  avendo 
camminato  a lento  passo  la  notte,  la  mattina  nell’ ap- 
parir del  sole  si  abbattè  nella  vanguardia  nemica  , con- 
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dotta  dal  Montecuccoli , e senza  molto  pensare  corag- 
giosamente si  affrontarono  dall'  una  parte  e dall’  altra. 
Fu  da  principio  peggiore  la  condizione  de’  Francesi , 
perchè  le  prime  schiere  furono  sospinte  sino  al  grosso 
della  cavalleria  mezzo  disordinate , ma  poco  dopo  avan- 
zandosi il  Maresciallo  in  persona , caricò  furiosamente 
il  Montecuccoli , che  di  tutta  briglia  fu  costretto  a vol- 
tare le  spalle,  nè  fu  possibile  che  ritenesse  i suoi  sic- 
ché non  urtassero  e non  disordinassero  la  battaglia  del 
Marchese,  il  quale,  abbandonato,  e sempre  valorosamente 
combattendo,  insieme  col  Montecuccoli,  fu  fatto  prigione. 

Si  avanzò  il  Beigioioso  col  retroguardo , e bravamente 
sostenne  per  qualche  spazio  la  furia  de’  vincitori  ; ma 
essendo  dissipate  le  altre  battaglie , ed  egli  ferito  di  due 
pistolettate  in  un  braccio , fu  finalmente  costretto  a sal- 
varsi con  la  fuga,  lasciando  libera  la  campagna,  e li- 
bera la  facoltà  di  correre  al  marescial  di  Birone,  il  quale 
avrebbe  fatti  molti  danni , e forse  maggiori  progressi , 
se  le  pioggie  dell’  autunno,  che  quell’  anno  anticiparono 
molto  il  tempo , non  avessero  posto  impedimento  allo 
sue  scorrerie. 

Successe  in  questi  giorni  alla  Corte  un  accidente,  il 
quale  siccome  diede  esempio  agli  uomini  privati  della 
moderazione  con  la  quale  devono  raffrenare  le  loro 
proprie  passioni , così  avvertì  i Principi  quanto  debbano 
compatire  ne’  sudditi  que’  termini  di  necessità  a’  quali 
gli  astringe  1’  onore  ; perciocché  essendo  nata  contesa 
di  parole  nell’  anticamera  del  Re  tra  i signori  di  Co- 
qneinvillier , suo  gentiluomo  servente,  ma  persona  di 
sperimentato  valore , e monsignore  di  Bonivet , cava- 
liere d’  antica  nobiltà  e di  molto  splendore,  Coquein- 
villier , scordatosi  del  luogo  ove  si  ritrovava  , percosse 
con  una  mano  nel  viso  il  signore  di  Bonnivet , il  quale 
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avendo  trattenuto  1’  impeto  proprio  per  rispetto  del 
luogo  ove  si  ritrovava , uscirono  ambedue  di  palazzo } 
e,  separati  dagli  amici  in  diverse  parti,  mandò  Bonivet  a 
disfidare  l’ avversario  per  vendicarsi  dell1  affronto  che 
aveva  ricevuto  $ ma  egli  riconoscendo  il  suo  errore  di 
averlo  offeso  in  luogo  ove  non  gli  era  lecito  per  rifarsi 
di  metter  mano  all1  armi , ricusò  di  voler  condursi  nello 
steccato , e si  profferì  di  domandargli  perdono , il  qual 
effetto  essendo  riconosciuto  da  ciascuno  non  per  man- 
camento di  animo,  del  quale  in  altri  steccati  aveva 
fatte  molte  prove,  ma  per  rimorso  di  coscienza,  Bo- 
nivet non  ostante  l1  opinione  comune , replicò  una  e più 
volte  la  disfida , alla  quale  non  solo  fu  risposto  con 
l1  istessa  moderazione , ma  Coqucinvillier  si  contenne 
alcun  tempo  di  uscire  di  casa  , per  non  porgere  occa- 
sione all1  abbattimento , e nondimeno  instando  l'altro 
con  lettere  e con  ambasciate  ingiuriose,  nè  volendo  ac- 
cettare I1  offerta  eh1  egli  faceva  di  rimettersi  alla  sua 
discrezione , fu  finalmente  astretto  di  condursi  in  luogo 
solitario  da  solo  a solo,  ove,  avendo  fatte  le  solite  prof- 
ferte, e protestato  di  riconoscere  il  suo  torto,  fu  dalla 
ferocia  di  Bonivet  astretto  di  metter  mano  alila  spada  $ 
con  la  quale  avendolo  ferito  nel  primo  incontro  di  una 
stoccata , ritirandosi  a dietro  voleva  terminar  la  batta- 
glia al  primo  sangue^  ma  insultando  fieramente  Boni- 
vet, e tirandogli  molti  colpi,  egli  forzatamente  rin- 
vestì d1  un1  altra  stoccata  , e lo  riversò  morto  per  terra. 

Pervenuta  questa  nuova  all1  orecchie  del  Re,  al  quale 
era  ben  noto  tutto  il  passato , e compatendo  non  solo 
alla  necessità  che  avea  astretto  a combattere  il  vinci- 
tore , ma  condonando  anco  il  delitto  di  aver  offeso  nel 
suo  palazzo  al  valore  della  persona , disse  pubblicamente 
che  se  si  era  perduto  l'uno,  non  era  bene  perder  i1  al- 


Digilized  by  Googl 


LIBRO  DECIMOQUINTO  475 

tro,  e,  fattagli  grazia  del  delitto,  commise  ai  Magistrati 
che  non  si  procedesse  contra  di  lui. 

Intanto  s’  erano  congregati  i deputati  a Roano,  ove 
si  condusse  il  Re  il  decimottavo  dì  di  ottobre  accom- 
pagnato dal  cardinale  Legato,  dal  duca  di  Mompensieri 
governatore  della  provincia,  dal  gran  contestabile  Mo- 
tnoransì,  da’  duchi  di  Nemurs  e di  Epernone,  dal  prin- 
cipe di  Genvilla , da1  marescialli  di  Res  e di  Matignone, 
dall’  ammiraglio  di  Danvilla , da’  cardinali  di  Giurì  e 
di  Gondi,  e da  uno  scelto  numero  de’ principali  baroni 
del  sno  regno,  e ricevuto  con  pompa  molto  solenne  ra- 
gionò alla  Congregazione  il  quarto  dì  di  novembre,  mo- 
strando loro  il  bisogno  di  riforma  che  aveano  gli  affari 
del  regno,  1’  urgenza  di  aiuti  eh’  egli  aveva  per  sos-* 
tenere  la  guerra  dei  confini;  le  quali  cose,  poiché  più 
diffusamente  furono  spiegate  per  bocca»  del  gran  Can- 
celliere, ciascuno  con  grand’  animo  si  pose  a pensare 
a que’  rimedi  che  gli  sovvenivano  dover  riuscir  oppor- 
tuni. Ma  erano  tali  le  infermità  di  questo  corpo  trava- 
gliato da  così  lunghi  mali,  che  non  si  potevano  sanare 
così  di  breve,  ed  ognuno  si  accorgeva  quanto  fosse  ne- 
cessaria una  pace  universale  per  introdurre  e per  ista- 
bilire  una  salutare  e permanente  riforma;  poiché  frale 
necessità  delle  armi  pullulano  sempre  nuovi  disordini) 
nè  si  può  osservare  il  rigore  delle  riforme,  ove  i bi- 
sogni militari  esprimono  del  continuo  licenziose  dispense. 

Nè  vi  era  alcuno  che  non  istimasse  che  il  mezzo  pro- 
prio per  conseguire  la  pace  non  fosse  un  gagliardo  sforzo 
di  guerra,  acciocché,  ricuperandosi  la  riputazione  e le 
cose  perdute,  potessero  con  ugual  dignità  convenire  nella 
concordia  le  due  Corone.  Ma  siccome  era  noto  il  rime- 
dio, così  era  diffìcile  il  modo  di  pervenirvi,  perchè  cia- 
scun Ordine  del  reame  era  così  esausto  e così  indebo- 
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lito,  che  poco  potevano  conferire  in  sovvegno  del  Re, 
il  quale  per  mantenere  gli  eserciti  in  Delfinato  ed  in 
Bretagna,  e per  metterne  insieme  un  più  grosso  in  Pi- 
cardia,  era  astretto  di  pensare  a gran  provvisione  di 
genti,  di  danari  e di  munizioni,  le  quali  con  gran  di- 
spendio si  cavavano  d’  Olanda  e d’  Inghilterra;  e,  benché 
si  sperasse  che  alcune  provincie,  le  quali  non  erano  state 
tanto  divise,  potessero  con  qualche  buona  regola  por- 
gere alcun  sussidio  rilevato , ciò  nondimeno  ricercava  la 
dilazione  del  tempo,  la  quale  1’  urgenza  e la  guerra  non 
concedeva.  Ma  non  dovendosi  perciò  restare  di  far  tutto 
il  possibile,  ognuno  s’ impiegava  con  1'  animo  così  alla 
riforma  come  alle  provvisioni. 

Con  la  consulta  di  questi  affari  finì  1'  anno  millecin- 
quecento novantasei,  e,  benché  si  continuasse  la  Congre- 
gazione nel  principio  dell’anno  seguente,  fu  nondimeno 
assai  debole  la  riforma , perchè  la  materia  non  era  di- 
sposta a riceverla,  ed  i tempi  erano  sproporzionati  ai 
rigori  d’un  ordine  risoluto:  solo  si  scemò  la  spesa  nella 
famiglia  del  Re,  si  estinsero  alcuni  uffici  soprannume- 
rari, e le  pensioni  de’  particolari  si  restrinsero,  ma  non 
di  tal  maniera  che  l’ erario  ne  restasse  gran  fatto  sol- 
levato. Le  provvisioni  per  il  Re  furono  alquanto  più 
gagliarde,  perciocché  si  sospese  il  pagamento  de’  debiti 
della  Corona  per  due  prossimi  anni,  senza  pregiudizio 
però  de’  creditori;  si  concesse  a nome  de’  popoli  un  ac- 
crescimento sopra  la  gabella  del  sale,  una  delle  più  vive 
entrate  del  reame;  si  costrinsero  con  editto  severo  gli 
usurpatori  delle  cose  del  fisco  alla  restituzione,  non 
solo  de’  fondi , ma  anco  de’  frutti  usurpati , dal  qual  ne- 
gozio risultò  utile  non  mediocre,  c finalmente  molti  dei 
tesorieri  e degli  Ecclesiastici  volontariamente  si  obbli- 
garono di  contribuire  alcuna  somma , benché  non  molta, 
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di  danari.  Ma,  speditosi  il  Re  dall’  assemblea  di  Roano, 
e trasferitosi  ne1  contorni  di  Parigi  per  attendere  a cu- 
rare alcuna  sua  privata  indisposizione,  libero  dalla  quale 
potesse  a primo  tempo  attendere  più  francamente  alle 
fatiche  delle  armi,  nuovo  ed  importante  accidente  diede 
fuor  di  tempo  principio  alla  mossa  della  guerra. 

Era  governatore  di  Doriano  Ernando  Telles  Porto- 
carrero,  uomo  che  in  picciolissima  statura  del  corpo 
comprendeva  animo  vivace  e spiritoso,  il  quale  avendo 
in  tutto  il  corso  della  guerra  dato  gran  saggio  non  meno 
di  sagacità  che  di  valore,  stava  attento  a tutte  le  oc- 
casioni che  si  rappresentassero  di  fare  alcun  progresso. 
Questo,  avendo  preso  a corteggiare  una  gentildonna  ve- 
dova, ricca  di  molti  beni,  la  quale  conforme  all’uso 
di  Francia  abitava  ne’ campi,  era  entrato  in  opinione 
di  ottenerla  per  moglie;  ma  avendo  diverse  volte  pale- 
sato 1’  intento  suo,  aveva  sempre  avuto  per  risposta 
da  lei,  eh’ essendo  ella  suddita  del  Re  di  Francia,  ed 
egli  soldato  del  Re  di  Spagna , i quali  guerreggiavano 
insieme,  non  era  convenevole  il  compiacerlo,  e che  si 
sarebbe  disposta  a farlo , quando  o egli  avesse  messo 
Doriano  nell’ubbidienza  del  Re  di  Francia,  o avesse 
tirato  Amiens,  nella  quale  città  ella  era  nata,  alla  sog- 
gezione del  Re  di  Spagna. 

Mossero  queste  parole  lo  spirito  del  Portocarrero,  il 
quale,  oltre  il  suo  naturale  desiderio  di  ben  servire  il 
suo  Principe , stimolato  dall’ amore,  o dalla  speranza  di 
così  ricca  dote , cominciò  a pensare  come  potesse  im- 
padronirsi della  città  di  Amiens,  e,  tenutone  ragiona- 
mento con  un  fuoruscito  di  quella  terra,  chiamato  il 
Damcllino , intese  che  la  città  aveva  ricusato  d’  accet- 
tare guarnigioni  di  soldati , e che  i borghesi  facevano 
le  guardie  sollecitamente  la  notte,  ma  trascuratamente 
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il  giorno,  onde  entrò  in  buona  speranza  di  poter  im- 
provvisamente pervenire  dentro  delle  mura , e col  suo 
repentino  arrivo  rendersene  facilmente  padrone;  ma , in- 
teso poi  che  nella  città  erano  quindicimila  uomini  ben 
provveduti  d’  arme,  e pronti  a concorrere  al  moto  di 
ogni  accidente,  stette  lungamente  sospeso  ed  ambiguo 
tra  sé  medesimo,  se  1’  impresa,  non  ostante  questa  dif- 
ficoltà, si  dovesse  tentare. 

Perdè  molto  della  speranza  sua,  quando  intese  che 
tremila  Svizzeri,  mandati  dal  Re  a condurre  gran  quan- 
tità d’  artiglierie  e di  munizioni  in  quella  città  per  prov- 
vedimento della  futura  guerra , s’  erano  fermati  ad  al- 
loggiare ne'  villaggi  vicini,  ma  ripigliò  il  solito  disegno, 
quando  egli  intese  che  il  conte  di  san  Polo,  per  sod- 
disfare alle  pertinaci  istanze  de’  cittadini , gli  aveva  fatti 
allargare,  anzi  se  gli  accrebbe  grandemente  lo  stimolo 
per  il  desiderio  di  conseguire  tutto  1’  apparato  che  in 
quella  città  era  stato  condotto:  per  il  che  commise  ad 
un  sergente  nominato  Francesco  dell’  Arco,  uomo  da 
lui  esperimentato  in  molte  occorrenze,  che  sotto  abito 
mentito  si  conducesse  nella  città,  ed  osservasse  con  di- 
ligenza il  modo  di  fare  le  guardie,  e la  qualità  de1  cit- 
tadini. 

Fu  la  relazione  molto  favorevole  al  suo  pensiero, 
perchè  i cittadini  di  giorno  si  occupavano  ne’  loro  ne- 
gozi, e quei  pochi  che  restavano  a guardia  delle  porte, 
invitati  dalla  stagione,  si  riserravano  tutti  in  una  stanza 
a godere  il  beneficio  del  fuoco,  e 1’  entrata  per  lo  più 
restava  abbandonata,  se  non  quanto  una  sentinella  al 
rastrello  la  guardava,  onde,  confermato  nel  disegno, 
spedì  il  medesimo  sergente  al  cardinale  Arciduca  per 
ottenere  facoltà  e rinforzo  di  gente  da  potersi  mettere 
a questa  impresa.  Acconsentì  1’  Arciduca  che  s’ avven- 
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turasse  cosa  di  tanta  speranza,  e diede  ordine  alle  guar- 
nigioni di  Catnbrai,  di  Calais,  di  Ba  palma  c del  Ca- 
stelletto, che  il  giorno  destinato  mandassero  rinforzo 
di  genti  ne'  contorni  di  Doriano,  all’  ubbidienza  ed  a 
disposizione  del  Portocarrero. 

Egli , avendo  ben  aggiustate  tutte  le  cose , chiamò  il 
soccorso  preparato , ed  ordinò  che  il  decimo  dì  di  marzo 
si  trovassero  tutti  verso  la  sera  al  villaggio  di  Orevilla 
distante  una  lega  da  Doriano , onde  vi  convennero  da 
diverse  parti  seicento  cavalli  guidali  da  Girolamo  Ca- 
raffa marchese  di  Montenegro,  e duemila  fanti  di  varie 
nazioni  comandati  da  vecchi  capitani  Spagnuoli  e Val- 
loni, a'  quali  non  avendo  il  Portocarrero  comunicato 
altro  se  non  che  si  doveva  andare  sopra  Amiens,  mar- 
ciò tutta  .la  notte  guidando  le  prime  schiere  il  cadetto 
di  Panuria  vallone  ed  il  capitano  Inico  d’  Oliava  spa- 
gnuolo,  consapevoli  del  trattato,  i quali,  arrivati  la  mat- 
tina innanzi  giorno , si  posero  in  agguato  dietro  ad  al- 
cune fratte  poco  lontane  dalla  città , ed  il  medesimo 
fecero  poco  dopo  di  loro  il  capitano  Fernando  Dezza 
con  cento  fanti  Spagnuoli , ed  il  capitano  Bastoc  con 
altrettanti  Irlandesi. 

11  Portocarrero , che  aveva  fatto  alto  col  grosso  della 
gente  nella  badia  della  Maddalena  distante  più  di  mezzo 
miglio  dalla  terra,  poiché  il  Cadetto,  salito  su  la  cima 
d’  un  albero,  gli  ebbe  dato  il  segno  che  la  porta  era 
aperta,  e che  la  furia  di  quelli  eh’  entravano  ed  usci- 
vano era  calata,  spinse  il  capitan  Giovambattista  Du- 
gnano  milanese,  ed  il  medesimo  sergente  dell’  Arco  ad 
eseguire  quello  che  s’ era  appuntato  tra  di  loro.  Co- 
storo con  dodici  compagni  vestiti  da  villani , secondo 
1’  usanza  del  paese,  portavano  alcuni  casacconi  lunghi, 
chi  di  panno  e chi  di  tela,  sotto  ai  quali  ricoprivano 
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due  pistolle  corte  ed  un  pugnale  , quattro  di  loro  con- 
ducevano un  carro  con  tre  cavalli  attaccati  al  timone 
di  tal  maniera,  che  al  levare  di  certo  ferro  si  distac- 
cavano dalla  carretta,  la  quale  carica  di  grossi  pali  ri- 
coperti di  paglia  era  inviata  innanzi  per  fermarsi  sotto 
alla  saracinesca , ed  impedire  eh’  ella  non  si  serrasse. 
Dietro  il  carro  seguivano  quattro  altri , che  avevano 
su  le  spalle  sacchetti  pieni  di  pomi  e di  noci , e dietro 
a loro  venivano  gli  altri  sei  seguitando  alla  sfilata,  e 
I1  ultimo  di  tutti  con  un  gran  palo  il  sergente  Dugnano 
fratello  del  Capitano. 

Era  già  1'  ora  della  predica , che  per  essere  di  qua- 
dragesima si  faceva  per  molte  chiese,  ed  il  popolo  di- 
viso in  molte  parti  aveva  lasciati  pochi  alla  guardia 
delle  porte,  quando  i primi  col  carro  entrati  nel  pri- 
mo rastrello  s’  avviarono  sotto  al  volto  della  porta  per 
far  l’effetto  già  disegnato,  ed  uno  de’  secondi  avendo 
fatto  mostra  di  cadere  sparse  per  terra  i pomi  e le  noci 
che  portava , onde  molti  della  guardia  corsero  a farne 
preda,  c gli  altri  ridendo  e beffeggiando  non  ebbero 
avvertimento  al  carro,  il  quale  condotto  sotto  alla  sa- 
racinesca furono  disciolti  immantinenti  i cavalli , accioc- 
ché spaventali  dal  tumulto  non  lo  strascinassero  innanzi, 
e così  rimase  nel  mezzo  del  passo  l’impedimento,  os- 
tando che  non  si  potesse  serrare.  Arrivarono  gli  ulti- 
mi al  rastrello,  ed  uccisero  di  primo  tratto  la  senti- 
nella, e gli  altri  scoperte  l’armi  furono  addosso  a co- 
loro che  rapivano  i pomi,  e menando  ferocemente  le 
mani , morti  alquanti  di  loro,  cacciarono  gli  altri  nella 
stanza  dove  era  il  fuoco,  e gli  serrarono  dentro,  di 
modo  tale  che  ebbero  tempo  le  prime  schiere  di  fan- 
teria di  pervenire  alla  porta. 

Intanto  la  sentinella  eh’  era  di  sopra , sentito  il  ro- 
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more,  tagliò  prestamente  le  corde  alla  saracinesca,  la 
qual  essendo  di  travi  separati,  e non  tutta  di  un  pezzo, 
due  travi  sfondarono  il  carro,  ma  gli  altri  tre  resta- 
rono sospesi,  lasciando  tanta  apertura  che  due  soldati 
potevano  entrare  del  paro. 

Per  quest’  apertura  s’  avanzarono  i capitani  e gli  uf- 
ficiali coperti  di  tutte  arme , e dietro  a loro  più  di 
cento  soldati,  innanzi  che  dalla  città  venisse  soccorso 
alcuno  , e nondimeno  sopravvenendo  il  popolo  per  ogni 
parte , sarebbono  restati  oppressi  gli  assalitori , de’  quali 
era  morto  il  Dugnano  ferito  d’  un  gran  colpo  sopra  la 
testa,  se,  spezzati  i travi  della  saracinesca,  e levati  gli 
impedimenti , non  fosse  opportunamente  entrato  il  Ca- 
detto con  i Valloni , ed  il  capitano  Bastoc  con  gl’  Ir- 
landesi, dai  quali  rispinto  e fugato  il  popolo,  il  quale 
senz’ordine  e senza  governo  alla  sfilata  era  corso,  ed 
uccisi  più  di  ottanta  de'  cittadini , non  fu  più  chi  fa- 
cesse resistenza  ; perchè  il  conte  di  san  Polo , che  senza 
guarnigione  era  nella  citta , al  primo  avviso  era  uscito 
dalla  porta  di  Beoves  salvandosi  con  la  fuga. 

Entrò  subito  dopo  i primi  Feruando  Dezza , ed  en- 
trò ultimamente  il  Portocarrero  col  grosso  della  gente, 
impedendo  che  i soldati  non  discorressero  a saccheg- 
giare, così  per  timore  del  popolo  a rispetto  di  loro 
molto  grosso , come  perchè  dubitava  che  le  truppe  del 
Re , le  quali  non  erano  molto  lontane , non  si  sforzas- 
sero nel  primo  calore  di  ricuperare  la  terra.  Ma  la 
plebe , troppo  audace  innanzi  1’  urgenza  del  pericolo  e 
troppo  timida  nel  fatto , avvilita  in  un  accidente  così 
repentino,  avea  deposte  1’  armi,  e la  cavalleria  del  Re, 
avanzatasi  fin  sotto  alle  mura , trovato  il  riscontro  del 
marchese  di  Montenegro,  c veduto  di  non  poter  fare 
osvua  voi,  ir.  3i 
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alcun  effetto,  se  ne  tornò  senza  tentar  altro  nel  pri- 
mo alloggiamento. 

Percosse  così  fieramente  il  Re  I1  avviso  di  questa  per- 
dite, che,  sprezzando  la  propria  salute,  ed  interrotta 
la  purga  che  aveva  incominciata,  non  accompagnato 
da  altri  che  da  quelli  che  si  trovava  intorno,  corse 
precipitosamente  in  Picardia , confermato  più  che  mai 
nel  suo  antico  concetto,  che  ove  non  si  ritrovava  in 
persona  le  cose  passassero  o trascuratamente  o infeli- 
cemente , e passando  con  rischio  grande  ne’  luoghi  ove 
scorrevano  vittoriosamente  i nemici , pervenne  sino  a 
Corbia,  nella  qual  terra  si  trovava  il  marescial  di  Bi- 
rone , essendo  deliberato , o piuttosto  dalla  disperazione 
concitato,  a principiare  in  qualunque  modo  la  guerra , 
c,  incontrando  qualsivoglia  pericolo,  tentare  anco  senza 
speranza  qualche  impresa , perchè  giudicava  che  all’  ar- 
mi sue  niuna  cosa  fosse  più  contraria  dell’  ozio,  e muna 
più  fruttuosa  del  travaglio. 

Ma  percosse  questo  caso  non  meno  di  lui  le  circo- 
stanti provincie , e particolarmente  la  città  di  Parigi , 
tra  la  quale  ed  Amicns  non  essendo  più  che  ventotto 
leghe  di  strada  piana  ed  aperte , e non  impedita  d’  al- 
cuna piazza  forte,  entrò  gran  terrore  nel  popolo,  du- 
bitando che  gli  Spagnuoli  vittoriosi  non  si  avanzassero 
a dare  il  guasto  al  paese  e ad  interrompere  le  vetto- 
vaglie, mentre  il  Re  non  aveva  parato  alcun  esercito, 
col  quale  potesse  ostare  ai  loro  progressi,  ed  i freschi 
patimenti  poco  innanzi  passati  facevano  con  la  memo- 
ria ancora  acerba  parer  i pericoli  più  gravi  e piu  vi- 
cini del  dovere. 

Era  pertanto  sollevato  il  popolo , spaventato  il  con- 
tado, concitata  la  nobiltà,  c molti  mormoravano  del 
Re  quasi  che , avvezzo  solamente  a vincere  fra  le  armi 
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civili , cedesse  in  ogni  luogo  alla  disciplina , all’  accor- 
tezza , al  valore  ed  alla  vigilanza  de’  forestieri  ; ed  altri 
passando  più  innanzi  sparlavano  della  maniera  della  sua 
vita,  come  se,  dato  in  preda  all’amore  di  madama  Ga- 
briella, si  fosse  ritirato  a passare  il  tempo  oziosamente 
con  lei , mentre  i nemici  solleciti  e vigilanti  feroce- 
mente insultavano  coutra  le  principali  città  del  suo  rea- 
me 5 e non  era  senz’  apparenza  verisimilc  quello  che  co- 
storo dicevano , perchè  il  Re  avendo  fatto  gran  mostra 
dell’  amore  che  portava  a questa  donna , sino  all’  avere 
fatto  con  pompa  regia  celebrare  il  battesimo  d’  una  fi- 
gliuola , nata  di  lei , in  faccia  dell’  assemblea  di  Roano, 
s’  era  poi  ritirato  in  compagnia  sua  alla  solitudine  di 
san  Germano , di  san  Moro  e degli  altri  luoghi  deli- 
ziosi vicini  alla  città,  onde  quelli  che  non  sapevano  la 
necessità  che  aveva  di  curarsi,  attribuivano  tutto  al  de- 
siderio di  riposo , ed  all’  appetito  delle  delizie  femminili. 

Nè  al  Re  medesimo  erano  ignote  le  voci  popolari 
onde,  gravemente  cruccioso  nell’animo,  con  le  parole 
e con  le  lettere  non  cessava  di  espurgare  sè  stesso , at- 
tribuendo la  perdita  di  Àmiens  all’  ostinazione  de’  cit- 
tadini che  non  avevano  voluto  ricevere  mai  guernigione , 
ad  introdurre  la  quale  non  gli  aveva  voluti  astringere, 
perchè  essendo  quella  città  nuovamente  venuta  alla  sua 
divozione , non  voleva  che  i popoli  credessero  eh’  egli 
cercasse  di  violare  i privilegi  delle  Comunità , e man- 
care alle  sue  promesse.  Mostrava  similmente  che  non  i 
sollazzi  della  Corte,  ma  il  bisogno  di  medicarsi,  che  non 
pativa  dilazione , l’aveano  costretto  ad  una  purga  , ben- 
ché ancora  la  stagiou  fosse  nel  cuor  del  freddo , per 
poter  dopo  l’ intervallo  di  pochi  giorni  con  le  forze  in- 
tiere sostenere  da  sè  medesimo  il  peso  della  guerra.  Ed 
a quello  che  si  diceva , eh’  egli  non  fosse  pratico  se  non 
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dell’  armi  civili , opponeva  le  due  volte  che  si  era  tro- 
vato a fronte  con  il  dnca  di  Parma , e quello  che  un 
anno  prima  aveva  operato  in  Borgogna  contro  ali'  eser- 
cito del  contestabile  di  Castiglia , nelle  quali  imprese, 
contra  quello  che  dicevano  i suoi  malevoli , avca  fatto 
conoscere  aver  tanto  avvedimento  e tanta  disciplina, 
quanto  comportava  l1  uso  della  nobiltà  Francese , e la 
qualità  dei  tempi  e dell’  occasioni. 

A queste  parole  aggiungendo  fatti  non  differenti , ben- 
ché non  avesse  più  di  quattromila  fanti  c duemila  ca- 
valli , deliberò  d’  accostarsi  ad  Amiens  per  principiare 
l’assedio,  poiché  era  risoluto  di  porre  tutto  lo  sforzo 
suo  a ricuperare  quella  città  , considerando  che  era  ne- 
cessario di  cominciare  per  tempo  a stringerla  in  qua- 
lunque modo  si  potesse , acciocché  quei  di  dentro  non 
avessero  comodità  di  provvedersi  delle  cose  necessarie 
per  alimentare  sé  stessi , ed  il  numeroso  popolo  che 
abitava  continuamente  nella  terra  ; per  la  qual  cosa, 
partito  da  Corbia  e passato  di  là  dal  fiume  Somma  , 
fece  accampare  Ir  sua  gente  nel  mezzo  di  Amiens  e di 
Doriano , acciocché  interrompesse  il  commercio  ed  i re- 
ciprochi soccorsi  tra  quelle  piazze^  ed  avendo  lasciato 
il  carico  al  marescial  di  Birone  d’ andare  avanzando 
1’  assedio  secondo  che  alla  giornata  arrivasse  soldatesca 
nel  campo,  egli,  non  dando  riposo  a sé  medesimo,  andò 
scorrendo  per  i luoghi  opportuni  per  radunare  dalle 
guarnigioni  cavalli  e fanti , e per  accrescere  più  che 
poteva  il  suo  esercito , ed  ultimamente  si  ricondusse  in 
Parigi  per  accelerare  le  provvisioni  necessarie,  ed  ac- 
cumulare somma  di  danari  sufficiente  a reggere  questo 
assedio  , eh’  era  in  questo  tempo  I’  ultimo  scopo  di  tutti 
i suoi  pensieri. 

È collocala  la  città  d’ Amiens  sopra  la  riviera  di  Som- 
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ma,  la  quale  divisa  in  molti  rami  passa  per  il  mezzo 
della  terra,  e circonda  e bagna  da  molte  parti  le  mura. 
Ha  ella  dall’  un  canto  il  grosso  castello  di  Pickignì , e 
dall'  altro  la  città  di  Corbia , quello  quattro  e questa 
sette  leghe  discosta.  Circondano  la  città  grosse  e ben 
intese  muraglie,  fiancheggiate  da' loro  baluardi  e rivel- 
lini , dove  più  e dove  meno , secondo  che  il  fiume  più 
o meno  la  bagna,  e,  benché  da  tutte  le  parti  sia  otti- 
mamente fortificata,  ella  è però  molto  più  munita  e 
con  maggior  diligenza  fabbricata  dalla  parte  di  là  dal 
fiume  che  è rivolta  verso  la  Fiandra. 

Da  questa  parte  aveva  ordinato  il  Re  che  si  ponesse 
F assedio , non  solo  per  impedire  il  commercio  di  Dor- 
iano, ma  anco  perchè  disegnava  fortificare  di  maniera 
P alloggiamento  dell’  esercito  suo , e cingere  con  trin- 
cee e con  forti  così  strettamente  la  terra , che  il  car- 
dinale Arciduca,  quantunque  si  mettesse  forte  alla  cam- 
pagna, non  avesse  facoltà  di  soccorrerla,  trovandola 
del  tutto  rinchiusa  su  la  diritta  strada. 

Ma  il  maresciallo  di  Birone,  non  avendo  ancora  forze 
da  poter  cominciare  le  trincee  s’  era  posto  in  alloggia- 
mento con  la  vanguardia  nella  badia  della  Maddalena, 
c si  distendeva  con  il  restante  della  gente  sopra  la  via 
di  Doriano,  rompendo  le  strade  con  la  cavalleria,  cd 
impedendo  che  nella  città  non  penetrassero  o vettova- 
glie o soccorsi.  All’  incontro  il  Portocarrero , benché 
assediato  molto  più  presto  di  quello  che  da  principio 
s’ era  raffigurato , avendo  mandato  a Brusselles  il  me- 
desimo sergente  dell’  Arco , così  per  dare  avviso  del 
successo , come  per  ricercar  nuovi  aiuti , s’  era  posto 
con  l’ usata  sua  diligenza  a riparare  le  fortificazioni , 
ed  a provvedere  ai  restanti  bisogni , e poiché  vide  i 
Francesi  accampati  così  vicini,  deliberò,  intanto  eh’ e- 
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rano  deboli , travagliarli  di  modo  con  le  sortite , che 
si  risolvessero  ad  allargarsi:  per  la  qual  cosa  diede  or- 
dine la  mattina  del  trentesimo  dì  di  marzo  che  il  mar- 
chese di  Montenegro  uscisse  ad  attaccare  il  quartiere 
della  vanguardia  posto  alla  Maddalena , il  quale  man- 
dati innanzi  cinquanta  cavalli  Valloni  ad  assalire  il  pri- 
mo corpo  di  guardia  guardato  da  venti  soldati,  egli  si 
serrò  dietro  a loro  così  furiosamente  con  dugento  al- 
tri cavalli , che,  riversato  il  corpo  di  guardia  e fatti  al- 
cuni prigioni,  si  condusse  improvvisamente  sino  al  quar- 
tiere de’ Francesi,  e nondimeno  uscendo  quattrocento 
cavalli  a ricever  l’ incontro  , si  scaramucciò  lungamente 
senza  vantaggio , sin  che  il  Marchese  finse  di  prendere 
la  carica  per  condurre  i nemici  in  un’  imboscata,  nella 
quale  era  tra  certe  fratte  il  capitano  Inico  d’  Oliava 
con  dugento  fanti  Spagnuoli.  Ma  il  signore  di  Monti- 
gnì , che  conduceva  i Francesi , avendo  bravamente  in- 
calzato sino  alle  fratte,  tenne  briglia  per  dubbio  ap- 
punto che  in  luogo  così  proprio  non  fosse  teso  un  ag- 
guato; onde  separandosi  la  scaramuccia,  ambe  le  parti 
si  ritirarono  senza  effetto  che  fosse  di  momento.  Rin- 
novò il  giorno  seguente  la  sortita  il  Marchese  con  tre- 
cento cavalli  leggieri , seguitato  da  cento  lance , ma 
moltiplicando  per  ogni  parte  la  scaramuccia  con  gli  ar- 
chibugi , nò  i Francesi  volevano  avanzarsi  a'  luoghi 
concavi  che  son  vicini  alle  mura  , nò  gli  Spagnuoli  ar- 
divano d’  accostarsi  al  posto  della  Maddalena,  dubitando 
e 1’  uno  e P altro  Capitano  d’  esser  colto  di  mezzo. 

Prese  il  Portocarrero  altro  partito  per  levarsi  la 
molestia  così  vicina  della  vanguardia  Francese , e co- 
minciò a battere  la  badia  con  molte  colubrine,  delle 
quali  molte  ne  aveva  trovale  nella  città , e continuò 
così  pertinacemente  a percuoterla , che  il  posto  si  rese 
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inabitabile,  e la  vanguardia  convenne  ritirarsi  in  un 
villaggio  più  a dietro,  d’onde,  benché  rompesse  non 
meno  fàcilmente  le  strade , aveano  nondimeno  quei  di 
dentro  maggior  facoltà  di  provvedersi  di  terra , di  fa- 
scine e di  altri  bisogni  necessari  per  fabbricar  nuove 
difese. 

Intanto  aveva  dato  solleciti  ordini  il  cardinale  Ar- 
ciduca, che  prima  che  s’ingrossasse  l’esercito  Fran- 
cese , entrasse  nuovo  soccorso  nella  terra  • per  il  che 
Giovanni  di  Gusman  partito  dal  territorio  di  Cambra! 
con  quattro  compagnie  d’  archibugieri , ma  tutte  po- 
ste a cavallo,  e con  trecento  cavai  leggieri,  prese  di 
notte  la  via  per  arrivare  la  mattina  per  tempo  alle 
porte  della  città  : il  che  essendogli  prosperamente  suc- 
cesso , così  perchè  P aria  era  nuvolosa , come  perchè 
i Francesi  avvertiti  della  venuta  sua  non  P aspettavano 
sino  alla  sera  di  notte,  egli  nondimeno  corrompendo 
con  fasto  importuno  il  benefìcio  della  fortuna,  come 
si  vide  vicino  alla  città,  fece  sonare  le  trombe,  ed  isca- 
ricare  in  segno  d’  allegrezza  molti  archibugi  ; al  qual 
segno  i Francesi,  eh’ erano  preparati,  corsero  così  co- 
raggiosamente ad  investirlo,  che,  mescolate  in  un  mo- 
mento le  truppe,  P artiglieria  della  terra  non  aveva 
più  facoltà  di  poter  difendere  i suoi , i quali , costretti 
di  cedere  al  numero  supcriore,  s’ erano  condotti , riti- 
randosi e tuttavia  combattendo  , sino  alla  strada  co- 
perta , e vi  sarebbono  stati  rotti  e disfatti , se  Fer- 
dinando Dezza,  che  la  difendeva  con  dugento  fanti  Spa- 
gnuoli , tirando  senza  distinzione  a tutti , non  avesse 
fatto  ritirare  i Francesi. 

Intanto  gli  archibugieri  del  soccorso  gettandosi  giù 
da  cavallo  si  salvarono  quasi  tutti  nella  fossa  , ed  il 
marchese  di  Montenegro  uscito  con  la  cavalleria,  poi- 
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chè  i Francesi  furono  separati,  gli  rimise  valorosa- 
mente sino  alla  Maddalena.  Entrò  il  soccorso  con  per- 
dita di  meno  di  quaranta  soldati , ma  con  danno 
grande  per  essere  stato  ferito  Ruggiero  Taccone  nella 
gamba  sinistra , e morto  Fcrdiuando  Dezza  d’ una  ar- 
chibugiata  nel  capo.  Entrò  insieme  col  soccorso  Fede- 
rico Pacciotto , fratello  di  Guidobaldo  morto  alP  as- 
salto di  Calais  , ingegnere  di  molto  nome  , del  quale 
per  la  fabbrica  de’  ripari  arcano  molto  bisogno  i ca- 
pitani , ed  insieme  con  diversa  sorte  di  robe  necessa- 
rie entrò  anco  buona  quantità  di  danari. 

Mentre  con  frequenti  e sanguinose  scaramucce , e 
con  tutta  P attenzione  degli  animi  si  combatte  sotto 
alle  mura  d’ Amiens,  il  maresciallo  di  Birone  vigilante 
a tutte  le  occasioni  di  progresso,  deliberò  di  dare  la 
scalata  furtivamente  a Doriano  , e,  fatte  apparecchiare 
molte  scale  , ordinò  che  il  signore  di  Montignì , il 
quale  comandava  alla  cavalleria  leggiera  , conducesse 
la  fanteria  del  rctroguardo  a quella  impresa , ed  egli, 
dopo  d’ aver  in  persona  scorso  la  sera  , ed  attaccato 
diverse  scaramucce  sotto  alle  mura  della  città , ac- 
ciocché i nemici  non  s’  accorgessero  della  diminuzione 
del  campo,  con  sessanta  corazze  e con  i cavalli  della 
sua  guardia  , per  dare  calore  a’  suoi  , si  condusse  alla 
medesima  volta.  ' 

Erano  le  due  ore  innanzi  il  giorno , quando  il  si- 
gnore di  Flcssan  dall’  una  parte,  ed  il  signore  di  Fu- 
queroles  dall’  altra , ambidue  capitani  del  reggimento 
di  Picardia,  spalleggiati  da  dugento  Svizzeri,  appog- 
giarono le  scale  alle  mura  di  Doriano  , le  quali  es- 
sendosi trovate  fuor  di  misura  corte  , riuscì  vano  seu- 
z’  alcun  altro  pericolo  il  tentativo  , e ritornarono  gli 
assalitori  il  seguente  giorno  ad  alloggiare  sotto  Amiens 
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nel  posto  che  tenevano  prima.  Ma  il  maresciallo  dì 
Birone  grandemente  crucciato  nell'  animo  per  questo 
improspero  successo  , avendo  accolti  quattromila  In- 
glesi finalmente  dopo  molte  dilazioni  mandati  dalla 
Regina  in  soccorso  del  Re  per  esecuzione  della  lega 
ultimamente  contratta,  ed  essendo  sopraggiunte  molte 
altre  compagnie  di  cavalli  e di  fanti , che  sollecita- 
mente arrivavano  da  più  parti , deliberò  d’ accamparsi 
sotto  alla  città,  e,  fortificando  1’  alloggiamento,  serrare 
nel  medesimo  tempo  di  là  dal  fiume  tutti  gli  aditi 
della  terra. 

Ascendeva  il  suo  esercito  alla  somma  di  dodicimila 
combattenti , ma  egli  con  la  sollecitudine , con  l1  ar- 
dire e con  la  vigilanza  lo  faceva  parer  molto  mag- 
giore , bravo  nel  combattere  , sollecito  nell’  operare , 
indefesso  nelle  fatiche  e rigoroso  riscotitore  dagli  altri 
di  quello  eh'  egli  medesimo  con  la  propria  persona 
operava;  le  quali  condizioni  naturalmente  sue,  ora 
accresceva  con  lo  stimolo  che  avea  ricevuto  nell'animo 
dalle  parole  del  Re,  il  quale  non  si  era  potuto  con- 
tenere di  dire  palesemente  che  ove  egli  non  si  ritro- 
vava in  persona,  le  cose  passavano  o con  poca  for- 
tuna o con  molta  negligenza  ; per  la  qual  cosa  il  Ma- 
resciallo , che  attribuiva  alla  propria  virtù  ed  alla  pro- 
pria fortuna  una  gran  parte  delle  vittorie  passate,  ve- 
dendosi ora  metter  in  dubbio  quella  gloria  che  stimava 
certamente  sua  , come  uomo  di  grandissimo  fasto  e 
d'  insopportabile  alterezza  , ardeva  da  tutte  le  parti 
d'incredibile  indegnazione,  e contendeva  con  tutti  gli 
spiriti  di  far  cosa  che  dimostrasse  1’  effetto  del  suo  va- 
lore senza  1’  assistenza  e senza  il  comando  del  Re  ; per 
la  qual  cosa , ancorché  la  fierezza  ed  il  numero  de’  di- 
fensori fosse  tale , che  a restringerli  c ad  oppugnarli 
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fosse  necessario  un  gran  corpo  d’  esercito , egli  nondi- 
meno era  risoluto  con  quella  gente  che  aveva  di  ten- 
tare per  ogni  modo  l’  oppugnazione. 

Si  cominciò  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  a fabbri- 
care un  ponte  sopra  la  Somma  nel  villaggio  di  Lom- 
prè  quattro  miglia  sopra  la  terra , e si  fortificava  con 
due  mezze  lune  dalP  una  e dall’  altra  parte  del  fiume, 
cosi  per  aver  libero  P adito  di  passare  e di  sopra  e di 
sotto  la  città,  come  per  impedire  che  i nemici  non 
potessero  in  quel  luogo,  ove  si  dividono  P acque,  pas- 
sare la  riviera  e soccorrere  la  città  dalla  parte  dalla 
quale  non  era  assediata.  Oltre  questa  fortificazione  si 
tirava  una  trincea  , la  quale  avendo  il  suo  principio 
meno  di  un  miglio  discosto  dalla  terra  vicino  alle  rive 
del  fiume,  veniva  in  forma  di  mezza  luna  circuendo 
tutto  il  piano , e metteva  capo  alP  altra  ripa  del  fiume 
posta  similmente  un  miglio  sotto  alla  città,  e questa 
trincea  era  distinta  in  sette  parti  da  sette  forti  reali , 
i quali  ripieui  d’  artiglieria  minuta  battevano  c fian- 
cheggiavano la  trincea  , chiudendo  intieramente  tutto 
1’  adito  della  campagna.  Altrettanta  trincea  benché  di 
maggior  circuito , ed  altrettanti  forti  chiudevano  la 
parte  di  fuori  rivolta  inverso  Doriano  ed  inverso  le 
altre  strade  che  conducono  nel  paese  di  Cambra!  c 
nella  Fiandra , ed  in  questa  parte  erano  molto  più 
profonde  le  fosse  e molto  più  alti  i ripari  per  ostare 
dalle  spalle  a1  tentativi  degli  eserciti  Spagnuoli.  A que- 
sto lavoro  era  impiegato  tutto  P esercito  ed  un  gran- 
dissimo numero  di  guastatori , che  radunati  dal  paese 
circonvicino  dalP  imperiosa  severità  di  Biroue , lavora- 
vano e giorno  e notte  a vilissimo  prezzo. 

Era  non  men  risoluta  nè  meu  feroce  la  virtù  dei  di- 
fensori , i quali , attenti  a non  pretermettere  alcuna  op- 
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portnnità  d’ interrompere  i lavori , uscendo  a tutte  le 
ore  quando  a cavallo  c quando  a piedi , facevano  le- 
vare in  arme  tutto  il  campo,  cd  attaccando  lunghissime 
scaramucce  tenevano  i lavori  sospesi,  ed  inferivauo  qual- 
che danno  ora  dall’  una  parte  ora  dall’  altra. 

Fu  grosso  e sanguinoso  il  conflitto  succeduto  il  vi- 
gesimoquarto  dì  di  maggio , nel  qual  giorno  uscirono 
da  due  diverse  bande  il  Marchese  ed  il  Portocarrero 
medesimo  con  trecento  cavalli  ed  altrettanti  fanti  per 
parte,  e mentre  il  Portocarrero  fa  dar  furiosamente  al- 
P arme  dalla  parte  di  sotto , il  Marchese  prese  la  volta 
di  Lomprè,  e passando  a canto  alia  trincea  non  ancora 
finita , assalì  e mise  in  grandissimo  scompiglio  quelli  che 
la  guardavano,  cd  avrebbe  distrutta  la  mezza  luna  ed 
inchiodati  tre  pezzi  eh’  erano  in  essa , se  il  signore  di 
Montiguì  non  vi  fosse  corso  con  la  cavalleria  leggiera, 
con  la  quale  mentre  coraggiosamente  egli  scaramuccia, 
il  maresciallo  di  Birone  pensò  di  occupare  il  passo  fra 
la  sua  trincea  ed  il  fiume,  e tagliar  la  strada  a'  nemici, 
sicché  non  si  potessero  ritirare*,  ma  essendosi  avanzato 
di  buon  passo  a quella  volta  con  molte  compagnie  di 
cavalli,  trovò  che  Diego  Durando,  Francesco  dell’  Arco 
cd  il  capitano  Falena  Irlandese  aveano  preso  quell’  adito 
per  tenere  aperta  e libera  la  ritirata  a’  suoi,  di  modo 
che  si  attaccò  quivi  più  furiosa  di  prima  la  battaglia , 
perchè  la  fauteria  valendosi  della  concavità  e delle  fratte 
che  in  quel  sito  sono  frequenti,  danneggiava  in  gran 
maniera  la  cavalleria  Francese,  cd  il  Marchese  avendo 
voltato  faccia  assalì  la  truppa  del  Maresciallo  al  fianco 
ed  alle  spalle  di  sì  fatto  modo,  che,  tolta  quasi  nel  mezzo, 
versava  in  grandissimo  pericolo  d’  esser  disfatta  , se  il 
restante  della  cavalleria  condotta  dal  Commeudatore  di 
Ciartres  non  fosse  prestamente  corso  a dispegnarla  } al- 
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P arrivo  del  quale  cedendo  dall’  una  parte  i fanti  Spa- 
nuoli , e dall1  altra  ritirandosi  il  Maresciallo,  ciascuno  se 
n’  andò  libero,  essendo  di  già  vicino  il  tramontar  del 
sole,  e restarono  morti  molti  così  de’ Francesi  come  degli 
Spagnuoli. 

Arrivò  il  Re  all’  esercito  il  settimo  dì  di  giugno  con 
grandissimo  dispiacere  del  marescial  di  Birone,  il  quale 
desiderava  di  Coire  le  fortificazioni  innanzi  eh’  egli  arri- 
vasse, di  modo  che,  avendo  veduta  venir  insieme  al  campo 
madama  Gabriella,  andava  pubblicamente  vociferando 
che  questa  era  la  prosperità  e la  ventura  che  il  Re  por- 
tava seco;  né  si  sarebbe  così  facilmente  acquetato,  se 
il  Re,  visitando  le  trincee,  non  avesse  sommamente  com- 
mendata P opera  e la  diligenza  sua , e non  avesse  or- 
dinato eli’  egli  comandasse  agli  eserciti  ed  a tutte  le 
opere  militari,  come  faceva  innanzi  la  sua  venuta. 

Prese  posto  il  Re  attorniato  da  molti  principi  nelle 
ruine  della  Maddalena,  nelle  quali  erano  alcuni  portici 
ancora  interi,  nè  se  ne  volle  levare,  con  tutto  che  non 
cessassero  gli  Spagnuoli  di  tirar  molte  cannonate  a quella 
volta.  Il  Contestabile , il  duca  di  Mena , il  duca  d1  Eper- 
none  ed  il  principe  di  Genvilla  si  alloggiarono  ne’  forti , 
ed  il  marescial  di  Birone  entrò  in  un  Romitorio , un  tiro 
di  moschetto  lontano  dalla  contrascarpa,  disegnando  di 
cominciare  1’  oppugnazione  da  quella  parte,  come  fos- 
sero perfezionate  le  fortificazioni  del  campo,  nel  quale 
si  facevano  le  baracche  di  tavole  per  coprirsi  dalle  piogge 
c dalle  altre  ingiurie  del  cielo , poiché  il  Re  nel  consi- 
glio di  guerra  avea  deliberato  di  procedere  con  i lavori 
della  zappa,  ancorché  dovessero  riuscire  più  lunghi,  per 
non  pericolare  negli  assalti  la  vita  dei  suoi  soldati,  dei 
quali  le  passate  guerre  avevano  assorbito  tanto  numero 
che  era  necessario  procedere  con  gran  risparmio,  essendo 
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tutto  il  regno  esausto  estremamente  d’  uomini,  e la  no- 
biltà più  clic  mezzanamente  diminuita. 

Le  paghe  dell’  esercito , rimossa  gran  parte  degli  an- 
tichi ministri , passavano  per  le  proprie  mani  di  mon- 
signore di  Inquervilla  sopraintendente  delle  finanze , 
con  1’  assistenza  assidua  ed  indefessa  del  segretario  di 
Stato  Villeroi , il  quale,  tralasciate  in  gran  parte  1’  al- 
tre faccende  , attendeva  particolarmente  a questo  *,  cosi 
perchè  le  fraudi  de1  capitani  non  accrescessero  nel  con- 
sumo la  penuria  ch’era  grandissima  del  danaro,  come 
perchè  fosse  nota  di  giorno  in  giorno  la  diminuzione 
o T accrescimento  della  milizia  , c non  riuscisse  diverso 
il  uumero  negli  effetti,  di  quello  che  si  vedeva  ne’  li- 
bri , nè  mai  si  usò  così  esatta  diligenza  per  lo  passato, 
perchè  le  .altre  volte  i soldati  s’  erano  più  mantenuti 
con  gli  alloggi  e con  le  prede , che  con  le  paghe  ^ ma 
ora  essendo  d’  ogn’  intorno  distrutto  e vóto  il  paese , 
e convenendo  alla  fanteria  particolarmente  stare  assidua 
alle  fortificazioni , e continuamente  nelle  trincee , era 
necessario  che  corressero  i pagamenti , ne’  quali , e ne- 
gli altri  bisogni  dell’  assedio  , è manifesto  che  si  spe- 
sero più  di  tre  milioni  di  ducati. 

AH’  artiglieria  comandava  monsignore  di  san  Lue , 
il  quale,  stimolato  dal  proprio  genio  e dall’  emulazione 
di  monsignore  della  Guiscia  suo  predecessore  , s’  ado- 
perava con  somma  industria  in  tutte  le  fazioni  , alle 
quali  il  reggimento  degli  Svizzeri  e quello  degl’inglesi 
erano  sempre  più  pronti  e più  solleciti  di  tutti  gli  al- 
tri, perchè  la  fanteria  Francese,  eccetto  che  il  reg- 
gimento di  Picardia  e quello  di  Navarra  , era  tutta 
composta  di  gente  nuova,  e non  avvezza  alle  fatiche 
de’ lavori  ed  all’ albergare  in  campagna  $ e nondimeno 
fu  tanta  la  salubrità  di  quell’  anno  , ajutata  dall’  ec- 
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celiente  governo  de’  capitani  e dalle  comodità  che  erano 
ucl  campo,  che  si  vedevano  rarissime  morti  e pochis- 
sime indisposizioni.  La  cavalleria  leggiera  governata  dal 
signore  di  Montignì  era  alloggiata  alle  spalle  dell’  e- 
sercito , e largamente  discorrendo  faceva  scorta  alle 
vettovaglie,  ed  infestava  tutto  il  paese  fin  su  le  porte 
di  Doriano  ; nella  quale  città  essendo  entrato  il  ca- 
valiere Lodovico  Melai  con  dieci  compagnie  di  cavalli , 
seguivan  tra  1’  una  parte  e P altra  spesse  scaramucce  e 
sanguinosi  abbattimenti. 

Non  erano  men  pronti  gli  assediati  ad  interrompere  le 
fortificazioni  ed  a molestare  continuamente  il  campo , 
benché  P esercito  Francese  fosse  ingrossato  al  numero 
di  diciottomila  combattenti , e che  nella  terra , qual 
che  si  fosse  la  cagione,  regnassero  molte  infermità,  le 
quali  col  procedere  del  caldo  si  fecero  anco  contagiose 
e pestilenti  $ ma  superava  il  tutto  P ardire  de’  soldati 
ed  il  valore  de’  capitani , di  modo  che  le  sortite  non 
rallentavano , e con  le  artiglierie  facevano  molti  dan- 
ni , un  tiro  delle  quali  avendo  colto  nel  portico  sotto 
il  quale  alloggiava  il  Re  medesimo , lo  caricò  tutto  di 
polvere  c di  ruina , di  modo  tale  che,  se  la  struttura 
del  muro  non  fosse  stata  ben  salda , era  in  gran  pe- 
ricolo di  rimanere  con  la  famiglia  oppresso. 

Al  valore  delle  armi  si  aggiungevano  anco  i trat- 
tali con  alcuni  di  quelli  di  dentro,  sicché  essendo  pe- 
netrato nella  città  sotto  abito  di  frate  Agostiniano  un 
capitano  Borgognone , non  solo  indusse  quei  padri  a 
ricettare  alcuni  altri  con  arme  da  offesa  e da  difesa 
nel  loro  monasterio  , ma  ridusse  anco  alcuni  soldati 
Valloni  a consentire  di  dare  P adito  di  una  porta , 
eh’  era  più  lontana  dal  travaglio  , come  a loro  fosse 
toccato  di  guardarla  ; ma,  mentre  tuttavia  trattano  di 
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tirare  molti  altri  in  compagnia  , ne  pervenne  notizia 
al  governatore , il  quale,  avendo  fatto  impiccare  nove 
de’  complici , fece  metter  in  carcere  la  maggior  parte 
de’  frati , e pose  sollecite  guardie  al  monasterio.  Da 
questo  accidente  si  aggiunse  un1  altra  molestia  agli  as- 
sediati , perchè  non  si  fidando  del  popolo,  fra  il  quale 
giudicavano  essere  molti  partecipi  dell’  intelligenza  sco- 
perta, erano  costretti  , quando  facevano  le  sortite  , a 
circuire  nell’  istcsso  tempo  tutte  le  strade  della  città 
con  grosse  guardie , acciocché  alcuno  non  si  sollevasse 
di  dentro  , c quando  si  dava  all’  arme  erano  necessi- 
tati ad  armare  non  meno  la  piazza  che  i baluardi.  Ma, 
non  ostante  tutte  queste  difficoltà , non  preterivano 
occasione  alcuna  di  uscire , giudicando  questo  il  più 
potente  rimedio  per  allungare  le  fortificazioni  del  Re, 
e per  dar  tempo  al  cardinale  Arciduca  di  mettere  in- 
sieme l’ esercito , c portar  loro  il  soccorso.  All’  incon- 
tro il  marescial  di  Bironc,  mentre  gli  animi  stanno  at- 
tenti a fare  e ad  impedire  i lavori , pensò  di  tentare 
improvvisamente  qualche  sorpresa  : per  la  qual  cosa  la 
notte  del  vigesimoprirao  dì  di  giugno , la  quale  riuscì 
nuvolosa  ed  oscura  , fece  avanzare  tacitamente  due  ca- 
pitani con  alcuni  fanti , e scendere  nascosamente  nella 
fossa,  nella  quale,  gettate  molte  salsicce  nelle  canno- 
niere c ne’  luoghi  concavi  delle  casematte , vi  diedero 
il  fuoco  senza  dilazione  , e con  qualche  spavento  di 
quei  di  dentro  ; ma  non  avendo  potuto  ben  aggiu- 
starle, e non  avendo  preso  fuoco  ugualmente,  fecero 
più  romore  che  danno , avendo  solamente  abbattute 
alcune  incrostature  di  muraglia  ed  alcuni  caselli , ed 
uccise  solo  tre  sentinelle , di  modo  che  i capitani  non 
vedendo  alcuna  apertura , alla  quale  potessero  far  ten- 
tativo , e piovendo  per  ogni  parte  grau  copia  di  fuo- 
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chi  artificiati  nella  fossa , si  ritirarono  lasciando  molte 
salsicce,  le  quali  rispetto  alla  munizione  furono  di 
gran  giovamento  agli  assediati. 

Sono  le  salsicce  sacchetti  lunghi  di  cuoio,  i quali, 
riempiti  di  polvere  ed  accesi  a tempo  determinato, 
fanno  somigliante  effetto , benché  molto  più  debole , 
a quello  del  pettardo  e della  mina.  Eccitò  questo  pe- 
ricolo i difensori  ad  armare  con  più  diligenza  la  con- 
trascarpa, di  modo  che  vi  alloggiarono  due  compagnie 
di  Spagnuoli  e due  altre  di  Valloni  , le  quali  vi  di- 
morarono poi  giorno  e notte , e tutte  le  casematte 
della  fossa  furono  con  egual  diligenza  copiosamente 
presidiate  , sicché  avendo  voluto  il  colonnello  del  reg- 
gimento di  Navarra  replicare  il  tentativo  delle  salsicce 
vicino  al  rivellino  della  porta  che  guarda  verso  Lom- 
prè  , fu  nell7  ingresso  della  contrascarpa  fatto  tornare 
addietro  con  qualche  danno. 

Fortificava  in  tanto  il  marescial  di  Birone  il  Ro- 
mitorio per  cominciare  in  quel  sito  a lavorare  due 
trincee,  ma  il  marchese  di  Montenegro,  deliberato 
quanto  poteva  d’ impedirlo  , sortì  il  giorno  vigesimo- 
nono  del  mese  con  quattrocento  cavalli  sostenuti  da 
dugento  fanti  Irlandesi  cd  Italiani  , ed,  avanzatosi  a 
dirittura  sino  al  Romitorio , attaccò,  così  fiero  combat- 
timento con  quelli  che  lavoravano , che  fu  costretto  il 
Maresciallo  medesimo  ad  entrare  nella  battaglia  con  la 
sua  compagnia,  nè  sarebbe  stato  sufficiente  a respia-, 
gcrlo , se  il  conte  d’  Overnia  con  una  grossa  truppa 
di  cavalli  non  fosse  sopraggiunto  , all’  arrivo  de’  quali 
ritirandosi  sempre  combattendo  il  Marchese , la  fante- 
ria subentrò  arditamente  alla  battaglia,  e,  posta  nella 
concavità  della  campagna  , fece  tanto  danno  nella  ca- 
valleria Francese , che  fu  costretta  senza  molto  rcsi- 
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stere  a ritirarsi.  Morirono  intorno  dngento  di  quei  del 
campo  , e degli  assediati  nou  più  di  dieci. 

La  notte  seguente  il  Maresciallo  mise  un  agguato  di 
dugento  fanti  Francesi  nelle  ruine  del  tempio  di  san 
Giovanni , il  quale  insieme  cou  i borghi  era  .stato  sin 
dal  principio  minalo  da’  difensori , e la  mattina  stette 
con  i cavalli  all’  ordine  aspettando  la  solita  sortita , 
alla  quale  essendo  uscito  il  Marchese  eoo  ugual  nu- 
mero al  giorno  precedente,  ed  avendo  inavvedutamente 
dato  nell’  imboscata , non  si  perde  però  d'  animo  , e 
riserrata  la  truppa  caracollando  volle  voltare  a die- 
tro, ma  il  Maresciallo  uscito  dal  suo  quartiere  gli  so- 
praggiunse alle  spalle , e gli  fece  voltar  di  nuovo  il 
viso , onde  si  attaccò  così  strettamente  la  battaglia  , 
che  il  Marchese,  sopraffatto  dal  numero  superiore,  a 
percosso  dal  Rauco  e dalla  fronte,  vi  sarebbe  restato 
con  tutti  i suoi , se  il  Governatore  con  il  restante  della 
cavalleria  non  fosse  uscito  a dispegnarlo , il  quale  a- 
veudo , per  ciò  fare , spinte  alla  scaramuccia  due  com- 
pagnie di  corazze  ed  una  di  lance  , si  appiccò  la  bat- 
taglia di  maniera  che  per  molto . spazio  si  combatti 
disperatamente,  ma  in  fine  sopravvenendo  il  terzo  de» 
gl'  Inglesi  furono  rimessi  gli  Spagnnoli , e cacciati  di  , 
tutta  carriera  fin  alla  coutrascarpa.  Morirono  quel 
giorno  settanta  degli  assediati  , e tra  gli  altri  Giovanni 
di  Gusmau  cavaliere  di  gran  nascita  , il,  quale  aveva 
condotto  ultimamente  il  soccorso.  »•'»  • ■ 

Nò  restarono  per  questo  il  giorno  seguente  di  sor- 
tire, cd,  assalite  le  fanterie  clic  lavoravano  al  Romito- 
rio , uccisero  molti  soldati  e guastatori  , ma  vedendo: 
venire  quattro  truppe  di  cavalleria  ed  il  battaglione 
degl’inglesi  alla  lur  volta,  rivoltarono  senza  far  altro 
a dietro.  Continuavano  i giorni  seguenti  le  sortite  tanto 
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frequenti , che  i lavori  non  procedevano  molto  innanzi  ; 
ma  il  quinto  dì  di  luglio  avendo  il  Maresciallo  posti 
due  agguati  nella  campagna  colse  in  mezzo  di  ma- 
niera quei  che  sortivano,  che  la  compagnia  di  Diego 
Beuavides  vi  restò  tutta  disfatta , di  modo  che  egli 
medesimo,  perduto  il  sergente  e l’alfiere,  ebbe  gran 
fatica  a salvarsi , e Ruggero  Taccone  , che  lo  segui- 
tava con  la  cavalleria,  incalzato  e furiosameute  rispin- 
to, a pena  si  ritirò  salvo  sotto  alla  difesa  della  strada 
coperta. 

Da  questo  infortunio,  e dalle  infermità  che  molti- 
plicavano, si  represse  alquanto  l’ardore  de’ difensori, 
di  maniera  tale  che  Bicone  ebbe  comodità  di  piantare 
nel  Romitorio  uudici  pezzi  grossi  d’artiglieria,  i quali 
battendo  la  campagna  impedivano  1’  uscire  dalla  con- 
trascaspa , e facevano  spalla  a quei  che  cominciavano 
a lavorare  le  trincee  $ le  quali  procedendo  gagliarda- 
mente, i difensori  pensarono  di  disturbarle  con  fare 
una  sortita  così  potente  che  si  ruinasse  parte  dell’  o- 
perato , s’inchiodassero  le  artiglierie  di  Birone,  s’im- 
pedissero 1’  offese  per  qualche  giorno.'  Ordinò  pertanto 
il  governatore,  che  il  capitan  Diego  Durando  e Fran- 
cesco dell'  Arco,  che  aveva  ancor  esso  avuta  una  com- 
pagnia, stessero  pronti  nella  strada  coperta , quello  con 
dugento  fanti  Spagouoli , questo  con  dugento  fra  Ita- 
liani e Valloni,  che  dietro  à loro  fossero  pronti  ad 
uscire  due  capitani  Irlandesi  con  trecento  fanti  di  quella 
nazione  , e di  retroguardia  Carlo  di  Sangro  cou  ot- 
tanta uomini  d’  arme,  i quali  caiumiuaudo  a piedi  por- 
tassero 1’  alabarde.  Dispose  che  per  la  porta  travagliata 
uscissero  i capitani  Ruggero  Taccone  e Francesco  Fonte 
con  cento  cavalli  per  uno,  i quali  avessero  da  spal- 
leggiare l' infanteria  , c che  il  capitano  Simon  Latro 
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cod  altri  dugento  cavalli  uscendo  per  la  porta  di  Beo- 
ves  facesse  dare  all’  arme  nella  parte  opposta  , e poi 
traversando  la  campagna  venisse  a rinforzo  de'  suoi. 

Era  il  giorno  decimoseltimo  di  luglio  nel  punto  del 
mezzogiorno  quando  il  Governatore  con  un  tiro  di  can- 
none diede  il  segno  di  uscire  , al  quale  essendo  tutti 
coraggiosamente  sortiti , corsero  Diego  Durando  nella 
destra',  e Francesco  dell’Arco  nella  sinistra  trincea,  e 
vi  entrarono  con  tanto  impeto,  che,  rotte  ed  abbat- 
tute le  prime  guardie , assalirono  il  reggimento  di  Pi- 
cardia  che  le  custodiva , innanzi  che  avesse  tempo  di 
mettersi  all’  ordine  per  ricevere  la  battaglia  , di  modo 
tale  che,  uccisi  i primi  che  si  avanzarono  per  combat- 
tere , e gettati  morti  in  terra  i capitani  Flessan , la 
Vietta  e Fuqueroles,  ruppero  e dissiparono  tutto  il 
terzo,  il  quale  cacciarono  fuggendo  sino  a’  ridotti  dcl- 
1’  Eremitorio,  nel  qual  luogo  i fuggitivi  ed  i nemici 
urtarono  tanto  impetuosamente  il  reggimento  di  Sciam- 
pagna eh’  era  di  guardia  , eh’  egli  ancora  disordinato 
prese  manifestamente  la  fuga  per  correre  a riordinarsi 
sopra  la  piazza  d’  arme  eh’  era  alle  spalle. 

Fra  tanto  tumulto  e tanta  fuga  i capitani  Spagnuoli 
seguitati  valorosamente  da  tutti  i suoi , avendo  empite 
le  trincee  di  strage,  arrivarono  sino  alla  bocca  de’  ri- 
dotti dell’  Eremitorio,  i quali  sarebbono  restati  abban- 
donati e per  conseguenza  perduti , se  il  maresciallo  di 
Birone  con  quattro  gentiluomini  della  sua  casa,  e con 
il  capitano  Francesco  Beuzi  fiorentino  con  pochi  altri 
soldati  del  suo  seguito  non  avesse , prendendo  le  pic- 
che, esposto  sé  medesimo  all’  impeto  de’  nemici;  ma, 
combattendosi  d’ ogn’ ora  disperatamente,  benché  l’a- 
dito de’  ridotti  fosse  stretto , non  potevano  questi  po- 
chi durare  molto,  e sostener  soli  1’  impeto  di  tauli, 
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nè  d’  altra  parte  sopravveniva  soccorso , perchè  il  ca- 
pitan Simonc  scorrendo  la  campagna , e dietro  a lui 
il  marchese  di  Montenegro,  e dall’altra  parte  Ruggero 
Taccone  e Francesco  Fonte,  ponevano  ciascuno  in  ne- 
cessità di  difendere  il  proprio  posto  •,  per  la  qual  cosa 
la  batteria  dell’  Eremitorio  e la  vita  del  Maresciallo  erano 
in  disperato  pericolo , se  il  Principe  di  Genvilia  , che 
era  nel  più  vicino  de'  forti , conoscendo  in  quanto  tra- 
vaglio si  versasse  da  quella  parte , non  Bvesse  risoluto 
di  correre  con  cento  uomini  in  quei  ridotti , all’  ar- 
rivo del  quale  gli  uomini  d’  arme  del  Sangro  valoro- 
samente subentrarono  alla  battaglia,  i quali,  per  essere 
armati  sostenendo  meglio  i colpi  ebe  loro  venivano , 
urtarono  i Francesi  di  modo  che  già,  benché  combat- 
tendo , erano  rinculati  sino  alle  artiglierie. 

Il  marescial  di  Bironc  pieno  di  sudore  e di  sangue, 
e con  la  parte  destra  de’  capelli  tutta-  abbruciala,  fa- 
ceva tuttavia  dar  molli  segni  del  suo  pericolo}  per  la 
qual  cosa  il  Re  medesimo  non  avendo  più  pronto  par- 
tito smontò  da  cavallo , e,  presa  una  picca  in  mano 
con  quei  gentiluomini  che  si  trovò  d1  intorno,  corse 
disperatamente  alla  difesa  de’ suoi  cannoni,  dietro  al 
quale  avviandosi  di  mano  iu  mano  il  conte  d’  Overnia 
ed  il  conte  di  san  Polo  con  gran  numero,  di  nobiltà 
uscita  dal  posto  della  Maddalena,  si  attaccò  così  grosso 
il  conflitto , che  aveva  apparenza  di  uu  grandissimo 
fatto  d’ arme.  Combatterono  pertinacemente  più  di  due 
ore , essendo  nella  fronte  de’  suoi  il  Re  medesimo , ma 
finalmente  crescendo  il  numero  dalla  parte  dei  Fran- 
cesi, e mancando  le  forze  agli  uomini  d'  arme  Spa- 
gnuoli , per  il  gran  peso  dell’  armi  nel  maggior  furore 
del  caldo,  cominciarono  benché  con  lento  passo  a riti- 
rarsi sempre  spinti  ed  urtati  dal  principe  di  Genvilia, 
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clie  con  animo  eguale  al  nascimento  suo  molto  feroce- 
mente combatteva. 

All'  uscire  delle  trincee  si  rinforzò  la  battaglia , es- 
sendo sopraggiunta  in  soccorso  de’  suoi  la  cavalleria 
Spagnuola , la  quale  attaccando  per  fianco  separò  il 
principe  di  Gcnvilla  eon  la  sua  truppa  da  quelle  del 
Re  e del  marcscial  di  Bicone , di  modo  tale  che  il  con- 
flitto diviso  in  due  parti , senza  che  l’  una  potesse  sa- 
pere dell’altra,  si  combatteva  disperatamente  con  e- 
stremo  pericolo  e con  grandissima  contenzione;  ma  so- 
pravvenne opportunamente  il  duca  di  Mena  con  cinque 
o seicento  cavalli,  il  quale,  non  ostante  che  tirassero 
senza  intermissione  le  artiglici ie  della  terra,  era  pas- 
salo per  la  campagna  tra  gli  alloggiamenti  e la  fossa, 
ove  gli  Spagnuoli  stanchi  ed  affaticati  presero  partito 
di  ritirarsi , seguitati  ed  incalzati  fin  su  la  contrascarpa. 
Stettesi  molto  spazio  d’  ora  senza  vedere  il  principe  di 
Genvilla,  ed  il  Re,  fermato  nella  bocca  della  trincea 
esclamando  ad  alta  voce,  chiedeva  instantemente  di  lui, 
e già  ognuno  sospettava  che  fosse  morto , quando  si 
vide  a comparire  con  alcuni  pochi  tutto  brutto  di  san- 
gue , e con  la  persona  pesta  dalle  percosse , il  che  ral- 
legrò la  mestizia  dell’  esercito , del  quale  morirono  quel 
giorno  più  di  novecento  uomini,  c degli  Spagnuoli  ne 
restarono  più  di  novanta.  I feriti  furono  molti  e dei 
più  segnalati  dell’  esercito  Francese , oltre  molti  gen- 
tiluomini privati , tra  i quali  anco  Gurico  Davila , che 
scrisse  1’  istoria  presente,  fu  percosso  di  una  punta  di 
partigiana  sopra  il  ginocchio  destro. 

Da  quel  dì,  e per  molli  eh’ erano  restati  uccisi  in 
tante  altre  sortile  , c per  le  infermità  che  tuttavia 
maggiormente  accrescevano , essendosi  le  febbri  mali-' 
gne  Convertite  apertamente  iu  peste , rallentarono  le 
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sortile,  ed  in  loro  vece  i capitani  Falma  irlandese  e 
Francesco  dell’  Arco  piantarono  gran  quantità  di  pali 
attorno  alla  strada  coperta  , per  tenere  tanto  più  lun- 
gamente lontano  ed  occupato  il  nemico , sicché  non 
arrivasse  ad  offendere  la  contrascarpa  , la  quale  si  di- 
fese insino  alP  ultimo  dì  di  luglio.  Ma  il  primo  giorno 
d’  agosto  essendo  le  trincee  già  in  istato  di  essere  sboc- 
cate, i difensori  vi  applicarono  due  pettardi , e sboc- 
candole fuori  di  tempo , le  assalirono  e vi  fecero  qual- 
che danno , e nondimeno  l’ istesso  dì  verso  la  sera  i 
Francesi  le  aprirono , e pervennero  sopra  la  contra- 
scarpa, e gli  Spagnuoli,  dando  nell’  istesso  tempo  fuoco 
ad  una  mina  che  vi  avevano  fabbricata,  mandarono  in 
aria  più  di  quaranta.  Si  fortificarono  quella  notte  le 
bocche  delle  trincee  , ed  il  giorno  secondo  si  cominciò 
accanto  alla  trincea  destra  ad  alzare  un  gran  cavaliere, 
il  quale  avesse  da  battere  le  difese  ed  i fianchi  de’  ba- 
luardi , c ne’  giorni  seguenti  si  attese  con  fornelli , con 
salsicce  , con  fuochi  artificiati  e con  altri  stromenti  a 
prendere  o a distruggere  le  casematte,  nella  qual  opera 
quasi  con  assalto  continuato  si  combatteva  non  men 
la  notte  che  il  giorno,  ma  era  tanta  l’industria  e tanta 
la  costanza  de’  difensori , che  a pena  in  molti  giorni 
si  guadagnavano  pochi  palmi  di  terreno. 

Ma  essendosi  proceduto  più  innanzi  ch’era  possibile 
con  <la  zappa , già  le  gallerie  s’ erano  condotte  fin 
sotto  alla  muraglia  ; per  la  qual  cosa  monsignore  di 
san  Lue  eresse  una  batteria  d’  otto  cannoni  per  occu- 
pare il  rivellino  posto  a difesa  del  ponte  e della  porta. 

Batterono  le  artiglierie  sino  al  giorno,  vigesimoquarto, 
nel  quale  gl’  Inglesi  cd  i Francesi  separatamente  die- 
dero 1’  assalto  , ed  occuparono  il  rivellino  , ma  non 
essendosi  per  la  stanchezza  e per  la  brevità  della  notte 
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a sufficienza  coperti , il  giorno  seguente  alla  diana  il 
capitano  Durando  gli  assaltò  così  ferocemente , che 
lanciandosi  dalle  mura  gran  quantità  di  fuochi,  c bat- 
tendo per  fianco  i moschettieri  del  capitan  Oliava,  fu- 
rouo  costretti  ad  abbandonare  il  posto,  il  quale  non- 
dimeno essendo  tutto  lacero  dalle  artiglierie,  e bat- 
tendo di  già  il  cavaliere  ridotto  a giusta  altezza  , si 
ricuperò  la  medesima  sera  , e vi  si  trincerò  il  reggi- 
mento di  Cambrai.  Ma  il  Governatore  conoscendo  per- 
duta la  muraglia  fece  formare  una  piccola  mezza  luna 
dal  capitan  Pietro  Gaglicgo  su  P orlo  del  terrapieno  , 
a fabbricar  la  quale  portavano  il  terreno  co'  cesti  e 
con  le  sporte,  e nel  medesimo  tempo  per  anticipare 
le  ritirate,  il  marchese  di  Montenegro  faceva  tiraro  un 
trincerone  sopra  le  sponde  d1  un  braccio  della  riviera 
che  passa  da  quella  parte  vicino  alle  mura,  perchè  per- 
dendosi i primi  ripari,  trovassero  i nemici  P ostacolo 
de'  secondi.  Intanto  si  attendeva  ad  impadronirsi  del 
torrione  della  porta  da  quei  di  fuori , il  quale  battuto 
gagliardamente  vi  si  diede  P assalto  il  giorno  vigesi- 
mottavo , e nell’  istesso  tempo  si  diede  fuoco  ad  una 
mina  cavata  infra  il  torrione  e la  muraglia , la  quale 
avendo  fatto  grandissima  ruina,  riempi  di  tal  maniera 
P entrata  del  medesimo  torrione , eh1  egli  restò  sepa- 
rato dalla  città  e privo  di  soccorso  , e nondimeno  ii 
capitano  Oliava  con  un  alfiere  eh'  erano  a quella  di- 
fesa , si  sostenevano  coraggiosamente  , nè  meno  ansio- 
samente lavoravano  il  Marchese  ed  il  Governatore  a far 
levare  le  mine  per  poter  dar  loro  qualche  soccorso, 
di  modo  che  travagliandosi  da  tutte  le  parti  , la  cosa 
si  condusse  alla  notte , che  di  già  essendosi  aperto  P a- 
dito  subentrarono  ottanta  Irlandesi  ed  altrettanti  Ita- 
liani alla  difesa  del  torrione,  ritirandosi  i primi  difen- 


5o4  DELLE  GUERRE  CIVILI  DI  FRANCIA 

sori  già  stanchi  e malamente  trattati;  e nondimeno  la 
zappa  superò  quello  «he  non  poterono  superare  gli  uo- 
mini, e quattro  giorni  dopo  restò  occupato  da’  Fran- 
cesi non  solo  * il  torrione , ma  la  muraglia  contigua  , 
nè  tardarono  molto  a salire  anco  sul  terrapieno,  sopra 
il  quale  oltre  la  prima  fatta  dal  Gagliego  , avera  in 
tanto  Federico  Pacciolto  formate  due  altre  mette  lu- 
ne, dalle  quali  s’impediva  che  non  potessero  gli  assa- 
litori penetrare  più  a dentro , ed  a fronte  loro  s’  al- 
zavano nuove  casematte  ed  una  nuova  trincea. 

Intanto  avendo  il  Re  avuto  avviso , che  il  commis- 
sario Contrera  con  molti  altri  capitani  partito  da  Duai 
veniva  per  riconoscere  le  strade  e P alloggiamento  del 
suo  esercito,  lasciata  la  cura  del  campo  al  duca  di  Mena, 
partirla  sera  de’  veutinove  d'agosto  col  marescial  di 
Birone , e con  seicento  cavalli  si  spinse  in  persona  per 
incontrarli , lasciando  che  il  conte  d’  Overnia  il  giorno 
seguente  con  altri  ottocento  cavalli  lo  seguitasse.  Mar- 
ciava egli  innanzi  con  cento  gentiluomini , e seguiva  il 
signore  di  Montignì  con  tutto  il  resto  de’ cavalli , nel 
qual  modo  camminando  la  mattina-  dell’  ultimo  di  del 
mese  intorno  all’  ora  di  terza , avendo  salita  una  col- 
lina , si  trovò  repentinamente  a fronte  de’  nemici  che 
uscivano  fuori. di  un  bosco.  Era  breve  P intervallo  fra 
di  loro , e non  occorreva  pensare  a ritirarsi  ; onde  fa 
necessario  mostrare  buon  cuore  nella  disuguaglianza  delle 
forze  , ed  abbassate  subitamente  le  visiere  , il  Re  prese 
il  trotto  per  investire  i nemici.  Nè  questo  ardire  fu 
senza  il  debito  frutto , perchè  gli  Spagnuoli  attoniti  da 
questo  assalto  improvviso , e giudicando  che  P animo- 
sità de’1  Francesi  nascesse  dall’ aver  grossi  squadroni  alle 
spalle , voltarono  seuza  far  testa,  e furono  condotti  dal 
Re  battendo  per  uu  gran  pezzo  di  via , sinché  arrivati 
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ad  un  piccol  fiume,  che  da  Miramonte  correndo  mette 
capo  nella  Somma  vicino  a Corbia,  precipitosamente  Io 
passarono  , e dissipali  in  più  parti  si  salvarono  con  gran 
fatica  a Bapaima.  Morirono  nondimeno  undici  solamente 
di  loro  con  un  capitano  di  cavalli , ed  alcuni  altri  po- 
chi rimasero  prigioni}  ma  non  conseguì  il  Re  tutto 
l’intento  suo,  perchè  da  un’  altra  parte  il  conte  Gio- 
van  Giacopo  Beigioioso  ed  Emmanuelle  di  Vega  non 
essendo  incontrati  nè  avvertiti,  perchè  conducevano  seco 
pochi  compagni , penetrarono  così  vicino  al  campo  , che 
ebbero  comodità  di  riconoscere  tutte  le  cose , e ritor- 
narono ben  informati  al  cardiuale  Arciduca.  > 

Il  Re,  ricondottosi  all’esercito,  ed  argomentando  che 
presto  fosse  per  comparire  il  soccorso , fece  sollecitare 
tanto  i lavori,  che  il  quarto  dì  di  settembre  tentarono 
i suoi  d’  occupare  le  mezze  lune  } il  che,  benché  non 
succedesse , riceverono  nondimeno  maggior  dànno  gli 
assediati  } perchè  il  governatore  Portocarrero  , mentre 
s’ avanza  per  soccorrere  i rivellini , colto  d’  un’  archi- 
bugiata  nel  fianco  sinistro  sotto  alla  corazza  cadette 
subitamente  in  terra  morto , il  quale  accidente , mestis- 
simo ai  difensori , fu  per  la  virtù  sua  non  meno  deplo- 
rato da’  nemici.  Successe  a lui  nel  comando  il  marchese 
di  Montenegro,  il  quale  con  ugual  valore  e costanza 
assunse  il  carico  della  difesa , per  continuare  la  quale 
entrarono  nelle  mezze  lune  Alonso  ed  il  capitano  Du- 
rando -,  e dall’  altra  parte  monsignore  di  san  Lue  con 
il  reggimento  di  Navarra  , ed  il  marescial  di  Biròne  con 
il  terzo  degl’  Inglesi  tiravano  due  trincee  a mezzo  del 
terrapieno  per  levare  le  difese  d’  ambe  le  parti , e per 
venire-  al  riparo  che  avevano  a fronte,  al  quale  assi- 
stevano del  continuo  il  Marchese  e Federico  Panciotto} 
e perchè  la  fanteria  era  quasi  consunta  dalle  fatiche , 
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e molti  giacevano  infermi , non  ricusavano  gli  uomini 
d’arme,  le  corazze  ed  i cavai  leggieri , di  far  le  me- 
desime funzioni , lavorando  con  le  zappe , e combat- 
tendo con  le  - picche  e con  gli  archibugi. 

Mentre  si  lavoravano  queste  trincee , 1’  ottavo  dì  di 
settembre  essendo  entrato  monsignore  di  san  Lue  a sol- 
lecitare i lavori , fu  percosso  da  una  moschettata  nella 
testa,  per  la  quale  fu  portato  morto  nel  campo,  con 
sommo  dispiacere  del  Re  grandemente  affezionato  al  va- 
lore ed  alla  destrezza  di  lui,  perchè,  oltre  all’  esperienza 
militare,  ornato  di  belle  lettere,  e dotato  dalla  natura 
di  nobilissimo  aspetto,  nell’  operare , nel  consultare,  nel 
praticare  e nel  discorrere  empiva  tutti  i numeri  di  per- 
fezione. 

Si  combatterono  il  giorno  dodicesimo  i ripari  posti 
alla  fronte  delle  triocee , ma  benché  durasse  1’  assalto 
dal  levar  del  sole  sino  alle  due  ore  dopo  il  mezzogior- 
no, non  conseguirono  però  gli  assalitori  vantaggio  al- 
cuno , e mentre  ne’  giorni  seguenti  si  pensa  di  repli- 
care gli  assalti  e di  rompere  la  costanza  de’  difensori , 
1’  arrivo  del  campo  Spagnuolo  distornò  gli  animi  dal- 
1’  oppugnazione  a più  pericolosi  pensieri. 

Aveva  provata  il  cardinale  Arciduca  molta  diffi- 
coltà nel  mettere  insieme  1’  esercito , perchè  avendo 
i ministri  di  Spagna  voluto  rivedere  i conti  a quelli 
che  avevano  prestati  danari  al  Re,  ed  usare  molti  ri- 
gori fuori  di  tempo,  i mercanti  aveano  ristrette  le  ma- 
ni, f non  si  era  poi  potuto  provvedete  di  danaro  a 
tempo  per  il  pagamento  delle  genti  , onde  quelle  che 
si  movevano  d’  Italia  sotto  al  comando  d’  Alfonso  Da- 
valos , s’  erano  mosse  tardi , e quelle  che  si  assoldavano 
in  Germania  s’  erano  congregate  lentamente*,  nondimeno 
superando  il  Cardinale  con  l’ industria  e cou  la  dili- 
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gcnza  (atti  gl’  impedimenti , aveva  nella  (ine  d’  agosto 
raccolto  il  campo  a Duai , grosso  (li  ventimila  fanti  e 
(li  quatromila  cavalli , e bencbè  gli  Stati  d’  Olanda  in- 
sultassero da  molte  parti,  e (licessero  molti  progressi 
nella  Frisia  e nella  contea  di  Brabante,  egli  nondimeno, 
o cosi  avendo  commissione  di  Spagna  , o più  inclinato 
a difendere  ed  a conservare  gli  acquisti  fatti  nel  tempo 
del  suo  comando,  avea  deliberato  di  posporre  tutti  gli 
altri  interessi , e di  avanzarsi  a soccorrere  Amiens  , de- 
sideroso di  conservare  tanti  buoni  soldati  che  vi  erano 
rinchiusi,  e* giudicando  di  conseguir  grandissima  gloria, 
se  avesse  fatto  ritirare  il  Re  di  Francia,  che  si  trovava 
a quell’  assedio  con  tutte  le  forze  unite  del  suo  reame. 

Con  questa  deliberazione  partito  da  Duai  ne’  primi 
di  di  settembre  con  grande  apparato  di  artiglierie,  di 
ponti,  di  carri  e di  munizioni,  era  venuto  ad  Arras, 
ove,  ricevute  le  informazioni  del  Beigioioso  e del  Vega 
propose  nel  consiglio  di  guerra  quale  strada  fosse  da 
tenere  per  metter  soccorso  in  Amiens , o per  far  levare 
il  campo  de’ Francesi.  Consigliarono  alcuni  che  passando 
il  (lume  sotto  a Corbia  si  conducesse  1’  esercito  da  quella 
parte,  la  quale  rivolta  verso  la  Francia  non  era  asse- 
diata dal  Re , perchè  mettendo  senza  ostacolo  grosso 
soccorso  nella  città,  non  si  avrebbe  avuta  necessità  di 
arrischiarsi  al  pericolo  del  fatto  d’arme,. e lo  sforzo 
del  Re  ricevendo  dal  nuovo  soccorso  nuovo  e potente 
ostacolo,  col  beneficio  del  veroo  sopravvenente  per  sé 
medesimo  sarebbe  stato  vano.  Ma  la  maggior  parte  dei 
Capitani  considerarono  che  il  passare  la  riviera,  e con- 
dursi in  un  paese  tutto  distrutto , deserto  ed  attorniato 
da  tante  terre  nemiche,  era  un  assediarsi  da  sè  mede- 
simi, perchè  se  il  Re,  il  quale  teneva  tutti  gli  aditi 
del  fiume , avesse  loro  impedito  il  ripassare , sarebbono 
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stati  astretti,  o di  morire  di  necessità,  o di  prendere 
molto  strani  e pericolosi  partiti;  la  quale  difficoltà  fu 
principalmente  cagione  che  si  deliberasse  di  andare  a 
dirittura  per  la  strada  di  Doriano  verso  il  campo  Fran- 
cese, stimando  che  il  Re  movendosi  ad  incontrarli , 
porgesse  qualche  comodità  di  mettere  il  soccorso  nella 
terra  ; per  la  qual  cosa  1’  Arciduca  si  condusse  a Dor- 
iano il  duodecimo  di  di  settembre , ed  ivi  fatta  radu- 
nanza di  vettovaglie  così  per  potere  alimentare  il  cam- 
po, come  per  mettere  nella  città,  se  gli  venisse  fatto 
di  penetrarvi,  il  giorno  decimoquarto  prese  di  buon 
mattino  la  volta  de’  nemici. 

Guidavano  le  prime  schiere  di  cavalleria  Lodovico 
Melzi  ed  Ambrogio  Landriano , in  mezzo  a’  quali  mar- 
ciava lo  squadrone  volante  di  quattromila  fanti  tra  Spa- 
gnuoli  ed  Italiani  a governo  di  Diego  Pimontello,  e 
nella  frante  di  essa  erano  più  di  dugento  Capitani  ar- 
mati di  corsaletto  e di  picca.  Seguivano  tre  squadroni 
di  fanteria , due  Spagnuoli  condotti  da  Carlo  Colombo 
e da  Luigi  Velasco , ed  il  terzo , che  marciava  nel  mezzo, 
di  Valloni  condotti  dal  conte  di  Buccoi.  Dopo  questi 
era  collocata  la  battaglia,  nella  quale  erano  il  duca 
d’  Ornala,  il  conte  di  Sor  ed  il  principe  d’  Oranges , e 
chiudeva  il  campo  lo  squadrone  di  Alonso  Mendozza,  nel 
qual  erano  due  terzi  di  Spagnuoli.  Le  artiglierie  erano 
condotte  da’  tre  primi  squadroni , e da  ambe  le  parti 
dell’esercito  erano  le  carrette  delle  bagaglie  concatenate 
insieme , come  aveva  insegnato  l’  uso  del  duca  di  Par- 
ma. Esercitava  il  carico  di  maestro  di  campo  generale 
il  conte  Pietro  Ernesto  di  Mansfelt,  vecchio  di  vene- 
randa canizie , il  quale  per  non  si  poter  reggere  a ca- 
vallo si  faceva  portare  in  una  lettica  scoperta , ed  aveva 
accettato  questo  peso  , perchè  monsignore  di  Rono  po- 
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chi  mesi  innanzi  assediando  Hulst , percosso  da  un  colpo 
d’  artiglieria  , aveva  perduta  la  vita  : 1’  Arciduca  era  por- 
tato similmente  in  lettica,  ed  aveva  per  consiglieri  ap- 
presso il  duca  di  Arescot  e l1  abiurante  d’  Aragona. 

Ma  il  Re  , al  quale  cou  la  venuta  de'  duchi  di  Ne- 
vers  e di  Mompensieri  era  ingrossato  di  maniera  1'  e- 
sercito  , che  aveva  diciotto  in  ventimila  fanti , e più 
di  ottomila  cavalli,  avendo  grossamente  presidiati  i luo- 
ghi di  Corbia  e di  Pichignì  per  difficoltare  il  transito 
del  fiume , venne  in  pensiero , cosi  consigliato  dal  ma- 
resciai  di  Birone  , di  andare  ad  incontrare  con  tutta 
la  cavalleria  i nemici  su  la  campagna  ; perchè  giudi- 
candosi di  gran  lunga  superiore  di  numero  e di  qua- 
lità di  cavalli  giudicava  bene  il  tenere  i nemici  lontani 
dalla  sua  fanteria,  nella  quale  poco  si  confidava;  ma 
mentre  egli  si  accinge  per  montare  a cavallo  soprav- 
venne il  duca  di  Mena,  il  quale,  addimandato  ed  in- 
teso il  disegno  che  aveva  il  Re , disse  altamente , sicché 
fu  inteso  da  molli  , che  quelli  che  consigliavano  sua 
Maestà  non  conoscevano  bene  la  qualità  de*  nemicj , x 
che  avventurandosi  con  la  sola  cavalleria  contra  un 
esercito  potente  e veterano,  si  metteva  in  certo  peri- 
colo d'incontrare  qualche  sinistro  accidente,  onde  poi 
la  sua  fanteria  restando  abbandonata,  si  sarebbe  per- 
duta la  gente,  perduti  gli  alloggiamenti,  perdute  tante 
fatiche  durate  nel  fortificarli , e posto  il  regno  suo  so- 
pra un  sol  punto  di  dado  : al  che  replicando  il  Re 
che  dunque  si  deve  fare  ? ripigliò  il  Duca , che  eran 
venuti  per  prendere  Amicns , e che  dovevano  atten- 
dere a questo  fine  , onde  tenendo  1’  esercito  nella  si- 
curezza de’  suoi  forti , dovevano  lasciare  il  pensiero  al- 
1’  Arciduca  d’  assalirli  e di  discacciarli:  e soggiungendo 
il  Re  che  il  nemico  passerebbe  la  riviera  e soccorre- 
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rebbe  gli  assediati  , rispose  il  Duca  : Vostra  Maestà 
ponga  I’  animo  in  quiete  , perchè'  ì nemici  nè  passe- 
ranno il  fiume,  nè  potranno  sforzare  queste  trincee. 

Così  fremendo  il  marescial  di  Birone  sempre  incli- 
nato a1  partiti  precipitosi , conchiuse  il  Re  di  fermar- 
si , e di  lasciare  che  il  duca  di  Mena  reggesse  il  peso 
del  campo,  il  quale,  (atti  passare  mille  e cinquecento 
fanti  governati  da  monsignore  di  Vie  di  là  dal  fiume, 
fece  prendere  e trincerare  prestamente  una  chiesa  po- 
sta su  la  ripa  di  là,  e discosta  poco  più  di  un  miglio 
dalla  terra  , e distesi  frequenti  corpi  di  guardia  lungo 
tutte  le  sponde  della  riviera,  si  condusse  personalmente 
a Lomprè  per  meglio  fortificarlo.  Si  ordinarono  le  fan- 
terie ne1  forti  e nelle  trincee , e la  cavalleria  si  distese 
in  battaglia  sotto  alla  difesa  de’  suoi  ripari.  L’Arci- 
duca alloggiò  con  tutto  1’  esercito  la  sera  nella  badia 
di  Betricurt , e fece  sparare  tutta  1’  artiglieria  per  dar 
segno  alla  città  eh’  era  vicino  il  soccorso. 

Monsignore  di  Montignì , il  quale  con  i cavai  leg- 
gieri Francesi  aveva  sempre  battute  le  strade  a vista 
de’  nemici , arrivò  nel  campo  in  su  la  mezza  notte,  e 
dato  avviso  al  Re  dell’  alloggiamento  degli  Spagnuoli , 
e che  comparircbbono  la  giornata  seguente,  fu  tnau- 
dato  a quartiere  per  rinfrescare  i suoi  cavalli  stanchi 
dal  travaglio  dei  due  giorni  passati.  Il  dì  seguente  , 
giorno  decimoquinto  di  settembre,  a un’  ora  dopo  il 
mezzo  giorno  apparirono  le  prime  schiere  del  campo 
arciducale,  le  quali,  passata  un’  acqua  che  si  guada  due 
leghe  sopra  Amiens , e lasciato  Pichignì  alla  man  de- 
stra, torcendo  il  viaggio  Verso  la  man  sinistra,  accen- 
navano di  camminare  a dirittura  a Lomprè  } per  la 
qual  cosa  la  turba  de’  vivandieri  e de’  saccomanni , con 
molte  altre  persone  che  ivi  per  più  comodità  alber- 
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gavano , presa  precipitosamente  la  fuga  , corsaro  per 
salvarsi  nel  campo,  dalla  qual  furia  spaventate  le  fan- 
terie , che  crederono  che  fosse  monsignore  di  Monti* 
gnì , il  quale  rotto  fuggisse  da’  nemici , perciocché  il 
suo  ritorno  di  notte  non  era  noto  se  non  a pochi , 
abbandonarono  le  trincee  con  tanto  precipitio,  che  nè 
il  Contestabile  nè  il  duca  d’  Epernone  poterono  fer- 
mare la  fuga  , sicché  di  tutta  carriera  non  prendessero 
con  1’  insegne  che  fuggivano  più  degli  altri  I.a  volta 
del  fiume  da  quella  parte  che  conduce  verso  Abevilla. 

Era  intanto  lo  squadrone  volante  degli  Spagnuoli  in 
vista  delle  trincee , ed  i Capitani  provetti  eh’  erano  nella 
fronte  conoscendo  il  disordine  e la  fuga  delle  bandiere, 
esclamavano  ad  alta  voce  vittoria  vittoria , e battaglia 
battaglia.  Ma  1’  Arciduca  sentendo  il  tumulto  e le  voci 
loro , benché  inclinasse  a dar  licenza  che  s’ investissero 
le  trincee,  persuaso  nondimeno  dall' Almiranto  e dal 
duca  di  Arescot  a non  credere  alla  temerità  de’  soldati 
sempre  senza  considerazione  desiderosi  di  combattere , 
ma  piuttosto  a procedere  cautamente  ed  a riconoscere 
prima  lo  stato  de’  Francesi , finalmente  risolse  di  far 
alto. 

Intanto  i duchi  di  Nevers  e di  Mompensieri  con  la 
cavalleria  della  vanguardia  spiegando  l’ ordinanza  aveano 
ricoperta  la  vista  delle  trincee , ed  i cannonieri  senza 
intermissione  tiravano,  perchè  il  fumo  coprisse  il  di- 
sordine che  v’  era,  dando  tempo  alle  genti  di  riaversi , 
perchè  il  marescial  di  Birone , correndo  a tutta  briglia , 
aveva  fatto  riconoscere  l’errore  alle  fanterie,  e mostran- 
do a dito  che  gl’  inimici  avevano  fatto  alto  in  mezzo 
della  campagna,  gli  persuase  tutti  indi  a poco  a ritor- 
nare ne’  posti.  In  questo  modo , per  la  troppo  cauta 
natura  de’ suoi  consiglieri,  perdette  l’Arciduca  cosi  certa 
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occasione  d’  una  vittoria  tanto  gloriosa  e tanto  grande, 
la  quale  dall'  esperienza  de'  Capitani  privati  era  stata  nel 
primo  arrivo  ottimamente  riconosciuta. 

Non  meno  degli  altri  la  conobbe  il  marchese  di  Mon- 
tenegro, e volle  sortire  su  le  trincee  de’  Francesi  che 
erano  nella  fossa  , c sul  terrapieno  all'  incontro  de'  suoi 
ripari  , ma  trovò  che  il  reggimento  di  Navarra  che  le 
guardava,  non  s'  era  mosso,  e che  gli  Svizzeri,  che  erano 
accampati  più  sotto,  erano  parimenti  fermi  nella  loro 
battaglia. 

Si  consumò  il  restante  del  giorno  in  varie  scara- 
mucce nella  campagna  , che  il  Re  appostatamele  fa- 
ceva far  grosse  e furiose  per  trattenere  i nemici,  stando 
tuttavia  in  pensiero  l' Arciduca  di  assalire  le  fortifica- 
zioni del  Re  ; ma  i Capitani  dimostravano  eh’  era  pri- 
ma necessario  di  combattere  cosi  gran  nerbo  di  caval- 
leria disposta  fuor  de’ ripari,  e difesa  da  sì  gran  quan- 
tità d' artiglieria  che  non  era  da  pensare  di  poterla  vin- 
cere , e mostravano  le  trincee  ed  i forti  tanto  rile- 
vati ed  eminenti,  che  da  molti  anni  non  s’era  veduto 
alloggiamento  più  forte  : per  la  qual  cosa  essendosi 
deliberato  la  notte  di  tentare  qualche  altra  via,  la  mat- 
tina del  giorno  decimosesto  il  conte  di  Buccoi  con  il 
suo  squadrone , e con  molte  barche  condotte  sopra 
carri , s’ accostò  al  fiume  per  tentare  di  trapassarlo , 
ma  le  guardie  disposte  dal  duca  di  Mena  resistevano 
gagliardamente,  e benché  si  combattesse  con  grandis- 
simo furore  da  molte  parti , c talora  paresse  che  i 
Valloni  fossero  per  dover  ottenere  il  loro  intento,  tut- 
tavia dopo  il  travaglio  di  tutto  il  giorno  si  ritirarono 
senza  frutto. 

Erasi  dall’  altra  parte  scaramucciato  ferocemente  e 
tra  i cavalli  e con  1’  artiglierie;  perciocché  il  Re  fatte 
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condurre  sette  colubrine  in  certa  altura  , eh’  era  alle 
spalle  della  vanguardia  le  fece  adoperare  cosi  prospe- 
ramente, che  due  volte  colsero  nei  muli  che  portavano 
la  lettica  del  Cardinale,  onde  egli  fu  costretto  di  met- 
tersi a cavallo^  e la  cavalleria  nemica  ne  ricevette  per 
tutto  molto  danno.  Tirarono  non  meno  le  artiglierie 
Spagnuole , ma  per  essere  in  luogo  più  rilevato  per- 
cotendo  quasi  di  Geco  fecero  poco  effetto. 

Ma  nella  varietà  delle  scaramucce  che  continue  si 
fecero  alla  campagna , osservarono  molti  che  mentre  la 
cosa  andava  fra  corazze  e corazze , o fra  carabini  e 
carabini,  i Francesi  per  lo  più  restavano  superiori} 
ma  ove  entravano  gli  uomini  d’ arme  Fiamminghi  e 
Borgognoni,  la  cavalleria  Francese  era  costretta  di  ce- 
dere all’  impeto  delle  lance  : per  ovviare  il  quale  in- 
contro, che  riusciva  con  danno  e con  dolore  della  no- 
biltà, il  Re  medesimo  avanzatosi  alla  testa  degli  squa- 
droni , ordinò  che  le  corazze  scaramucciando  non  si 
serrassero  e non  si  restringessero  insieme , ma  lascias- 
sero molto  vacuo  fra  1’  una  c 1’  altra}  il  che  essendosi 
una  e più  volte  eseguito , si  conobbe  che  1’  impeto 
delle  lance  , non  si  trovando  incontro  saldo , riusciva 
per  la  maggior  parte  vano , il  che  fece  grandissimo 
frutto,  tosi  perchè  si  scaramucciava  con  piccole  truppe 
nell’  ampio  della  campagna  , onde  era  tacile  1’  allargar- 
si , come  perchè  le  lance  degli  Spagnuoli  erano  po- 
chissime rispetto  al  grosso  numero  della  cavalleria 
Francese. 

Nell’  inclinare  del  giorno  era  Gnita  una  trincea,  con 
la  quale  il  duca  di  Mena  lavorando  tutto  il  giorno 
aveva  serrato  1’  accesso  di  Lomprè}  per  la  qual  cosa 
essendo  riuscito  vano  il  tentativo  del  conte  di  Buccoi, 
c non  vi  essendo  più  speranza  di  poter  occupare  il 
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passo  della  riviera,  poiché  il  primo  giorno  non  si  era 
nè  attaccato  Lomprè,  nè  assalito  P alloggiamento  rea- 
le, deliberarono  i Capitani  dell’ esercito  spagnuolo  , se- 
condo P opinione  de’  quali  si  governava  il  cardinale 
Arciduca  , di  ritirarsi  per  la  medesima  strada  che  nel 
venire  avevano  fatta,  e far  la  ritirata  innanzi  che,  man- 
cando le  vettovaglie  che  aveano  condotte  , P esercito 
cominciasse  a patire;  poiché  quanto  al  paese  egli  era 
consumato  di  maniera  , che  per  quindici  leghe  d'  in- 
torno non  si  trovava  cosa  che  potesse  servire  all’  uso 
degli  uomini  e de’  cavalli. 

Apparve  la  mattina  del  giorno  seguente  il  segno 
della  partenza  per  le  bagagiie  e per  i saccomanni  che 
ingombravano  la  strada  di  Doriano,  onde  il  Re  desi- 
deroso pure  di  non  Lasciar  partire  senza  molestia  i ne- 
mici, aveva  ordinato  due  squadroni  di  cavalleria  Ran- 
cheggiati da  due  altri  di  carabini  per  assalirgli  alla  coda; 
ma  nel  partire  che  fece  P esercito,  essendo  alto  il  sole 
molte  ore  sopra  la  terra , si  vide  ordine  e maniera  cosi 
maravigliosa  nel  ritirarsi,  che  stante  massime  il  primo 
proposito  di  attendere  principalmente  alP  espugnazio- 
ne d’Amiens,  giudicò  il  Re  medesimo,  e consentirono 
tutti  gli  altri  Capitani,  che  non  si  dovesse  tentare  cosa 
alcuna. 

Aveva  voltato  faccia  P esercito  spagnuolo , di  modo 
che  Alonso  di  Mendozza  guidava  la  vanguardia , se  van- 
guardia si  possono  chiamare  le  prime  schiere  che  si  ri- 
tirano , e lo  squadrone  volante  era  restato  ultimo  nel 
retroguardo  per  fare  la  ritirata.  Questo  avendo  le  pic- 
che nel  mezzo  e due  grandi  ale  di  moschettieri  a cias- 
cuno de'  lati,  Riceva  forma  curva  ed  apparenza  lunata, 
di  modo  tale  che  chi  s1  approssimava  per  investirlo , 
urtava  di  primo  impeto  in  una  densa  tempesta  di  rno- 
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schettatc,  dopo  la  quale  si  trovava  a fronte  no  saldo 
corpo  di  battaglia,  che  vibrando  ferocemente  1’  aste  fa- 
ceva terribil  mostra  di  valorosa  impressione,  e se  qual- 
che truppa  di  cavalleria  faceva  mostra  d’  assalire  le  ma- 
niche delio  squadrone,  s?  avanzavano  subito  le  squadre 
di  cavalli  del  Melzi  e del  Landriauo,  le  quali  con  due 
grossi  di  lance  fiancheggiate  da’  carabini  sostenevano 
1’  impeto  fin  tanto  che  i moschettieri  ricaricando  e rior- 
dinandosi tornavano  furiosamente  a tirare. 

Con  quest’  ordine , avendo  i picchieri  le  picche  sa 
la  spalla  sinistra  sì  ritiravano  a passo  a passo,  e ad  ogni 
piccolo  tocco  di  tamburo  rivoltando  in  un  momento  la 
fronte,  si  ritiravano  con  tanta  quietezza  e così  lento 
passo,  che  in  due  grosse  ore  s’  erano  allontanati  poco 
più  di  mezzo  miglio,  nel  quale  spazio  non  restò  la  ca- 
valleria leggiera  del  Re  di  far  molte  esperienze  e di 
far  molti  assalti , ma  sempre  con  grave  danno , perchè 
troppo  fieramente  corrispondevano  le  ultime  parti  dello 
squadrone  volante;  e finalmente  avendo  monsignore  di 
Montignì  ottenuta  licenza  di  attaccar  la  scaramuccia  da 
molte  parti , fece  alto  lo  squadrone  Spagouolo,  versando 
tanta  copia  di  archibugiate , che  i cavalli  leggieri  fu- 
rono costretti  caracollando  a prender  volta , e nell’  i- 
stesso  tempo  ferocemente  assaliti  da’ carabini,  che  usci- 
ron  dall’  un  fianco  e dall’  altro  furono  sospinti  fin  sotto 
agli  squadroni  reali , i quali  avanzandosi  lentamente  più 
per  riputazione  che  per  altro,  seguitavano  il  viaggio 
dei  nemici.  Morirono  più  di  quaranta  de’  cavalli  leg- 
gieri, e molti  più  furono  i feriti,  fra  i quali  il  signore 
di  Coquinvillier  colto  d’una  moschettata  nel  braccio 
destro. 

Ma  dopo  questo  ultimo  assalto  dei  cavalli  leggieri , 
gli  squadroni  del  Re  si  fermarono  alquanto , e gli  Spa- 
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gnuoli  continuarono  assai  più  speditamente  a ritirarsi*, 
c poiché  furono  discostati  un  tiro  di  artiglieria,  messe 
le  picche  ed  i moschetti  in  spalla  camminarono  benché 
senza  affannarsi  al  loro  viaggio.  Ma  pervenuti  all'  acqua 
eh'  erano  necessitati  di  passare , il  Re  s’  avanzò  con 
tutta  la  cavalleria  [ter  vedere  se  questo  impedimento 
gli  porgesse  occasione  di  disordinare  i nemici  $ ma  lo 
squadrone  volante  voltata  prestamente  la  faccia  si  fermò 
nel  mezzo  della  strada , sin  che  il  restante  dell’  eser- 
cito fu  passato , e poi  osservando  il  medesimo  stile  passò 
nell’  acqua  sino  al  ginocchio , senza  che  si  turbassero 
gli  ordini,  o che  vi  si  scorgesse  trattenimento  alcuno, 
Ja  quale  maravigliosa  forma  di  ritirarsi , mentre  ingom- 
bravano la  campagna  per  ogni  parte  cosi  grossi  e così 
numerosi  squadroni  di  cavalleria  nemica,  espresse  fin 
i dalla  bocca  del  Re  medesimo , che  non  erano  altri  sol- 
dati nel  inondo  che  avessero  saputo  far  tanto , e che 
s’  egli  avesse  quella  fanteria  congiunta  con  i suoi  ca- 
valli, oserebbe  intraprendere  guerra  con  1’  universo.  Pas- 
sata 1’  acqua  restarono  i Francesi  di  seguitare^  perché 
il  Re  volle  rimandare  una  parte  della  cavalleria  a di- 
fesa del  campo,  e verso  la  sera  egli  con  i duchi  di 
Nevers  e di  Mompensieri , e col  marescial  di  Birone 
seguì  poi  la  strada  degli  Spagnuoli.  Alloggiò  1’  Arciduca 
la  sera  nella  medesima  badia  di  Berricurt,  ed  il  dì  se- 
guente passando  sotto  Doriano  s1  incamminò  a dirittura 
nella  città  di  Arras , con  disegno , poiché  non  era  riu- 
scito di  soccorrere  gli  assediati , di  attendere  a riparare 
1’  inclinazione  delle  cose  di  Fiandra. 

Il  Re  ritornato  nel  suo  campo  mandò  un  araldo 
ad  intimare  al  marchese  di  Montenegro,  che  avendo 
veduto  1’  esito  del  soccorso  eh’  egli  aspettava , pen- 
sasse ormai  di  arrendersi , che  per  non  veder  perir 
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tanti  soldati  d’  onore  gli  avrebbe  fatte  onorevoli  con- 
dizioni. 

Il  Marchese,  il  quale  di  già  per  una  polizza  porta- 
tagli dentro  da  un  ragazzo  aveva  avuto  licenza  dall’Ar- 
ciduca di  pattuire , volle  nondimeno  intendere  il  parere 
degli  altri  Capitani , i quali  avendo  unitamente  con- 
chiuso, che  per  la  pestifera  mortalità,  per  il  manca- 
mento di  corda , per  il  poco  numero  al  qual  erano  ri- 
dotti, e per  essere  i nemici  ormai  padroni  del  terra- 
pieno non  era  da  pensare  di  sostenersi,  rispose  al  Re 
che  desiderava  sicurezza  di  poter  mandare  un  capitano 
all’Arciduca  per  intendere  la  certezza  del  suo  coman- 
do ; il  che  essendogli  cortesemente  conceduto , mandò 
Federico  Pacciotto  , il  quale  riportò  espressa  licenza  del- 
1’  accordo,  laonde  essendosi  brevemente  trattato  con- 
vennero d’  arrendersi  con  queste  condizioni  : che  i se- . 
polcri  di  Ernando  Telles  Portocarrero , e d’  ogni  altro 
capitano  eh’  era  morto  nell’  assedio,  non  sarebbono  mos- 
si , nè  cancellate  le  loro  inscrizioni , essendo  nondimeno 
lecito  agli  Spagnuoli  di  levarne  i corpi  quando  loro 
piacesse:  che  tutte  le  genti  da  guerra  che  erano  nella 
città  uscirebbono  con  arme  e con  bagaglie , bandiere 
spiegate , con  i tamburi  e con  le  trombe  nella  loro  or- 
dinanza , e dal  Re  sarebbono  accomodati  di  carrette  per 
condurre  gli  ammalati  e le  robe  sino  a Doriano:  che 
se  alcuno  ammalato  o ferito  rimanesse  nella  città  rice- 
verebbe buon  trattamento , e sarebbe  libero  di  partire 
a suo  piacere  : che  i soldati  sarebbono  esentati  di  pa- 
gare i medicamenti  che  avevano  presi  nella  città,  e si- 
milmente duemila  libbre  di  palle  d’  archibugio  prese  dai 
particolari  ed  adoperate  da  loro  : che  i prigioni  da  ogni 
parte  si  lascerebbono  senza  taglia  : che  gli  uomini  della 
terra  potrebbono  restare  senza  essere  aggravati , ma 
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trattati  da  buoni  sudditi , rinnovando  il  giuramento  di 
fedeltà  al  Re  di  Francia , e quelli  che  volessero  segui- 
tare i soldati  fossero  in  piena  libertà  di  farlo  : che  si 
farebbe  tregua  per  sei  giorni  prossimi , nel  termine  dei 
quali  non  essendo  soccorsi  almeno  con  duemila  uomini, 
rendcrebbono  la  città , ed  in  tanto  per  sicurezza  dareb- 
bono  tre  statichi,  un  capitano  Spagnuolo,  un  Italiano 
ed  un  Vallone. 

Portò  la  capitolazione  dell’  Arciduca  il  sergente  mag- 
giore , il  quale  avendola  ratificata  uscirono  il  giorno  vi- 
gesimoquinto  di  settembre  i difensori  di  Amiens , mille 
e ottocento  a piedi  e quattrocento  a cavallo  , essendo 
alla  testa  di  tutti  il  marchese  di  Montenegro  militar- 
mente ornato,  sopra  un  cavallo  feroce  con  il  bastone 
in  mano,  e pervenuto  al  luogo  ove  il  Re  con  tutto 
1’ esercito  in  battaglia  P aspettava,  deposto  il  bastone, 
scese  di  sella , e baciando  il  ginocchio  al  Re  disse  al- 
tamente sì  che  fu  sentito  dai  circostanti , eh’  egli  ren- 
deva quella  piazza  in  mano  d’  un  Re  soldato , poiché 
non  era  piaciuto  al  suo  Re  di  farlo  soccorrere  da  Ca- 
pitani soldati  ; le  quali  parole  mossero  ciascuno  a con- 
siderare , che  se  P esercito  Spagnuolo  avesse  o presa  la 
strada  di  là  dal  fiume,  o abbracciata  l’occasione  che 
col  disordine  delle  trincee  gli  aveva  presentata  la  for- 
tuna sicuramente  l’assedio  era  levalo.  Rispose  il  Re  che 
doveva  bastare  a lui  d’  aver  difesa  quella  piazza  da  sol- 
dato , ed  ora  rimetterla  in  mano  del  legittimo  Re  con 
onorevolezza  di  soldato.  Aggiunse  a queste  molte  altre 
dimostrazioni  così  verso  di  lui , come  verso  gli  altri 
capitani , i quali  volle  riconoscere  per  nome  ad  uno 
ad  uno , ed  accommiatati  con  laude  di  tutto  P esercito 
furono  condotti  sicuramente  a Doriano. 

Entrarono  in  Amiens  il  Contestabile  che  ricevette  la 
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piazza , il  marescial  di  Birone  ed  il  duca  di  Mombasone , 
e dopo  di  loro  entrò  il  Re  5 e visitato  il  tempio  mag- 
giore della  terra , diede  il  governo  di  essa  a monsignore 
di*  Vie , ed  egli  usci  senza  fermarsi , così  per  il  sospetto 
della  peste , come  per  desiderio  di  seguitare  il  viaggio 
dell’  Arciduca , il  quale  fermatosi  due  giorni  sul  passo 
del  fiume  Auzia,  s’  era  intanto  condotto  dentro  alle 
mura  di  Arras. 

Segui  il  giorno  vigesimosesto  un  accidente,  il  quale 
se  fosse  successo  prima  , avrebbe  sconcertate  tutte  le 
cose , ma  in  questo  tempo  riuscì  piuttosto  ridicolo  che 
travaglioso,  perchè  senza  sapersi  qual  fosse  la  cagione, 
s’  accese  improvvisamente  così  gran  fuoco  negli  allog- 
giamenti del  Re,  che  in  breve  spazio  restarono  arse  tutte 
le  baracche,  il  che  non  fu  di  danno  nè  agli  uomini  nè 
alle  bagaglie , perchè  di  già  era  levato  ed  in  partenza 
il  campo.  S’  allegrò  1’  universale  chiamandolo  fuoco  di 
allegrezza,  e molti  presero  buono  augurio  di  futura  quie- 
te , il  quale  dall’  evento  fu  confermato  ; perciocché  ri- 
tornato il  generale  di  san  Francesco  dalla  corte  di  Spa- 
gna , e pervenuto  con  lettere  all’  Arciduca  in  quei  me- 
desimi giorni,  fece  abboccare  sui  confini  che  dividono 
la  Picardia  dal  contado  di  Artois  il  segretario  Villeroi 
per  la  parte  del  Re,  ed  il  presidente  Ricciardotto  per 
la  parte  dell’Arciduca,  i quali  terminarono,  che  a Ver- 
vein  luogo  ne’  medesimi  confini,  e famoso  per  le  paci 
che  altre  volte  s’  erano  ivi  trattate , si  congregassero  il 
cardinale  Legato , fra  Francesco  Gonzaga  vescovo  di 
Mantova  nunzio  del  Pontefice,  ed  i deputati  dell’  una 
e dell’altra  parte  per  attendere  alla  trattazione  della 
pace. 

Moveva  il  re  Filippo  all’  inclinazione  della  concordia 
il  bisogno  delle  cose  di  Fiandra,  le  quali  per  essere  re- 
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state  come  abbandonate  due  anni  continui , erano  in 
grandissima  declinazione , di  modo  che  la  necessità  delle 
cose  proprie  lo  costringeva  a non  pensare  all'  acqui- 
sto dell’  altrui.  Aggiungevasi  la  penuria  estrema  di  da- 
nari, per  la  quale  gli  era  convenuto  questo  medesimo 
anno  sospendere  i pagamenti  con  poca  riputazione  della 
sua  grandezza , e con  ruina  de’  mercanti  che  erano  so- 
liti a far  partiti  con  la  Corona.  E non  era  ultimo  nel 
suo  pensiero  il  rispetto  di  stabilire  la  successione  al  fi- 
gliuolo, perchè  ritrovandosi  di  già  in  età  senile,  cono- 
scendosi vicino  alla  morte , desiderava  che  il  successore 
di  poca  età  non  incontrasse  in  una  guerra  travagliosa 
e potente  contra  un  Re  robusto  d’  armi  e di  forze, 
pieno  d’  esperienza  , e portato  da  manifesto  favore  della 
fortuna.  Aggiungono  i suoi  dipendenti,  che  negli  estre- 
mi della  vita  sollecito  di  soddisfare  alla  coscienza  , de- 
siderava di  terminare  i suoi  giorni  con  la  pace  della 
Cristianità,  e con  la  restituzione  di  quello  che  non  era 
suo  , il  che  della  bontà  di  quel  Principe  sempre  mo- 
derato nelle  sue  operazioni  non  è fuori  del  verisimile 
il  congetturare.  Chiara  cosa  è nondimeno,  che  la  per- 
dita d’ Amiens  diede  grandissima  forza  alla  sua  prima 
disposizione , e persuase  il  medesimo  al  cardinale  Arci- 
duca, il  quale  dovendo  prender  per  moglie  1’  infante 
Isabella , e con  essa  il  dominio  de’  Paesi  Bassi  procu- 
rava di  non  aver  guerra  così  travagliosa  e così  potente, 
come  quella  del  re  di  Francia. 

Ritornò  il  segretario  Villeroi  con  1’  aggiustamento  ap- 
puntato , e trovò  che  il  Re  con  1’  esercito  seguitando 
la  prosperità  della  fortuna  s’ era  accampato  sotto  Dor- 
iano , perciocché  essendo  scorso  fin  sotto  alle  mura  di 
Arras,  riempiendo  tutto  il  paese  di  terrore,  s’  era  av- 
veduto poi,  che  con  pericolo  si  lasciavano  a dietro  le 
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piazze  di  Picardia , e perciò  s’  era  condotto  ad  oppu- 
gnare Doriano  come  luogo  più  vicino,  e la  presa  del 
quale  porterebbe  grandissimo  comodo  al  suo  pause. 

Ma  di  già  le  piogge  dell’  autunno  infestavano  trava- 
gliosamente, e nell’  esercito  stato  sano  sino  a quell'  ora 
era  entrato  il  flusso  di  sangue  e la  peste , di  modo  tale 
che  ricordando  i tesorieri  essere  del  tutto  mancata  la 
facoltà  di  pagare  l’ infanteria , il  Re  deliberò  di  sban- 
dare 1’  esercito , ed  attendere  gagliardamente  al  trattato 
delia  pace,  la  quale  ora  pieno  di  riputazione  e di  glo- 
ria, avendo  soddisfatto  a sò  stesso  ed  all’  aspettazione 
de’  suor  popoli , più  arditamente  e più  palesemente  de- 
siderava. 

Questo  reciproco  desiderio  e dell’  un  Re  e dell’  altro 
facilitava  il  trattato  della  concordia } ma  gl’  interessi  del 
duca  di  Savoia  tenevano  in  difficoltà  tutte  le  cose,  im- 
perocché sebbene  la  guerra  questi  due  anni  passati  era 
stata  varia,  e con  grosse  fazioni  e sanguinosi  assalti 
piuttosto  dannosa  alla  sua  parte , e sebbene  monsignore 
delle  Dighiere  avendo  occupato  san  Giovanni  di  Mo- 
riana , e tutta  quella  valle  nell’  Alpi , era  tornato  a scen- 
dere nel  Piemonte  con  ruina  e con  guasto  del  paese, 
egli  nondimeno  risoluto  di  ritenere  vi  marchesato  di  Sa- 
Inzzo  o attraversava , o non  si  curava  che  si  conclu- 
desse la  pace. 

Si  congregarono  nondimeno  a Verveiu  per  la  parte 
del  re  di  Francia  Pomponio  monsignore  di  Bellieure 
e Niccolò  presidente  di  Sillerì,  e dalla  parte  di  Spa- 
gna il.  presidente  Ricciardotlo , Giovan  Battista  Tassis 
e Luigi  Verrichen  auditore  di  Brabanza.  Furono  conr 
dotti  i deputati  Francesi  dal  Nuncio  del  Pontefice,  c 
gli  Spagnuoli  dal  generale  di  san  Francesco , c si  tras- 
ferì nel  medesimo  luogo  il  cardinale  Legato , dall'  au- 
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turila  Rei  quale  rimosse  tutte  le  difficoltà  di  precedenza , 
»’  entrò  nella  trattazione  del  negozio , ma  non  prima 
del  principio  del  mese  di  febbraio  dell’  anno  mille  cin- 
quecento novantotto,  anno  destinato  dalla  provvidenza 
divina  a saldare  le  dolorose  piaghe  di  quarant’  anni 
passati. 

Era  grande  il  desiderio  della  concordia  nell’  una  parte 
e nell’altra,  e grande  similmente  appresso  ciascheduna 
delle  parti  1’  autorità  del  Legato,  nè  le  dimande  erano 
molto  differenti;  perciocché  gli  Spagnuoli  profferivano 
di  restituire  senza  difficoltà  Ardrcs,  Doriano,  la  Cap- 
pella, il  Castelletto,  e Montolino  in  Picardia  ed  il  porto 
di  Blavetta  nella  Bretagna , e richiedevano  solo  di  rice- 
vere Calais  insino  che  durasse  la  guerra  con  gli  Olan- 
desi, e di  dare  intanto  cambio  equivalente  al  re  di 
Frauda;  ed  i Francesi  all’  incontro  volevano  libera- 
mente Calais,  chiedevano  parimente  Cambrai,  e rinno- 
vavano alcune  pretensioni  vecchie  sopra  i confini  di 
Fiandra. 

Dimostrarono  gli  Spagnuoli  che  le  pretensioni  vec- 
chie erano  state  terminate  nella  pace  conclusa  tra  le 
Corone  a castello  Cambresì  sin  1’  anno  mille  cinque- 
cento cinquantanove , e che  Cambrai  non  era  della 
giurisdizione  del  re  di  Francia,  ma  città  dell’  Arci- 
vescovo usurpata  pochi  anni  innanzi  dall’  armi  del  duca 
d’  Alansone,  e che  però  come  sopra  terra  libera  il  Re 
non  vi  poteva  pretendere  ragione  alcuna,  ma  bene  il 
dominatore  de’  Paesi  Bassi  ne  aveva  1’  antica  prote- 
zione, e perciò  dominio  non  diretto,  ma  ragionevol- 
mente stabilito. 

Cedcrouo  con  queste  ragioni  facilmente  i Francesi  alle 
pretensioni  antiche,  ed  alla  dimanda  di  Cambrai,  e cou 
altrettanta  facilità  cedcrouo  gli  Spagnuoli  alla  dimanda 
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di  ricevere  Calais,  onde  tutta  la  difficoltà  si  ridusse , clic 
il  re  di  Francia  voleva  Blavetta  nello  stato  che  si  ri- 
trovava con  tutte  le  artiglierie,  palle  c munizioni  da 
guerra,  e gli  Spagnuoli  pretendevano  di  demolire  to- 
talmente la  fortezza  fabbricata  da  loro,  e di  trasportare 
le  artiglierie  e le  restanti  cose  che  vi  avevano  portate 
del  loro } ma  anco  questa  difficoltà  agevolmente  si  ri- 
solse, perchè,  trattandosi  con  sincerità  grande,  i Fran- 
cesi si  acquetarono  conoscendo  che  gli  Spagnuoli  erano 
dal  canto  della  ragione.  Tutte  le  altre  cose  erano  di 
poco  momento,  onde  restava  solo  il  trattare  gl’  inte- 
ressi degli  aderenti,  perchè  il  Re  di  Francia  deside- 
rava che  si  concordasse  con  la  Regina  d'  Inghilterra 
e con  gli  Stati  d'  Olanda , ed  il  re  di  Spagna  voleva 
che  il  duca  di  Savoia  ed  il  duca  di  Mercurio  fossero 
compresi  nella  pace. 

Nacque  sopra  di  questo  una  contesa  risentita,  per- 
chè avendo  detto  i Francesi  che  non  volevano  inclu- 
dere il  duca  di  Mercurio  come  suddito  del  Re,  rispo- 
sero gli  Spagnuoli  che  anco  gli  Stati  d’  Olanda  erano 
sudditi  del  re  di  Spagna , e qui  rimproverandosi  scam- 
bievolmente che  si  desse  fomento  a’  ribelli , si  alterarono 
gravemente  e proruppero  in  parole  d’ indegnazione , e 
nondimeno  interponendosi  il  cardinale  Legato,  si  ac- 
cordarono di  darne  parte  a’ loro  Principi,  ed  aspettare 
gli  ordini  risoluti,  ma  in  pochi  giorni  si  rimossero 
queste  difficoltà,  perchè  avendo  il  Re  lasciato  il  Con- 
testabile eoo  forze  ragionevoli  in  Picardia  s’  era  con- 
dotto personalmente  in  Angicrs  per  mettere  insieme 
1’ esercito,  ed  andare  con  tutte  le  forze  in  Bretagua  ; 
per  la  qual  cosa  il  duca  di  Mercurio  vedeudo  tutti  i 
suoi  disegni  ruinali , e non  volendo  aspettare  I’  ultime 
necessità  , alle  quali  non  era  pari  a resistere  , era  conde- 
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senso  all'  accorilo , per  il  quale  maritando  1’  unica  sua 
figliuola  in  Cesare  figliuolo  naturale  del  Re,  e ricevendo 
altre  ricompense  di  pensioni  e di  danari,  rimise  quella 
parte  della  Bretagna , che  seguitava  il  suo  nome  nel- 
1’  ubbidienza  reale,  onde  cessò  l’ occasione  che  il  Re 
cattolico  procurasse  d' includerlo  nella  pace.  Nè  fu  bi- 
sogno lungamente  contendere  per  la  regina  d’ Inghil- 
terra e per  gli  Stati  d’  Olanda , perchè  quei  principi 
dopo  che  ebbero  fatta  ogni  cosa  possibile  per  impedire 
il  trattato  della  concordia , chiamandosi  mal  soddisfatti 
del  Re,  che  nella  lega  dell’ anno  precedente  aveva  pro- 
messo di  non  convenire  senza  di  loro,  dichiararono  di 
non  voler  esser  compresi  come  aderenti,  e di  non  vo- 
ler pace  col  re  di  Spagna. 

Solo  rimaneva  il  punto  appartenente  al  duca  di  Sa- 
voia , il  quale  fu  per  interrompere  tutto  l’ appuntamento 
condotto  a perfezione,  perciocché  introdotto  alla  con- 
ferenza il  marchese  di  Lullin  ambasciatore  del  Duca, 
disse  che  sin  l1  anno  passato  il  presidente  Sillerì,  uno 
de’  deputati,  il  quale  era  presente,  avea  trattato  1’  ac- 
comodamento col  Duca,  e s’  era  contentato  il  Re  eh’  egli 
ritenesse  il  marchesato  dì  Saluzzo  in  feudo  della  Corona. 
Rispose  il  Presidente,  eh’  era  vero  che  il  Re  se  n’ era 
contentato,  ma  in  tempo  che  lo  stato  delle  cose  sue  lo 
persuadeva  a dividere  ad  ogni  partito  il  Duca  dal  re 
di  Spagna,  e che  a questa  condizione  sapeva  ben  il 
Marchese  che  ve  n1  erano  aggiunte  dell’  altre,  le  quali  ta- 
ceva per  non  mettere  discordia  infra  gli  amici,  con  le 
quali  parole  volei^  egli  inferire  che  il  Duca,  col  rite- 
nere il  marchesato,  si. proferiva  di  muover  1’  armi  contra 
lo  stato  di  Milano. 

Molte  furono  le  contese,  e pareva  che  il  tutto  fosse 
sconcertato:  ma  essendo  passato  il  Generale  al  Re,  e 
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Giovan  Battista  Tassi*  all’  Arciduca , ritornarono  in  pochi 
giorni,  e conclusero  che  il  Duca  ed  il  Re  ritenessero 
quello  che  occupavano  di  presente , e che  la  differenza 
del  marchesato  fosse  rimessa  nel  Pontefice,  il  quale  dovesse 
sentenziare  nel  termine  d’  un  anno,  e poi  si  restituis- 
sero scambievolmente  le  occupazioni  dall’  una  parte  e 
dall’  altra.  Ma  il  Marchese  ricusava  che  il  Re  ritenesse 
la  valle  di  Moriana,  e non  volle  ratificare  senza  avvi- 
sarne il  Duca,  e sarebbe  stato  questo  per  la  natura  di 
lui  difficile  impedimento,  se  la  buona  sorte  non  avesse 
rimosso  quest’  ostacolo;  perchè  il  Duca  con  molta  strage 
della  gente  delle  Dighiere  aveva  in  questi  giorni  ricu- 
perata la  Moriana,  ed  all’  incontro  monsignore  delle  Di- 
ghiere aveva  preso  il  forte  fabbricato  dal  Duca  vicino 
a Granopoli,  e,  tagliato  a pezzi  il  presidio,  1’  aveva 
spianato  sino  alle  fondamenta:  per  la  qual  cosa  non 
restando  altro  se  non  Berrà  in  Provenza  occupata  dal 
Duca,  convennero  che  restituendo  egli  di  presente  quella 
terra,  le  ragioni  del  marchesato  si  compromettessero  nel 
Papa.  Fu  conclusa  e sottoscritta  da’ deputati  la  pace  il 
secondo  giorno  di  maggio  con  espressa  condizione  che 
non  si  pubblicasse  se  non  dopo  il  termine  di  un  mese, 
perchè  il  re  di  Francia  voleva  che  gli  ambasciatori  d’ In- 
ghilterra e d’  Olanda  partissero  prima  dalla  Corte,  per 
non  pubblicare  la  concordia  in  loro  presenza,  ed  il  car- 
dinale Arciduca  voleva  lo  spazio  per  ricevere  di  Spagna 
il  contrassegno  della  Blavetta. 

Pubblicossi  la  pace  il  settimo  dì  di  giugno  in  Parigi, 
ed  il  medesimo  dì  nella  città  d’ Amiens  alla  presenza 
del  Legato  e de’  deputati  del  Re,  come  fu  fatto  di  con- 
certo anco  in  Brusselles,  rallegrandosi  universalmente 
gli  uomini,  che  dopo  così  lunghe  e così  calamitose 
guerre  il  regno  di  Francia,  distratto  in  tante  fazioni, 
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si  fosse  finalmente  riunito  nell’  intera  ubbidienza  di  un 
Re  cattolico  e francese,  per  godere  nell1  avvenire,  in 
ristoro  di  tanti  mali  passati,  i frutti*  e le  benedizioni 
della  pace. 
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